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Gli  studiosi  delle  scienze  naturali^  contenuti  in 
Pisa  nelVanno  iSSg,  ebbero  in  dono  una  descrizione 
istèrica  e  artìstica  di  quella  città  e  de' suoi  contorni^ 
che  per  avventura  tro^à^asi  publicata  in  quegli  anni 
da  un  incisore^  a  corredo  d'una  sua  raccolta  di 
vedute. 

Pel  Congresso  scientìfico  di  Torino  parpe  il  caso 
d'apprestare  una  simile  operetta;  e  forse  per  darle 
pure  alcun  colore  d' opportunità^  vi  s' introdusse  una 
noiarella  di  fòssili  e  un  catàlogo  di  piante ^  con  al- 
cune righe  su  V  agricultura. 

Il  ripetuto  esempio  del  volume  donato  prescrisse 
quasi  un  dovere  alle  città  che  dovevano  accògliere  le 
successive  adunanze.  —  ^  Firenze^  di  più^  si  pose 
inanzi  al  volume  una  descrizione  naturale  della  valle 
deirjmo:  nel  che  si  ebbe  forse  l'animo  di  far  cosa 
particolarmente  intesa  a  quell'ordine  di  persone  che 
volèvasi  onorare.  —  /  Padovani ^  con  più  cortese  e 
savio  consiglio^  descrìssero  agli  òspiti  le  terre  e  le 
aque  di  tutta  la  loro  provincia  ^  e  i  varj  aspetti  che 
F  agrieultura  vi  prende;  e  diedero  loro  in  appendice 
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la  fiora  dei  Colli  Evganei.  —  Lucca  non  si  curò  per 
inerita  di  piacere  agli  amatori  della  botànica  e  della 
geologia  y  ma  pur  descrisse  le  diverse  condizioni  del 
suo  territorio  alla  marina  ^  alla  pianura  e  al  monte. 

Se  nelle  sedi  dei  futuri  Congressi  prevalesse  sempre 
l'esempio  di  Pàdova  a  quello  di  Pisa  e  di  Torino y 
altri  potrebbe  forse  pensare  che  il  continuato  circiiito 
di  queste  adunanze  potesse  d'anno  in  anno  approssi- 
marci a  possedere  infine  un'accurata  descrizione  di 
tutta  l'Italia. —  Ma  VJgro  Padovano  non  è  vasto; 
il  Lucchese  y  meno  ancora.  Il  Padovano  è  forse  la 
ì Scoparle  della  terra  d'Italia;  il  Lucchese^  la  3oo.' 
E  se  d'anno  in  annx)  l'ospitalità  municipale  non  ci 
consente  uno  spazio  di  terra  alquanto  maggiore^  co- 
desta  speranza  della  finale  descrizione  d' Italia  di-^ 
scenderà  in  fedecommesso  ai  figli  dei  nostri  figli. 

Inoltre  queste  divisioni  di  paese  così  anguste  e  mi- 
nute invòlgono  troppe  simiglianze  e  infinite  ripeti^ 
zioni.  E  poche  sono  poi  le  provincie  che  nel  loro  giro 
comprèndano  le  precipue  fonti  delle  loro  condizioni 
naturali  e  civili y  in  modo  che  per  dame  ragionata 
contezza  non  si  debbano  invàdere  ad  ogni  momento 
i  confini  delle  terre  circostanti. 

Queste  considerazioni  destarono  in  alcuni  studiosi 
di  Afilano  il  pensiero  d'inoltrarsi  d'un  altro  pa^sOy 
come  a  Firenze  si  fece  in  paragone  di  Pisa,  e  a  Pa- 
dova  in  paragone  di  Firenze.  In  luogo  di  fare  ogni 
anno  qua  e  là  per  l'Italia  un  volume  su  la  centesima 
o  la  trecentèsima  particola  del  bel  paese,  parve  con^ 
venisse  prèndere  risolutamente  un'intera  regione  y 
purché  potesse  considerarsi  sotto  una  certa  unità  di 
concettOy  la  f^enezia^  a  modo  d'esempiOy  o  la  Tosca- 
na. —  È  il  principio  da  cui  mosse  il  nostro  lavoro. 

È  questa  adunque  una  raccolta  di  notizie  su  quella 
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regione  d^  Italia,  naturalmente  e  edilmente  dalle  al- 
tre distinta  y  a  cui  per  singolari  circostanze  rimase 
circoscritto  il  nom/e  già  si  vasto  e  variàbile  di  Lom- 
bardia. E  intendemmo  adombrarvi,  quanto  per  noi 
si  poteva,  l'aspetto  geològico,  il  clima,  le  aque,  la 
flora,  la  fàuna,  lo  stato  della  popolazione  e  Vordi- 
namento  sanitario,  i  diversi  órdini  agrarj,  il  com- 
mercio, l'industria,  il  linguaggio,  le  orìgini  prime 
e  la  successiva  cultura.  Ciascuna  parte  dell'opera 
venne  conferita  da  persone  specialmente  dèdite  a  quel 
gènere  di  studj.  Aggiungeremo  inoltre  che  il  nostro 
libro,  qualunque  egli  sia,  non  è  fatto  coi  libri;  le 
notizie  geològiche  hanno  per  corredo  una  speciale 
collezione  di  rocce  e  di  fòssili;  le  notizie  sul  clima, 
e  più  ancora  quelle  sulle  aque,  compendiano  alcune 
migliaja  d'osservazioni,  contintuite  per  lunga  serie 
d'anni;  la  nostra  flora  è  tratta  dagli  erbarj  raccolti 
di  nostra  mano  dalle  paludi  del  Mincio  alla  cima 
delle  Alpi  Rètiche;  la  nostra  fàuna  annovera  gli  ani- 
mali che  ad  uno  ad  uno  possediamo. 

Ma  siccome  codesti  studj  nùn  èrano  certamente  in- 
trapresi nel  mero  propòsito  d'un  libro  d' occhione, 
cosi  non  potevano  facilmente  accozzarsi  in  un  com- 
piuto e  armònico  edificio;  ma  dovevano  riescire  piut- 
tosto come  pietre,  cÀe  ognuno  aveva  scavate  e  diroz- 
zate, e  che  ora  stanno  qui  deposte  l'una  accanto  del- 
l'altra, materia  prima  d'una  più  vasta  costruzione; 
intorno  alla  quale  diremo  quali  m^no  i  nostri  pensieri. 

Noi  vorremmo  che,  dietro  l'esempio  nostro,  e  con 
quei  miglioramenti  che  il  fatto  venisse  additando,  in 
ogni  regione  d'Italia  s'intraprendesse  una  simile  rac- 
colta di  Notizie,  le  quali  incominciate  nella  pròssima 
occasione  o  nella  remota  aspettazione  d'un  Congresso 
scientifico,  venissero  poi  proseguite  per  Supplementi 
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annui  anche  di  minor  mole^  in  modo  che^  awiato  una 
volta  il  lavoro  nelle  singole  parti  d'Itaiia^  ogni  anno 
do^^esee  arrecarci  da  ciMcuna  di  esse  altretanti  mani- 
poli di  studiose  fatiche.  Le  lacune  del  primo  lavoro, 
anziché  difetto,  sarebbero  quasi  addentellato  che  in- 
vita  aW òpera  successiva.  —  Non  è  un  libro,  né  piti 
d'un  libro  che  noi  vogliamo  aggiùngere  alla  congerie 
scientifica;  —  è  un'istituzione  che  vorremmo  fondare. 

I  fini  suoi  sarebbero  grandi  e  molti.  Recare  alla 
scienza  una  perenne  dote  d'accurati  e  sicuri  fatti  — 
recare  alle  ^ngole  patrie  municipali  e  alla  patria 
commune  quell'intima  e  verace  cognizione  di  sé  me-- 
dèsime,  per  la  quale  il  pùblico  bene  si  pensa  e  si 
òpera  entro  i  confini  del  possibile  e  dell'opportuno, 
e  senza  mistura  di  mali;  —  aggiùngere  a  molti  un 
impulso  perpetuo  al  lavoro,  coli' allettamento  d* ur 
na  vasta  publicità  data  al  più  minuto  studio  lo- 
cale —  indurre  gli  studiosi  a  rivòlgere  le  loro  fatiche 
a  un  oggetto  detertninato  e  arrivàbile,  non  logorando 
l'ingegno  in  vasti  e  vani  sforzi  —  risparmiare  la  ri-- 
petizione  delle  stesse  fatiche  in  diversi  luoghi,  di 
modo  che  il  gióvane,  bramoso  di  farsi  mèrito,  sappia 
sempre  dove  é  un  campo  da  coltivare  e  una  lacuna 
da  riempiere  —  infóndere  agli  studj  nazionali  quel- 
l'unità e  quell'efficacia  che  non  deriva  da  vincoli  tfn- 
portuni  0  sospetti,  ma  surge  spontanea  dalla  natura 
stessa  delle  cose  di  fatto,  le  qtiali,  essendo  parti  d'^uno 
stesso  órdine  universale,  riescono  spontaneamente 
coordinate  e  conwrdi. 

Non  é  assurdo  il  pensare  che  in  quel  modo  in  cui 
V  istituzione  dei  Congressi  scientifici  venne  dalle  al- 
tre nazioni  alla  nostra,  cosi  questa  istituzione  delle 
Raccolte  perpetue  possa  da  noi  propagarsi  alle  altre 
nazioni.  Se  cosi  fosse,  e  se  in  ogni  distinta  regione 
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della  Germaniay  della  Francia^  della  Seandinapta^ 
uno  stuolo  di  studiosi  intraprendesse  una  collezione 
ordinata  sopra  un  medésimo  disegno^^  e  ognuna  di 
queste  nazioni  offrisse  annualmente  il  frutto  di  venti 
o  trenta  raccolte^  ciascuna  delle  quali  fosse  fatta  da 
venti  o  trenta  speciali  persone,  è  impossibile  a  dirsi 
qual  tesoro  di  studj  si  potrebbe  in  breve  tempo  accu^ 
mutare.  Mentre  nella  ptu  parte  delle  società  scienik^ 
fiche  gli  studiosi  vanno  a  riposare  ed  oziare,  agli 
onori  di  questa  vasta  ma  libera  collaborazione  avrebbe 
parte  solo  chi  fosse  operoso,  e  a  misura  della  sua  ope* 
rosila.  Migliaja  di  studiosi,  tranquillamente  e  senza 
akun  lontano  o  malagévole  accordo,  potrebbero  dar 
mano  a  un  edificio,  la  cui  base  sarebbe  l'Europa. 

Questo  pensiero,  che  nella  sua  vastità  é  pur  tanto 
sémplice  e  fàcile,  dovrebbe  raccomandarsi  per  sé  me^ 
dèsimo  ai  promotori  e  fondatori  di  codesta  bella  con- 
suetudine delle  annue  adunanze;  i  quali  non  potranno 
dissimulare  a  sé  medésimi  che  l'opinione  publica  non 
se  ne  mostra  peranco  sodisfatta;  poiché  vede  grande 
e  frondoso  l'arbore,  e  non  conosce  i  frutti;  epperò  giù* 
stamente  sospetta  che  la  nuova  istituzione  non  apra 
tanto  un  campo  alle  fatiche  quanto  un  teatro  alla 
inoperosa  vanità. 

Per  parte  nostra,  non  ci  faremo  inanzi  a  prèndere 
il  posto  dovuto  ai  migliori;  ma  procureremo  di  giu- 
stificare nella  mente  dei  nostri  concittadini  la  nuova 
istituzione,  col  provar  loro  che  può  èssere  veramente 
occasione  di  studj  ùtili  e  laboriosi.  Dobbiamo  aggiùn- 
gere che  il  nostro  pensiero  venne  alquanto  tardi; 
che  trovò  inaspettate  contrarietà;  che  la  cosa  essendo 
nuova  e  indeterminata  anche  nella  m^nte  di  quelli 
che  pur  volevano  condurla  a  qualche  effetto,  doveva 
produrre  molte  esitanze;  che  ci  fu  necessario  pur 
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troppo  d'accertar  prima  9e  V opinione  pùhlica  a{>rebbe 
assecondato  i  nostri  sforzi,  poiché  non  era  giìisto  che 
alla  fatica  si  aggiungesse  anche  altro  più  materiale 
nostro  sacrificio;  e  per  tutte  queste  cose ,  solo  alla 
tnetà  dello  scorso  maggio  fummo  in  grado  di  por 
mano  alla  stampa. 

Nel  coordinare  i  manoscritti  si  mirò  principal- 
mente a  rimwere  tutte  le  ripetizioni  della  medésima 
cosa  sotto  dii?ersi  capìtoli,  collocandola  a  preferenza 
in  quello  a  cui  la  cosa  più  specialmente  apparteneva. 
Ogni  memoria  venne  ridutta  alla  più  semplice  espres- 
sione; e  in  ciò,  i  collaboratori  mostrarono  la  più  ge- 
nerosa fiducia  e  compiacenza  alV amico,  al  quale  ave- 
vano commesso  questo  delicato  incàrico,  persuasi  che 
V òpera  dovesse  riesdre,  per  qtianto  si  poteva,  una  con- 
cisa e  disadorna  collezione  di  fatti. 

Paghi  del  mèrito  d'aver  dato  l'esempio  d'un'  im- 
presa che  speriamo  non  finirà  con  noi,  se  i  nostri  sììc^ 
cessori  con  più  bell'ordine  e  più  profondi  studj  oscu^ 
reranno  questo  débole  e  frettoloso  nostro  lavoro,  noi 
ci  rallegreremo  sempre  nel  vedere  tanto  più  feconda 
la  semente  che  avremo  sparsa. 

D.*  Carlo  Cattaneo. 


Essendo  quesr òpera  di  ragione  affatto  privata  ^  e  sostenuta  per  appò- 
sita soscrìzione^  ciascuno  dei  collaboratori  si  riserva  di  presentarne  parti- 
colarmente copia  a  quelli  tra  i  membri  del  Congresso,  coi  quali  avrà  T onore 
di  trovarsi  in  più  pròssima  relazione  di  studJ  e  di  conoscenza. 
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Le  Alpi  Rètiche^  che  divìdono  la  nostra  valle  adria- 
tica da  quelle  delFInn  e  del  Reno  versanti  a  più  lon* 
tani  mari,  sono  un  anunasso  di  rocce  serpentinose  e 
granìtiche,  le  quali  emèrsero  squarciando  e  sollevando 
con  iterate  eruzioni  il  fondo  del  primiero  ocèano,  in 
quelle  remote  età  geològiche,  che  sèuìbrano  ancora  un 
sogno  deir  imaginazione. —  Fu  quello  il  primo  rudi- 
mento della  terra  d'Italia. 

Gli  antichi  sedimenti  del  mare,  parte  sMnabissarono 
e  confìòsero  in  quelle  voràgini  roventi,  aggiungendo 
mole  a  mole;  parte  riarsi  e  trasformati,  ma  pure  ser- 
bando traccia  delle  native  stratificazioni,  copersero  i 
fianchi  e  i  dorsi  delle  emersioni  consolidate.  Il  tórbido 
mare  accumulò  successivamente  altri  depòsiti,  che  si 
collocavano  in  giacitura  orizontale  presso  ai  sedimenti 
anteriori  già  sollevati  e  contorti;  e  mano  mano  che  la 
vasta  òpera  delle  emersioni  si  andava  inoltrando  e  di- 
latando, sollevati  e  raddrizzati  anch'essi,  si  atteggiavano 
in  tutte  le  discordi  inclinazioni,  che  ci  attestano  la  sue- 
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cessiva  serie  di  c[uei  rivolgimenti.  Nelle  masse  cosi  de- 
poste dominava,  secondo  la  successiva  natura  delle 
aque,  ora  la  sustanza  silicea,  ora  P argillosa  cementata 
di  poca  calce,  ora  la  calcare. 

Così  fu  costrutta  la  trìplice  r^ione  dei  nostri  monti; 
nella  quale  i  serpentini  verdastri  e  negreggianti  com- 
posero insieme  ai  graniti  silicei  la  gran  catena  delle 
Alpi  Rètiche;  le  roccie  trasformate  e  le  arenarie  rosse , 
rivestite  al  piede  dalle  ardesie,  formarono,  a  guisa 
d^alto  antemurale,  la  catena  delle  Prealpi  Orobie;  nelle 
cui  propàgini  più  meridionali  i  sedimenti  calcari  e  do- 
lòmici  costituirono  un  altro  ordine  di  monti,  d^ al- 
tezza poco  meno  che  alpina. 

A  perturbarne  e  rialrarne  le  estreme  falde,  sopra- 
venne in  era  meno  lontana  una  seconda  serie  di  moti 
sotterranei ,  simili  a  quelli  che  avevano  sollevato  le 
interne  regioni.  E  produssero  quella  interrotta  zona 
d^  emersioni  pirossèniche  e  porfirìche  che,  come  più 
flùide  e  meno  silicee ,  sospinsero  a  minore  altezza  le 
masse  delle  stratificazioni,  fra  le  quali  si  apèrsero  il 
varco. 

Nel  corso  dei  sècoli  le  aque  travòlsero  per  il  decli- 
vio dei  monti  alle  pròssime  parti  del  piano  ì  fram- 
menti delle  varie  rocce.  A  poco  a  poco  si  colmò  il  golfo 
che  aveva  deposto  lo  strato  cretaceo,  e  che  in  màrgine 
a  quello  accumulava  i  varj  conglomerati  e  le  argille  e 
marne  subapennine.Le  aque  si  ritrassero  dalFaltopiano; 
e  lungo  il  cammino  delF ùltimo  loro  soggiorno,  il  tardo 
osservatore  raccolse  interi  schèletri  di  balene  e  delfini, 
e  gli  ossami  degli  elefanti  che  vagavano  per  le  circo- 
stanti maremme. 

Le  estreme  convulsioni  della  volta  terrestre  sempre 
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più  sòlida  e  potente,  nel  dar  leva  alle  grandi  moli  dei 
monti  calcari,  produssero  le  profonde  squarciature dei 
laghi;  torturarono  ed  erèssero  le  stratificazioni  degli  in- 
fimi colli;  e  qua  e  là  sollevarono  a  mirabili  altezze  i 
frammenti  erràtici,  sparsi  sulle  spalle  dei  minori  monti. 

Per  òpera  d^  altre  emersioni  surgèvano  intanto  a  le* 
vante,  a  ponente,  a  mezzodì  le  terre  della  Venezia, 
della  Liguria  ,  del  Piemonte.  Il  sublime  arco  delle 
Alpi  era  proteso  fra  i  due  golfi,  che  FÀpennino  aveva 
poscia  divisi,  sollevando  in  più  tarda  età  le  sue  pen* 
dici  ingombre  dai  sedimenti  cretacei.  Allora  le  onde 
del  Mediterraneo  non  percossero  più  le  falde  delle  no- 
stre montagne;  e  la  frapposta  regione  fu  un^  ampia 
vaile,  aperta  all'oriente,  e  cinta ^di  ccmtinuì  gioghi 
nelle  altre  parti. 

Go^  èrano  preparati  i  lontani  destini  del  pòpolo  die 
doveva  abitarla.  —  Le  gèlide  Alpi  la  dividevano  dalle 
terre  boreali  e  occidentali;  Fumile  Apennino  ligùstico 
appena  la  dipartiva  dalle  riviere  del  Mediterraneo;  il 
corso  delle  aque  confluenti  in  poderoso  fiume  la  colle- 
gava aU'Adriàtico;  e  ambo  i  mari  la  congiungèvano 
alla  bella  penìsola  che  tengono  in  grembo. — Anche  la 
nostra  patria  era  Italia. 

II. 

Ma  nel  seno  stesso  della  valle  cisalpina,  quella  parlo 
che  noi  descriviamo  sortiva  forme  sue  proprie,  per  le 
quali  si  distinse  e  dalla  parte  subapennina ,  e  dalla  Ve- 
nezia, e  dal  Piemonte.  La  catena  delle  Alpi,  partendo 
dal  M..  Stelvio,  scorre  a  occidente  fino  al  Gottardo;  e 
quivi  con  sùbito  àngolo  si  volge  poco  meno  che  a  mez- 
zodì fino  al  M.  Rosa.  Con  altro  simil  àngolo  si  dirama 
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dallo  Stelvio  un^ altra  catena,  che  si  spinge  ben  avanti 
nella  pianura ,  separando  dalla  valle  delFÀdige  i  nostri 
fiumi  tributar]  del  Po.  Laonde,  se  a  ponente  giganteg- 
gia il  M.  Rosa ,  a  levante  sùrgono  a  pròssima  altezza  il 
Cristallo  e  TAdamo.  Questa  Catena  Camonia  non  è 
alpe:  non  circonda  T  Italia  :  solo  divide  T  intemo  e 
domèstico  dominio  dei  due  primieri  suoi  fiumi:  ma 
nella  maggior  sua  mole  è  costrutta  delle  stesse  emer* 
sioni  serpentinose  e  granìtiche;  ed  è  ammantata  di  lar^ 
ghi  ghiaccia],  e  cosi  eccelsi,  che,  tranne  il  Monte  Bianco 
e  poche  altre  vette  delle  Alpi  occidentali,  ella  oltre- 
passa tutte  le  altre  sommità  delF  Europa.  —  Per  tal 
modo,  dalle  Alpi  Pennine  alle  Prealpi  Gamonie,  un  am- 
pio semicerchio  chiude  a  settentrione,  e  separa  dal 
dominio  non  solo  deirinn  e  del  Reno,  ma  della  Se- 
sia, del  Rodano  e  delF Adige,  quella  parte  della  re- 
gione cisalpina  onde  il  Ticino ,  TAdda ,  TOllio  e  il  Min^ 
ciò  discéndono  al  Po. 

III. 

Una  zona  di  grandi  e  profondi  laghi,  che  forma  cor- 
da air  arco  delle  suddescritte  montagne,  accoglie  alle 
loro  falde  le  piene  precipitose,  che  i  digeli  e  le  piogge 
chiamano  dalle  riposte  valli;  e  porge  le  aque  rallentate 
e  chiare  ai  successivi  fiumi  ;  le  cui  limpide  correnti , 
quasi  nulla  apportando  e  sempre  togliendo,  poterono 
incavarsi  il  letto  sotto  al  livello  della  pianura.  E  il  màr- 
gine estremo  di  questa,  elevandosi  alquanto  anche  su 
le  pròssime  campagne,  è  durévole  monumento  delle 
alluvioni  che  quei  fiumi  difibndèvano  lungo  le  loro 
sponde,  allorché,  scendendo  da  valli  ancora  senza  la- 
go, scorrevano  tórbidi  e  superficiali,  come  vediamo 
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i  fiumi  alpini  del  Piemonte  e  i  torrenti  delFApennino, 
che  ingombrano  di  continue  ghiare  il  letto  del  Po. 

Benché  codeste  alluvioni  fluviali  ascéndano  a  enorme 
congerie,  pure  da  tempo  immemoràbile  il  gran  fiume 
non  elevò  il  suo  letto,  come  fu  sì  communemente  sup- 
posto e  ripetuto.  Le  tórbide  fiumane  deirApennino  arri- 
vano in  poco  d^ora  al  Po;  solo  quando  esse  vanno  già 
declinando ,  si  fanno  minacciose  le  piene  delle  interne 
aque  del  Piemonte;  ùltimi  sopragiùngono  il  Tidno, 
il  Mincio  e  gli  altri  nostri  fiumi,  rattenuti  e  riposati 
nei  laghi;  e  corrodendo  con  aque  più  gonfie  che  tor- 
bide le  recenti  alluvioni ,  le  sospìngono  a  poco  a  poco 
per  r  alveo  del  fiume  a  colmare  le  sue  marine.  —  La 
stessa  miràbile  successione  di  movimenti  che  conserva 
stàbile  e  lìbero  il  letto  del  Po,  ne  modera  eziandìo  le 
aque;  e  anche  solo  a  colmarne  il  vasto  alveo  si  spèn- 
dono già  parecchi  giorni  di  piena  impetuosa. 

La  geografia  dei  fiumi,  nascente  ancora,  si  ristringe 
€{uasi  solo  a  compararne  le  lunghezze,  e  a  dir  mag- 
giore il  fiume  le  cui  fonti  sono  più  lontane  dalle  foci 
e  più  spazioso  il  bacino,  mentre  anche  per  essi,  come 
nei  regni  umani,  la  vastità  non  é  misura  della  potenza. 
Il  corso  del  Reno  è  lungo  il  doppio  di  quello  del  Po, 
ma  il  volume  d'aqua  del  fiume  itàlico  sùpera  quello 
del  Reno,  anche  dove  il  fiume  germànico,  raccolti  tutti 
i  suoi  tributar)  e  non  per  anco  diviso,  spiega  il  sommo 
della!  sua  pompa.  —  Ora,  questo  paragone  dei  fiumi 
simbologia  in  breve  fòrmula  tutte  le  circostanze  fon- 
damentali d^un  paese. 

Il  corso  continuo  dell'Adda  rappresenta  uno  strato 
aqueo,  il  quale  coprisse  a  notévole  altezza  tutta  la  su- 
perficie del  suo  bacino;  ma  le  aque  che  còlano  annual- 
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monte  nella  Senna,  dififìise  su  tutta  la  superficie  del  suo 
bacino,  appena  giungerebbero  alla  sèttima  parte  di 
queir  altezza.  Che  avviene  dunque  delle  pi<^ge  che 
discendono  sotto  quel  cielo  tanto  men  sereno  del  no- 
stro? —  Nel  bacino  della  Senna  cade  veramente  men 
aqua  che  fra  noi;  e  cade  poi  dispersa  in  minute  e  fre- 
quenti pioggie,  che  anche  nelF  estate  fanno  tetro  il 
cielo  e  fangosa  la  terra,  svaporando  laicamente  pri- 
ma di  giùngere  al  fiume,  il  cpiale  appena  riscuote  dalla 
vasta  campagna  un  terzo  della  pioggia  che  vi  scen- 
de. Nella  nostra  valle,  la  stagione  più  piovosa  è  T au- 
tunno ;  men  piovosa  è  la  primavera ,  meno  ancora 
Testate  ;  anche  nella  parte  più  bassa  e  aquidosa  della 
pianura,  il  sereno  regna  la  metà  dei  giorni  delFanno; 
nella  zona  media,  più  della  metà;  sulF  altopiano,  più 
ancora;  e  il  maggior  nùmero  di  questi  limpidi  giorni 
è  neir  estate.  Le  aque  scéndono  adunque  in  generose 
piog^;  poca  parte  si  sperde  in  vapori;  il  più  scorre 
impetuoso  ai  fiumi;  onde  il  Po  riceve  la  maggior  parte 
ilelle  aque  pioventi  nel  suo  bacino,  e  TAdda  più  ancora. 
L^Àdda  non  segue  coi  suo  deflusso  T  andamento  delle 
piogge ,  perchè  queste  prèndono  piuttosto  forma  di 
nevi,  riservate  ad  alimentarla  solo  fra  gli  ardori  della 
successiva  estate;  cosicché,  pòvera  nelle  due  stagioni 
piovose ,  si  gonfia  costantemente  in  giugno  e  luglio.  11 
Po,  che  aggiunge  allo  stillicidio  delle  Alpi  il  tributò 
meno  glaciale  degli  Apennini,  corrisponde  alT  anda- 
mento delle  piogge ,  gonfiandosi  in  primavera  e  in  au- 
tunno, e  rallentandosi  fra  gli  ardori  dcIF  agosto. -—  Ma 
la  Senna  serba  un  tenore  affatto  inverso  a  quello  dei 
nostri  fiumi,  poiché  sMngrossa  solo  nella  stagione  in- 
vernale; quindi  nella  Sciampagna  e  nclPlsola  di  Fran- 
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eia  regna  un  ordine  fondamentale  ben  diverso  da  qoeUo 
che  vediamo  nelle  nostre  pianure. 

Colà  Tagricultura  è  raccomandata  alla  frequente  e 
parca  aspèrgine  delle  piogge  estive,  e  poco  potala  mai 
valersi  delle  aque  fluviali,  poiché  vengono  meno  a  mi** 
sura  che  cresce  il  bisognodellé irrigazioni. Da noiTestate 
è  costante  e  àrida;  e  la  pianura  erràtica  e  silicea  po« 
Irebbe  per  sé  inaridirsi,  come  le  steppe  del  Volga, 
che  pur  giàciono  sotto  questa  medésima  latitùdine,  se 
na  recessi  della  regione  montana  non  avessimo  il  te- 
soro dei  ghiacci  e  delle  nevi,  onde  le  vene  dei  fiumi 
si  frnno  più  larghe  col  créscere  delF arsura.  Ma  poi  le 
aque  estive  sarebbero  un  dono  inùtile,  se  accanto  alle 
loro  correnti  non  giacessero  vaste  campagne,  att^« 
giate  a  mite  e  uniforme  declivio ,  non  formate  di  ma- 
terie argillose  e  tenaci ,  ma  sciolte  e  àvide  d^ irrigazione; 
e  infine  sarebbero  men  preziose  ed  elBcaci,  se  fòsswo 
|MÙ  frequenti  e  sparse  le  pio^;e,  e  meno  assidua  la 
luce  del  sole  estivo. 

Finalmente  i  laghi  nostri  non  hanno  solamente  uno 
speccdìio  di  superficie  senza  profondità,  come  il  vasto 
Bàlatcm;  ma  discéndono  sino  a  centinaja  di  metri  sotto 
il  livello  del  mare;  e  giacendo  appiè  d^alti  e  contìnui 
monti  che  demno  i  venti  boreali,  e  sulPorio  d^un 
piano  che  s^  inclina  alle  tepide  influenze  delF Adriatico, 
non  gelano  mai.  Lanterna  circolazione,  promossa  dMn- 
verno  dalla  specìfica  gravità  degli  strati  più  freddi ,  e 
rallentata  nella  stagione  estiva  dalla  comparativa  legge- 
rezza degli  strati  più  caldi,  modera  talmente  la  loro 
temperie,  che  a  mediocre  profondità  si  serba  perenne 
e  immutàbile.  Queste  masse  d^  aqua,  incassate  lungo 
il  màrgine  superiore  d^una  landa  uniforme  di  materie 
VoL.  I.  6 
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erràtiche  e  incoerenti,  non  solo  si  effondono  in  fiumi, 
ma  sembrano  penetrare  inteme  e  sotterranee,  stendendo 
fra  le  alterne  ghiare  quegli  strati  aquei,  che  le  annue 
nevi  e  piogge  rèndono  più  o  meno  copiosi,  e  che  per 
la  successiva  inclinazione  del  piano  si  fanno  sempre  più 
pròssimi  alla  superficie.  E  forse  nei  primitivi  (raipi, 
quando  Parte  non  li  esauriva  avidamente  a  sussidio 
dell^agricultura,  riempièvano  di  limpidi  stagni  le  pia- 
nure, non  ancora  spianate  da  secolari  fatiche.  Era  que- 
sta dunque  in  orìgine  una  larga  zona  di  terre  palustri, 
non  per  impedimento  recato  da  suolo  argilloso  o  còn- 
cavo al  corso  d'aque  fluviali,  ma  per  inesàusto  afflusso 
dMnterne  vene,  che,  sgorgando  dalla  profonda  terra,  non 
risentono  i  geli  del  verno,  se  non  dopo  lungo  soggiorno 
sulle  aperte  campagne. 

Per  tal  modo  le  alpi  eccelse  e  gli  abissi  dei  laghi ,  i 
fiumi  incassati  e  T uniforme  pianura  silicea,  le  cor- 
renti Sotterranee  e  le  aque  tepide  nel  verno,  gli  aquiloni 
intercetti  e  le  influenze  marine,  le  generose  piogge  e 
Testate  lùcida  e  serena,  èrano  come  le  parti  d^una  va- 
sta machina  agraria,  alla  quale  mancava  solo  uù  pò- 
polo, che  compiendo  il  voto  della  natura,  ordinasse  gli 
sparsi  elementi  a  un  perseverante  pensiero.  Altre  mi- 
ràbili attitùdini  delle  terre,  delle  aque  e  del  cielo  si 
confavano  a  preparare  le  riviere  del  Benaco  a  un  pò- 
polo di  giardinieri^  che  le  abbellisse  d^olivi  e  di  cedri  ^ 
e  chiamava  un  pòpolo  di  vignajuoli  a  tender  di  viti  le 
balze  su  cui  pèndono  i  ghiacci  della  Rezia.  11  progresso 
deir  incivilimento  dimostrerà  con  fatto  posteriore,  che 
in  ogni  regione  del  globo  giàciono  così  predisposti 
gli  elementi  di  qualche  gran  compàgine,  die  attende 
solo  il  soffio  deir  intelligenza  nazionale.  Da  ben  pò- 
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che  generazioni  si  accorse  il  pòpolo  britànnico  di  vi-* 
vane  in  mezzo  ai  mari  chiamato  dalla  natura  a  na- 
vigarli vastamente,  e  d^aver  sotto  i  piedi  i  sotterranei 
tesori  della  forza  motrice.  —  Perlochè  può  forse  avve*. 
aire  che  più  d^un  pòpolo  che  largheggia  con  noi  di  su- 
peril>i  vaniloquj,  non  abbia  per  avventura  inteso  ancora 
il  verino  de^suoi  proprj  destini. 

IV. 

1  primi  uòmini  che  si  spàrsero  per  questa  terra  trans- 
padana, vi  si  avvennero  in  due  ben  disamili  r^ioni  di 
pari  ampiezza,  Tuna  montuosa,  T altra  campestre.  Le 
Alpi  sublimi,  nevose^  inaccesse,  abbracciavano  un  la- 
birinto d^  altre  catene  di  poco  minore  altitùdine  ed. 
asprezza ,  entro  cui  stavano  alte  e  recòndite  valli,  fra  loro 
disparate,  chiuse  al  piede  da  laghi  o  da  passi  angusti, 
che  nei  tempi  primitivi,  quando  non  v^ era  arte  di  ca- 
pitani, opponevano  impenetràbile  serraglio  alle  orde 
vaganti.  — -  La  r^one  campestre,  àrida  e  sassosa  nella 
parte  superiore,  più  sotto  era  piena  di  scaturigini  e  di 
ghiare  aquidose,  interrotta  da  dorsi  di  bosco,  asciutta 
ed  aprica  lungo  gli  alti  greti  dei  maggiori  fiumi,  ma 
in  preda  alle  libere  inondazioni  nelle  basse  règone^  e 
fra  le  curve  dei  loro  serpeggiamenti* 

Cernie  vediamo  tuttavìa  nelle  sparse  reliquie  della  ve- 
getazione virgmea,  sui^vano  nude  le  vette  alpine,  am- 
mantati di  pàscoli  naturali  i  larghi  dorsi  della  r^ione 
calcare,  irte  di  selve  conifere  le  somme  pendici,  più 
sotto  frondose  di  faggi  e  di  betule,  poi  di  quercie,  d^àceri 
e  d^olmi,  che  ampiamente  scendendo  univano  i  monti 
ai  collie  air  altipiano,  vestito  d^èridie  e  sparso  di  rara 
selva.  La  campagna  uliginosa  e  le  pingui  golene  dei 
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fiumi  dovevano  esser  dense  di  sàlici  e  d^alni;  lungo  le 
tepide  scaturìgini  delle  correnti  sotterranee,  doveva  qua 
e  là  verd^iare,  e  fors^anche  nel  verno,  qualche  sponta- 
neo lembo  di  prato.  Ma  sui  clivi  eretti  al  vivo  sole,  sulle 
miti  riviere  dei  laghi  ignare  quasi  di  nebbie  e  di  geli, 
fra  le  sua  vita  d^una  flora  naturalmente  australe,  poteva 
facilmente  mitigarsi  anche  la  fiera  vite  del  selvag^.  -^ 
Folte  turme  di  cervi ,  d^  uri  e  d^  alci  dovevano  pàscere  la 
pianura,  lungo  i  plàcidi  stegni  ai  quali  il  castoro  lasciò 
il  nome  di  Bécera  e  Beverara;  le  generazioni,  ora  fra 
noi  quasi  estinto,  de^  dàini  e  de^  camosci  dovevano  ani- 
mare il  silenzio  dei  recessi  montani.  Ma  solo  Tamor 
della  caccia,  o  il  timore  dei  nemici,  potova  incalzare 
le  prime  tribù  di  rupe  in  rupe  sino  a  pie  di  quegli  òr- 
ridi precipizi ,  ove  le  vallanghe  e  la  tormenta  e  il  notr 
turno  rintrono  de^  ghiaccia]  atterrivano  le  menti  super- 
stiziose, e  dove  il  forte  alpigiano,  che  ha  cuore  d^ in- 
seguir veloce  le  pedate  dell'orso,  anche  (^gidi  non  sa, 
in  faccia  alla  taciturna  natura,  cUfèndersi  da  quella  te- 
tra e  arcana  ansietà  cfa^egli  chiama  il  solengo. 

V. 

Chi  furono  i  primi  abitatori  dell' Insubria? 

E  vano  il  crédere  che  F  Europa  ne'  suoi  sècoli  sel- 
vaggi fosse  altrimenti  dalle  terre  che  tali  rimangono 
fino  ai  nostri  giorni.  L'Europèo  trovò  FÀmèrica  e  TAu- 
stralia  in  quello  stato  in  cui  pare  che  l'Asiàtico  trovasse 
l'Europa.  Qui  pure,  prima  delle  grandi  nazioni  dove- 
vano èssere  i  piccoli  pòpoli,  e  prima  dei  pòpoli  le  di- 
vise tribù.  E  ogni  tribù,  che  abitava  una  valle  appartata 
e  una  landa  cinta  di  paludi  e  interrotta  di  fiumi,  ebbe 
a  vivere  primamente  solitaria  di  lingua  e  di  costume,  nel- 
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Tangasto  cerchio  che  le  segnavano  intorno  le  tribù  ne- 
midie.  LMndagare  a  quale  appartenesse  delle  grandi 
nazioni  che  si  svòlsero  poi  nel  seno  dei  sècoli  e  delle 
lente  preparazioni  istèriche ,  è  propòsito  falso  e  inver- 
so; è  come  investigare  da  qual  fiume  derivino  i  ruscelli, 
the  al  contrario  cadono  dai  monti  a  nutrire  i  fiumi. 
Quìihìì  sarebbe  tempo  ora  mai,  che  non  si  andasse  fan- 
tasticando se  provennero  dai  Celti,  odagli  lUirj/o  dai 
Traci  quelle  primitive  genti ,  le  quali  furono  lungo 
tempo  avanti  che  Fincivilimento  orientale,  penetrando 
colle  sue  colonie,  coi  sacerdozj,  coi  commercj,  colle 
armi  della  conquista  e  colle  miserie  degli  esilj  e  della 
servitù,  propagasse  lungo  tutti  i  mari  e  i  fiumi  d'Eu* 
ropa  queir  arcana  unità  linguistica,  che  con  meraviglia 
nostra  ci  annoda  alF India  e  alla  Persia;  la  quale,  con 
inferiori  órdini  d^ unità  sempre  più  divellenti,  costituì 
nel  corso  del  tempo  ciò  che  noi  chiamiamo  la  stirpe 
celtica,  la  germànica,  la  slava.  Se  v^è  in  Europa  un 
elemento  uniforme ,  il  quale  certo  ebbe  radice  nelFAsia, 
madre  antica  dei  sacerdozj,  degli  imperj ,  delle  scritture 
e  delle  arti,  v^ha  pur  anco  un  elemento  vario;  e  costi* 
toisce  il  principio  delle  singole  nazionalità;  e  rappre* 
senta  ciò  che  i  pòpoli  indìgeni  ritennero  di  sé  medé- 
simi ,  anche  nelFaggregarsi  e  conformarsi  ai  centri  civili, 
disseminati  dalF  asiàtica  influenza.  Le  varie  combina- 
zioni fra  r  avventizia  unità  e  la  varietà  nativa  sa  svòlsero 
sulla  terra  d'Europa;  non  approdarono  già  compiute 
dall'Asia.  Le  grandi  lingue  si  dilatano  in  ampiezza  sem- 
pre maggiore  di  paese;  e  danno  a  pòpoli  di  diversa  e 
spesso  inimica  orìgine  il  mendace  aspetto  d'una  di- 
scendenza eommune.  La  Francia,  terra  pur  d'unità  e  di 
centralità  quant'altra  mai,  non  cancellò  ancora  nel  suo 
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seno  le  vestigia  delle  quattro  lingue  che  Cesare  vi  udì 
tra  FAdour  e  il  Reno,  ciascuna  delle  quali  aveva  già 
forse  sommerse  e  spente  più  favelle  di  primigenie  tri- 
bù. In  Haiti,  la  favella  dei  Bianchi  e  il  volto  dei  Neri 
dimostrano  quanto  sia  grande  il  moderno  errore  di  clas- 
sare le  stirpi  per  lingue.  In  Germania  sono  evidenti  re- 
liquie di  Celti,  di  Lettj,  di  Slavi;  la  Germania  non 
può  spiegare,  con  ciò  ch^ella  crede  sua  prisca  lingua,  i 
nomi  de^  suoi  fiumi,  e  rare  volte  quello  delle  sue  più 
illustri  città  (i).  Quanto  più  si  risale  la  corrente  del 
tempo ,  ogni  nazionalità  si  risolve  ne^  suoi  nativi  cle- 
menti; e  rimosso  tuttociò  che  vi  è  d^ uniforme,  cioè  di 
straniero  e  fattizio,  i  fiochi  dialetti  si  ravvivano  in  lin- 
gue assolute  e  indipendenti,  quali  furono  nelle  native 
cmidizioni  del  genere  umano. 

VI. 

Tutti  gli  scrittori,  mentre  parlano  di  colonie  appro- 
date in  Italia  dalF Oriente,  e  di  tribù  venturiere  discese 
tratto  tratto  dalle  Alpi,  dicono  pur  sempre  che  T  Italia 
ebbe  più  antichi  abitatori.  E  per  dinotare  che  pariàvano 
lingue  proprie,  e  non  riferivano  T orìgine  ad  alcuna 
delle  grandi  nazioni  allora  fiorenti  o  fiorite  prima,  li 
dissero  aborìgeni  {Italiw  cultores  primi  aborigenes 
fuere.  Just);  li  dissero  abitatori  di  monti,  frugali,  for- 
ti, agresti,  duri  alFarmi,  duri  come  le  ròveri  delle 
selve  native  {durum  in  armis  genus.  Li v.;— duro  de 
rohare  nati.  Virg.).  Né  quelle  stirpi  furono  mai  spente, 
né  cacciate  altrove;  e  più  volte  ristauràrono  la  popo- 


(i)  Trier,  Koln,  Aachen,  Uainz,  Speier,  Wien^  Hunich,  Augsburg,  Basel, 
Leipzick,  Dresden,  Halle,  Berlin,  ec. 
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laàone  del  paese  aperto,*  esterminata  da  ràpide  cala* 
mità.  E  tuttavìa  le  vediamo  discéndere  ogni. anno  ad 
assisterla  nelle  fatiche  dei  campi,  e  tenerla  a  nùmero 
nelle  arti  delle  città;— -fondamento  e  nervo  della  na^ 
zione;-^  principio  sempre  redivivo  di  quella  varietà 
d^ ìndole  e  d^ ingegno,  ci»  ammiriamo  nei  sìngoli  pò* 
poli  d^ Italia,  e  che  alcuni  vanamente  depilano.  Gode* 
sta  progenie  fìi  la  materia  prima ,  che  V  influenza  orien* 
tale  improntò  solo  della. sua  forma. 

VII. 

Le  rive  del  Po  èrano  note  ai  navigaUm  fin  da  quei 
tanpi  in  cui  prèsero  forma  le  poètidie  legende  ddla 
iavola  greca;  e  pare  che  sotto  il  nome  d^Erìdano  fosse 
uno  dei  fiumi  di  qudir  angusto  orbe  che  la  poesìa  po^ 
polo  de^suoi  sogni.  Ivi  presso  era  approdato  Antenore, 
lucendo  TAsia  desolata;  qui  le  Elìadi  si  èrano  con» 
sunte  in  lacrime;  qui  la  tradita  Manto  celava  il  suo 
nato  nell^ isola  del  lago  etrusco;  qui  Ggno  regnava 
sul  fiume  dei  Liguri;  qui  Ercole,  il  sìmbolo  della  po- 
tenza fenicia,  nella  sua  via  verso  occidente,  aveva  in- 
contrato a  nelk  terra  palustre  (x^po^  fjLcà^axòi)  sparsa 
di  sassi  caduti  dal  cielo,  l'esèrcito  impertèrrito  del* 
lÀguriy  contro  cui  gli  era  .9ano  iLvalore  e  l'arco  99 
(Esdìilo  ap.  Sfar.)  ;  queste  era  la  terra  dove  i  Greci 
compravano  T elettro  del  Bàltico,  e  i  cavalli  che  dove- 
vano vìncere  le  palme  d^  Olimpia.  ~-  Per  tei  modo  il 
nome  della  nostra  patria  s^  intesse  ai  primordj  delFarti 
belle  ed  ai  sìmboli  delP  intelligenza  nascente. 

Qu^i  antichi  Orobj,  Leponti,  Isarci,  Vennj,Gamu- 
ni,  Trumplini,  che  si  ascrivono  alle  nostre  valli, sono 
ombre  senza  persona;  gli  scrittori  nulla  aggiùnsero  al 
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nudo  nome.  Dissero  solo  die  avevano  fondalo  ladttà 
di  Barra ,  madre  di  Como  e  Bergamo  e  da  lungo  ten^ 
perita.  Forse  era  all^uso  italico  sovra  ameni  colli,  presso 
Baravico  e  Bartesate,  appiè  del  Monte  Baro ,  tra  TAdda 
e  il  Lago  Eupili  ;  e  la  prisca  Como  era  forse  intorno  al 
poggio  del Baradello;  e  Bergamo,  pur  sovra  un  colle, 
se  non  trasse  il  nome  daUa  madre  patria,  lo  trasse 
forse  da  quel  Dio  Bèrgimo,  al  quale  nelle  sue  valli  si 
posero  tante  iscrizioni  votive.  Ma  quali  pur  si  fossero 
quelle  vetuste  genti,  giova  notare,  con  quali  pòpoli 
si  pósero  in  successiva  ìntima  connessione,  nel  trapasso 
che  fecero  dallo  stato  d^  isolate  tribù  a  quella  vasta  or^ 
ditura  di  cose,  che  le  rese  menbra  d'una  gloriosa  na* 
zione.  Sofo  dopoché  siasi  annoverato  quanto  in  esse 
penetrò  d'adottivo  e  straniero,  potrà  forse  per  elimina* 
zione  chiarirsi  in  qualche  modo  ciò  che  vi  rimase  di 
proprio  e  di  nativo. 

Vili. 

Abbiamo  già  visto  omne  il  nome  dei  Licuai  si  na« 
sconda  nella  notte  dei  tempi.  Quei  poggi  delFApennino 
ligure,  che  noi  chiamiamo  la  Collina^  si  strìngono  ben 
presso  la  riva  del  Po,  contro  la  foce  della  nostra  Olo- 
na; ambo  le  rive  del  Ticino  èrano  popolate  ab  antico 
da  un  pòpolo  ligure  (atili^tiam  geutem  Lcevos  Ligures 
ineolentes  circa  Ticinum  amnem.  Liv.);  antica  stirpe 
ligure  si  dissero  i  Taurini  e  gli  altri  Piemontesi  (In  aU 
terd  parte  montanorum....  Taurini  ligustica  geng 
aliique  Ligures.  Strab.);  il  nome  dei  Liguri  nei  Fasti 
consolari  si  stende  fino  ai  pòpoli  del  lago  d'Idro  (Zt- 
guribus  «S'foni^);  si  stende  nelle  valli  del  Taro  e  della 
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Sedtoma,  lungo  il  confine  toscano;  in  una  parob^ 
pare  diffóndersi  dapprima  in  tutta  la  valle  del  Po,  il 
cui  più  antico  nome  (J^odinco)  è  nella  lingua  dei  Lì* 
gerì,  e  a  poco  a  poco  ristrìngersi  alFApennino,  come 
di  pòpolo  che  da  vaghe  conquiste  si  raccolga  per  in- 
fortunio di  guerra  all'asilo  nativo.  Perciò  non  diremo 
che  gli  aborìgeni  ddrApennino  e  delle  Alpi  fossero 
d^un^ ùnica  stirpe  o  d^un^ ùnica  lingua;  questo  nome 
poteva  indicare  un  nodo  posteriore  di  religione,  di 
conquista  o  di  federazione;  poteva  aver  cominciato  da 
loro;  poteva  aver  cominciato  da  noi.  Un  decreto  del 
Senato  Romano,  scrìtto  117  anni  avanti  Tera  nostra, 
nel  comporre  una  controversia  di  confini  nella  Ligur 
ria ,  annovera  certi  fiumi ,  che  sembrano  neUa  stessa 
lingua  in  cui  sono  molti  nomi  di  luoghi  del  nostro 
paese:  (fiuvius Ne^^iasea^  f^eraglascaj  Tutelmea,  Ve^ 
iMÌasta).  Poco  sappiamo  di  quelle  antiche  genti,  non 
illustrì  in  arti  e  in  lèttere;  ma  pare  che  avessero  lon« 
tane  relazioni  neiriberia  e  con  vaij  luoghi  del  Mediter* 
ranco;  pare  che  sin  d^ allora  coltivassero  a  ronchi  le 
pendici  dei  monti,  che  munissero  di  mura  le  loro  pa* 
stella,  in  ciò  mostrandosi  al  tutto  diversi  dai  Germani 
e  dai  Celti.  Erano  robusti ,  onde  si  (Uceva  che  gràcile 
Ligure  valeva  più  che  fortissimo  Gallo  ;  erano  valenti 
frombolieri;  portavano  scudi  di  rame;  onde  alcuni  li 
giudicarono  Greci  {Quia  asreis  scutis  utuntur  Grmeos 
eos  use  ratioeinantur.  Stnb.)^  onoravano  un  Dio  Pen^ 
ninOy  e  gli  intitolavano  i  più  alti  monti;  ma  questo 
nume  era  commune  ai  popoli  cèltici,  come  il  Dio  Ga- 
mulo  e  il  Dio  Bèrgìmo ,  il  Dio  Tillino  e  il  Dio  Nottulio  ; 
commune  coi  Celti  era  in  alcuni  di  loro  il  costume  dei 
imighì  capelli  {Ligures  ca/>t7/aA');  Walckenaer  nota  una 
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naturale  loro  alleanza  con  quelle  nazioni  (1).£  finalmente 
i  dialetti  della  Liguria  vivente  hanno  la  proprietà  oom* 
mune  ai  nostri  dialetti  e  ai  piemontesi,  e  a  nessun  al- 
tro d^talia,  dei  due  suoni  gàllici  deirii  e  delFceu.  — 
Diremo  adunque  che  il  più  antico  vìncolo  di  lingua  e 
di  costumi  fu  tra  il  nostro  paese  e  la  Liguria;  e  che 
sembra  già  invòlgere  un  più  lontano  nodo  coi  Celti. 

Se  verso  il  Ticino  i  nostri  aborìgeni  si  coUegàvano 
ai  Liguri,  verso  le  valli  delFOUio  e  delFÀdigc,  il  no* 
me  degli  Orobj  trapassava  confusamente  in  quello  de- 
gli Euganei,  gente  antica  {prcestantes  genere  Euganeos. 
Plin.),  fondatrice  di  molte  pìccole  città  (quorum  ojh 
pida  XXX  ir  enumerai  Calo,  Plin.),  e  aveva  tutto  il 
paese  che  si  stende  fino  al  mare. 

Lungo  il  basso  Po  fiorivano  anche  gli  Umbri,  abo- 
rìgeni pure,  e  tenuti  i  più  antichi  d^ Italia  (C/m&rorum 
gens  antiquissima  //a/uip.  Plin.);  e  avevano  empito  di 
città  (trecenta  eorum  oppida.Vìiu.)  le  valli  del  Tebro, 
e  i  gioghi  delFApennino,  e  la  marina  ove  discende  il  Po, 
sino  al  Monte  Gargano.  Ebbero  arti  e  lèttere  e  monu- 
menti; e  r  ìndole  loro  era  tale  che  poterono  intrinse- 
carsi coi  pòpoli  d^ambo  le  estremità  d^talia;  onde  ad 
alcuni  parvero  congèneri  ai  Latini  ed  agli  Etruschi,  ad 
altri  parvero  Pelasghi,  ad  altri  Galli,  non  ostante  Fuso 
non  gàllico  di  murare  le  città  minime;  e  si  volle  che  ne 
venisse  ai  pòpoli  della  nostra  pianura  il  nome  dV^om- 
bri  o  di  Symbrij  dato  dai  Greci,  non  però  dagli  Ita- 
liani, agli  Insubri.  Ma  questi  scrittori,  fra  i  quali  Arne- 


si) «Nous  avons  toi^our«  vu  les  nationt  Ugurieimes  se  Joiadre  aux  Gau- 
loiSy  et  profiter  do  leurs  Invasions  pour  reprendre  ce  que  les  Etnisques 
avaient  usurpé  sur  elles  n,  Geographie  ancienne  det  Gaula  ;  Paris  ,  I8S9. 
Tom.  I. 
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deo  Thierry,  non  conoscevano  quella  radicale  differenza 
di  dialetti  .che  distingue  TUmbria  Tiberina  dalla  Marì- 
tìma;  nella  quale  soltanto,  e  per  posteriore  influenza 
dei  Senooi,  rimasero  vestigia  di  Celti.  Onde  se  uno 
scrittore  antico,  ripetuto  poi  da  tutti,  li  disse  propàgine 
di  Galli  y  dinotò  forse  solo  il  nesso  loro  coi  pòpoli  del- 
l'alta Italia. 

Ma  i  Vèneti  approdati  chlFAsia  si  èrano  annidati 
nei  porti  della  Laguna.  Avevano  lingua  propria  {ser^ 
inane  diperso  utentes.  Polyb.);  e  questa,  nel  trasmutarsi 
in  dialetto  latino ,  conservò  quella  minima  varietà 
e  somma  dolcezza  d^  articolazioni ,  per  cui  fa  quasi 
un'isola  linguistica  fra  gli  aspri  dialetti  che  si  par- 
lano lungo  il  semicerchio  delle  Alpi.  Il  che  palesa  as- 
surda ro|Mnione  che  i  Vèneti  fossero  im  ramo  divelto 
dair àrbore  slavo  (ein  ahgerissener  Zweig  der  grossen 
Folkstammes  der  Slawtn.  Mannert);  poidiè  la  stirpe 
slava,  al  contrario,  spiega  in  tutte  le  sue  favelle  la  ma»* 
sima  attitùdine  a  moltiplicare  e  variare  i  suoni  orali, 
sicché  si  potrebbe  ben  appellaria,  fra  tutte,  la  nazione 
pronunciatrice. 

Una  ci^nìa  orientale,  sotto  il  nome  di  Pelasghi  ap- 
prodata alle  foci  del  Po,  vi  aveva  fondato  Spina;  poi 
si  era  infunata  fra  gli  Umbri;  e  quindi  per  tutta  TI- 
talìa  meridionale,  propagando  istituzioni  religiose  e 
civili,  e  stringendo  forse  quel  nesso  linguistico  che  con- 
giunge il  latino  al  greco,  ed  entrambo  alle  riposte  ori- 
gini indo-perse. 

IX. 

Gli  Etruschi,  le  cui  memorie  cominciavano  milledu- 
cento  anni  avanti  Fera  nostra^  si  dicevano  venuti  dalla 
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Lìdia;  ma  Dionisio,  nato  in  quelle  parti,  li  giudico 
diversi  da  qualunque  altra  gente  per  lingua  e  costume. 
Onde,  forse  non  venne  dalFAsia  il  pòpolo  etrusco,  ma 
solo  il  consorzio  sacerdotale,  che  ammaestrò  le  ingegnose 
tribù  aborigene,  e  piegò  ad  uso  loro  le  forme  indubia- 
meite  orientali  ddla  scrittura  etnisca,  lasciando  sopra- 
vìvere dei  costumi  nativi  tuttociò  che  non  ripugnava 
alle  grandi  iniziazioni  sociali.  Compiuto  T ordinamento 
delle  dódici  repùbliche  di  Toscana,  la  lega  etnisca,  prò* 
gressiva  allora  come  vediamo  oggidì  le  nazioni  che  riem- 
piono di  loro  colonie  TÀmèrica  e  FAfrica,  spinse  le  armi 
aldi  qua  delFApennino  fino  air  Adige  e  alle  Alpi,  fon- 
dando altre  dódici  città. —  Ma  se  ciò  è  vero,  non  si 
può  spiegare  come  la  terra  toscana  dischiuda  tanto  te- 
soro di  sculture,  di  pitture  e  descrizioni,  e  nuHa  di  ciò 
si  scopra  fra  noi.  Forse  il  dominio  etrusco  fu  qui  poco 
più  che  mercantile  e  fluviale;  onde  Adria,  isola  delle 
lagune  e  città  più  marina  che  terrestre,  ha  bensì  qual- 
che reliquia  di  vera  città  etrusca;  ma  Mantova  e  Fèl- 
sina  e  le  altre,  per  opposizione  degli  aborìgeni  o  per 
altrui  rivalità,  non  vennero  a  cpiella  cultura  ed  eleganza 
onde  fiorirono  lo  inteme  sedi  della  toscana  potenza.  E 
in  vero,  pare  istoria  di  rivalità  moderne  quella  ove  leg- 
giamo: uEse  Fun  pòpolo  (l'etrusco)  tentava  spedizioni 
verso  qualche  gente,  T altro  (Fumbro)  si  studiava  im- 
pedirla; onde  avvenne  che  i  Tirreni  avendo  mandato 
un  esercito  contro  i  Bàrbari  litorani  del  Po ,  e  avendo 
vinto,  e  dopo  essendosi  nelF abondaium  rilassati,  gli 
Umbri  li  assalirono.  Dal  che  avvenne  che  in  quei  luo- 
ghi si  stabilirono  colonie  tirrene  ed  umbre,  delle  quali 
maggiori  furono  le  umbre,  per  la  vicinanza  maggiore 
di  questi  pòpoli". 
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Nidbuhr,  nel  derÌTare  il  pòpolo  toscano  dalle  Alpi^ 
non  osservò  che  i  monti,  su  cui  la  lega  etnisca  pose  le 
sue  mnra  ^untuose  (jugis  insedit  etruscis.  Virg.),  hanno 
mediocre  altezza,  e  i  loro  continui  gioghi  fanno  quasT 
im'alta  vìa  tra  valle  e  valle.  Al  contrario  i  nostri  monti 
prealpini  hanno  cime  alte,  fredde,  indbitikbili,  die  di- 
YÌdono  le  terre  e  ncm  le  collègano;  e  le  valli  appar- 
tate, angoste,  non  consentono  grandi  aggregazioni 
di  pòpoli,,  e  molto  meno  in  tempi  senz^agrìcultora  e 
oommercio.  Non  sono  questi  i  luoghi  ove  le  menti  po- 
tevano avvicinarsi  e  scaldarsi^  e  inventar  leggi  senza 
esempio  e  arti  senza  modello,  cosi  lungi  dal  mare  e 
dalle  vie  degli  altri  pòpoli  civili.  Se  anche  fosse  vero  che 
gli  Etruschi  fossero  venuti  dai  nostri  monti,  il  che  non  è 
avvalorato  da  monumento  alcuno ,  né  dalT  aspetto  e 
dair  indole  dei  pòpoli,  né  dal  testimonio  delle  Kngue, 
ancora  sarebbe  solo  una  materiale  derivazione  dei  cor- 
pi, e  non  delle  idèe,  delle,  leggi,  della  società;  ossia 
di  ciò  appunto  che  giova  sapere. 

Ma  da  qualunque  punto  si  fosse  mossa,  codesta  lega 
anseàtica  dell^evo  antico  teneva  tutti  i  punti  delFItalia 
e  delle  isole,  e  involgeva  co^  suoi  commercj,  co^  suoi 
riti,  col  suo  diritto  delle  genti  le  tribù  aborigene,  in 
tempi  anteriori  air  wa  italo-greca.  Anzi  pare  che  intra- 
prendesse grandi  òpere  alle  foci  del  Po,  e  costruisse  i 
primi  albini  sulle  sue  rive. 

La  civiltà  era  dmique  surta  per  noi  tremila  anni  sono, 
fra  il  commercio  dei  Liguri,  degli  Umbri,  dei  Vèneti, 
dei  Pelasghi,  de^i  Etruschi.  L'arte  dì  murare,  ignote 
allora  oltralpe,  la  pittura,  la  modellatura,  Tuso  di  con- 
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vivere  nelle  città  con  gentili  costami  e  pompe  eleganti 
e  spettàcoli  ingegnosi,  di  contrasegnare  con  monumenti 
le  vicende  della  vita  pùblica  e  privata,  di  decorare  con 
veste  religiosa  i  provedimenti  intesi  al  progresso  dei 
pòpoli,  avrebbero  in  podie  generazioni  elevato  a  quasi 
moderna  cultura  il  nostro  paese;  e  la  navigazione  tir- 
rena r  avrebbe  congiunto  a  tutte  le  genti  civili.  La  cul- 
tura del  frumento  era  diffusa  tra  noi  col  culto  di  Sa- 
turno; i  colli  èrano  adorni  di  viti;  e  già  il  commercio 
recava  ai  bàrbari  d^  oltremonte  questi  dolci  firutti  deUa 
civiltà.  Ben  altra  sard^be  F istoria  d'Europa,  e  tanti 
sècoli  non  sarebbero  trascorsi  stèrili  e  dedii  alle  genti 
del  settentrione,  se  gli  Etruschi  avessero  propagate 
sin  d'allora  lungo  il  Reno  e  il  Danubio  quel  loro  vi- 
vajo  di  città,  generatrici  di  città.  Il  principio  etrusco 
era  diverso  dal  romano,  perchè  federativo  e  molliplice 
poteva  ammansare  la  barbarie  senza  estinguere  V  in- 
dipendenza; e  non  tendeva  a  ingigantire  un'unica 
città,  che  il  mo  stesso  incremento  doveva  snahu^re, 
e  render  sede  materiale  d'un  dominio  senza  nazionalità. 

XI. 

Erano  già  oorsi  seicento  anni  dai  primordj  dell'era 
etnisca ,  e  mancavano  ancora  altretanti  ai  primordj  del- 
l'era cristiana,  quando  una  grave  e  durevole  calamità 
fermò  il  corso  del  nostro  inciviUmento ,  e  differì  di  quat- 
tro sècoli  lo  sviluppo  dell'  intelligenza  umana  fra  noi. 
Prima  che  la  consuetudine  colle  città  etrusche  avesse 
terminato  d'ingentilire  i  circostanti  aborigeni,  cominciò 
ad  inoltrarsi  fra  noi  un  altro  principio  sacerdotale,  che 
dalle  arcane  sue  sedi  nell'Àrmòrica  e  nelle  Isole  Bri- 
tànniche dominava  vastamente  una  famiglia  di  nazioni. 
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wie  di  Ungne  e  d'orìgine,  ma  tutte  sknili  nelFineulto 
costume,  e  comprese  dagli  antichi  sotto  il  nome  di 
Celli. 

I  Druidi  non  ergevano,  come  gli  Etruschi,  iloro  al-? 
lari  in  suntuosi  recinti  di  citta  consacrate,  ma  nei  re> 
eessi  dì  vietate  selve;  e  non  volgevano  la  religione  a 
sollievo  ed  ammaestramento  della  vita,  ma  col  t^rore 
di  scerete  dottrine  tramandate  da  bocca  a  bocca,  e  con 
riti  crudèli,  incatenavano  i  pòpoli  a  una  prima  forma 
d^improgressiva  civiltà.  Immolavano  vittime  umane; 
ora  ardendo  vivi  i  proaerìtti  e  i  prigionieri  entro  masse 
di  fieno  e  di  legna,  disposte  a  qualche  forma  di  simu- 
lacri colossali  (forni  €oìom$ù...  depaco  Ugno.  Strab.), 
ora  consegnandoli  a  furibonde  sacerdotesse ,  die  li  sean-- 
Davano  sopra  certe  caldaje  di  rame,  e  ne  raccoglier 
vano  in  nefimde  pàtere  il  sai^e.  Altre  maghe,  tutte 
dipinte  di  nero,  scapigliate,. nude,  con  faci  in  mano, 
odebravano  riti  notturni;  altre,  che  si  chiamavano 
le  Seney  facevano  vita  solitaria  sugli  scogli  del  ma- 
re, pronunciando  nel   furore  delle  tempeste  temuti 
oràcoli.  Le  vite  si  redimevano  col  sacrificio  d'altre 
vite;  e  i  Druidi  ne  facevano  mercato  coi  guerrieri  ar* 
ricchiti  daHa  vittoria;  onde  nelle  selve  sacre  si  aocu* 
mulàvano  grandi  tesori,  che  giacevano  all'aperto  cu* 
stodili  dal  terrore   del  luogo  o  sommersi  nelle  te- 
mute aque  dei  sacri  stagni  (èv  Upaig  Xipwc*  Strab.). 
Tutta  la  dottrina  druidica  instillava  il  disprezzo  della, 
morte;  e  teneva  le  menti  cosi  fisse  nel  pensiero  d'untai- 
tra  vita  in  tutto  simile  alla  terrena,  die  alcuni  da- 
vano a  prèstito,  con  patto  d'èsswe  pagati  nelP altro 
mondo.  Alla  morte  dei  capitani  si  abbrudàvano  col 
csadàvere  i  cavalli;  e  talora  i  seguaci  prediletti  («crvì  etj 
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clientes  qno9  ab  ita  dikctos  esae  constahat^  und  crer 
mahantur.  Goes.);  talora  le  spose,  per  affettato  sospetto 
di  veleno.  Ne  tenevano  anche  più  d^una  ;  e  avevano 
sovr^esse  e  sulla  prole  diritto  di  vita  e  di  morte  {In 
nxares...  in  liberM  9Ìt€B  nedsque. . .  potestatem.  Cos.), 
e  per  provare  la  loro  fedeltà,  i  gelosi  e  frnatiei  guerrieri 
talora  legavano  T infante  a  una  tàvola,  e  lo  gettavano 
tra  i  gorghi  d'un  fiume;  e  se  periva,  lo  avevano  per 
giudizio  divino  di  non  legìtima  origine,  e  pugnalavano 
la  novella  madre;  la  quale  giaceva,  durante  la  stolta 
prova,  nella  più  tremenda  angoscia.  11  padre  non  si  cu- 
rava altrimenti  dei  figli,  né  si  degnava  ammetterli  al 
suo  cospetto,  finché  non  avessero  età  da  oomparii^li 
inansi  armati;  onde  era  quello  un  ^vere  senza  alcuna 
domèstica  dolcezza. 

I  combattenti  decapitavano  sul  campo  i  nemici  ca* 
duti,  e  ne  ostentavano  i  teschj  confitti  sulle  lance,  o 
appesi  al  petto  dei  cavalli.  Ogni  casa  nòbile  li  serbava 
in  un^arca,  né  a  peso  d'oro  ne  consentiva  mai  il  riscat- 
to {neque  si  quis  auripandus  offerret.  Strab.);  e  ogni 
generazione  si  pregiava  di  recare  altri  cranj  ad  ingros- 
sare quel  tesoro  di  bàrbara  gloria.  I  teschj  più  illustri, 
legati  in  oro,  stavano  nei  templi  ad  uso  delle  sacre 
bevande.  Alle  porte  delle  case  s'inchiodavano  teste  di 
kipi  e  d' altre  belve;  onde  agli  Itali  e  ai  Greci,  i  quali 
solevano  rimòvere  religiosamente  dalle  città  ogni  avanzo 
di  morte,  se  ponevano  il  piede  in  un  casale  di  Celti, 
pareva  d'entrare  in  uno  squàllido  ossario. 

Vivevano  di  pastorizia  o  d'instàbile  agricultura,. 
senza  città,  senza  privato  possesso,  in  ciani ^  o  com* 
munanze  di  famiglie ,  ripartite  numericamente  sulle 
terre,  come  un  esèrcito  sotto  le  insegne,  col  débito  di 
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eonferire  certe  misure  di  grano  e  di  birra  e  certo  nùr 
mero  di  montoni  e  di  porci  alla  mensa  del  hrenno^  os* 
sia  prìncipe.  Dimoravano  alF aperta,  e  per  lo  più  lungo 
le  aque,  in  tugurj  rotondi,  costrutti  di  tàvole  e  gra- 
ticci e  terra  pesta  e  con  acuto  tetto  di  strame;  non  si 
curavano  di  supellèttili,  dormivano  sulla  paglia;  man- 
giavano a  tàvole  rotonde  assai  basse,  sedendo  sopra 
manìpoli  di  fieno,  coi  loro  scudieri  seduti  in  altro  cir- 
colo dietro  ai  signori;  bevevano  in  giro  a  piccole  e 
frequenti  riprese,  in  una  sola  conca  di  terra  o  di  me- 
tallo; appena  conóscevano  il  pane;  mangiavano  molta 
carne;  e  ciascuno  u  ne  prendeva  a  due  mani  un  gran 
pezzo,  e  lo  addentava  come  un  leone  ^t  (Xecvroi^  me 
X^poiy  a^Lffotiptai  cd^ùvm  Ska,  ftikyf ,  xai  ànaicbafeiinu.  Po- 
8id.  ap.  Ath.);  dopo  il  convito  si  provavano  in  duelli; 
die  spesso  èrano  mortali,  né  altra  pare  F origine  dei 
gladiatori  che  tardi  s^  introdussero  fn  i  Romani.  Sulle 
persone  loro  facevano  pompa  d^ armi  dorate,  di  collane 
e  braccialetti  d'oro,  di  tracolle  lavorate  in  argento  e 
in  corallo,  strascinando  al  fianco  destro  lunghe  scià^- 
bole,  tal  volte  di  rame  temprato;  portavano  saj  vergati 
di  splèndidi  colori,  e  grandi  scudi  quadrilunghi  con  im- 
prese gentilizie,  rozzamente  dipinte  o  integliate;  e  so- 
pra gli  elmi  affiggevano  figure  d'augelli  o  di  fiere,  o  alte 
coma  di  bùfali  odi  cervi,  e  grandi  pennacchj  ondeg- 
gianti; nutrivano  lunghi  mustocchi  e  lunghe  chiome, 
tinte  in  rosso;  e  alcune  nazioni  si  dipingevano  d'az- 
zurro le  bracda  e  il  petto;  combattevano  più  sui  carri 
che  sui  cavalli.  Talora  nelle  battaglie,  per  insultare  il 
nemico,  o  per  brutale  audacia,  o  per  disperazione, 
gettavano  Telmo  e  il  sajo,  e  combattevano  nqdi;  tanta 
era  l'esaltazione  cavalleresca,  nutrita  in  quelle  rozze 
VoL.  I.  e 
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menti  dalle  memorie  dei  feroci  antenati,  ripetute  dai 
bardi  adulatori,  che  coir  arpa  in  collo  erravano  di  ca- 
sale in  casale.  —  Tutte  queste  usanze  di  tàvole  ro- 
tonde, di  scudi  blasonati,  di  cimieri,  di  trovatori,  di 
duelli,  e  di  prove  delPaqua  e  del  foco ,  non  estinte  nelle 
Isole  Britànniche  e  non  obliate  mai  del  tutto  nelle 
Gallie,  ripullularono  nella  nuova  barbarie  del  medio 
evo;  e  ne  scaturì  quella  poesìa  romanzesca,  che  i  freddi 
poeti  legarono  in  rima. 

I  Druidi,  paghi  di  tener  sotto  il  terrore  dei  loro  mi- 
ster) e  delle  formidàbili  loro  maledizioni  molte  bàrbare 
tribù,  e  di  tes<Hre^arne  le  lontane  prede,  non  si  cu- 
rarono mai  di  partecipar  loro  quella  qualunque  scienza 
che  avevano;  né  sapevano  tampoco  tenerle  in  pace, 
onde  tutta  la  terra  cèltica  era  un  campo  di  discordia, 
di  rapina  e  di  sangue  (In  omni  Gallid  factiones.  Gses.). 
Uscivano  tratto  tratto  da  quel  perpetuo  tumulto  le 
tribù  più  mìsere  o  le  più  audaci,  e  andavano  altrove 
in  cerca  di  preda  o  di  terre,  ove  pasturar  bestiami , 
o  spàrgere  le  passeggere  sémine  d^un^agricultura  va- 
gabonda. Pare  che  la  mano  arcana  dei  Druidi  reggesse 
quelle  lontane  spedizioni;  poiché  dalla  sede  dei  loro 
collegi  le  turbe  conquistatrici  si  èrano  precipitate  in 
Ispagna,  in  Italia,  sul  Bàltico,  in  Boemia,  lungo  il  Da- 
nubio, insultavano  agli  Dei  della  Grecia  in  Delfi,  s'ac- 
campavano suirEUesponto,  e  preludendo  alle  crociate 
dei  loro  pòsteri,  fondavano  un  regno  gàllico  nelFÀsia 
Minore. 

XII. 

Ma  se  i  Celti  non  amavano  chiùdersi  nelle  città,  non  si 
può  dire  che  le  odiassero  e  distruggessero  con  quello 
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stolto  furore  che  mille  anni  più  tardi  si  vide  nei  Vandali 
enegliUnni.  Scorrendo  velocemente  fra  città  e  città,  forse 
perchè  non  sapevano  come  espugnare  quei  ricinti  di  pie- 
tra {Gens  ad  oppìignandarum  urhium  artesrudis... 
segnis  intactis  Msideret  muris.  Liv.),  andavano  a  sor- 
prèndere genti  lontane,  e  tornavano  onusti  di  preda. 
Quando  poi  le  terre  giacevano  desolate  e  derelitte , 
allora  qualche  tribù  dimandava  di  potersi  accasare 
con  patti  di  pace  su  quegli  spasj,  che  altri  inutilmente 
possedeva  {egentihus  agro  quem  latius  possideant 
quam  eolant....  partem  finium  cancedant.  Liv.).  E 
così  le  antiche  città  itàliche  rimanevano  come  isole  so- 
litarie in  mezzo  a  lande,  sparse  di  bàrbari  casali;  e  potè* 
vano  udir  senza  spavento  dalle  mura  le  strane  voci  e  i 
càntici  di  guerra.  Laonde,  quando  gli  Etruschi,  dopo 
aver  lungamente  conteso  ai  Galli  le  nostre  pianure 

(cum  Etru9tis inter  Apenninum  Jlpesque  sMn 

tMreitus  gallici  ptigna^ere.  Liv.),  si  ritrassero  neUe 
castella  alpine,  non  solo  Mantova,  Adria,  Ravenna, 
Arìmino  rimasero  salve,  ma  forse  lìbere,  o  per  noncu- 
ranza cavalleresca  dei  bàrbari,  o  per  condizione  di  pi^ 
oe,  o  per  qualche  antico  nodo  di  religione  o  di  sangue 
che  i  nostri  aborigeni  avessero  già  con  quelli  deir  al- 
tro declivio  delle  Alpi.  Mantova  si  conservò  divisa  in 
tre  stirpi,  tra  le  quali  la  più  potente  rimase  quella  de- 
gli Etruschi  (  Mantua  tres  habuit  populi  tribuSy  et 
robur  omne  de  Lucumonibus.  Serv.).  Melpo  fu  distrutta, 
ma  solo  due  sècoli  dopo.  E  in  poca  distanza  ddle  an- 
tiche città  mercantili,  i  Galli  elèssero  le  sedi  dei  loro 
Erenni  e  delle  loro  adunanze  militari;  cioè  Beloveso, 
poche  miglia  a  ponente  di  Melpo,  in  un  casale  posto 
là  dove  il  torrente  Sèveso,  giunto  sul  piano  palustre. 
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prendeva  forma  di  continuo  e  plàcido  fiume;  e  gli 
diede  il  nome  di  Mediolano,  commune  a  diversi  altri 
luoghi  delle  Gallie  e  della  Britannia  {Mediolanum^  pa- 
gu8  olim;  nam  per  pagos  habitahant.  Strab.),  e  il 
nome  di  Breno  rimase  a  una  terra  presso  la  città  di 
Bergamo,  e  ad  un'altra  presso  la  città  dei  Gamuni 
(Cmdate  ),  e  ad  altri  luoghi  del  nostro  paese.  —  E 
uno  stato  di  cose  che  si  vede  tuttodì  nelFAsia  Minore, 
neir Armenia,  nella  Persia,  dove  le  città  dei  mercanti 

0  degli  artéfici  hanno  diversa  lingua ,  e  spesso  diversa 
religione  dalle  orde  pastorali  dei  Turcomani  o  dei  Be- 
duini, che  si  attèndano  nelle  circostanti  campagne.  — 
Così  si  visse  tra  noi  per  quattrocento  anni. 

Xill. 

Le  orde  gàlliche,  varcato  con  zàttere  il  Po,  stabilite 
le  tribù  dei  Boi  e  dei  Senoni  intorno  a  Bononia  e  Sena 
Gàllica,  córsero  lungo  TAdriàtico,  spogliarono  persino 
le  città  italo-greche,  penetrarono  pei  monti  in  Etruria; 
colla  stranezza  delle  armi  e  la  furia  degli  assalti  abbaglia- 
rono le  legioni;  e  accampate  nelle  vie  deserte  di  Roma  e 
sui  monti  d'Alba  e  di  Tibure,  e  andando  e  venendo  per 
la  via  gàllica^  devastarono  il  Lazio  per  diecisette  anni. 
Ma  nel  calpestare  quell'angusta  striscia  di  terra  non  sa- 
pevano che  vi  avesse  radice  quell'irresistibile  principio, 
che  dilatandosi  avrebbe  in  poche  generazioni  divorato 
in  Europa  e  in  Asia  la  potenza  e  la  gloria  de' Celti. 

Roma  ben  presto  sì  agguerrì  a  nuovi  modi  di  vittoria. 

1  Cisalpini,  inferociti  nei  disastri,  si  collegàrono  con 
tutti  i  suoi  nemici.  Etruschi,  Umbri,  Sanniti;  ma  sem- 
pre soccumbèvano  alla  disciplina  delle  legioni  e  alle 
arti  del  Senato.  Fra  le  discordie  gàlliche  i  Romani  si 
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apèrseiY)  ìì  varco  del  Po;  colF  aiuto  degli  Anàmani  tra- 
gittarono sulla  nostra  pianura  (223  a.  C);  ma  non 
poterono  farsi  strada,  né  tener  fermo;  patt^giàrono  e 
retrocèssero.  Poi  tosto,  per  accordo  coi  Genòmani, 
aperti  i  passi  del  Mincio,  deirOllio,  dell'Adda,  irruppero 
repentini  nelFalta  Insubria,  trucidarono  le  genti  di- 
sperse ne^  campi.  I  popoli  sùrsero  in  armi;  trassero  dal 
tempio  della  Vèrgine  grtmmd&i7t  vessilli  d^aro  (au- 
reis  vtxUlis  qua  immobilia  nuncupanL  Polyb.);sostèn- 
nero  con  forze  non  intane  un'aspra  battaglia.  L'anno 
seguente,  il  brenno  Virdumaro  e  il  cònsole  Marcello 
s'incontrarono  sul  campo  di  Qasttdio;  si  riconob- 
bero allo  splendor  delle  divise;  il  cònsole  trucidò  il  re 
nemico;  passò  il  Po;  sottomise  Mediolano;  portò  ii) 
trionfo  r  armatura  dell'ucciso.  Roma  pose  due  colonie 
di  veterani  in  Piacenza  e  Cremona;  ma  furono  tosto 
fieramente  combattute. 

Comparve  in  quel  mezzo  Annibale  a  pie  dell'Alpi  ; 
si  videro  tra  le  foreste  del  Ticino  le  seminare  tribù 
del  deserto.  A  quell'annunzio  duemila  Cisalpini,  che  co- 
stretti militavano  nel  campo  de'  Romani,  si  levano  notr 
turni,  ne  fanno  strage,  portano  ad  Annibale  i  teschj 
sanguinosi.  Su  la  Trebia,  gl'Insubri  condiattèvano  per 
Cartagine;  iCenòmani,  per  Roma.  Sessantamila  guer- 
rieri, accorsi  in  pochi  giorni  al  grido  della  vittoria ,  se- 
guono Annibale  in  Toscana.  Al  Trasimeno,  l'insubre 
Ducano  getta  di  sella  e  uccide  il  cònsole  Flaminio.  A 
Canne,  fra  cinquantamila  soldati  d'Annd>ale,  trentamila 
èrano  Galli;  e  deliberati  di  far  disperata  prova,  ven- 
nero nudi  sul  campo  (Galli  super  umbilicum  erant 
nudi.  Liv.);  quattromila  vi  lasciarono  la  vita;  ma  i 
cadaveri  dei  Romani,  in  quell'orrenda  giornata,  furono 
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sessantamila. —  Quando  Amilcare  venne  in  Italia,  altri 
Cisalpini  lo  scorono;  altri  seguirono  Magone  sbarcato 
a  Genova;  altri  seguirono  Annibale  in  Africa,  e  mori- 
rono a  Zama.  Venuta  la  pace,  ancora  un  venturiero 
africano  adunava  sul  Po  quarantamila  guerrieri,  di- 
struggeva Piacenza,  assediava  Cremona,  cadeva  con  tutti 
i  suoi.  Un'altra  battaglia  si  perdeva  sul  Mincio  per 
nemicizia  dei  Cenòmani;  in  un'altra  perivano  più  di 
quarantamila  Insubri;  restavano  sul  campo  centinaja 
di  bandiere,  centinaja  di  carri  da  battaglia,  splèndide 
collane  d'oro  (Liv.);  Como  era  presa  con  ventotto  ca- 
stella de' suoi  monti;  un'altra  giornata  si  combatteva 
sotto  Milano;  tre  esèrciti  romani  insanguinavano  ad  un 
tempo  la  valle  del  Po;  la  resistenza  era  indòmita;  più 
volte  le  l^oni  vennero  conquise  e  trucidate;  ma  pa- 
revano risurgere  dai  sepolcri  ;  e  omài  rimanevano  agli 
esàusti  Cisalpini  solo  i  vecchj  e  i  fenciulli.  Ma  quando 
Scipione  entrò,  con  insegne  spiegate,  a  méttere  i  coloni 
romani  in  possesso  delle  divise  campagne,  i  supèrstiti 
delle  112  tribù  de' Boi  non  rèssero  all'amaro  cordo- 
glio, si  mossero  in  turba,  e  varcate  le  Alpi  Nòriche, 
si  dispèrsero  nelle  selve  del  Danubio.  Fra  l'eccidio  dei 
Senoni  e  la  dispersione  de' Boi,  la  stirpe  degli  Insubri 
sopravisse  {Senones . . .  deleverunt . . .  Boios  ejecerunt . . . 
Insuhres  etiam  nunc  eocistunt.  Strab.). 

La  guerra  arse  ancora  negli  Apennini  Liguri;  la  con- 
quista di  quel  palmo  di  terra  costò  più  di  quella  del- 
l'Asia; Roma,  non  sapendo  come  mutar  l'animo  di  quegli 
uòmini  indòmiti,  ne  trasportò  quarantamila  in  Apulia.^ — 
Più  lunga  arse  la  guerra  nelle  nostre  valli  alpine,  sulle 
quali  i  pròfugi  Etruschi  avevano  difiiiso  il  nome  com- 
mune  dei  Reti.  Anche  dopo  la  sonunissione  della  pia- 
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non,  si  cfifèsero  per  un  sècolo  e  mezzo,  dalle  pòvere 
montagne  scendendo  a  depredare  la  pianoro  {Leptmr 
tiiy  TridenHniy  Stani  et  alice  camplures  exiguce  gerir 
tes  latraciniis  deditce  et  pauperes.  Sfa^ab.)*  Nel  164 
(a.  G.)  un  Tiberio  penetrò  in  Yal-Gamònica;  nel  128 
un  Marzio  vinse  gli  Stoni;  neir85  i  Reti  incendia- 
rono la  colonia  romana  di  Como;  nel  42  furono  scon- 
fitti da  Fianco;  nel  16  Silio  domò  del  tutto  i  Camuni 
e  i  Vennj  ;  i  Trumplini  furono  venduti  alFasta  e  dispersi 
in  catena;  l'anno  seguente  i  due  fratelli  Nerone  e  Druso 
compirono  il  loro  trionfo  sui  Reti.  La  via  dei  laghi  e 
delle  alpi  era  aperta  per  sempre  {Iter  9upra  montes. . . 
olim  9uperatu  difficile...  nunc  tutum  et  expeditum.,. 
latronum  'eocddiOy  viarum  strueturd.  Strab.). 

Fino  a  quel  tempo  le  invasioni  cèltiche  e  anche 
qudla  dei  Gmbri  e  dei  Tèutoni,  se  non  giungevano  a 
farsi  strada  per  le  Alpi  occidentali,  giravano  pel  Reno 
e  per  Tlnn  fino  alle  fonti  deir  Adige  o  alle  Alpi  No- 
nché; la  doppia  fossa  dei  laghi  nostri  e  degli  elvètici 
e  la  fierezza  dei  pòpoli  chiudevano  le  alpi  a  noi  vicine. 
Già  fin  d'allora  i  Reti  èrano  nelle  valli  delFInn,  egli 
aborìgeni  tèukmi  in  quelle  del  Ródano  e  del  Reno 
{Obsepta  gentihus  semigermanis...  f^eragri  incolce. 
Liv.). 

XIV. 

Ma  molto  avanti  quelF ùltima  conquista,  già  le  no- 
stre pianure  èrano  comprese  nel  nome  e  nella  legge 
d^ Italia;  nelle  città  nuove,  in  Placentiay  Hostiliay  Lau- 
de Fompeja^  Ticino^  tutto  era  romano;  le  antiche,  o 
come  colonie  o  come  municipj,  èrano  ascritte  alle  tribù 
del  generoso  pòpolo,  alla  Fabia,  airUfentina,  alla  Voi- 
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tinìa,  alla  Sabatina;  suntuose  vie  militari,  tratte  a  im- 
mensi rettilinei,  le  congiùnsero  tra  loro  e  con  Ro- 
ma. —  Cesare  aveva  atterrato  T  imperio  dei  Druidi, 
disperse  le  caldaje  insanguinate  e  le  fanàtiche  sacer* 
dotesse;  le  sacre  selve  delF ìsola  di  Man,  ovverà  il 
gran  collegio,  furono  incendiate  da  Paulino.  Le  co- 
lonie romane  intorno  al  Reno,  Coirà,  Costanza,  Au- 
gusta, Rasilèa,  Strasburgo,  Spira,  Yormazia,  Magon- 
za,  Trèveri,  Aquisgrana,  e  quella  che  per  eccellenza 
si  chiamò  Colonia  e  divenne  poi  la  madre  delle  città 
anseàtiche,  furono  le  fondamenta  al  tutto  itàliche  di 
quella  nuova  Germania,  che  dopo  la  linea  del  Reno 
s^inoltrò  successivamente  a  quelle  delFElba  e  delFOder 
e  della  Vìstula,  apportando  a  quei  pòpoli  la  vita  della 
civiltà,  e  il  retaggio  delF intelligenza,  non  bramato  né 
conosciuto  dai  loro  padri.  I  canali  di  Druso  e  di  Cor- 
bulone  insegnarono  ai  Datavi  come  crearsi  una  terra 
fra  le  aque  del  mare.  —  Allora  Tlnsubria,  che  neirera 
etnisca  era  la  favolosa  fit>ntiera  del  mondo  civile,  si 
trovò  co^  suoi  la^i  e  i  suoi  fiumi  su  la  gran  via  delle 
nazioni,  potè  stèndere  i  suoi  commercj  alle  Isole  Bri- 
tànniche e  alFEgitto,  a  Cadice  e  al  Mar  Nero. 

I  Romani  risuscitarono  il  prindpio  etrusco,  diedero 
ai  municipj  un^ autorità  su  le  campagne;  le  famiglie 
opulente  non  vìssero  più  in  solitarj  casali,  ma  in  cit4À 
piene  di  commercj  e  di  studj.  «  Quanta  sia  la  bontà 
di  quella  regione  si  può  giudicare  dalla  frequenza  de- 
gli abitatori,  e  dalla  ampiezza  e  opulenza  delle  città;  nelle 
quali  cose  t  Romani  di  quelle  parti  sos^àstano  a  tutti 
gli  Italiani  ^  (Strab.).  Traviamo  ancora  nelle  làpidi 
di  quel  tempo,  i  nomi  delle  famiglie  insùbriche,  scritti 
con  romano  costume;  Albucio  figlio  di  Vindillo,  Ba- 
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Duea   figlia  di  Magìàco ,  Surica  di  Dunone ,  vestigia 
d'un  passato  che  si  va  dileguando.  La  legge  romana 
sostituì  all^incerta  communanza  cèltica  il  diritto  di  piena 
proprietà;  e  cosi  propose  alle  famiglie  le  grandi  aspet- 
tative del  futuro ,  le  animò  alle  grandi  òpere  territoriali, 
atte  irrigazioni,  agli  scoli.  Le  antiche  arginature  etni- 
sche si  prolungarono  lungo  Talveo  del  Po;  già  Lucano 
le  descrìve.  L'Insubria,  già  vastamente  irrigua  (ob  aqum 
cùfiamyfnilii  feracissima.  Stnh.)^  si  coperse  di  ubertosi 
poderi,  che  conservano  ancora  i  noikii  delle  famiglie  inno- 
vatrici :  Gampagne-Valerie,  Villa-Pompejana,  Isola-Balba, 
Balbiano,  Gomeliàno,  Albuzzano.  Represso  l'uso  delle 
prede,  gli  armenti  celati  nelle  Alpi  scéndono  al  piano; 
la  palude  abitata  da  feroci  cignali  diviene  plàcida  pra- 
teria, dove  i  garzoni  di  Virgilio  aprono  e  ehiiidùno  i 
rivi.  I  colli  fioriscono  d' àrbori  fruttiferi  (planities  /è- 
lix...  eoUihus  fructiferis.  Strab.);  la  vite  delle  Alpi 
Rètiche  acquista  ^do;  il  ciriegio,  il  pèrsico,  il  cotogno, 
il  pomo  d'Armenia  sono  propagati  dai  giardinieri  n^ 
mani;  il  castagno  delFAsia  Minore  sale  a  nutrire  i  pò- 
poli fin  sulle  cime  dei  monti;  T olivo,  che  ai  tempi  di 
Bdoveso  era  ignoto  in  tutta  l'Italia,  fa  molle  contorno 
ai  laghi,  coltivato  forse  dagli  agricultori  greci  che  Ce- 
sare diiama  sul  Lario,  e  che  ripètono  nei  nostri  villaggi 
i  nomi  di  tiorippo,  di  Plesio,  di  Piora,  di  Lenno,  di 
Delfo,  dei  Corinti  e  dei  Dori. 

Ma  più  intima  e  più  durévole  fii  la  mutazione  che 
la  legge  romana  introdusse  nella  vita  domèstica,  annun- 
ciando alle  bàrbare  stirpi  i  sacri  diritti  delle  spose  e 
della  prole,  i  doveri  dell'educazione,  la  previdenza 
delle  tutele,  la  libertà  dei  testamenti,  limitata  dalle 
aspettative   delle  le^time  eredità.  L'ideale  della  ma- 
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trona  romana  non  usci  dai  serragli  delF Oriente,  iiè 
dai  ginecèi  della  Grecia,  né  dalla  camera  servile  e 
dalla  turpe  morganàtica  dei  Celti  e  dei  Goti;  per  esso 
la  donna  di  Virgilio  si  eleva  ad  immensa  altezza  sulle 
ancelle  degli  eròi  d^Omero;  in  esso  sta  il  principio  che 
distìngue  il  contubernio  dei  bàrbari  dalla  famiglia  eu- 
ropèa; è  una  vasta  emancipazione  che  comprende  d^un 
tratto  la  metà  degli  èsseri  viventi. 

La  Cisalpina  ebbe  adunque  leggi ,  famiglie ,  municipj , 
strade, ponti,  aquedutti,  àrgini, irrigazioni,  mirifici 
templi  de^suoi  marmi,  terme,  pòrtici,  ville,  delizie 
d^arti  e  di  fontane,  teatri,  librerìe  pùbliche,  grandi 
scuole,  scuole  ove  imparò  un  Yii^ilio.  Né  questo  è  il 
solo  dei  grandi  Latini  che  nacque  tra  il  Po  e  le  Alpi  ; 
ma  Catullo,  Cecilio,  Tito  Livio,  Cornelio,  i  due  Plinj. 
Insigni  giureconsulti,  molti  capitani  e  magistrati,  al- 
cuni imperatori  diedero  lustro  alle  nostre  città.  Ma  lo 
splendore  più  puro  e  più  durévole  è  quello  che  le  lèt- 
tere diffóndono  intorno  alle  sacre  dimore  dei  grandi 
ingegni.  E  un  dolce  e  caro  orgoglio  quello  dMncontrare 
negli  scritti  anmiirati  dai  sècoli  i  nomi  dei  nostri  fiumi 
e  dei  nostri  laghi ,  del  cur90  Mella  ^  e  del  plàcido 
Mincio  y  deìVEupili  e  di  Sirmione^  ancora  oggidì  non 
bene  ìsola,  né  penìsola,  ma  dilettosa  selva  d^  olivi  (1). 
Nelle  valli  delFAdda  troviamo  ancora  i  vini  retici,  il 


(1)  Am  I  In  Italy?  U  this  Che  HlndusT 

Are  those  the  distant  turreto  of  Verona? 

Such  questious  hourly  do  I  ask  myself; 
And  not  a  stone  in  a  cross-way  inscribed 
«To  Manina»  —  uTo  Ferrara»  — but  excites 
Surprise,  and  doubt  and  self-coogratulation. 
0  Italy ^  how  beautiful  ihow  art! 

RoGERs.  ilaiy. 
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mele  nufarito  dalla  flora  virginea  delle  alpi;  i  vasi 
della  verde  pietra  comense  sul  tomo  deir  alpigiano. 
Possiamo  assiderci  accanto  alla  fonte  ammirata  dal  gio- 
vine Plinio,  il  quale  descrive  le  delizie  del  suo  Larìo 
eoa  quella  mano  che  fu  la  prima  a  difèndere,  non  per 
seiÈSO  di  propria  salvezza,  ma  di  libera  e  generosa 
giustizia,  r innocenza  del  costume  cristiano. 

Tuttociò  scaturiva  da  quel  principio  municipale  in 
coi  presso  l'interesse  al  bene  stava  Timmediata facultà 
d^  operarlo.  Il  gran  municipio  di  Roma  porgeva  agli  al- 
tri l'esempio  d'ogni  splèndida  cosa.  Né  per  certo  av- 
v«ine  mai  che  un  pòpolo  possessore  di  si  vasto  do- 
minio avesse  tanta  brama  d'immortalarsi  con  òpere 
d'universale  utilità,  uè  che  la  potenza  andasse  congiunta 
a  tali  e  A  cnlte  menti,  quali  si  videro  in  Catone,  in 
Cesare,  in  Tullio,  in  Tàcito;  uè  che  uòmini,  quali  fù« 
rono  i  giureconsulti  romani,  conservassero  per  una  serie 
di  sècoli  dottrina  di  sapienti  e  autorità  di  legislatori. 

XV. 

Ma  s'era  quella  una  prosperità  nuova  e  grande  per 
questa  estrema  parte  d'Italia,  trattenuta  in  barbarie  dai 
Celti,  non  cosi  poteva  dirsi  della  rimanente  penisola. 
La  guerra  sociale  aveva  abbattuto  le  bellicose  conta- 
dinanze della  prisca  Italia.  L'intera  patria  d'un  pòpolo 
forte  vedovasi  talora  mutata  in  una  squàllida  posses- 
sione d'un  solo  patrizio,  che  non  poteva  sfruttarla  se 
non  colle  braccia  degli  schiavi. 

I  Cesari,  come  capitani  del  pòpolo  e  promotori  del- 
l'emancipazione, si  èrano  recati  in  mano  il  comando 
delle  armi,  il  pontificato ,  il  tribunato  e  altre  dignità 
divise  mia  volta  fira  molte  famiglie;  ma  per  non  alie- 
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nare  1^  opinione  che  aveva  dato  loro  quella  potenza , 
esercitavano  le  sìngole  parti  di  quelFaccumulata  auto- 
rità ,  giusta  le  antiche  fòrmule  consacrate  dalla  reli- 
gione e  dal  tempo,  -r-  Pur  tuttavia  non  era  confidata 
loro  dai  senatori  e  commisurata,  come  quella  dei  mo- 
derni dogi;  sotto  nome  e  modi  di  magistrato,  era 
conquista  di  vittorioso  nemico.  Nel  secreto  delle  menti 
patrizie. stava  una  profonda  riprovazione,  un  indelè- 
bile giudizio  di  illegalità,  una  ferma  memoria  delFan- 
ti<^  eguaglianza;  opperò  tra  T affettata  popolarità  e  le 
parentele  cittadine,  il  prìncipe  confidava  sopratutto  nelle 
armi,  e  viveva  nel  sospetto.  Quindi  tutto  mirava  a  in- 
spirare in  quelle  superbe  famiglie  uno  spirito  togato; 
i  patrizj  non  doyèvano  frequentare  gli  esèrciti;  gli  esèr- 
citi èrano  relegati  lungo  remote  frontiere,  dovevano 
conoscere  solo  i  loro  capitani  ;  la  milizia  diuturna , 
perchè  ritalia  non  s^empisse  di  veterani  pericolosi;  dura 
e  pòvera,  per  la  natura  ancor  selvaggia  dei  luoghi;  mo- 
lesta al  cittadino,  perchè  cresciuto  alle  largizioni,  agli  an- 
fiteatri, alla  libera  garrulità  del  foro.  Di  120  milioni  di 
sùdditi  che  pare  avesse  Timperio  dei  Cesari,  si  vuole  che 
soli  sette  avessero  diritto  di  Romani;  e  questi  non  po- 
tevano dar  mezzo  milione  di  combattenti,  come  si  ri- 
chiedeva a  si  disparate  frontiere,  e  a  tenti  presidj  ter- 
restri e  maritimi  (1).  Fu  necessità  ricévere  [soldati  d^al- 
tre  genti,  la  cui  mescolanza  era  nauseosa  all^altiero  ro* 
mano.  Il  moderno  principio  britànnico  di  fare  una 
nazione  d^  officiali  e  un^  altra  di  gregarj,  sarebbe  stota 
più  neirinteresse  dei  patrizj  che  dei  Cesari.  L^  esèrcito 


(i)  Bianchf-Giovini.  Idre  su  U  cùwc  della  decadenza  delP  Imperio  /to- 
rnano. Milano^  1844. 
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adunque  in  poche  generazioni  non  conosceva  pòpolo, 
ne  senato;  non  era  più  ronlano;  e  dojpochè  qualche 
oonduttiere  ambizioso  seppe  valérsene  per  giùngere  al 
soglio,  sì  vide  trojppo  apèrto  che  in  tutto  Timperio  non 
vi  era  altra  forza  e  altra  legge  che  la  spada  del  sol- 
dato. In  meno  d'un  sècplo  più  d'ottanta  generali  pe- 
rirono, o  nel  tentare  ^acquisto  del  rìegnò,  o  nel  difen- 
derne il  fugace  possedimento. 

Allora  Severo  potè  insegnare  a'  suoi  figli  che  il  secréto 
ùnico  della  potenza  e  della  vita  era  il  favor  degli  esèr- 
citi; e  in  questa  voràgine  i  suoi  successori  precipita- 
rono le  finanze  dello  stato.  Dopo  il  200  dell'era  no- 
stra l'arte  di  regnare  in  Roma  ia  quella  sola  di  ttar 
denaro  dagli  inermi  per  saziare  gli  armati.  Le  grandi 
famiglie  senatorie  si  estinguevano;  la  plebe  romana  si 
era  sommersa  fra  più  milioni  di  venturieri,  venuti  dal 
Reno  e  dal  Nilo,  dal  Tàgo  e  dall'Eufrate.  Bastò  un 
computo  di  finanza,  perchè  Garacalla  accomunasse  a 
tutto  l'imperio  la  condizione  di  cittadino,  e  rivelasse 
al  mondo  attònito  che  quel  pòpolo  non  era  più;  ch'era 
sparito  colla  sua  fevella  e  colla  sua  religione,  lasciando 
sotto  al  suo  nome  una  coUuvie  d'oghi  gente  e  d'ogAi 
cosa. 

Trascinati  dal  principio  fiscale,  grimperatori  del  sè- 
colo HI  non  curarono  più  le  strade  e  i  porti,  che  avè^ 
vano  dato  un'insòlita  vita  alle  nazioni;  le  provincie 
aggravate  non  ebbero  forza  di  supplirvi;  il  commer- 
cio si  arenò;  le  derrate  giacquero  inùtili  sui  campi 
d'una  provincia,  mentre  in  un'altra  sì  moriva  di  fame. 
Perivano  i  pòveri,  impoverivano  i  ricchi;  àvidi  usu^aj 
e  magistrati  impuni  spogliavano  migliaja  di  famiglie, 
e  per  semplicità  d'azienda  inondavano  i  latifondi  con 
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turbe  di  schiavi;  gli  arati  divenivano  inculta  pastura  ; 
le  reliquie  dei  liberi  agricultori  riserbate  a  rinovare 
in  migliori  sècoli  la  nazione,  appena  si  salvavano  nei 
recessi  degli  alti  monti,  che  non  si  ponno  coltivare  con 
braccia  di  servi;  le  fami,  le  pestilenze,  le  fiamme  dei 
bàrbari,  le  rapine  dei  masnadieri  diradarono  rapida- 
mente Fumana  generazione. 

XVL 

Intanto  nella  città  si  faceva  sempre  più  ardua  F  esa- 
zione dei  tributi;  e  colla  miseria  cresceva  il  frèmito 
degli  esèrciti  affamati,  e  Facerbità  e  la  disperazione  del 
fisco.  I  magistrati  municipali  ebbero  a  rispóndere  del 
proprio  pei  cittadini  insolventi;  furono  armati  di  tutti 
i  diritti  del  fisco,  ma  occupavano  terre  deserte  e  case 
cadenti;  si  ostentò  povertà  per  fuggire  i  gravosi  onori. 
Allora  il  fisco  li  conferiva  per  forza;  prendeva  i  beni 
dei  magistrati,  poi  quelli  delle  mogli,  poi  citava  gli 
eredi;  un  collega  doveva  pagare  per  F altro;  chi  si 
recava  in  altra  città,  veniva  cerco  e  ricondutto.  Al- 
cuni si  facevano  soldati,  e  il  fisco  lo  vietò.  In  poche 
generazioni  quelle  magnìfiche  signorìe,  che  ripetevano 
con  decorosa  moderazione  nei  teatri  e  nei  palazzi  dei 
municipj  le  lautezze  di  Roma,  èrano  un  branco  di 
pezzenti  gabeUieri. 

Intanto  nelle  campagne  si  numerava  e  si  tassava 
ogni  àrbore  fruttìfero,  ogni  tralcio  di  vite;  la  tassa  delle 
piante  che  perivano,  ricadeva  sulle  supèrstiti;  allora  il 
contadino,  per  sottrarsi  alle  esazioni,  estirpava  i  frut- 
teti e  le  vigne;  e  la  legge,  che  inseguiva  F ombra  della 
fugitiva  agricultura,  puniva  di  morte  la  morte  d^una 
pianta.  Se  le  tribolate  famiglie  si  disperdevano,  la  mano 
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ddla  legge  le  riconduoeva  in  catena;  ogni  contadino  sì 
registrava  servo  della  sua  gleba;  e  sui^ va  un  nuovo 
modo  di  servitù,  che  forse  nell'Europa  orientale  era 
più  antico,  e  oggidì  non  vi  è  peranco  estinto.  Il  dema- 
nio, possessore  d^ntere  provincie,  le  offiìva  indamo 
al  primo  occupante;  vi  trascinava  dal  confine  i  prigio- 
nia bàrbari,  che  condannati  ad  un'arte  ignota  nelle 
loro  patrie,  si  spargevano  ladroneggiando,  e  vessando 
le  reliquie  dei  veri  agricultorì. 

Anche  le  arti  delle  città  si  spegnevano  ogni  giorno. 
Sol  principio  del  IV  sècolo,  Costantino  trovò  necessa- 
rio che  ogni  uomo  salvasse  Parte  sua  tramandandola 
a' suoi  figli.  Nessuno  doveva  adunque  mutarla,  nessuno 
scéglierla  a  piadlmento;  e  come  il  discendente  d^li 
antichi  signori  era  assonato  al  servigio  municipale,  e 
il  ccmtadino  alla  gleba,  gli  artefici  fingono  ascritti  alla 
patema  officina,  e  i  nocchieri  alb  paterna  nave;  a  tutti 
venne  interdetta  la  milizia;  e  FuiMno  che  nasceva  per 
ess^  soldato  si  bollava  sulla  mano;  la  popolazione  fu 
smembrata  in  caste;  le  minute  discipline,  le  aspre  pene, 
gli  usi,  gli  abusi,  stabilirono  una  generale  servitù» 
Questi  èrano  gli  infelici  sùdditi  che  i  moderni  istorici 
chiamano  ancora  i  Romani,  per  dilettarsi  a  dire  eh' e^ 
rane  t  vinti.  Echi  era  dunque  stato  il  vincitore? 

Intanto  i  Sàrmati  tenevano  presidio  nelle  inermi  città 
dellltalia  e  della  Gallia^  i  Franchi  avevano  in  guardia, 
o  piuttosto  in  preda,  le  frontiere  del  Reno;  i  Goti,  quelle 
del  Danubio.  Gli  Alani  del  Caucaso  erano  custodi  del 
palazzo  imperiale,  e  gli  òrridi  Unni  della  Mongolia  si 
pascevano  di  carne  cruda  sotto  i  pòrtici  di  marmo.  I  capi- 
tani ^  queste  genti,  Stilicene  vàndalo,  Àrbogasto  franco, 
MUobego  alano.  Pravità  goto,  Ricimero,  Aspare,  Ar- 
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daburo,  èrano  i  veri  signori  delFimperio,  perchè  il  do- 
minio consiste  nelle  armi,  e  T autorità  nella  consue- 
tikline  e  nella  fiducia  dei  prìncipi.  Essi  facevano  gFiai- 
peratori,  li  disfacevano,  li  uccidevano.  L^ùltimo  di  quei 
simulacri  di  regnanti  fu  Ròmulo  Augùstulo,  figlio  d^un 
Oreste,  venuto  non  si  sa  di  qual  nazione,  e  scriba  d^  At- 
tila. -  Infine  le  truppe  mercenarie,  morendo  di  feme  ai 
confini,  cominciarono  a  internarsi;  si  confusero  colle 
orde  che  dovevano  respìngere,  e  colle  quali  avevano 
communanza  di  sangue  e  d^interesse;si  prèsero,  in  luogo 
d^imposta  prediale,  una  parte  delle  terre  cogli  sdiiavì 
e  col  bestiame  che  rimaneva.  E  poiché  la  milizia  si 
era  così  proveduta  da  sé,  i  tributi  furono  inùtili;  Tò- 
pera  della  distruzione  era  compiuta. 

Già  fin  dal  400  i  nostri  municipj  èrano  a  tale  che 
S.  Ainbrogio  li  disse  cadàveri  di  città.  —  E{>pure  il 
gran  flagello  di  Dio  non  era  ancora  venuto. 

Ancora  dopo  il  passaggio  d^ Attila,  la  nostra  Insubria 
nutriva  qualche  favilla  distudj;e  in  Pavia  nasceva  Boezio 
che  i  Goti  uccidevano.  Milano,  sola  forse  tra  tutte  le  città 
dell^impero,  si  levò  in  armi  contro  i  Goti,  per  vana  spe- 
ranza ch^ebbe  di  soccorso  da  Costantinopoli,  la  quale 
a  difenderla  inviava  il  goto  Mùndila.  E  il  traditore  spa- 
riva nel  momento  del  perìcolo  ;  e  i  Goti,  ingrossati  dai 
Burgundi,  trucidavano  tutti  quelli  che  non  si  salvarono 
nei  monti  e  nelle  paludi.  La  città  nostra  giacque  sman- 
tellata, le  ^igne^  gli  orfi,  i  6ro/t,  persino  i  paschi  si 
dilatarono  fira  le  sue  ruine,  e  lasciarono  nomi  di  do- 
lorosa memoria  alle  piazze  e  alle  vie;  e  rimasero  in- 
torno alla  squallida  cerchia  le  sole  basìliche ,  fondate 
sugli  antichi  sepolcreti,  e  risparmiate  dai  distruttori 
bàrbari,  più  forse  clic  non  dai  pòsteri  ristauratori. 
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Sette  sècoli  dopoché  la  nostra  terra  era  sottratta 
alla  commiinanza  cèltica,  e  consegnata  ai  municipj  ro- 
mani, tutta  quell^  òpera  di  civiltà  pareva  distrutta.  Àn- 
cora Bergamo  stava  solitaria  sul  suo  monte,  e  Man- 
tova fra  le  sue  paludi;  e  in  mezzo  alla  campagna  de- 
relitta, si  accampava  in  un  recinto  di  legno  qualche 
squadra  d^Eruli  e  di  Goti,  a  cui  la  sorte  (loty  loos) 
aveva  assegnato  i  pochi  rùstici  e  i  pochi  bestiami,  che 
sopravivèvano  su  la  vicina  gleba. — Nei  tempi  anteriori, 
il  Celta  viveva  cogli  uòmini  della  sua  discendenza  e 
del  suo  nome,  aveva  nel  ciano  una  mòbile  patria;  e 
infine  per  ancorarsi  a  questa  fecon()a  terra  aveva  con- 
fitto in  luogo  sacro  gli  immòbili  pesàilli.  Ma  Ricimero, 
Stilicone,  Odovacre,  Qòdovèo,  Hastingo,  Rollo,  Gu- 
glielmo, Tano^i,  erano  venturieri  senza  patria,  che 
o  giurandosi  a  fortùiti  capitani,  o  traendo  seco  fortùiti 
seguaci,  pronti  a  difèndere  qualsiasi  padrone,  a  par- 
lare qualunque  lingua ,  a  onorare  qualunque  Dio,  non 
altra  legge  seguivano  che  quella  della  privata  fortuna. 
Cosi,  dopo  che  la  fiscalità  bizantina  aveva  annientato 
ogni  umana  libertà  e  dignità,  quei  lacci  venivano  rotti 
dall'opposto  principio  d'un  ferino  egoismo,  che  sprez- 
zava ogni  vestigio  di  civile  convivenza,  e  riduceva  tutti 
i  doveri  dell'uomo  a  un  patto  di  preda  fra  un  capita- 
no e  i  suoi  compagni. 

XVll. 

Ma  in  quelle  città  disfisttte  stava  il  germe  d'una  nuova 
e  più  ìntima  associazione,  che  nel  nome  d'un  solo  Dio 
e  nella  parola  d'un  solo  libro  aspirava  a  ricongiùn- 
gere tutte  le  nazioni  d'Europa.  Quando  l'antico  patri- 
ziato fij  estinto,  e  fu  tornea  la  tradizione  dei  riti  familiari, 
VoL.  I.  d 
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confiscata  la  terra  sacra,  gettato  alla  fornace  il  bronzo 
dei  simulacri  e  il  marmo  dei  templi,  sola  rimase  fra 
quella  spaventévole  dissoluzione  la  società  dei  Cristiani, 
che  in  Occidente  era  pìccola  e  oscura,  e  ristretta  a  pò* 
chi  borghesi,  forse  di  patria  orientale  e  i  più  di  greco  no- 
me. L^  antica  sapienza  civile  in  mezzo  a  tanta  miseria 
pùblica  doveva  smarrirsi;  non  poteva  più  dire  come  nel 
mondo  vi  fosse  un  principio  regolatore  delle  umane  co- 
se. Ma  nella  contemplazione  d^un  órdine  sovrumano,  le 
sventure  divenivano  prove  e  occasioni  di  virtù;  e  un^n- 
tera  vita  d^  indegno  dolore  diveniva  parte  e  condizione 
d' un^  immortale  esistenza.  Si  diedero  intieramente  a 
questi  pensieri  tutti  i  più  fèrvidi  intelletti.  Milano^  sede 
imperiale,  e  fino  air  arrivo  d'Attila  meno  mìsera  delle 
altre  città  dMtalia,  albergava  Angustino  nativo  del- 
TAfrica,  e  Ambrosio  nativo  delle  Gallie;  i  quali,  e  per 
dottrina,  e  per  nome,  e  per  virtù,  appena  si  accosta- 
rono alla  società  dei  Cristiani,  ne  divennero  i  più  au- 
torevoli capi.  Felice,  Bassiano,  Stefano,  Filastrio  r^- 
gèvano  la  nuova  fratellanza  in  Como,  in  Lodi,  in  Cre- 
mona, in  Brescia;  le  famiglie  fuggitive  la  disseminarono 
fra  i  palustri  ricoveri  della  pianura  e  nelle  interne 
montagne.  Ma  fu  mestieri  di  quattrocento  anni  per 
troncare  del  tutto  le  tradizioni  aborìgene;  alla  fine  del 
secolo  Vili  il  culto  di  Saturno  sopraviveva  ancora  nel- 
r estrema  Val-Camònica  (m  eurte  Hedulio)  (1);  e  le 
tribù  deir  etnisca  Mantova  ebbero  una  propria  congre- 
gazione episcopale  solo  al  principio  del  secolo  IX. 


(I)  fìodìUphi  Noi.  historiola,  citata  nella  Memoria  di  Gabriele  Rosa»  Genti 
stabilite  fra  VJdda  e  il  Mincio  prima  ddVImpero  Rotnano^  che  si  pùblica 
dal  tipografo  Giuseppe  RedaelU. 
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XVIII. 

La  religione  cèltica  aveva  le  sue  sedi  nelle  foreste, 
k  romana  nelle  mura  dei  municipj;  e  nei  municipj 
le  successe  la  cristiana;  il  vìncolo  morale  fra  le  cam- 
pagne e  le  citta  si  conservò  adunque  ad  onta  delP  oc- 
cupazione barbàrica.  Al  risùrgere  della  civiltà  tutti  i 
pòpcrfi,  i  cui  sacerdoti  erano  ordinati  a  Milano,  a  Bre- 
scia, a  Pavia,  divennero  i  Milanesi,  i  Bresciani,  i  Pa- 
vesi. Queste  minute  nazionalità  cancellarono  ogni  ve- 
stigio delle  più  antidie  divisioni;  ne  più  F alpigiano  si 
segregò  dalla  pianura,  come  al  tempo  degli  Orobj  e 
dei  Reti.  Pavia  divenne  capo  delle  popolazioni  che  dal 
basso  Ticino  salivano  sino  ai  gioghi  degli  Apennini; 
Milano,  dalle  campagne  del  Po  sparse  il  suo  rito  amlH*o- 
siano  fino  ai  ghiacci  del  Gottardo;  Como  penetrò  va- 
stamente per  le  valli,  dalle  fonti  del  Ródano  fino  a 
quelle  dell'Adige;  e  quivi  si  trovò  in  confine  con  Bre- 
scia, ch'ebbe  le  valli  delFOUio,  del  Glisio  e  delMella. 
Bèigamo  seguiva  tutto  il  corso  del  Brembo  e  del  Serio 
fin  presso  Cremona;  e  i  suoi  confini  s'intrecciavano 
intomo  a  Crema  con  quelli  di  Piacenza  e  di  Lodi.  I 
dialetti  che  prima  esprimevano  la  sola  origine  dei  pò- 
poli, si  risentirono  di  questi  riparti  municipali.  Pre- 
siedeva alle  chiese  delle  città  minori  il  véscovo  della 
maggiore;  e  perciò  Milano  ebbe  primato  in  tutta  la  Li- 
guria e  la  Rezia,  da  Genova  fino  a  Coirà,  e  forse  a 
Gostanza;  ma  le  successive  calamità  e  poi  le  inimicizie 
municipali  ruppero  quei  vincoli;  e  Como,  per  sottrarsi 
quanto  poteva  alla  prepotente  vicina,  preferi  di  sotto- 
stare al  lontano  patriarca  d'Aquileja. 

Perlochè  queste  nostre  città,  piuttosto  che  cadàveri, 
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erano  corpi  tramortiti.  Tutte  le  preci,  tutte  le  scrit- 
ture èrano  nella  lingua  che  i  Romani  avevano  dato  al- 
r  Europa;  il  nostro  vulgo  colla  sua  proferenza  cèltica 
mutilava  le  voci  latine;  ma  in  quel  dialetto  poteva  intèn- 
dersi col  vulgo  vicino;  e  da  plebe  a  plebe  v^era  in  po- 
tenza una  lingua  communeatutte;  le  favelle  della  pe- 
nìsola non  èrano  più  cosi  disparate  come  T etnisca,  la 
latina ,  la  greca.  V^  èrano  case  e  chiese,  e  avanzi  ed  esem- 
pli di  strade,  di  ponti,  di  mura;  la  vite  era  salita  fino 
alle  Alpi;  T olivo  aveva  posto  nido  sulle  riviere;  il  ca- 
stagno pareva  già  un  àrbore  spontaneo  dei  nostri  mon- 
ti; r  irrigazione  non  poteva  cadere  in  oblio.  Le  fami- 
glie mercantili,  e  nelle  città,  e  nei  rifugi  dei  monti  e 
delle  paludi,  non  perdettero  le  loro  tradizioni;  e  an- 
che nel  medio  evo  seppero  trovare  per  la  via  delle  Alpi 
le  rive  del  Reno,  continuarvi  T oscuro  loro  tràffico, 
prestar  F  ingegno  e  le  braccia  a  edificarvi  chiese  e  ca- 
stella, che  a  que^pòpoli  parvero  fatte  per  opera  d'incanto. 

XIX. 

Molti  dissero  che  i  Romani  ammolliti  dovevano  col- 
r  innesto  dei  bàrbari  rifondersi  a  nuova  virilità.  Ma 
quando  vennero  i  bàrbari^  nessuno  poteva  più  dire 
d'esser  Romano;  ogni  lusso  era  estinto,  e  la  gente  in- 
durita al  disagio.  E  la  forza  militare  d'un  pòpolo  non 
risiede  nei  mùscoli,  ma  nel  consenso,  nelle  tradizioni, 
nella  disciplina;  al  che  la  presenza  dei  bàrbari  nulla 
giovava,  essendoché  la  milizia  rimaneva  privilegio  dei 
pochi ,  e  i  molti  non  potevano  dunque  agguerrirsi.  E 
i  Goti  fuggiaschi  inanzi  alla  ferocia  degli  Unni,  diven- 
nero àrbitri  dei  nostri  destini,  perchè  la  legge  bizan- 
tina faceva  privilegio  di  stranieri  la  milizia,  onde  non 
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si  supeva  più  come  un  uomo  potesse  divenire  un  sol- 
dato. I  Goti,  padroni  dell^talia  e  delle  cento  suefor*- 
tezze,  non  seppero  conservarla,  e  in  sessant^anni  il  loro 
nome  era  estinto;  in  Gallia  soggiacquero  ai  Franchi; 
in  Ispagna  fugirono  inanzi  agli  Arabi,  e  perdettero 
ogni  cosa  in  un  giorno.  —  I  Longobardi  entrarono  chia- 
mati :  e  tuttavìa  non  ebbero  mai  forza  d' occupar  le  ma- 
rine, e  di  superare  le  nascenti  difese  di  Venezia  e  le 
mura  inermi  di  Roma;  e  il  loro  dominio  che  comin- 
ciò col  cranio  di  Gunimundo,  ebbe  fine  con  una  mi- 
sera scena  di  viltà. 

Oltralpe  i  duchi  prèsero  nome  dai  pòpoli  o  dalle 
vaste  terre;  ma  i  capitani  longobardi  s'intitolarono  dalle 
citta:  duchi  di  Spoleto,  di  V^ona,  di  Brescia;  il  che  fa 
credere  che  vivessero  entro  le  mura  urbane;  soggiorno 
che  doveva  ammansare  il  costume,  e  contribuiva,  come 
le  sedi  episcopali,  a  conservare  importanza  ai  muni- 
cipj.  E  questi  sulle  nostre  pianure  èrano  cosi  vicini  che 
appena  v'era  alcun  luogo,  che  a  distanza  di  quìndici  mi- 
glia non  avesse  una  città;  e  perciò  gli  órdini  feudali 
non  si  radicarono  cosi  assoluti,  còme  là  dove  le  popo- 
lazioni rimanevano  senza  moderatori  o  testimonj  della 
loro  oppressione. 

Dopo  Garlomagno,  le  famiglie  longobarde  furono 
guardate  con  sospetto;  e  il  predominio  passò  nel  sacer- 
dozio, che,  oltre  al  potere  dell'opinione,  acquistò  quello 
d'una  possidenza,  di  cui  nessuna  legge  limitava  T in- 
cremento. I  conti  e  i  capitani  dei  Carolingi,  o  con 
voci  moderne,  i  delegati  provinciali  e  i  commissarj  di- 
strettuali, dopo  l'editto  di  Kiersy  divennero  ereditar};  e 
verso  il  novecento,  l'abuso  vincolava  alle  famiglie  anche 
i  benefici  ecclesiàstici,  sotto  colore   di  patronato.  In 
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mezzo  a  questi  due  órdini  di  nuovi  proprietarj ,  fe  di- 
scendenze longobarde  smarrivano  il  nome  e  ì  possessi; 
e  dopo  il  secolo  XI  è  raro  vedere  nei  documenti  chi 
dichiari  di  vìvere  con  quella  legge.  Nelle  diete  che  si 
celebrarono  sotto  i  Carolingi,  la  maggioranza  era  dei 
conti  e  dei  véscovi,  e  presiedeva  il  véscovo  di  Milano. 

L^  imperio  romano  si  era  sciolto  per  la  cessazione  dei 
tributi  e  T  occupazione  delle  terre  fatta  dalle  milizie  fe- 
derate. L'imperio  carolino  non  si  stabili  veramente 
mai,  perché  non  potè  instituire  stàbili  finanze.  G>min- 
ciò  con  unUnvasione  per  sé  transitoria,  che  distrusse 
un  r^no  senza  fondarne  un  altro;  ma  la  Chiesa  adottò 
e  perpetuò  gli  effetti  deir invasione,  valendosi  dell'im- 
peratore eletto  e  coronato,  come  d'un  capo  della  sua 
milizia;  onde  fu  quello  veramente,  come  sonava  il  suo 
nome,  un  Imperio  Sacro.  I  suoi  luogotenenti,  quando 
non  èrano  principi  potenti  per  forza  propria,  ebbero 
nelle  diete  e  nelle  città  quel  solo  potere  che  i  prelati 
consentivano,  e  di'  era  pur  necessario  per  conciliare 
al  clero  l'ossequio  della  moltitùdine  feudale. 

L'irruzione  degli  Ungari  fii  la  prima  occasione  di 
risui^mento.  Ogni  abitato  si  dnse  di  mura,  ogni  ca- 
sato alzò  una  torre;  l'Europa  divenne  una  selva  di 
fortezze.  Il  véscovo  Ansperto  ristaurò  le  mura  di  Mi- 
lano alla  fine  del  secolo  IX;  pochi  anni  dopo,  il  vé- 
scovo Ariberto  devastava  il  territorio  di  Lodi.  Quando 
i  suoi  cavalieri  feudali  gli  ubarono  obedienza ,  egli 
armò  la  plebe  cittadina ,  e  combatté  a  Campo  Malo  la 
prima  battaglia  popolare.  —  Corrado  il  Sàlico,  ge- 
loso di  quelle  insòlite  armi,  lo  imprigiona;  *ma  egli 
(ugge,  gli  chiude  in  fiicda  le  porte  della  città;  so- 
stiene un  primo  assedio;  chiama  dalla  vasta  sua  prò- 
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vincia  tutu  gli  uòmini  atti  alle  armi;  e  per  dare  a 
quella  che  fu  la  priuia  dì  tutte  le  moderne  fanterìe 
un  principio  d'ordine  e  di  stabilità,  pianta  un  altare 
sopra  un  carrOy  e  uno  stendardo  sopra  F  altare.  Quello 
stuolo  di  divoti,  che  colla  picca  in  mano  si  stringe 
intomo  al  carroccio  consacrato,  è  il  primo  rudimento 
della  moderna  società. 

XX. 

Un  barone,  ucciso  un  plebèo,  si  offerse  a  pagar  la 
multa  deir<Mnicidio,  giusta  il  prezzo  che  il  sangue  del- 
r  ucciso  aveva  nella  tariffa  della  giustìzia  feudale.  Ma 
il  popolo  fremendo  si  armò,  e  uccise  tutti  i  signori  che 
incontrò  per  via;  trovò  un  capo  in  Lanzone,  che  lo 
condusse  a  diroccare  le  torri  delle  case  feudali,  fra  gli 
orti  deirampia  città.  —  Ariberto,  meravigliato  e  dolente 
che  Fuso  delle  armi  avesse  tanto  inalzati  gli  spiriti 
della  plebe,  le  tenne  fronte;  i  suoi  capitani  armarono 
contro  la  città  tutti  i  servi  dei  contado;  e  cosi,  senza 
avvedersi,  prepararono  quelli  pure  ad  armìga*a  e  libera 
condizione.  Inesperti  degli  assedj,  nella  barbàrica  loro 
inettezza  fècero  un  ridutto  di  legnami  di  fronte  ad 
ogni  porta  della  città,  standovi  a  campo  tre  anni,  e 
aspettando  che  la  penuria  domasse  i  sediziosi;  ma  Lan- 
zone corse  in  Germania  a  invocare  presso  V  imperatore 
il  soccorso  delle  leggi;  onde  già  si  palesava  quella  verità 
cosi  perpetua  nelle  istorie,  che  gli  interessi  naturali 
del  principato  e  dei  pòpoli  sono  in  concorde  opposi- 
zione alla  licenza  feudale.  • —  Irritato  il  pòpolo  dall'osti- 
lità non  paterna  d'Ariberto,  passò  di  ragionamento  in  ra- 
gionamento; volle  che  le  famiglie  prelatizie,  le  quali  nel 
loro  seno  eleggevano  il  vescovo,  rendessero  conto  dei 
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beni  sacri  che  possedevano  per  eredità  e  simonìa;  chiamò 
concubine  le  mogli  dei  beneficiati;  li  strappò  dagli  altari  ; 
li  espulse  dalla  città;  T omicidio  e  T incendio  si  spàrsero 
di  villa  in  villa;  Arialdo  Alciato  e  i  fratelli  Gotta  versa- 
rono il  sangue  in  nome  della  chiesa;  Ildebrando  gli  ani- 
mava da  Roma  al  combattimento.  —  La  contessa  Ma- 
tilde, la  doviziosa  erede  dei  Longobardi  di  Toscana, 
divenne  ardente  nemica  delP ordine  feudale;  le  sue  va- 
ste donazioni  ai  Benedettini  nella  valle  del  Po  diven- 
nero asilo  di  schiavi  fuggiaschi,  che  ristaurati  gli  avanzi 
degli  ài^ni  etruschi  e  romani,  le  mutarono  in  ubertose 
possessioni.  Cosi  dissipato  il  patrimonio  feudale,  cre- 
sciute di  popolazione  e  di  ricchezza,  e  redente  dai  pa- 
trizj  le  terre  della  chiesa,  cominciò  quella  gran  mu- 
tazione dei  servi  in  liberi  contadini ,  che  per  otto  sècoli 
si  estese  in  Europa.  —  La  prima  onda  di  questa  cor- 
rente si  mosse  dalla  nostra  patria,  poco  dopo  il  mille. 

XXI. 

In  quel  sècolo  le  città  d^  Italia  tornano  ad  èssere 
stanza  di  pòpolo  armato.  L^uso  delle  armi  ravviva  il 
senso  dell'onore,  soffocato  dair oppressione  bizantina 
e  longobarda;  T onore  genera  tutte  le  virtù;  gli  uòmini 
sentono  di  poter  compiere  un  pensiero;  e  hanno  Fan- 
dacia  di  concepirlo;  le  menti  aspirano  a  tutto  ciò  eh' è 
bello  e  grande.  Già  Venezia  colle  ricchezze  del  suo 
commercio  fonda  San  Marco;  il  milanese  Anselmo  Bag- 
gio,  véscovo  di  Lucca  e  poi  pontefice,  edifica  in  dieci 
anni  quel  duomo.  Pisa  più  gloriosamente  fonda  il  suo, 
colle  spoglie  degli  Arabi  che  ha  cacciati  da  Palermo. 
Tutto  ciò  avvenne  una  generazione  prima  delle  Cro- 
ciate, le  quali  non  furono  dunque  la  càusa  del  risurgi- 


INTRODUZIONE.  LVII 

mento  europèo ,  come  la  turba  dei  ripetitori  va  tuttora 
scrivendo  ^  ma  ben  piuttosto  uno  dei  più  pronti  effetti, 
e  il  primo  esercizio  d^una  forza  che  si  espande.  —  Il 
principio  vero  del  risurgimento  fu  nel  legitimo  possesso 
della  milizia  popolare. 

Nel  1075  Urbano  li  adunò  sui  nostri  confini  il 
concilio  di  Piacenza,  e  al  cospetto  di  duecento  véscovi  e 
di  quattromila  sacerdoti  fece  giurare  la  crociata  a  tren- 
tamila guerrieri.  La  canzone  del  passaggio,  il  grido. 
d^ultreja^  risonò  per  le  nostre  città.  —  L'anno  seguen- 
te ^lì  raccolse  in  Arvernia  il  concilio  di  Glermonte. 
Già  in  quella  prima  crociata  (1096)  si  videro  le  famiglie 
milanesi  dei  Selvàtici  e  dei  Ro,  e  quella  dei  Rocj  d'an- 
Uco  nome  ricordato  nelle  làpidi  romane;  Ottone  Vi- 
sconti conquistò  allora  in  Oriente  lo  scudo  della  serpe, 
che  divenne  la  gloriosa  insegna  dello  Stato. 

Nel  1106  Milano  si  elesse  con  nome  antico  due 
cònsoli,  e  prese  forma  di  stato  con  un  Consiglio  mag- 
giore e  un  Consiglio  secreto  o  Credenza. 

I  primi  cònsoli  dello  Stato  furono  delF  ordine  dei  ca- 
pitani, che  aveva  in  eredità  le  antiche  magistrature 
caroline,  epperò  grandi  fèudi  e  numerose  contadi- 
nanze. Avvenne  dunque  che  anco  i  minori  gentiluòmini, 
o  valvassori,  a  propria  difesa  rendessero  stàbile  la  loro 
adunanza  feudale  o  Motta  {Gemote^  Meeting)^  e  la  tras- 
formassero in  un  magistrato  di  cònsoli.  E  parimenti 
i  mercanti  e  gli  altri  cittadini  non  compresi  neir  or- 
ditura feudale,  ebbero  un  consiglio  delle  parochie  ur- 
bane, che  si  chiamò  Credenza  di  Sant'Ambrogio.  Que- 
sta giurisdizione  consolare,  proteggendo  abbastanza  gli 
industrianti,  rese  inùtili  le  corporazioni  e  le  maestran- 
ze ;  e  con  ciò  mantenne  il  foco  sacro  della  libera  concor- 
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renza.  Si  svolse  così  il  nuovo  diritto  commerciale;  e 
per  r  universalità  delle  sue  forme  e  la  irresistibile  rapi* 
dita  della  sua  procedura,  si  divise  aflhtto  e  dal  diritto 
feudale  e  dal  canònico  e  dal  romano,  il  quale  non  poteva 
districarsi  dalla  lentezza  delle  ambagi  forensi.  I  mer- 
canti lombardi,  stabiliti  oltremonte,  trassero  seco  i  còn- 
soli di  citta  in  citta,  e  propagarono  il  nuovo  diritto  per 
tutta  r Europa.  —*  Le  tre  credenze  consolari  presiede- 
vano a  tre  consigli,  Tuno  di  quattrocento,  P altro  di 
trecento,  Taltro  di  cento;  e  radunanza  generale  si  chiamò 
degli  ottocento.  Ma  èrano  sempre  tre  pòpoli  con  diverso 
principio  di  vita,  di  leggi  e  di  governo;  T uno  rappre- 
sentava la  potenza  territoriale,  T altro  la  forza  militare, 
il  terzo  la  mercantile;  e  a  parte  rimaneva  ancora  il  di- 
ritto canònico  con  tutte  le  giurisdizioni  ed  immunità 
ecclesiàstiche.  E  non  essendovi  un  prìncipe,  in  cui  potes- 
sero far  capo  i  tre  poteri  civili,  si  cercò  al  di  fuori  un 
giùdice  supremo,  che  fosse  patrizio  d^un^ altra  repù- 
blica;  e  lo  si  chiamò  podestà^  perchè  appunto  rappre- 
sentava la  mano  regia,  e  colla  forza  di  tutti  sanciva  la 
commune  volontà. 

Cominciò  ungerà  d^ esaltazione  bellicosa.  In  un  ca- 
stello del  Lago  Geresio  alcuni  Gomensi  avèano  ucciso  due 
fratelli  Gàrcano  di  Milano;  le  védove  e  i  congiunti  vengo- 
no sulla  piazza  del  Duomo,  mostrano  al  pòpolo  le  vesti 
sanguinose  degli  uccisi,  implorando  vendetta.  Il  véscovo 
Giordano  esce  dal  tempio,  e  pronuncia  T interdizione 
dei  sacri  riti,  finché  il  pòpolo  non  abbia  lavato  quel  san- 
gue nel  sangue  degli  uccisori.  La  moltitùdine  armata 
assale  Gomo;  gli  abitanti,  abbandonando  a  quel  subi- 
taneo furore  la  città,  si  rifugiano  sulla  rupe  del  Bara- 
delio;  poi,  vedendo  le  fiamme  accese  dalla  vendetta,  si 
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pentono  della  loro  debolezza;  discéndono  impetaosi; 
còlgono  ì  nemici  fra  la  confusione  della  vittoria,  e 
li  dispèrdono.  ÀI  ritorno,  gli  umiliati  guerrieri  giu- 
rano suir altare  di  non  deporre  le  armi,  se  prima^ 
Como  non  è  distrutta.  Como  arma  tutti  i  suoi  mon- 
tanari, dai  confini  del  Vallese  a  quei  del  Tirolo; 
i  Milanesi  traggono  seco  una  lega  di  dodici  città; 
navi  armate  combàttono  sui  laghi;  artefici  genovesi 
fanno  castelli  da  guerra,  e  altre  machine  della  romana 
milizia,  obliate  nelF abbrutimento  delibera  gòtica.  I  Co- 
mensi ,  ridutti  alFestremo,  salvano  su  le  navi  le  mogli 
e  i  figli,  si  chiùdono  nel  castello  di  Vico;  e  infine,  dopo 
dieci  anni  di  guerra,  cèdono  vìnti,  e  inalzano  intorno 
all^  atterrata  patria  le  capanne  delF  esilio.  —  Si  direbbe 
che  queste  città  inferocite  córrano  alla  loro  distruzio- 
ne; eppure,  fra  quelle  battaglie  il  pòpolo  cresce;  fra 
quelle  depredazioni  si  svolge  un^ insòlita  prosperità;  e 
dai  sècoli  precedenti  a  quel  sècolo  v'  è  un  trapasso 
come  dalla  putrèdine  del  sepolcro  al  fermento  della 
vita. 

XXII. 

Quando  Federico  I,  fatto  re  di  Germania  nel  1182, 
èbhe  adunata  la  Dieta  in  Gostanza,  due  cittadini  lodi- 
giani si  fecero  nel  mezzo  con  una  croce  di  legno  su 
le  spaUe,  e  gettandosi  a^suoi  piedi,  invocarono  giusti- 
zia contro  Milano,  la  quale,  dopo  avere  omài  da  qua- 
rantadue anni  distrutta  la  loro  città,  opprimeva  i  cit- 
tadini dispersi  nella  campagna.  Federico  desideroso  di 
ridurre  a  obedienza  Milano,  quando  venne  a  convo- 
care la  Dieta  Itàlica,  sul  piano  di  Roncalia  alla  foce 
deUa  Nura  nel  Po,  fece  umilianti  comandi  ai  cònsoli 
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milanesi  Oberto  DeirOrto  e  Gerardo  Negro,  i  due  fa- 
mosi autori  dei  libri  del  diritto  feudale.  Con  quelle 
altiere  intimazioni  e  colle  più  altiere  risposte  si  accese 
una  guerra  di  trent^anni.  —  Tortona  fu  presa  per  sete; 
i  pallidi  e  consunti  guerrieri  vennero  accolti  in  Milano, 
che  mandò  le  milizie  di  quattro  porte  a  rialzare  a  sue 
spese  la  smantellata  città.  Nel  mezzo  delFòpera  gli  al- 
leati imperiali  assaltarono  i  lavoratori;  alcuni  capitani 
si  rifugìrono  dal  combattimento  in  una  chiesa.  I  còn- 
soli milanesi  imposero  loro  una  nobil  pena,  affiggendo 
i  loro  nomi  disonorati  alle  porte  del  duomo.  —  La 
pìccola  Crema  arrestò  tutta  la  potenza  dei  feudatarj 
Germani  e  Itàlici  per  sei  mesi;  e  cadde  con  tutti  gli 
onori  dei  prodi  sventurati.  —  Sotto  il  castello  di 
Gàrcano,  nel  Piano  d^Erba,  Federico  rovesciò  e  prese 
lo  stendardo  sacro  dei  Milanesi;  ma  prima  di  sera 
era  fiigitivo  in  Como,  le  sue  tende  èrano  prese;  i  suoi 
alleati,  prigionieri.  —  Intanto  un  incendio  distrusse  i 
vìveri,  accumulati  in  Milano  per  resìstere  air  assedio; 
Federico  con  centomila  combattenti  girò  vastamente 
tutta  la  campagna,  troncando  gli  àrbori,  ardendo  le 
case,  mutilando  chiunque  apportasse  vìveri  alla  città, 
ch^  era  divorata  dalla  più  aspra  fame.  Alla  fine  i  cittadini 
domati  uscirono  dalle  mura;  s'avviarono  al  campo  di  Fe- 
derico, che,  ritrattosi  a  venti  miglia  di  distanza,  aveva 
lasciato  fra  T  esèrcito  e  la  città  il  vuoto  spazio  della 
desolata  campagna.  Prima  trecento  cavalieri  depongono 
al  suo  piede  le  spade  e  le  insegne;  poi  viene  lo  stuolo 
dei  personaggi  consolari;  poi  il  carro  del  sacro  sten- 
dardo; poi  tutti  i  combattenti,  emunti  dal  lungo  di- 
giuno, colla  croce  su  le  spalle.  Al  suono  delle  trombe 
municipali,  il  vinto  stendardo  cade,  lo  sventurato  pò- 
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polo  si  atterra;!  capitani  vincitori  restano  attòniti  e  com- 
mossi al  pianto.  Il  solo  Federico  non  si  muta;  coman- 
da che  i  vinti  colle  loro  mani  abbàttano  ampiamente  le 
mura,  perchè  vuole  entrarvi  con  tutto  Tesèrcito  in  órdi- 
ne di  battaglia.  Avventa  le  soldatesche  contro  la  vuota 
città;  e  salve  solo  le  chiese  di  Dio,  fa  di  tuttociò  che 
appartiene  agli  uòmini  un  cùmulo  di  mine.  I  cittadini 
si  spàrgono  pei  campi  in  tugurj  di  paglia. 

Dopo  che  per  cinque  anni  ebbero  sofferto  i  più  gravi 
disagi,  apparve  un  giorno  fra  i  loro  pòveri  tugurj  un 
frate  del  convento  di  Pontida, seguito  da  squadre  d^ar- 
maU  delle  vicine  città.  Veniva  a  ricondurli  entro  le  mura 
e  a  rialzarle.  —  Tre  anni  dopo,  la  potenza  e  la  perse- 
veranza di  Federico  èrano  finalmente  domate  sul  campo 
di  Legnano;  era  seminata  di  cadàveri  tutta  la  landa  tra 
rOlona  e  il  Ticino;  ed-ei  lasciando  in  mezzo  alla  strage 
le  sue  armi  e  il  suo  cavallo,  andava  fuggitivo  a  celarsi, 
come  la  tradizione  narra,  in  una  caverna. — Alla  vittoria 
successe  più  tardi  la  famosa  pace  di  Gostanza  (an.  li 83), 
che  compose  le  ragioni  delF  imperio  colle  necessità  della 
guerra,  in  un  modo  che  ranunenta  T antico  stato  dei 
municipi  romani,  accresciuto  solo  da  un  troppo  largo 
arbitrio  di  pace  e  di  guerra.  NelFanno  seguente  Fede- 
rico venne  òspite  a  Milano;  allora  si  vide  risplèndere  la 
cavalleresca  cortesia  dei  tempi,  e  nel  pòpolo  che  lo  ac- 
colse festoso,  e  nel  principe  che  consentì  a  rialzare  le 
mura  di  Crema,  che  aveva  smantellate.  G)si  dal  seno 
della  distruzione  surgèvano  più  forti  e  più  belle,  Mi- 
lano, Crema,  Como,  Asti  e  Tortona  ;  il  circùito  di  Mi- 
lano era  dilatato  sino  alla  fossa  che  ora  è  navigàbile; 
Lodi  fioriva  nella  nuova  sua  sede  sul^Adda;  e  la  co- 
lonia municipale  d'Alessandria  segnava  sul  Tànaro  il 
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lìmite  della  feudalità  subalpina,  ferma  ancora  nelle  terre 
del  Monferrato  e  del  Piemonte.  Sulla  nostra  pianura 
era  già  tracciato  il  Naviglio  del  Ticino,  ancora  studiato 
o^di  fra  le  meraviglie  deir arte  moderna;  pochi  anni 
dopo,  il  gran  canale  della  Muzza  faceva  della  pianura 
lodigiana  un  modello  d^agricultura,  mentre  al  princìpio 
della  guerra,  tutto  lo  spazio  fra  Milano  Lodi  e  Pavia 
era  una  cosi  erma  solitùdine,  che  quando  vi  fri  con- 
dutto  Federico  colP esèrcito,  credè  d'esser  vittima  d^un 
tradimento. 

XXIII. 

Negli  anni  seguenti,  le  famiglie  tribunizie  dei  Mar- 
eellini  e  dei  Ciotta  continuarono  ad  estirpare  la  feu- 
dalità; abolirono  le  tariffe  che  sembravano  véndere  la 
licenza  delF omicidio;  persuasero  ai  palvaasori  di  ri- 
nunciare i  loro  squàllidi  fèudi  ai  capitani,  per  farsi  li- 
beri uòmini  del  commune;  invàsero  i  fèudi  dd  Mon- 
ferrato e  dèlia  Savoja;  e  nel  mezzo  di  quelli,  costrui- 
rono la  rocca  di  Cuneo,  asilo  ai  fuggitivi.  Federico  II 
riaccese  la  guerra  contro  le  città  lombarde;  trasse  in 
Lombardia  le  tribù  àrabe  della  Sicilia  e  delFÀpulia.  I 
nostri  intrèpidi  padri  le  affrontarono  a  Gamporgnano; 
allagarono  di  notte  il  campo  nemico;  lo  avviluppa- 
rono fra  un  labirinto  di  fossi.  —  In  quegli  anni  si 
videro  generosi  fatti.  Il  pòpolo  milanese,  dolente  dei 
soprusi  feudali  non  peranco  estinti,  ricusava  di  prèndere 
le  armi  contro  i  Pavesi,  che  devastavano  i  poderi  dei 
capitani.  I  gióvani  cavalieri  escirono  senza  il  pòpolo 
e  respinsero  i  predatori;  ma  nelF ebbrezza  della  vitr 
toria  non  serbandogli  órdini  della  prudenza  militare , 
furono  raggiunti  dai  nemid  nel  ritorno,  e  messi  alle 
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strette.  A  queirannunzio  il  pòpolo,  immèmore  d^ogni 
altra  cosa,  corse  alle  armi,  e  giunse  in  tempo  a  salvarli 
(an.  1242).  —  Panerà  Bruzzano,  il  più  alto  e  più  forte 
dei  nostri  campioni,  sfidato  sul  campo  a  singoiar  tenzone 
dal  re  Enzo ,  figlio  di  Federico,  lo  vinse  e  lo  fece  pri- 
gione. Ma  i, Milanesi,  senza  far  vendetta  dei  prigionieri 
lealmente  uccisi ,  lo  lasciarono  libero ,  a  patto  che 
non  portasse  le  armi  contro  la  loro  citta.  —  Voleva 
il  pòpolo  abolita  la  legge  che  stabiliva  a  sette  lire  e  dó- 
dici soldi  il  valore  della  vita  d^un  plebèo  ucciso  da  un 
feudatario.  Uno  dei  signori  da  Landriano  aveva  ucciso 
a  tradimento  il  suo  creditore  Guglielmo  Salvo.  Il  cadà- 
vere sanguinoso,  scoperto  sotto  un  mucchio  di  paglia, 
portato  a  Milano,  ed  esposto  sulle  piazze,  accese  di  fu- 
rore il  pòpolo,  che  cacciò  tutti  i  capitani;  quindi  andò 
di  terra  in  terra  ad  espugnare  le  castella  rurali.  Si  fe- 
cero molte  paci;  quella  che  fu  detta  di  S.  Ambrogio 
riconobbe  nelle  famiglie  dei  cavalieri  e  dei  cittadini 
egual  diritto  a  tutti  gli  onori  consolari.  Ma  la  legge  bàr- 
bara delle  campagne ,  e  la  legge  romana  delle  città 
non  potevano  stare  in  pace  sullo  stesso  terreno;  la 
guerra  era  nella  natura  delle  cose.  Il  pòpolo  cacciò  di 
nuovo  i  capitani  ;  rifugiati  in  Como,  li  perseguitò  e  li 
espulse;  ma  nelF incàuto  ritorno  venne  circondato  fra 
le  paludi  di  Prato  Pagano,  e  ridutto  a  dure  condizioni. 
Vinse  di  nuovo,  e  cacciò  i  capitani,  che  invocarono  il 
braccio  del  terrìbile  Ezzelino.  Questi  passa  TOUio,  TAd- 
da,  giunge  fino  a  Vimercato;  ma  le  milizie  di  tutte  le 
città  lo  accerchiano;  ripassa  TAdda ,  è  raggiunto ,  un 
giovine  bresciano  lo  ferisce  e  lo  atterra;  condutto  pri- 
gione nel  castello  di  Sondino ,  si  squarcia  le  ferite  e 
muore.  Con  lui  cade  la  feudalUà  nella  Venezia,  per  frutto 
di  battaglie  combattute  sul  nostro  terreno. 


LXIV  INTRODUZIONE. 

XXIV. 

G)rreva  la  metà  incirca  del  sècolo  XIII.  Spuntava 
Fera  moderna^  èrano  i  tempi  in  cui  nacque  Dante;  ornai 
la  nazione  italiana  era  adulta  e  cominciava  un  nuovo  òr- 
dine  di  cose.  Il  pòpolo  colle  armi  alla  mano  aveva  tratto 
dalla  feudale  ineguaglianza  un  viver  civile;  ma  la  guerra, 
fra  il  risurgimento  di  tutte  le  industrie,  tornava  a  farsi 
arte;  e  i  cittadini  non  potevano  nello  stesso  tempo  at- 
tèndere ai  mestieri  della  pace,  e  pareggiare  i  gióvani 
delle  famiglie  militari  nel  maneggio  delle  armi  e  dei 
cavalli.  I  magistrati  avrebbero  potuto  agguerrire  a  spesa 
commune  il  fiore  della  gioventù  cittadina;  pensarono 
invece  con  fatale  consiglio  d^  assoldare  cavalieri  d^  al- 
tro paese,  non  imbevuti  d'odj  civili.  Il  primo  capitano 
del  pòpolo  fu  Oberto  Pallavicino,  condutto  per  cinque 
anni.  Gol  carroccio  d^Àriberto  era  cominciata  ungerà 
d^esaltazione  morale;  collo  stipendio  d^Oberto  Pallavi- 
cino ricominciò  ungerà  di  morale  debolezza.  D'allora 
in  poi  si  vide  un  pòpolo  di  pazienti  e  ingegnosi  lavo- 
ratori in  lana,  in  seta,  in  armi  di  famosa  tempra,  in 
metalli  preziosi,  esinanirsi  nella  fatica,  in  pòvere  case, 
sotto  crescenti  gabelle,  colle  quali  i  suoi  capitani,  ora 
guelfi  ora  ghibellini ,  pascevano  squadre  di  merce- 
narj  d'ogni  parte  d'Italia  e  sopratutto  Romani  e  Ro- 
magnoli, ma  più  spesso  stranieri.  Catalani,  Tedesdhi, 
Guasconi,  Bretoni,  Inglesi,  stradiotti  d'Albania.  In  ogni 
città  v'era  una  o  più  fortezze;  nel  cui  secreto  le  fa- 
miglie dominatrici  conducèvano  una  vita  impopolare, 
spesso  nelle  crudeltà  e  nelle  dissolutezze,  nutrendo  mi- 
gliaja  di  cani  e  di  falconi  e  sollazzandosi  con  nani  e 
menestrelli.  Questa  vita  di  sospetti  senza  pensiero  e  di 
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splendore  senza  dignità,  durava  finché  un  vicino  più 
nigile  o  più  pèrfido,  o  infine  un  invasore  straniero,  collo 
sproporzionato  peso  delle  forze  d'un  regno,  li  sni- 
dasse da  quelle  tristi  delizie,  e  li  precipitasse  nelF an- 
tica oscurità,  u  Tal  fortezza  fu  a  danno  e  non  a  si- 
curtà de^suoi  eredi^  perchè  giudicando  mediante  quella 
viver  sicuri,  e  poter  offèndere  i  cittadini  e  sùdditi  loro, 
non  perdonarono  ad  alcuna  generazione  di  violenza, 
talché  perdérono  quello  stato  come  prima  il  nemico  gli 
assaltò ...  '9  (Macchiavelli). 

XXV. 

A  domar  F  ànimo  bellicoso  delle  nostre  plebi  con- 
tribin  un'istituzione  che  cangiava  le  arti  in  esercizio 
di  penitenza.  Prima  ancora  d'Ariberto.  (an.  1014),  al- 
cuni cavalieri  milanesi  andati  in  Germania  prigionieri 
d'Enrico  I,  e  nel  tedio  dell'esilio  datisi  a  vita  labo- 
riosa, fecero  voto  di  perseverarvi  anche  rèduci  in  pa- 
tria, n  pòpolo  li  rivide  con  meraviglia  nelle  vie  della 
àtìk  con  ampie  vesti  pelose  e  berretti  di  straniera  for- 
ma; si  chiamavano  gli  umiliati*^  e  attèsero  all'arte 
della  lana.  In  breve  ebbero  trenta  case  d'uòmini  e  trenta 
di  donne;  si  trapiantarono  in  tutte  le  città  d'Italia;  Fi- 
renze deve  loro  quell'arte,  che  tanto  conferì  alla  sua 
.  potenza.  Fondarono  ricóveri  nei  passi  delle  Alpi;  e 
d'ospizio  in  ospizio ,  difendendosi  col  nome  della  reli- 
gione dai  rapaci  castellani  che  intercettavano  le  strade, 
cootrìbuirono  a  collegare  l'industria  di  Milano  colle 
piazze  del  settentrione  e  del  mezzodì. 

Ma  le  austere  opinioni  insinuate  per  tempo  nel  nostro 
pòpolo  fermentarono  in  sette  religiose,  che  annuncia- 
vano la  riforma  della  chiesa,  del  sacerdozio,  della  magi- 
VoL.  I.  e 
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straluni,  delle   pompe  cavalleresche,   il   più  fomiidà- 
bile  tra  i  riformatori  fa  Arnaldo  da  Brescia,  discépolo 
prima  in  Parigi  d^Abailardo,  poi  suo  difensore.  La  con- 
trita e  rìgida  sua  vita  faceva  meraviglia  anche  ai  santi 
(Homo  est  neque  manducans  nequs  bibens  . . .  habens 
formam  pietatis  . . .   Cujus  conperMfto  me/ . .  .  cui 
caput  columboe.  S.  Bem.).  —  Quando  il  vescovo  di 
Brescia  diede  a  un  garzone  di  dodici  anni  una  ricca 
parochia,  Arnaldo  rinovò  le  querele  che  Arialdo  Ai- 
ciato  aveva  levate  in  Milano;  inveì  contro  le  OAmiglie^ 
che  vendevano,  infeudavano ,  donavano  come  cosa  pro- 
pria i  beni  della  chiesa:  contro  il  pastore,  che  dava 
in  fèudo  a  cavalieri  le  regalie  della  sacra  mensa,  per 
fìirseli  vassalli^  e  adoperarli  in  imprese  profane  e  cru- 
deli: contro  i  beneficiati,  che  vivevano  con  lusso  mon- 
dano, e  si  tenevano  con  tìtolo  di  spose  le  figlie  dei 
potenti.  Voleva  che  i  beni  della  chiesa  fossero  governati 
da  un  consesso  di  popolani,  i  quali,  distribuito  ai  sa- 
cerdoti un  ùmile  alimento,  e  compiuti  i  sacri  riti,  lar* 
^ssero  il  resto  ai  poverelli  di  Dio.  Ma  i  violenti  consigli 
accèsero  la  guerra  civile;  Arnaldo  fu  costretto  a  fuggire 
sotto  il  peso  di  capitale  accusa;  sparse  in  Zurigo  le 
sue  dottrine;  errò  per  la  Francia;  e  perì  miseramente 
in  Roma,  consegnato  da  Federico  I  a^suoi   nemici. 
Neir  intervallo   tra  i  due  Federici,  il  nostro  pòpolo 
si  ordinava  in  sette  di  >'ario  nome.  L^  inquisizione  ro- 
mana le  represse  col  ferro  e  col  foco;  ma  i  cavalieri 
ghibellini ,  nemici  della  chiesa ,  le  ricettarono  nelle 
loro  castella,  le  protèssero  armata  mano,  e  cogli  orni- 
cidj  vendicarono  i  supplicj.  L'inquisitore  Pietro  da  Ve- 
rona venne  trucidato  nelle  selve  del  Sèveso,  un  altro 
sul  ponte  di  Brera,  un  altro  nella  Valtellina. 
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Finche  il  potere  ondeggiò  tra  i  cittadini  guelfi  ca* 
pitanatì  dai  Toniani  e  i  feudatarj  ghibellini  capitanati 
dai  Visconti,  la  latta  delle  opinioni  durò  dubiosa. 
Ma  dopoché  la  fortuna  dei  Visconti  prevalse,  essi  mì- 
sero ogni  loro  fiducia  nelle  armi  stipendiate  e  nelle 
fortezze,  deprimendo  con  mano  di  ferro  tutte  le  parti, 
minacciando  di  morte  dii  solo  di  guelfi  e  ghibellini 
proferisse  il  nome.  Quindi,  con  industria  poderosa  e 
con  vasto  commercio  di  derrate  e  di  banco,  le  città 
lombarde  non  conóbbero  quella  libera  cultura  lette- 
raria, che  il  governo  popolare  per  tre  sècoli  fomentò 
in  Firenze;  sicché  parve  che  per  fatto  di  natura  T  inge- 
gno fosse  più  potente  in  Toscana  che  fra  noi. 

XXVI. 

Verso  i  principj  del  dominio  dei  Visconti  (an.  131  i), 
troviamo  fatta  la  più  antica  menzione  delF  uso  delle 
inmibarde^  ossia  delle  artiglierìe,  colle  quali  i  Bresciani 
si  difesero  contro  Timperatore  Enrico  di  Lussembui^o. 
Nel  1351  se  ne  fece  uso  air  assedio  di  Forlì;  nel  1334 
in  quello  di  Bologna,  la  più  antica  memoria  presso  i 
Francesi  è  del  1340;  presso  gli  Inglesi,  del  1343,  alla 
battaglia  di  Grécy  ;  presso  gli  Anseàtici,  del  1300.  Circa 
65  anni  dopo  l'assedio  di  Brescia,  Tartiglierìa  prendeva 
nuova  perfezione  dalla  mano  di  Bertoldo  Schwartz,  che 
ne  fu  poi  detto  inventore. 

Dei  Visconti  i  più  furono  d^ànimo  grande;  alcuni 
pochi  furono  d'abjetta  e  quasi  delira  crudeltà.  Ottone 
e  Matteo,  fondatori  di  quella  potenza,  furono  perseve- 
ranti e  destri  nelle  avversità  delle  guerre  e  degli  esilj. 
Marco,  prode  cavaliero,  vinse  gli  Angioini  sotto  Gè* 
nova,  il  catalano  Gardena  sul  Po,  Enrico  di  Fiandra  sul- 
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TÀdda.  Àzzone,  signore  di  dieci  città,  e  in  aspetto  ornai 
di  regnante ,  favorì  le  arti ,  chiamò  Giotto  a  dipin^- 
gere  il  suo  palazzo,  fece  il  ponte  di  Lecco,  forse  il  mag- 
giore che  allora  fosse,  coperse  le  cloache,  inalzò  la 
torre  delle  Ore.  —  Quando  un  poderoso  esèrcito  di  mer- 
cenarj,  congedato  dal  Signor  di  Verona,  si  prese  a  con- 
dottiero il  ribelle  Lodrisio  Visconti,  e  venne  devastando 
orribilmente  il  paese  fino  a  Parabiago  sulPOlona  ;  colà, 
quasi  su  le  medésime  campagne  ovverà  caduta  la  po- 
tenza di  Federico  imperatore,  si  combattè  sulle  nevi 
una  delle  più  sanguinose  battaglie  del  medio  evo.  Gli 
stranieri  avevano  già  ucciso  uno  dei  generali  milanesi,  e 
preso  Taltro,  ch^era  Luchino  Visconti,  quando  la  cittadi- 
nanza, agitata  dal  perìcolo  di  cader  preda  a  gente  senza 
legge  e  senza  pietà,  sopragiunse  in  soccorso;  strappò 
Luchino  di  mano  ai  vincitori;  fece  prigione  il  vincitore 
Lodrisio,  al  quale  il  clemente  Azzone  concesse  la  vita. 
Le  menti  infervorate  nella  mischia  videro  il  pa- 
trono del  pòpolo  S.  ÀOìbrogio,  il  cui  stendardo  si  por- 
tava nelle  battaglie,  scendere  dal  cielo,  dispèrdere  i 
bàrbari  a  colpi  di  sferza;  e  da  quel  giorno  su  le  mo- 
nete e  le  insegne  popolari  il  mansueto  pastore  si  di- 
pinse sempre  in  atto  d^mpugnare  quello  strumento 
della  vittoria. 

I  fratelli  Luchino  e  Giovanni  furono  gentili  òspiti 
al  Petrarca.  Furono  signori  in  Genova;  e  laloroin3^ 
gna  sventolò  sulle  navi  che  in  Morèa  trionfarono  di 
Nicolò  Pisani.  —  Bernabò  era  l'ideale  del  ghibellino; 
non  temeva  uè  gli  uòmini  né  Dio.  Quando  i  legati  poa- 
tìficj  gli  si  fecero  incontro  sul  ponte  del  Lambro  per 
intimargli  una  bolla  nimichèvole,  egli  impose  loro  di 
mangiar  la  bolla  e  i  sigilli;  ed  era  uomo  si  terrìbile 
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che  il  suo  comando  fu  obedito.  Si  compiaceva  di  ta- 
glie^iare  i  poderi  degli  ecclesiàstici;  e  forse  fu  il  primo 
che  pareggiasse  i  càrichi  di  tutti  i  beni,  come  ben  tardi 
fece  la  rimanente  Europa.  Mentre  a  Trezzo  sulFAdda 
iaceva  gettare  un  meraviglioso  ponte  d^un  arco  solo , 
8UO  fratello  Galeazzo,  ornando  d^aque  il  parco  di  Pa- 
na, dava  Tesempio  d'un  gran  giardino  a  paese;  fon- 
dava r università  di  Pavia;  mandava  ambasciatore  il 
Petrarca  in  Germania  e  in  Francia;  e  lo  induceva  ad 
abitar  lungamente,  ora  in  romita  parte  della  città,  ora 
fra  i  solitarj  prati  di  Linterno. 

Galeazzo  assediava  Pavia.  L'austero  agostiniano  Ja- 
copo de'BussoIari  esortò  i  cittadini  a  non  lasciarsi  ca- 
dere in  dominio  d'un  prìncipe.  Quando  li  ebbe  accesi 
delle  sue  calde  parole,  aperte  le  porle  da  terra  e  dal 
fiume,  li  guidò  ad  assalir  le  bastite  nemiche,  e  le  navi 
svi  Ticino  e  sul  Po.  Vincitore,  rivolse  la  voce  con- 
tro i  Beccaria,  troppo  più  potenti  che  non  la  legge  in 
quella  città;  i  cittadini  gli  si  strìnsero  intomo  armati; 
egli  elesse  venti  tribuni;  e  quando  ogni  tribuno  gli 
ebbe  condutto  cento  armati,  intimò  l'esilio  ai  Beccaria, 
distrusse  le  loro  case.  —  In  un  nuovo  assedio,  colle 
gioje  offerte  in  sacrificio  da  tutte  le  donne,  comprò  i 
soccorsi  dal  Monferrato,  liberò  la  città.  — -  Ma  in  un 
terzo  assedio,  involto  fra  la  pestilenza  e  il  tradimento, 
infine  si  arrese;  assicurò  il  destino  altrùi,  solo  per  sé 
nulla  stipulando;  ma  Galeazzo  perdonò  i  suoi  errori 
alla  purità  de' suoi  costumi,  e  generosamente  gli  im- 
pose di  ritirarsi  in  un  convento. 

XXVll. 
11  più  grande  dei  Visconti  fu  quel  Gian  Galeazzo, 
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che  primo  si  chiamò  Duca,  ed  ebbe  T  ànimo  di  porre 
le  fondamenta  del  nuovo  Duomo,  la  più  miràbile  delle 
costruzioni  cristiane;  né  pago  di  ciò,  vi  aggiunse  quel- 
Taltra  meraviglia  della  Certosa  di  Pavia.  *—  Il  ventu- 
riero Giovanni  d^Armagnac  comparve  a  quei  tempi  sotto 
Alessandria  con  diecimila  cavalli  e  molte  fanterìe,  e  in- 
sultò Jacopo  dal  Verme  chiuso  nella  fortezza.  Ma  il  va* 
loroso  capitano  Io  avviluppò,  lo  disfece,  e  in  pochi  giorni 
prese  Tesèrcito  e  il  condutti^ro,  che  ferito,  e  accorato  di 
tanta  ignominia ,  morì.  Galeazzo  pervenne  a  dominare 
trentadùe  città,  fra  cui  Genova,  Pisa,  Siena,  Perugia, 
Assisi,  Nocera,  Spoleto,  Bologna,  Parma  e  Piacenza,  la 
Terraferma  Vèneta  fino  a  Feltre  e  Gvidale,  tutte  le  pia- 
nure del  Piemonte;  era  quasi  il  regno  dei  Liongobardì, 
ma  pieno  di  ricchezze  e  di  vita.  Infine  egli  intraprese  a 
strìngere  del  tutto  la  repùbiica  fiorentina,  occupando 
con  dódici  mila  cavalli  e  diciottomìla  fanti  tutti  i  passi 
dell'Apennino  e  delFArno.  Voleva  dopo  la  vittoria  com« 
parire  ei  medesimo  in  Firenze,  incoronarsi  re  d'Italia, 
quando  la  morte  dissipò  tutti  i  sogni  di  quella  gran» 
dezza. 

Più  magnànimo  che  assennato,  egli  non  vide  con 
quali  intemi  vincoli  si  stabiliscono  i  regni;  e  mo- 
rendo divise  il  dominio  a  tre  figli  minorenni;  ne  la- 
sciò loro  altra  sicurtà  che  la  fede  dei  conduttieri.  To- 
sto fu  messo  in  brani  lo  Stato;  i  Gavalcabò  si  fecero 
signori  a  Cremona,  i  Benzoni  a  Crema ,  i  Rusca  a  Como, 
i  Sacchi  a  Bellinzona ,  i  Vignati  a  Lodi ,  i  Suardi  a 
Bergamo,  i  Malatesti  a  Brescia ,  i  T^rzi  a  Reggio  e 
Parma  e  Piacenza;  Facino  a  Novara  e  Tortona  e  Ales- 
sandria; Siena  tornò  Fdiera;  il  Monferrato  ebbe  Vercelli; 
e  la  védova  di  Galeazzo,  per  amicarsi  i  Vèneti,  cede 
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loro  Verona,  Vicenza,  Feltre,  Belluno;  e  allora  comin- 
dò  il  dominio  vèneto  in  Terraferma,  e  un^^era  novella 
per  quella  repùblica.  Il  solo  Jacopo  dal  Verme  ebbe 
pari  il  valore  e  la  fedeltà.  La  discordia  penetrò  nella  fa- 
mìglia ducale  e  nel  consiglio  secreto;  Bucicanlt,  luo- 
gotenente di  Francia  a  Genova,  chiamato,  occupò  Mi- 
lano ,  spogliò  i  cittadini ,  falsò  le  monete,  e  venne  discac- 
ciato. Il  Rovine  duca,  libertino  e  crudele  come  Nero- 
ne, fu  pugnalato  da  uno  stuolo  di  patriq.  Allora  Fi- 
lippo Visconti,  sposando  Beatrice  Tenda,  védova  del 
conduttiero  Facino,  acquistò  le  sue  armi  e  le  sue  for- 
tezze; e  tosto  con  miràbile  velocità  riebbe  Vercelli , 
Como ,  Lodi ,  Crema ,  Bergamo,  Brescia,  Parma,  Pia- 
cenza, Genova,  Savona,  Imola,  Faenza  e  Forlì.  —  Bi- 
sogna che  le  città  una  volta  assoggettate  o  si  facessero 
propense  a  quel  domìnio,  più  aspro  che  maligno,  e  ve- 
ramente benèvolo  air  ùmile  industria  e  ai  lontani  com- 
merej,  o  fossero  attratte  dalla  vasta  mole;  le  ammini- 
strazioni arano  pur  sempre  municipali;  e  pareva  migliore 
un  prìncipe  grande  e  lontano,  che  un  vicino  e  biso- 
gnoso oppressore. 

XXVIII. 

Era  appena  trascorso  un  secolo,  dacché  aveva  co- 
mineiato  la  tarda  libertà  degli  Svìzzeri;  e  già  le  loro 
fimterìe  di  bronzo  palesavano  la  debolezza  delle  sover- 
chie cavallerìe  dei  conduttieri.  Dopo  che  Carmagnola 
e  Pèrgola  ebbero  ricuperate  a  Filippo  Visconti  le  valli 
della  Toce  e  del  Ticino,  le  armi  loro  furono  troppo 
vicine  alle  svìzzere.  Il  primo  incontro  in  queUe  an- 
guste gole  riesci  arduo  agli  uòmini  d^arme;  ma  Car- 
magnola, capitano  d'alto  intdletto,  fatti  smontare  i  suoi, 
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li  ricondusse  alla  prova ,  e  ne  usci  vittorioso;  ancom 
oggidì  presso  la  Chiesa  Rossa  d^Arbedo  si  additano  le 
tombe  dei  vinti  Svìzzeri. 

Il  più  splèndido  momento  del  dominio  dei  Visconti 
si  fu  quando,  vinti  e  fatti  prigioni  nella  pugna  navale 
di  Ponza  (an.  1435)  i  due  re  Alfonso  d^Aragona  e 
Giovanni  di  Navarro  dalla  flotta  di  Genova,  la  quale 
portava  allora  T insana  del  serpente,  gli  illustri  pri- 
gionieri furono  addutti  nel  castello  di  Milano;  dove 
il  nostro  duca,  con  più  cortesia  che  arte  di  stato,  li 
pose  in  libertà,  e  li  onorò  con  feste  suntuose.  — - 
Languiva  allora  da  molti  anni,  nel  carcere  di  Monza, 
il  giovine  cavaliero  Yenturino  Benzone,  che  aveva  mi- 
litato nell'esèrcito  del  Carmagnola,  già  divenuto  ne- 
mico di  Filippo,  e  passato  al  comando  dei  Vèneti.  La 
figlia  di  Gaimagnola  lo  voleva  suo  sposo;  ma  il  vec^ 
chio  Gioi^io  Benzone,  padre  di  Yenturino,  tuttoché 
spoglio  del  suo  principato  e  ramingo,  sd^nò  alterar* 
mente  il  parentado  del  soldato,  che  nato  contadino  era 
salito  a  improvisa  fortuna.  11  disprezzato  Carmagnola 
si  vendicò,  abbandonando  Yenturino  al  nemico  in  una 
fortezza.  Il  prigioniero,  erede  del  ribelle  signore  di 
Crema,  e  preso  colle  armi  alla  mano  contro  lo  Stato, 
doveva  morire;  ma  un  zio,  ditegli  aveva  nella  casa  del 
duca,  gli  implorò  un  indugio  alla  morte,  e  tonto  fece 
che  rimase  obliato  nel  carcere.  Senonchè  nelle  splèn- 
dide giostre  date  ai  re  prigionieri,  apparve  un  Gon- 
zaga di  Mantova  cosi  bello  e  prode  cavaliero,  che  nes- 
suno dei  campioni  del  Duca  potè  tenergli  fronte.  Ne 
doleva  fieramente  al  superbo  Filippo.  Allora  il  vec- 
chio Corio,  il  zio  di  Yenturino,  venne  a  dir^  che  vi 
era  pure  nel  suo  Stato  un  guerriero,  che  solo  fra  tutti 
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poteva  vìncere  la  prova.  Il  duca  tutto  lieto  acconsenti; 
Venturino,  tratto  dal  carcere,  adomo  d^armi  preziose, 
comparve  improviso  nelP ùltima  giornata,  come  uomo 
che  risorge  dal  sepolcro;  rimandò  sconfitto  il  Gonzaga; 
ebbe  la  libertà,  il  dono  d^un  palazzo  in  Milano,  e  d^un 
castello  neir Astigiana;  e  sposò  la  giovinetta  del  suo 
cuore,  la  %lia  di  Princivallo  d^Asti. 

XXIX. 

Nel  142i,  Carmagnola  era  entrato  in  Brescia  colle 
armi  di  Filippo;  cinque  anni  dopo,  nello  stesso  giorno 
{16  marzo),  vi  entrò  colle  armi  vràete;  per  sei  mesi 
ancora  si  combattè  intomo  al  castello;  e  solo  al  cader 
dell'anno  Brescia  fu  tranquilla.  Ma  in  dódici  anni  il  ge- 
neroso pòpolo  s'affezionò  tanto  a  quella  modesta  e  non 
umiliante  signorìa  vèneta,  che  quando  il  Piccinino  com- 
parve  con  ventimila  uòmini  per  ricuperarla  a  Filippo,  era 
troppo  tardi.  I  Bresciani,  sospese  tosto  le  domèstiche 
inimicizie,  proferirono  al  magistrato  i  loro  averi,  spia- 
narono le  case  dei  sobboi^hi,  munirono  di  ricche 
artiglierìe  le  mura;  fecero  una  compiala  di  quattro- 
cento che  chiamarono  immortali^  perchè  altri  dove- 
vano prender  sempre  il  posto  dei  caduti.  Il  nemico 
batteva  le  mura  con  ottanta  cannoni;  i  cittadini  bat- 
tevano le  chiese  ovverà  alloggiato;  ogni  giorno  egli 
scendeva  dai  colli  a  combàttere;  ogni  giorno  gli  asse- 
diati uscivano  dalla  città.  Chiusi  i  tribunali  e  le  oifi- 
cine,  rifìigiati  nelle  chiese  i  vecchi  e  gr  infanti,  tutti 
i  cittadini  èrano  sulle  mura;  tutte  le  donne,  sotto  il 
comando  di  Brigida  Avogadro,  èrano  tra  il  foco,  a  sol- 
levare i  feriti,  a  dar  mano  alle  òpere  di  difesa.  Scari- 
cate tutte  le  artiglierie  per  nascóndersi  col  fumo,  Pie- 
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cinino  sboccò  dalle  sue  trincèe ,  diede  Tassalto  da  due 
parti;  fra  il  rintocco  di  tutte  le  campane  e  le  grida 
delle  donne,  cominciò  air  alba  un  combattimento  che 
arse  fino  a  sera.  Il  nemico  respinto  battè  le  mura 
per  altri  dódici  giorni,  poi  le  assaltò  da  tre  parti;  le 
artiglierie  dei  cittadini ,  mirabilmente  appuntate ,  fe- 
cero strazio  delle  file  nemiche  lungo  il  piede  della 
breccia;  gli  elmi  infranti  e  sanguinosi  èrano  sbalzati 
duecento  passi  lontano;  infine  la  battaglia  stretta  so- 
spese il  foco;  le  donne  versavano  dalle  mura  olio  bol- 
lente e  pece  infocata;  si  combattè  fino  a  sera  ;  poi  tutto 
il  di  seguente.  Piccinino  aveva  perduto  settemila  soldati; 
Fesèrcito  fremeva  delF  inùtile  sua  pertinacia;  egli  sciolse 
Fassedio,  andò  sul  lago  e  sui  monti;  lasciò  la  città  tra  la 
peste  e  la  fame.  —  I  Vèneti  mandarono  intanto  su  per 
TAdige  trenta  navi  ;  le  trassero  per  terra  dietro  il  monte 
Baldo;  le  lanciarono  inaspettate  su  le  acque  del  Bena- 
co.  I  loro  capitani,  Taddeo  d^Este,  Sforza,  e  Gattamelata, 
s^inoltràrono  nei  monti  da  una  parte,  mentre  il  brescia^ 
no  Avogadro  e  il  conte  di  Lodrone  tentavano  il  passo 
dalFaltra;  ma  un  convoglio  di  viveri  scortato  da  mille 
cavalli  venne  intercetto;  le  navi  vènete  sul  lago  affon- 
date o  prese;  Taddeo  d'Este  prigioniero.  Allora  tutto 
Fesèrcito  vèneto  si  spinse  nelle  valli  del  Tirolo  ;  i  Bre- 
sciani uscirono  dai  monti;  Piccinino  preso  in  mezzo  e 
disfatto  si  riparò  con  dieci  cavalieri  nel  castello  di  Tenne. 
Ma  nella  stessa  notte,  Fastuto  capitano,  giovandosi  della 
breve  statura  che  gli  aveva  dato  il  nome,  si  fece  portar 
fuori  in  un  sacco,  come  cadàvere  d^un  appestato.  Get- 
tatosi in  una  barca,  raccolse  le  sue  genti  in  quella 
stessa  ]  notte  ;  e  mentre  il  nemico  lo  credeva  certa 
preda  nel  castello,  egli  volò  a  Verona,  ove  teneva  se- 
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creti  accordi;  scalò  la  mura;  prese  la  città;  ma  non 
la  fortezza.  I  Vèneti  delusi  sopravènnero  a  furia;  Ve- 
rona, perduta  da  quattro  giorni,  fu  ricuperata.  -^  In- 
tanto a  Rrescia  si  moriva  di  fame;  Finverno  era  asprìs- 
simo;  non  y^èrano  vìveri,  né  legna,  né  sfamami;  èrano 
agghiacciate  le  fosse  delia  città;  e  i  nemici  ad  ogni 
istante  sotto  le  mura.  Attraverso  alle  desolate  campa- 
gne appena  si  poteva  apportar  combattendo  qualche 
pane  bagnato  di  sangue;  metà  degli  abitanti  era  perita, 
i  supèrstiti  si  sostentavano  dWbe  selvagge  e  d^animali 
immondi.  — Ma  sulFaprìrsi  della  primavera  Tincostante 
Filippo  richiamò  Piccinino,  lo  mandò  contro  Firenze; 
apparve  sul  lago  una  flottiglia  vèneta;  Garda  e  Riva  fijH 
rono  espugnate;  Sforza  vincitore  passò  il  Mincio  a  in* 
segne  spiegate.  —  I  Vèneti  invitarono  cento  cavalieri 
Bresciani  a  ricévere  le  più  solenni  grazie  del  doge.  Bre* 
scia  rimase  sùddita;  ma  con  autorità  di  mutare  le  sue 
le|^i  municipali,  e  con  giurisdizione  su  tutto  il  terrì-* 
torio  ;  il  nome  vèneto  divenne  più  caro  ai  Bresdani , 
che  in  tutte  le  guerre  d^  Italia  e  d^  Oriente  furono  sem* 
pre  pròdighi  a  Venezia  di  denaro  e  di  combattenti  (i). — 
I  fatti  di  quell^assedio  provano  due  cose  contro  la  mag- 
gioranza degli  scrittori:  —  che  il  fondamento  del  do- 
minio vèneto  non  era  il  terrore,  ma  una  nòbile  ami« 
dzia  dei  pòpoli,  —  e  che  le  guerre  dei  conduttieri,  pri- 
ma ddla  discesa  di  Carlo  Vili ,  non  èrano  di  giostre 
pompose,  ma  di  fiere  battaglie. 

XXX. 
I  Duchi  di  Milano  non  avevano  un  potere  nato  coi 

(fl)  V.  Nle^lini  nel  Bagicnamenio  $u  Vhimria  bretciana. 
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pòpoli  e  intessuto  alla  legge  e  alla  tradizione;  èrano 
privati;  posti  per  forza  e  per  arte  disopra  agli  ^uali. 
Quindi  nelle  case  ghibelline  uno  sdegno  di  quella  gran- 
dezza frodata;  e  nelle  case  guelfe  la  fede  indelèbile 
ch^era  un  diritto  tolto  alla  chiesa  e  al  commune.  La 
chiesa  e  T  imperio  furono  sempre  i  due  divisi  princi- 
pj,  alPuno  o  air  altro  dei  quali  correvano  le  menti, 
bisognose  d'afferrare  un  filo  di  ragione  e  di  stabilità 
tra  le  volùbili  fortune  dei  conduttieri.  I  Visconti,  in 
mezzo  agli  uòmini  d'arme  e  alle  fortezze,  dovevano  an- 
cora acquistarsi  il  titolo  ora  di  Vicarj  imperiali ,  ora  di 
Vicarj  pontificj.  Gian  Galeazzo,  egli  che  voleva  morir 
coronato,  pagò  centomila  scudi  d'oro  il  nome  di  duca. 
Quando  il  re  Sigismondo  scese  senz'  armi  a  cìngere  la 
corona  d'Italia,  l'astro  dei  Visconti  impallidì;  gli  eredi 
dei  fèudi  ghibellini  accorrevano  al  suono  del  nome  impe- 
riale. Indarno  il  Petrarca  già  da  lungo  tempo  aveva  detto 
ch'era  un  nome  vano  e  un  ìdolo;  intomo  a  quell'idolo 
e  nel  suo  nome  essi  ritornavano  eguali,  eguali  per  un 
giorno,  ai  loro  armati  signori.  —  Non  poteva  Filij^ 
Visconti  mostrarsi  fra  il  tumulto  di  qu^li  oma^i;  parer 
sùddito;  non  più  principe,  ma  gentiluomo  di  prìncipe.  E 
si  rinserrava  tenebroso  e  torvo  nel  suo  castello  di  Porta 
Giovia,  ad  aspettare  che  quella  pompa  di  teatro,  quel- 
la fedeltà  di  sedizioni  trapassasse;  e  rimanesse  la  sola 
terrìbile  realtà  della  spada  e  della  scure  nella  sua 
mano.  Ma  le  famiglie  riportavano  nelle  interne  case 
rinovata  la  memoria  d'obedire  alla  forza  e  non  al  di- 
ritto; e  l'inusitata  pompa  la  improntava  indelebilmente 
nelle  ànime  dei  loro  figli.  —  Tutte  dunque  le  nostre 
istorie,  così  sotto  i  Cesari  come  sotto  i  Duchi,  e  le  due 
calamitose  decadenze  che  seguirono,  sono  prove  so- 
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leoni  che  tra  la  forza  e  il  diritto  s'interpone  un  insu- 
peràbile abisso. 

XXXI. 

Alla  morte  di  Filippo,  alcune  famiglie  vollero  crea- 
re dMmproviso  una  repùblica  simile  alla  vèneta;  ma 
èrano  senza  milizie  nazionali,  e  i  conduttieri  di  Filip- 
po le  invòlsero  in  miHe  tradimenti.  Né  un  governo 
municipale  d'una  sola  citta  poteva  trar  seco  le  altre; 
e  Venezia ,  che  pur  lo  doveva ,  troppo  tardi  prese  a 
strìngerle  in  lega.  Tuttavia  per  più  di  due  anni  si  so- 
stenne qualche  sembianza  di  stato  popolare;  non  sen- 
za qualche  prova  di  virtù.  Vigevano,  une  delle  più  in- 
dustri città  del  ducato,  fece  una  valorosa  resistenza  a 
Francesco  Sforza;  si  videro  le  donne  prèndere  sulle 
mura  le  armi  dei  caduti ,  combàttere  anch'esse;  uno 
stuolo  d'assalitori,  nel  discéndere  per  le  mine  entro  la 
città,  scivolò  sul  pendio  del  terreno  lùbrico  di  sangue, 
e  stramazzò  alla  rinfusa  ;  parve  quello  un  prodigio  ;  parve 
che  un'  arcana  mano  U  fermasse  ;  s' arretrarono  tutti 
esterrefatti.  Bastò  quel  respiro  a  salvar  la  città,  ch'ebbe 
il  t^oapo  d'arrèndersi,  e  scansare  gli  orrori  del  saccheg- 
gio. —  Francesco  Sforza  entrò  in  Milano  dopo  l'assedio 
come  Enrico  IV  in  Parigi;  i  suoi  soldati ,  càrichi  di 
pane,  si  lasciavano  depredare  dalle  turbe  famèliche.  Il 
primo  pensiero  del  nuovo  regnante  fu  di  ristaurare  il 
castello,  smantellato  dai  republicani;  si  vide  che  gli 
Sforza  non  volevano  regnare  sugli  ànimi  e  cogli  ànimi; 
e  il  savio  cittadino  Giorgio  Piatto  predisse  le  sventure 
che  poi  sopravènnero.  Sforza  ebbe  pace  dai  Vèneti,  per- 
chè Costantinopoli  presa  allora  dai  Turchi  (an.  1454) 
chiamò  altrove  i  loro  pensieri.  Francesco  si  mostrò  sa- 
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gace ,  non  aspettando  che  la  rivale  casa  di  Francia 
s^ingerisse  del  suo  Stato,  ma  prese  Tùnica  via  dì  sicura 
difesa,  ponendo  egli  le  mani  nelle  cose  di  Francia;  e 
mandò  suo  figlio  a  soccorrere  Luigi  XI ,  stretto  dalla 
ribelle  lega  del  ben  pùhlieo.  La  facilità  con  cui  le  mi- 
lizie italiane  abbattevano  le  fortezze,  fece  stupore  a  quei 
pòpoli ,  e  palesò  tutto  il  vantaggio  che  V  inoltrata  ci- 
viltà degli  Italiani  avrebbe  dato  loro  in  lontane  guerre! 
11  re  ne  diede  grazie  al  duca  con  solenne  ambasciata; 
non  secondò  le  ragioni  della  casa  d^  Orléans  sulP  ere- 
dità dei  Visconti;  e  pose  Sforza  in  possesso  di  Genova 
e  di  Savona;  onde  lo  Stato  Milanese  ebbe  di  nuovo  il 
nùmero  di  quindici  città,  fra  le  quali  Parma  e  Piacen- 
za, e  quelle  ora  piemontesi  di  Novara,  Vigevano,  Va- 
lenza ,  Alessandria ,  Tortona  e  Bobbio.  Ma  il  vecchio 
Sforza  tosto  morì;  suo  figlio,  fedele  ai  pensieri  patemi, 
difese  la  Savoja  contro  Carlo  il  Temerario;  ma  poco 
di  poi  fu  pugnalato  nella  famosa  congiura  di  Lampu- 
guano,  Olgiato  e  Visconti.  Barbaramente  pomposo,  quan^ 
do  intraprese  colla  sua  sposa  un  via^o  a  Firenze,  con 
accompagnamento  di  cinquanta  superbi  corsieri,  e  d^una 
folla  d^  uòmini  d^  arme,  e  di  cortigiani  ornati  di  collane 
d^oro  e  di  velluti ,  con  duecento  muli  da  càrico ,  due 
mila  cavalli  e  cinquecento  coppie  di  cani,  rimase  umi- 
liato dalla  modesta  e  delicata  eleganza  fiorentina.  — 
Poco  dopo  la  sua  morte,  gli  Svizzeri,  discesi  nelle  valli 
del  Ticino,  tentarono  penetrare  nelle  Tre  Pievi  del  La- 
rio;  ma  gli  abitanti  li  còlsero  fra  quelle  strette  e  li 
respmsero.  11  governo  Sforzesco  volle  snidarìi  allora 
anche  dalla  Leventina ,  il  cui  pòpolo  era  secoloro  in 
alleanza.  Il  conte  Torello  con  quindici  mila  soldati  e 
molte  artiglierie  s'inoltrò  nelle  valli;  incontrò  i  Leven'- 
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tini,  comandali  dal  capitano  Stanga  di  Giornico ,  che 
lentamente  ritraendosi,  lo  condusse  in  un  piano,  inon- 
dato ad  arte  colle  aque  del  Ticino.  Era  tardo  dicem- 
bre; la  notte  rìgida  converse  la  valle  in  un  campo  di 
gdo;  all^alba  i  Leventini,  correndo  sul  ghiaccio  colle 
scarpe  ferrate,  assalirono  gli  uòmini  d'arme,  che  non 
potendo  re^ersi  in  piede^  cadevano  d'ogni  parte  alla 
riniusa  sui  loro  cavalli,  e  sotto  una  frana  di  sassi,  che  i 
montanari  dirupavano  dalle  imminenti  balze.  Ma  il 
prode  Stanga,  càrico  di  ferite ,  al  ritorno  cadde  mo- 
ribondo sulla  porta  della  patema  sua  casa. 

xxxn. 

11  ducato  era  salito  a  miràbile  floridezza  colle  arti 
della  lana,  della  seta,  dei  metalli,  e  sopratutto  delle  ar^ 
mature;  oltre  a' suoi  mercanti  e  banchieri,  stabiliti  in 
Francia  e  in  Germania,  possedeva  il  porto  di  Genova 
e  si  giovava  di  quello  di  Venezia;  TAmèrìca  si  scopriva 
a  quei  giorni,  il  Capo  di  Buona  Speranza  non  era  an- 
cora girato;  e  la  linea  dei  nostri  laghi  e  del  Reno  era  la 
gran  via  del  commercio  dall'Oriente  alle  Fiandre,  ove 
fiicèvano  scala  tutti  i  pòpoli  del  settentrione.  — Nel  con- 
durre entro  la  fossa  della  città  i  marmi  del  Verbano, 
discesi  pel  Ticino  e  pel  Naviglio ,  il  triviale  ripiego 
d'una  chiusa  per  superare  il  soverchio  pendìo  delle 
aqoe  aveva  a  poco  a  poco  fatto  trovare  la  miràbile 
invenzione  delle  conche  ;  per  tal  modo  il  Lario  per 
l'Adda,  e  il  Verbano  pel  Ticino,  si  riunivano  sotto  le 
mura  della  città.  —  Nell'architettura  civile  s'introdujoer- 
va  allora  la  varia  e  signorile  maniera  bramantesca,  che 
può  dirsi  propria  di  quel  secolo  e  del  nostro  paese,  e 
sola  forse  fra  tutte  le  varietà  di   quell'  arte  si  mostra 
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pieghévole  in  tutto  al  moderno  costume.  Fioriva  la 
pittura  con  Gaudenzio  Ferrari,  coi  Luini,  con  tutta 
la  scuola  di  Leonardo,  che  dipingeva  allora  la  sua  Gena, 
e  architettava  la  cùpola  delle  Grazie.  Le  ihmiglie  dei 
Piatti,  dei  Calchi,  dei  Grassi  fondavano  scuole  di  lèt- 
tere e  di  scienze ,  dove  Y  insegnamento  del  calcolo  e 
della  geometria  diveniva  un  sussidio  alla  potenza  indu- 
striale. D^ogni  parte  fiorivano  le  lèttere  italiane  e  la- 
tine; e  nelle  nostre  chiese  si  vedono  i  sepolcri  degli 
èsuli  greci,  che  diffondevano  colla  loro  lingua  la  va- 
rietà e  libertà  delF  antica  filosofia. 

xxxin. 

Ma  gli  Sforzeschi,  già  pericolanti  per  V  usurpata  e- 
redità  dei  Visconti ,  accrébbero  il  pericolo  colle  discor- 
die, vollero  spogliarsi  anche  fra  loro;  e  trassero  so- 
pra il  loro  capo  e  sopra  la  divisa  Italia  la  più  spaven- 
tosa tempesta.  Lltalia  era  piena  di  forze  e  dHngegni; 
per  tutto  ciò  che  nella  milizia  di  mare  e  di  terra  è 
arte,  superava  di  lunga  mano  tutte  le  nazioni;  ma 
ogni  cosa  era^  instàbile  e  arbitraria;  ogni  prìncipe  ave- 
va disegni  suoi;  ogni  capitano,  che  avesse  una  ban- 
diera di  soldati,  non  viveva  senza  speranze  di  conse- 
guire coir  arte  o  colla  forza  un  principato.  La  rete 
d^una  politica  inestricàbile  inviluppò  mani  e  piedi 
alla  nazione,  che  fu  da  inetti  nemici  barbaramente 
spogliata  e  insanguinata.  Lo  Stato  sforzesco  era  una 
raunanza  di  municipj  senza  nodo  di  consenso;  anche  le 
menti  migliori  pensavano  alla  propria  città ,  nessuna 
alle  altre ,  nessuna  allo  Stato.  E  sempre  risurgeva  la 
fatale  difficultà  d^  un  governo,  che,  non  avendo  radice 
nelle  tradizioni  e  nelle  opinioni,  non  nutriva  fiducia  nei 
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sùdditi^  li  amava  più  divisi  che  unànimi  ;  più  inermi 
e  dappoco,  che  guerrieri  e  risoluti;  riponeva  sèmpre 
il  sommo  della  speranza  nelle  castella  e  negli  uòmini 
comprati.  E  gli  Svizzeri,  comprati  da  Ludovico  il  Mo- 
ro, a  Novara  lo  vendettero  a^suoi  nemici.  In  pochi 
anni  tutte  le  città  vennero  saccheggiate  e  contaminate 
ad  una  ad  una.  Zodt  in  trentanni  circa  fu  presa  quin- 
dici poi  te:  fu  saccheggiata  da  Svizzeri,  da  Spagnoli; 
fìi  campo  di  battaglia  tra  Spagnoli  e  Vèneti.  Le  fami- 
glie seminude  fuggivano  a  Crema.  Durante  la  lega  di 
Gambray,  i  Gremaschi,  disperando  della  fortuna  di  Ve- 
nezia, accettarono  presidio  francese:  ma  vennero  di- 
sarmati e  depredati;  si  cacciarono  dalla  città  tutti  gli 
uòmini  dai  15  ai  60  anni.  Cittadini  e  contadini  la  ri- 
prèsero allora  valorosamente  ai  Francesi;  assediati  di 
nuovo  dagli  Svìzzeri ,  li  sorprèsero  e  tagliarono  a  pezzi 
a  Ombriano.  Ma  la  guerra  aveva  desolato  le  campa- 
gne, e  dissipati  i  capitali;  e  la  peste  in  così  angusto 
territorio  divorò  16,000  persone.  Le  donne,  i  fan- 
ciulli, le  monache  stesse  fuggivano  d'ogni  parte  a  Zodi; 
non  si  può  dire  in  quale  delle  due  città  si  vivesse  peg- 
gio. Il  più  lungo  strazio  fu  in  Milano,  ove,  dopo  una 
pestilenza  che  aveva  distrutto  cinquantamila  abitanti, 
gli  Spagnoli  imperversavano  rubando,  uccidendo,  estor- 
cendo denaro  colle  catene  e  coi  tormenti,  prendendo 
in  pegno  le  donne ,  costringendole  a  portar  terra  alle 
fortificazioni)  spogliando  ignudi  la  notte  quanti  incontra- 
vano per  le  vie,  scalando  le  finestre,  e  trucidando  chi  gri- 
dasse o  resistesse.  Le  nazioni  che  fecero  sì  indegno  scem- 
pio d^un  pòpolo  che  non  le  aveva  offese,  e  che  colle 
arti,  colle  lèttere,  colla  scoperta  d^un  nuovo  mondo 
le  onorava  e  beneficava,   non  hanno  veramente  a  ri- 
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spòndere  di  qu^Ii  eccessi  ora  troppo  lontani  e  som- 
mersi tra  le  memorie  del  passato;  ma  dovrebbero  al- 
meno vergognarsi  di  vituperarne  le  vittime  e  di  com- 
mendame  gli  autori. 

XXXIV. 

n  ducato  non  mancava  di  forze  militari;  aveva  te- 
sori d'industria,  tesori  di  credito;  ancora  le  vìe  di  Parigi 
e  di  LfOndra  portano  il  nome  de^ banchieri  lombardi; 
lùmhardo  in  Francia  suonava  banchiere  ^^  e  chi  aveva 
denaro  aveva  soldati.  Non  era  il  pòpolo  di  Francia 
che  combatteva  le  battaglie  de' suoi  re.  Quando  Fran- 
cesco discese  in  Italia,  aveva  22  mila  fanti  tedeschi,  e 
poche  centinaja  di  gendarmi  francesi;  e  ancora  in  quel 
corpo  non  francese,  Tanima,  la  mente  era  italiana;  era 
Trivulzio,  rimplacàbile  nemico  della  fortuna  sforzesca. 
Trivulzio  deluse  gli  Svìzzeri  che  avevano  chiuse  le  alpi, 
finse  d'avviarsi  per  le  consuete  vie;  ne  divisò  altre 
nuove  e  inaccesse;  scavò  le  rupi  come  Annibale;  trasse 
i  cannoni  a  braccia  come  Napoleone;  come  falco  che 
piomba  dalle  nubi,  sorprese  Pròspero  Colonna  seduto 
ne' quartieri  di  Yillafranca;  con  una  corsa  senza  bat- 
taglie mise  il  re  di  Francia  in  Milano.  Fu  l'esèrcito 
vèneto  che  minacciando  gli  Svìzzeri  alle  spalle,  li  co- 
strinse a  svèllere  le  bandiere  dal  campo  di  Merc^ano. 
Fu  Pròspero  Colonna  che  alla  volta  sua  piombò  sopra 
Milano,  quando  Lautrec  dormiva  ;  e  gli  Spagnoli  che 
sacch^giàrono  Como,  èrano  suoi  soldati.  Ma  gli  Stati 
d'Italia  non  avevano  un  principio  civile,  il  quale  potesse 
unire  questi  prodi  sotto  un'insegna,  che  non  fosse  qudla 
dell'odio  domèstico  o  della  privata  fortuna;  v'era  una 
tradizione  di  diffidenza  e  dì  perversità  nei  consigli  delle 
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corti.  Poco  prima  della  prigionìa  del  Moro ,  seimila 
ghibellini  si  armarono  in  odio  al  Trivulzio,  lo  caccia- 
rono di  Milano  ;  ma  Ludovico  non  badò  a  quel  valore; 
mercantava  in  quel  momento  medésimo  gli  Svìzzeri 
che  dovevano  tradirlo.  Il  canccUier  Morone  cacciò  un'al- 
tra volta  Trivulzio  colle  forze  dei  cittadini  ;  poi  li  con- 
dusse alla  presa  d'Asti  e  d'Alessandria;  poi  colla  voce 
del  frate  Andrea  Barbato  li  accese  di  nuovo  alle  armi 
sulla  piazza  di  S.  Marco;  li  condusse  sui  prati  della 
Bicocca  ad  affrontare  gli  Svìzzeri  ,  e  rimandarli 
pesti  e  sanguinosi  alle  loro  montagne.  I  gióvani  se- 
guirono una'altra  volta  il  loro  duca,  e  cacciarono  i  Fran- 
cesi d'Abbiategrasso;  ma  tra  le  spoglie  dei  caduti  rac* 
còlsero  il  germe  d'una  pestilenza  che  divorò  cinquan- 
tamila cittadini.  Un  altro  dei  nostri,  il  Mèdici  di  Mere- 
gnano,  consumava  indamo  il  suo  valore  a  fondarsi  un 
principato  sopra  una  rupe  del  Lario;  si  vendeva  agli 
Spagnoli,  ministro  d'orrìbile  esterminio  a  Siena.  Il  Mo- 
rone, il  Trivulzio,  ilMeregnano,  e  altri  uòmini  di  siffatto 
vigore,  che  vìssero  o  prima  o  poi,  rinìasero  sconnessi 
e  inùtili  frammenti  d'  una  machina  poderosa ,  che  in 
pugno  a  un  vero  prìncipe,  e  animata  da  tanta  opulenza 
e  da  tanto  credito,  poteva  scuòtere  T Europa  ben  più 
che  le  poclic  turbe   collettizie  del  re  Francesco. 

XXXY. 

La  più  funesta  e  sanguinosa  sventura  fu  quella  di 
Brescia.  La  giornata  di  Chiara  d'Adda  aveva  distrutto 
le  forze  terrestri  de'  Vèneti ,  i  quali  con  accorgimento 
profondo  sciòlsero  dal  giuramento  le  citta  suggettc  ; 
né  vollero  insanguinarle  colla  difesa,  certi  che  la  preda 
avrebbe  diviso  i  vincitori,  e  la  licenza  militare  avreb- 
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beofieso  i  pòpoli,  e  assicurato  il  riacquisto,  E  per  ve- 
rità il  volùbile  Giulio  II  si  volse  tosto  contra  i  Fran- 
cesi; Pàdova  e  Vicenza  li  cacciarono.  Un  Martinengo 
tentò  lo  stesso  in  Brescia,  ma  vi  perde  la  vita;  la  Fran- 
cia prese  in  ostaggio  i  primarj  cittadini,  e  introdusse  in 
città  nuove  genti ,  che  acquartierate  nelle  case  insulta- 
vano al  domèstico  onore.  La  città  fremeva;  nove  cava- 
lieri, Rosa,  Paitone,  Rozzone,  Valgoglio,  Fenarolo, 
Lana,  Caudino,  Lantana  e  Martinengo,  su  la  pietra 
d^un  altare  giurarono  di  mettere  i  beni  e  la  vita  a 
redimer  Brescia  alla  legge  vèneta.  Il  conte  Avogadro 
fiiceva  altro  simil  patto  con  Venezia;  le  case  di  Bre- 
scia si  empirono  d'armati;  sii  prefisso  giorno  il  ge-r 
nerale  vèneto  passò  l'Adige,  giunse  presso  sera  a  Mon-» 
techiaro;  ma  fu  visto.  Pochi  momenti  dopo,  Fannun*' 
ciò  era  in  Brescia;  fra  il  silenzio  della  notte  fatale  i 
Francesi  scaricarono  d'improviso  tutte  le  loro  artiglie- 
rìe; e  armati  e  rumorosi  córsero  tutta  la  città;  i  Vèneti, 
giunti  sotto  le  mura,  le  videro  piene  di  nemici.  kU 
Talba  i  nomi  di  trenta  cavalieri  bresciani  furono  gri- 
dati ribelli;  —  la  morte,  a  chi  li  ricettasse;  «—  i  loro 
beni  e  il  grado  di  capitano  di  Francia,  a  chi  li  sco- 
prisse. Fenarolo,  trovato  entro  un  sepolcro  in  una  chie- 
sa, si  pugnalò;  recato  alla  rocca,  si  mise  le  mani  nella 
ferita  e  si  uccise;  un  Avogadro,  un  Ducco,  un  Riva 
furono  tratti  al  patibolo.  Ma  Faltro  Avogadro,  die 
aveva  armato  gli  uòmini  di  Val-Trumpia ,  raccolse  i 
fuggitivi,  che  durarono  tutti  nel  propòsito.  Gritti  e  Ba* 
glioni  ricondussero  sotto  Brescia  T  esèrcito  vèneto; 
Avogadro  vi  trasse  diecimila  montanari;  si  diede'nelle 
trombe  e  nei  tamburi  da  tutte  le  parti  ad  un  {tempo; 
Martinengo  trovò  modo  d'arrampicarsi  entro  le  mura; 
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ruppe  una  porta;  le  altre,  al  grido  di  San  Marco j  far 
h>bo  prese  dai  cittadini.  Ma  Gritti,  venuto  a  tutta  corsa 
e  senza  artiglierìe,  non  volle  assalire  immantinente  il 
castello;  e  perchè  i  montailarì  ne  mormoravano,  ne 
sviò  settemila  a  espugnare  le  fortezze  del  contado,  e 
soccorrer  Bergamo  che  combatteva.  —  Era  T  esèrcito 
francese  a  Bologna,  capitanato  dal  giòviiie  prìncipe  reale^ 
Gastone  di  Foix,  che  poco  di  poi  morì  sul  campo  di 
Ravenna.  Egli  si  mosse  immantinente;  attraversò  il 
Mantovano,  senza  dimandar  licenza  a  quel  prìncipe; 
sorprese  strada  facendo  BagKoni  e  lo  disfece;  sorprese 
altre  genti  vènete  stanziate  a  Gastanèdolo;  giunse  a  Bre- 
scia, che  il  castello  si  teneva  ancora;  il  cavalier  Baiardo 
circondò  il  monasterio  di  S.  Floriano  difeso  da  mille 
Trumplini,  che  noli  s^arrèsero,  e  morirono  tutti.  Gasto^ 
ne,  al  giovedì  grasso,  discese  dal  castello  in  città  con 
dódici  mila  uòmini,  comandati  dai  primi  cavalieri  di 
Francia.  Cadeva  la  neve;  battevano  a  martello  tutte  le 
campane  della  città;  dopo  due  ore  di  calda  battaglia,  i 
cittadini  èrano  ancora  fermi  ai  serragli  delle  strade^ 
quando  alcuni  mercenarj  dei  Vèneti  diedero  indietro;  i 
Francesi  incalzandoli  si  spìnsero  lungo  il  bastione  fino 
ad  una  porta  murata;  la  sfondarono;  trassero  dentro  al- 
tre genti;  i  cavalleggeri  albanesi,  che  si  videro  il  nemico 
alle  spalle,  abbandonarono  il  posto,  ruppero  un^ altra 
porta,  e  si  dispèrsero  nella  campagna.  La  gente  d'arme 
del  cavalier  d'Allegre  entrò  a  squadroni  per  la  porta 
abbandonata;  s'incontrò  in  Ludovico  Porcellaga,  che^ 
tutto  solo,  non  però  retrocesse;  anzi  spronato  il  ca- 
vallo, gettò  di  sella  il  D'Allegre;  ma  rimase  oppresso 
dalla  turba.  Sopragiunse  a  furia  suo  fratello  Lorenzo 
Porcellaga;  Gastone  di  Foix,  che  lo   vide  grande 
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della  persona  e  valoroso  combatter  solo  contra  tutti, 
si  tolse  il  guanto,  $i  levò  la  visiera,  vietò  a^  suoi  di  fe- 
rirlo; ma  egli  combattendo  a  morte,  cadde  sul  mori- 
bondo fratello.  —  Alla  notte  Gastone  si  ricordò  dei  due 
prodi,  venne  a  raccòglierli,  li  accompagnò  co^suoi  ca- 
valieri al  Duomo,  ove  furono  deposti;  fu  visto  piàn- 
gere sui  cadàveri  sanguinosi. 

L  esèrcito  vincitore,  invadendo  tutte  le  piazze,  spin- 
geva qua  e  là  le  turbe  indarno  combattenti;  scannava 
alla  rinfusa  nelle  strade  e  nelle  chiese  i  sacerdoti ,  i 
vecchj,  le  donne  cogli  infanti  in  collo;  gli  uccisi  d^ambo 
i  sessi  furono  diecisette  mila.  Per  sette  giorni  il  crudel 
Gastone  abbandonò  le  robe  e  i  corpi  d^un  pòpolo  fe- 
dele e  infelice  a  una  soldatesca  ubriaca;  saccheggiati 
fino  i  cenci  dei  poverelli  al  Monte  di  Pietà;  sacch^- 
giato  ir  luogo  d^i  appestati;  le  meretrici  delP  esèrcito 
stanziate  nei  monasterj  ;  per  molti  giorni  file  di  carri 
onusti  d^ogni  maniera  di  spoglie  uscirono  dalla  citta. 
Avogadro  fti  decapitato  alla  presenza  di  Gastone,  che 
lo  volle  squartato,  confitte  le  mìsere  membra  a  quattro 
porte  della  città,  e  il  teschio  su  la  Torre  del  Pòpolo.  *— 
Poco  dì  poi  gli  Spagnoli  entravano  in  Brescia;  la  quale 
ebbe  tant^  ànimo  ancora  che  tentò  di  cacciarli,  e  riunirsi 
ai  Vèneti  (1).  Gli  Spi^noli  la  diedero  ai  Francesi;  e  i 
Francesi,  tre  anni  dopo  averla  inutilmente  straziata,  la 
rèsero  ai  Vèneti;  ai  quali,  benché  piena  d^armi  e  di 
spirili  generosi,  rimase  fedele  per  poco  meno  di  tre 
sècoli  (an.  1787). 


(i)  V.  Nicoliiii,  Delle  Istorie  Bresciane.  Il  Martincngo  sfesso  lasciò  scritta 
ristoria  dena  fatale  congiura,  per  rimòvcrc  I  suol  figli  dallMngcrirsi  mai 
di  troppo  alfe  cose  con  forze  private. 
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XXXVI. 

Fra  tante  sventure ,  Mantova  sola  era  un'  isola  di 
pace  e  di  sicurezza.  Fin  dai  tempi  della  lega  lombarda 
(an.  il88)  Pitentino  aveva  costrutto  la  diga  di  Porto, 
sollevando  le  aque  del  lago  a  difesa  e  salubrità;  e  aveva 
aperto  colla  chiusa  di  Govèmolo  un  facile  accesso  alle 
navi  del  Po:  Mantova,  piccola  Venezia,  resisteva  per 
due  mesi  ad  Ezzelino,  che  si  vendicò  estirpando  le  vigne 
e  uccidendo  i  contadini.  Stava  alla  difesa  il  visconte 
Sordello  di  Gòito,  quegli  che  da  giovinetto,  appresa  in 
Provenza  Farte  del  trovatore,  spargeva  per  T  Italia  versi 
d'amore,  e  bersagliava  d'ardite  siroenti  ì  principi  ne- 
ghittosi;  né  l'amore  della  bella  Gunizza  sorella  del 
crudele  Ezzelino  lo  faceva  infedele  alla  sua  città.  Il 
suo  senno  vi  calmava  l'ire  cittadine;  sventava  i  tradi- 
menti; insegnava  ai  Mantovani  a  chiudere  in  serraglio 
la  campagna  a  ponente  della  città,  onde  inondarla  a 
piacimento,  e  costrìngere  i  nemici  a  troppo  vasta  linea 
d'assedio.  Mantova  (u  dunque  un  asilo,  ove  molti  cerca- 
vano sicurtà,  màssime  dopo  che  Pinamonte  Bonacolsi, 
ca|Htano  del  pòpolo,  prese  ad  abbellirla.  Bla  quando  Pas« 
scrino,  fattosi  oppressore  de' suoi  guelfi,  ebbe  rinovata 
la  tragedia  d'Ugolino,  fecondo  morir  di  fame,  nella  torre 
di  Gastellaro,  Francesco  Pico  e  i  suoi  figli,  i  signori  di 
Gonzaga,  entrati  in  città  coi  Veronesi  travestiti,  ucci- 
sero il  tinmno,  divennero  capitani  del  pòpolo.  I  Vi- 
sconti non  pósero  mai  piede  in  Mantova;  l'assalirono 
sempre  indarno,  anche  quando,  con  otto  mesi  di  la- 
voro, tentarono  sviare  il  Mincio,  e  disarmare  delle 
aque  la  città.  I  Gonzaga,  prodi  conduttieri,  prestando 
il  braccio  ora  ai  Visconti  medésimi,  ora  ai  Vèneti,  ai 
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Ftoreiìtini,  ai  Francesi,  agli  Spagnoli,  diedero  perìzia 
d^armi  ai  loro  seguaci,  e  sembiante  di  potenza  militare 
al  pìccolo  Stato,  posto  così  a  traverso  al  Mincio  e  al 
Po.  Francesco,  Tamico  di  Carmagnola,  ebbe  il  titolo  di 
marchese  di  Mantova.  Federico,  che  difese  Pavia  contro 
il  re  Francesco,  ebbe  il  Monferrato  in  dote  di  Malghe- 
rìta  Paleòloga,  e  il  tìtolo  di  duca;  Ludovico  divenne 
in  Francia  duca  di  Névers,  combattè  cogli  Inglesi,  re- 
spinse da  Parigi  il  prode  Goligny;  Vincenzo  combattè 
sul  Danubio  coi  Turchi. 

Era  la  sicura  Mantova  piena  d^  industria  e  di  com- 
mercj;  vantava  splèndidi  ingegni,  fra  cui  basti  men- 
zionare Pomponacio ,  che  primo  fra  i  moderni  pro- 
pose i  più  sublimi  dubj  sulla  necessità  e  la  libertà. 
Il  Mantegna  e  Giulio  Romano  èrano  chiamati  a  di- 
pìngere le  basìliche  del  pòpolo  e  le  ville  dei  duchi; 
vi  si  era  diffuso  un  amore  d^eleganza  e  di  voluttà ,  che 
agli  altri  Italiani,  agitati  da  continui  perìcoli,  pareva 
quella  una  terra  di  sirene.  E  così  la  stirpe  guerriera  dei 
Gonzaga  si  estinse  nella  mollezza.  —  Venne  di  Francia 
Carlo  di  Rhétel,  discendente  dei  Névers;  ma  T imperio 
non  volle  in  un  Francese  un  principato  ch^era  fèudo 
deirimperio;  scoppiò  la  guerra;  la  città  non  più  a^^uer- 
rita,  desolata  dalle  fazioni  e  dai  contagj,  appena  le  man<* 
càrono  i  soccorsi  vèneti,  si  arrese;  ma  non  si  ricomprò 
da  un  atroce  sacch^gio,  che  straziò  i  tesori  delle  arti 
e  sperperò  il  commercio.  Andarono  fugìlivi  i  magi- 
strati, sospesi  i  sacri  riti;  i  pochi  avanzi  del  pòpolo 
non  valsero  a  sgombrare  le  macerie,  piene  di  cadàveri 
insepolti.  Dopo  d'allora  i  signori  di  Mantova,  piuttosto 
che  prìncipi,  furono  eleganti  e  lasci\ì  privati.  Nel 
1707  Mantova  fu  presa  di  nuovo,  e  abbattute  Je  in- 
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s^ne  ducali,  diede  giuramento  airimperio.  Per  la  prima 
volta  in  ottocento  anni ,  una  città  così  vicina  a  Milano 
venne  compresa  sotto  una  medésima  signorìa;  né  più 
ne  venne  disgiunta. 

XXXVII. 

Le  grandi  calamità  che  desolarono  il  nostro  paese 
nella  prima  metà  del  sècolo  XVI  èrano  tutte  esterne 
e  materiali;  non  ferivano  il  principio  delta  sua  vita , 
perdiè  non  troncavano  le  tradizioni  d^industria  e  d^in- 
telligenza,  conservate  dagli  studj  letterarj,  dalle  rela- 
zioni mercantili,  dalla  lìbera  concorrenza,  dalPinviolà- 
bile  diritto  consolare,  dalla  potenza  del  crédito.  Quindi 
la  ricchezza  esàusta  risurgeva  s^npre,  le  menti  èrano 
piene  di  vigore  e  d'alacrità,  le  arti  belle  e  gli  eleganti 
costumi  fiorivano  tra  i  saccheggi  e  le  pesti. —  La  deca- 
denza ìntima  e  vera  cominciò  colla  seconda  metà  del 
sècolo,  quando,  estinta  la  stirpe  sforzesca,  si  fu  rasso- 
dato il  dominio  spagnolo.  Il  gentiluomo  castìgliano 
nella  lunga  lutta  cogli  industri  Mori  e  coi  trafficanti 
Israeliti  aveva  preso  odio  e  disprezzo  ai  mestieri  e  alle 
mercature ,  come  arti  di  caste  infedeli  e  impure.  La 
insurrezione  dei  Communeros,  e  più  tardi  quella  dei 
Paesi  Bassi,  avevano  inimicata  ai  municipj  la  corte;  e 
la  sua  profonda  e  dissimulata  ostilità  operò  lentamente, 
arrestando  e  logorando  nelle  inteme  sue  rote  T  azienda 
d'uno  Stato  ch'era  altamente  industriale.  —  Già  gli  Sfor- 
za» per  assicurarsi  un  soglio  vacillante,  avevano  resti- 
tuite alcune  esenzioni  ecclesiàstiche,  infrante  dalla  rìgida 
mano  dei  Visconti  (1);  e  avevano  aggravati  di  tasse  i 

(l)  u  Omnia  qu»  contra  ecclesiasticam  libertateni  erant  revocavU,  di- 
versaque  statuii  .  .  .  plurimumquc  fisco  suo  favil  w.  —  Frane.  Crassi.  De 
•rig.juris  McdioL 
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ctUadini.  Quando  il  re  Luigi  XII  si  trovo  signore  di 
Milano,  volle  conciliare  le  famiglie  potenti,  tenute  in 
troppo  stretta  disciplina  dai  duchi.  E  per  verità  do* 
veva  regnare  da  paese  lontano,  e  aver  pure  qualche 
stàbile  fondamento  di  dominio;  e  capo  d^un  regno 
per  eccellenza  feudale,  forse  non  sapeva  in  qual  modo 
si  regnasse  altrimenti.  Instituì  dunque  un  Senato ch^era, 
al  modo  degli  antichi  parlamenti  francesi,  un  tribu- 
nale supremo,  con  diritto  di  registrare  le  leggi,  ossia 
di  limitare  i  decreti  del  re ,  difesa  lontana  del  prìn- 
cipe contro  r  importunità  e  T  arbitrio  dei  favoriti.  Gli 
Spagnoli,  trovata  quella  istituzione,  la  promossero, 
la  rassodarono ,  la  rèsero  inamovibile,  la  posero  so- 
pra tutte  le  leggi  {etiam  eontra  statuta  et  canstitu" 
tiones)^  le  commisero  il  giudizio  delle  càuse  feudali; 
e  quindi  il  destino  della  nobiltà;  —  Fappello  di  tutte 
le  cause  civili  e  criminali  e  Tùnica  giurisdizione  in 
tutte  le  càuse  gravi;  e  quindi  la  sicurezza  dei  cittadi- 
ni; —  il  riparto  delle  imposte;  e  quindi  tutto  V  òr- 
dine  delle  sussistenze,  dei  salarj,  del  tornaconto,  dd- 
r industria  nazionale; —  il  sindacato  di  tutta  T am- 
ministrazione; e  quindi  Fobedienza  dei  magistrati;  — 
la  direzione  degli  studj;  e  quindi  Tintelligenza  e  T  opi- 
nione. 

XXXVIII. 

Il  Senato  invase  in  breve  tutte  le  minori  giurisdi- 
zioni. Permise  ai  trafficanti  di  deviare  dal  foro  mer- 
cantile ,  e  con  ciò  solo  estirpò  la  fede  pùblica ,  at- 
terrò la  potenza  della  cambiale  e  del  contratto ,  tutto 
V  edificio  del  crédilo.  Sottopose  le  arti  a  tasse  ine- 
guali ,  e  coir  èstimo  del  meìximonio  insinuò  il  ca- 
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▼ìlio  fiscale  in  tutte  le  vene  deirindustria;  poi,  per  tem- 
perarlo ,  ricorse  all'  uso  e  alP  abuso  dei  privilegi ,  e 
conturbò  tutto  T  ordine  dei  guadagni  e  della  specula- 
zione. Quando  vide  sùrgere  gigante  la  miseria  pùblica, 
e  assidua  la  carestia,  punì  di  morte  F esportazione  dei 
grani;  avvili  Tagricultura;  e  fece  primo  pensiero  e 
arte  suprema  di  governo  il  fornir  di  pane  estimato  o 
pesato  la  plebe  della  citta.  —  Le  famiglie,  che  air  uso 
antico  d'Italia  continuavano  anche  nel  colmo  delle  ric- 
chezze un  decoroso  e  nòbile  commercio ,  umiliate  al 
confronto  del  più  squàllido  capitano  spagnolo,  impa- 
rarono a  sprezzare  la  solerzia  dei  loro  antichi,  e  s'in- 
vogliarono di  purificare  il  sangue  coli' ozio.  Per  es$er 
decurione  della  città;  per  sedere  nel  magistrato  di  pro- 
visione a  r^olare  l'annona,  le  strade  e  le  osterie;  per 
èssere  appena  esente  da  soprusi  e  insulti,  non  bastò 
più  l'antica  nobiltà  municipale;  fa  forza  ridivenir  nò- 
bile all'  uso  castigliano,  far  voto  d' inerzia  perpetua. 
Le  fanciulle  furono  condannate  fin  dalla  nàscita  a  ir- 
revocàbili voti ,  per  provedere  all'  orgoglio  dei  primo- 
gèniti. Cento  chiostri  si  dilatarono  per  la  città,  vuota 
di  famiglie  e  d'officine.  L' órdine  degli  Umiliati,  che 
colle  ingenti  sue  ricchezze  continuava  le  vetuste  tra- 
dizioni di  patronato  mercantile,  fu  estirpato;  e  i  suoi 
capitali  si  spèsero  in  costruzioni  suntuose ,  a  gloria 
de'  suoi  nemici ,  e  in  dotazioni  d'  ordini  nuovi  che  si 
credevano  più  adatti  ai  nuovi  tempi. 

Gli  immensi  capitali  che  si  giravano  a  Lione,  a  Pa- 
rigi, ad  Anversa,  a  Londra  ,  a  Colonia ,  vennero  gra- 
dualmente ritirati;  e  s'investirono  in  terre  titolari,  in 
ostentazioni  signorili,  in  elemòsine  depravatrici  della 
plebe  laboriosa.  I  pòveri  artéfici,  abbandonati  dal  ca- 
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pitale,  perirono  nelle  pestilenze,  nelle  carestie^  nel  diii- 
turno  awìlìmento;  molte  arti  già  famose  si  obliarono; 
molte  furono  trasferite  a  Zurigo,  a  Ginevra,  a  Lione, 
a  Parigi;  così  le  nazioni  nuove  s^inalzàvano  a  misura  del 
nostro  decadimento.  Dalla  sola  Milano  si  espatriarono 
ventiquattro  mila  operaj;  di  settanta  fabriche  di  panni- 
lani ,  rimasero  cinque;  il  fisco  senatorio  sentendo  man-* 
carsi  il  terreno ,   pesava  tanto  più  avidamente  sugli 
avanzi  sempre  più  miseràbili  delF  industria  moribon' 
da.  Di  duecentomila  abitanti  di  Milano  sparirono  140 
mila,  e  in  proporzione  si  spopolarono  le  altre  città;  e 
i  supèrstiti  vìssero  cenciosi,  servili,  abjetti,  lenti,  pieni 
di  stolti  terrori.  I  più  animosi  si  posero  in  clientela 
dei  grandi,  si  fecero  ministri  di  violenze,  di  vendette, 
di  puntigli  insegnati  alla  novella  gioventù  dai  vuoti  e 
oziosi  Gastigliaui.  Ne  scaturirono  le  genìe  dei  bravi;  e 
servivano  alle  passioni  delle  stesse  famiglie  prepotenti, 
che   nelle  leggi  e  nelle  gride  minacciavano   loro  un 
teatrale  esterminio.  Bande  di  scellerati  signoreggiavano 
le  campagne;  spargevano  a  luce  aperta  il  sangue  nelle 
stupefatte  città  ;  tenevano  sacrìleghe  gozzoviglie  nei  sa- 
cri asili  ;  insultavano  nelle  chiese  alle  esequie  degli  uc^ 
cisi.  Talora  la  giustizia  vergognante  e  inferocita  prorom- 
peva in  furori  di  crudeltà;  insanguinava  le  strade  di 
supplicj  studiati  e  crudeli;  il  patìbolo  era  di  tempo  in 
tempo  uno  spettàcolo  quotidiano;  ma  questi  sforzi  de^ 
liri  e  convulsi  non  riaprivano  le  sviate  fonti  dclF  òr- 
dine  e  della  giustizia.  Uòmini  zelanti  avevano  voluto, 
col  ministerio  delle  nuove  congregazioni,  rigenerare 
le  famiglie  al  senno  e  al  costume  (an.  1545-1366); 
e  il  fruito  che  dopo  due  generazioni  se  ne  mieteva,  è 
descritto,  e  forse  troppo  parcamente  descritto,  nei  Pra^ 
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fnessi  Sposi  è  nella  Colonna  Infame,  Bea  v^  èrano  gli 
uòmini  che  isolandosi  dalla  commune  corruttela  e  stol- 
tezza, si  coUegàvano  cogli  studj  al  senno  antico  o  al 
progresso  staraniero.  Ma  non  potevano  rompere  il  nodo 
che  r  interesse  dei  pochi  aveva  stretto  coir  ignoranza 
dei  molti.  Pur  tratto  tratto  ponevano  mano  a  rappre- 
sentanze ed  ambascerie;  le  quali  non  ebbero  quasi  al- 
tro effetto  che  di  conservare  ai  posteri  qualche  docu- 
mento di  buon  volere,  di  senno  e  di  virile  eloquenza. 
Tali  furono  Fabrizio  Bossi  e  Cesare  Visconti  (1630). 
Se  il  ducato  di  Milano  fosse  stato  V  imperio  roma- 
no y  quello  era  il  principio  d'  una  terza  barbarie.  Ma 
Fantico  ducato  era  una  mediocre  provincia  ;  e  aveva 
già  lasciato  cader  d^  ogni  parte  le  antiche  sue  mem- 
bra; Venezia  teneva  Brescia,  Bergamo  e  Crema;  iGri- 
gioni,  Bormio,  la  Val-Tellina  eChiavenna;  gli  Svizzeri 
esercitavano  una  venale  giurisdizione  sopra  le  valli  del 
Ticino;  la  Val-Sesia  e  la  Lumellina,  e  più  tardi  Ales- 
sandria, Tortona,  Voghera  furono  aggregate  al  Piemon- 
te; Genova  non  portava  più  sui  mari  Tinsegna  ducale; 
Pontrèmoli  fu  venduta  alla  Toscana  ;  Parma  e  Pia- 
cenza èrano  patrimonio  dei  Farnesi.  Ma  per  quanto 
una  politica  acciecata  facesse,  per  chiùdere  le  frontiere, 
troncare  i  vicendévoli  commercj ,  ristringere  il  campo 
deir  industria  e  fare  del  pòvero  Stato  un  ricóvero  di 
miseria ,  V  Olanda,  Tlnghilterra,  la  Francia  e  la  Ger- 
mania avevano  raccolto  la  nostra  eredità;  ci  stavano 
intorno  piene  e  traboccanti  di  vita  e  di  progresso.  —  La 
nostra  patria  doveva  risórgere. 

XXXIX. 

Al  principio  del  sècolo  XVIII  era  mii'àbile  il  fer- 
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mento  che  si  vedeva  nelle  nazioni.  La  Russia  si  era 
desta  dal  sonno  dei  sècoli;  la  Prussia  era  un  r^no; 
la  stirpe  britànnica  sui^eva  a  inaspettata  potenza,  fon- 
dava un  imperio  nelle  Indie,  e  un  altro  e  più  glorioso 
in  America.  Il  ducato  di  Milano  si  era  finalmente  di- 
staccato dal  cadavere  spagnolo,  e  ricongiunto  alF  Eu- 
ropa vivente.  I  dominj  austrìaci,  varj  di  lingua ,  e  dis- 
sodati di  civiltà ,  cominciarono  ad  èssere  uno  Stato , 
e  possedere  un  principio  d^amministrazione  e  d'unità. 
Ma  se  lo  spìrito  del  sècolo  e  V  ànimo  della  Regnante 
additavano  le  grandi  vie  del  ben  pùbiico  e  della  prospe- 
rità, gli  esperimenti  èrano  ardui.  Nelle  provincie  ger- 
màniche, slave  e  ungàriche  rara  la  popolazione ,  rare 
le  città,  poche  tracce  o  nessuna  d' incivilimento  più 
antico,  isolata  la  posizione  su  le  frontiere  di  nazioni 
bàrbare.  In  Fiandra  v^èrano  città  lavoratrici  e  ubertose 
campagne ,  e  vicinanza  dì  nazioni  progressive  ;  ma  lo 
spirito  dei  pòpoli  era  provinciale ,  tenace ,  diffidente. 
La  Lombardia,  che  già  sentiva  V  àura  del  tempo  che 
veniva,  e  nella  sua  miseria  era  pur  sempre  una  terra 
di  promissione,  e  aveva  un  pòpolo  di  mente  aperta  e 
d^  ànimo  caldo  e  sensitivo,  parve  ai  zelatori  del  bene 
come  uno  di  quei  campi  eletti,  in  cui  Fagricultore  fa 
prova  di  qualche  novella  semente.  E  un  fatto  ignoto 
air  Europa ,  ma  è  pur  vero:  mentre  la  Francia  s'ine- 
briava indamo  dei  nuovi  pensieri ,  e  annunciava  al- 
l' Europa  un'  era  nuova ,  che  poi  non  riesciva  a  com- 
piere se  non  attraverso  al  più  sanguinoso  sovvertimen- 
to, rumile  Milano  cominciava  un  quarto  stadio  di  pro- 
gresso, confidata  a  un  consesso  di  magistrati,  ch'erano 
al  tempo  stesso  una  scuola  di  pensatori.  Pompeo  Neri, 
Rinaldo  Carli,  Cesare  Beccaria,  Pietro  Verri  non  sono 
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nomi  egualmente  noti  alFEuropa ,  ma  tutti  ^;ualmente 
sacri  nella  memoria  dei  cittadini.  La  filosofia  era  stata 
legislatrice  nei  giureconsulti  romani;  ma  fii  quella  la 
prima  volta  che  sedeva  amministratrice  di  finanze  e 
d'annona  e  d'aziende  communali;  e  queir  ùnica  volta 
degnamente  corrispose  a  una  nòbile  fiducia.  Tutte 
quelle  riforme  che  Tiirgot  abbracciava  nelle  sue  vi- 
sioni di  ben  pùblico,  e  che  indamo  si  aflTaticò  a  con- 
seguire fira  r ignoranza  dei  pòpoli  e  l'astuzia  dei  pri- 
vilegbti,  si  trovano  regbtrate  nei  libri  delle  nostre 
leggi,  nei  decreti  dei  nostri  governanti,  nel  fatto  della 
pùblica  e  privata  prosperità. 

XL. 

S'intraprese  il  censo  di  tutti  i  beni,  dietro  un  prin- 
cipio che  podie  nazioni  finora  hanno  compreso.  Si  e- 
stimò  in  una  moneta  ideale,  chiamata  scudo,  il  valor 
comparativo  d'ogni  proprietà.  Gli  ulteriori  aumenti  di 
valore  che  l'industria  del  proprietario  venisse  operando, 
non  dovevano  più  considerarsi  nell'imposta;  la  quale 
era  sempre  a  ripartirsi  sulla  cifra  invariàbile  dello  scu- 
dato. Ora,  la  famiglia  che  duplica  il  frutto  de' suoi  beni, 
pagando  tuttavìa  la  stessa  proporzione  d'imposte,  al- 
leggerisce d' una  meta  il  peso ,  in  paragone  alla  fa* 
miglia  inoperosa ,  che  paga  lo  stesso  càrico,  e  ricava 
tuttora  il  minor  frutto.  Questo  premio  universale  e  per- 
petuo ,  concesso  all'  industria ,  stimolò  le  fiimiglie  a 
continui  miglioramenti.  Tornò  più  lucroso  raddoppiare 
colle  fatiche  e  coi  risparmj  l'ubertà  d'un  campo ,  che 
posseder  due  campi,  e  coltivarli  debolmente.  Quindi  il 
continuo  interesse  ad  aumentare  il  pregio  dei  beni  fece 
sì  che  col  corso  del  tempo  e  coU'assidua  cura  il  pìccolo 
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podere  pareggiò  io  frutto  il  più  grande;  finché  a  poco 
a  poco  tutto  il  paese  si  rese  capace  d^  alimentare  due 
famiglie  su  cpiello  spazio  che  in  altri  paesi  ne  alimenta 
una  sola.  Qual  sapienza  e  fecondità  in  questo  principio, 
al  paragone  di  quelle  bàriiare  tasse  che  presso  eulte 
nazioni  si  commisurano  ai  frutti  della  terra  e  agli  af- 
fitti delle  case ,  epperò  riescono  vere  multe  proporzio- 
nali, inflitte  all^ attività  del  possessore! 

Il  censo  eliminò  per  sua  natura  tutte  quelle  immu* 
niU,  per  le  quali  sotto  il  regime  spagnolo  un  terzo  dei 
beni ,  come  posseduto  dal  clero ,  non  partecipava  ai 
pùblici  càrichi,  e  li  faceva  pesare  in  misura  insoppor- 
tàbile sulle  altre  proprietà.  —  11  censo  divenne  fon- 
damento anche  al  regime  communale;  i  communi  no- 
stri divennero  tanti  pìccoli  Stati  minorenni,  che,  sotto 
la  tutela  dei  magistrati,  decretano  òpere  pùbliche,  e  ne 
levano  sopra  sé  medésimi  ^imposta.  Non  si  videro  più 
quelle  stentate  prestazioni  d^òpere,  di  bestiami,  di  ma- 
teriali, ch^ èrano  spavento  dei  contadini,  e  strumento 
d^  oppressione  e  di  corruttela.  Si  preparò  un  miràbile 
sviluppo  di  strade,  con  un  princìpio  di  manutenzione 
che  interessò  il  costruttore  alla  màssima  solidità  e  sem- 
plicità di  lavoro.  Ma  non  é  questo  il  luogo  d^  annove- 
rare tutte  le  riforme  che  s^introdùssero  da  quei  filòso- 
fi :  il  riparto  territoriale ,  il  riscatto  delle  regalie,  T abo- 
lizione dei  fermieri ,  la  tutela  dei  beni  ecclesiàstici ,  la 
riforma  delle  monete. 

Dalla  metà  del  sècolo  in  poi  si  attivò  un'immensa 
divisione  e  suddivisione  di  beni;  il  numero  dei  possi- 
denti e  degli  agiati  crebbe  nella  proporzione  stessa  in 
cui  crébbero  i  frutti.  SI  cominciò  a  sciògliere  i  fede- 
commessi,  che  univano  nelle  famiglie  la  noncurante 
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opulenza  dei  primogèniti  con  la  povertà,  1^ umiliazione, 
la  forzata  carriera   dei  cadetti  e  delle  figlie.  Si  abo- 
Tirono  le  mani  morte;  si  rimìsero  nella  libera  contrat- 
tazione i  loro  sterminati  beni;  si  alienarono  i  pàscoli 
communali;  si  riordinarono  le  amministrazioni  de'mu- 
nicipj  ;  si  rivocò  V  educazione  pùblica   a  mani  dòcili 
e  animate  dallo  spirito  del  sècolo  e  del  governo;  si 
abolirono  i  vincoli  del  commercio,  la  schiavitù  dei 
grani,  quasi  tutte  le  mete  dei  commestibili,  e  i  rego- 
lamenti che  inceppavano  le  arti.  La  subitanea  appari- 
zione delle  novelle  merci  inglesi  e  francesi  scosse  il 
nostro  torpore,  fomentato  dalle  «proibizioni  spagnole,  e 
risuscitò  per  noi  la  vita  industriale.  Si  apèrsero  strade; 
si  soppressero  barriere  e  pedaggi;  si  ridussero  a  tre  o 
quattro  ore  le  distanze  tra  città  e  città,  che  prima  si 
varcavano  a  forza  di  buoi  e  a  misura  di  giornate.  Si 
abolirono  le  preture  feudali,  in  cui  per  conto  di  pri-« 
vati  si  mercava  la  giustizia;  si  aboli  un  Senato,  sul 
quale  pesava  la  memoria  di  supplizj  iniqui  e  crudeli; 
si  abolirono  gli  asili  che  i  ladroni  godevano  sui  sacrati 
dei  tempj,  e  dietro  le  colonnette  dei  palazzi  signorili; 
non  si  videro  più  assassini  nelle  chiese;  le  sezioni  ana- 
tòmiche fecero  sparire  Taqua  tofana;  si  aboh  la  tor- 
tura, che  puniva  nelF innocente  i  delitti  deir ignoto; 
sparvero  le  fruste,  le  tenaglie  infocate,  le  orribili  rote, 
r inquisizione;  in  luogo  di  sotterranei  fetenti  e  di  sce- 
lerate  galere,  si  fondarono  laboriose  case  di  correzione. 
Fin  dal  1766,  sei  anni  prima  che  si  aprisse  il  carcere 
di  Gand,  si  era  applicato  il  principio  della  segregazione 
dei  prigionieri;  un  giorno  di  cella  scontava  due  giorni 
di  dircere;  si  era  dunque  scoperto  che  la  cella  segregan- 
te non  era  strumento  di  lieve  correzione,  [qiial  èrasi 
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creduto  finallora,  ma  una  pena  poderosa,  applicàbile 
ai  più  gravi  delitti,  e  capace  di  far  più  terrore  die  la 
morte.  Ma  qual  meraviglia  che  questi  sagaci  pensieri 
nascessero  prima  che  altrove  in  quel  paese  dove  Bec- 
caria non  solo  era  scrittore,  non  solo  porgeva  pùblico 
insegnamento  di  scienze  sociali,  ma  sedeva  autorévole 
nei  consigli  dello  Stato? 

I  bastioni  solitarj  e  paurosi,  ove  si  seppellivano  i 
giustiziati,  divennero  ombrosi  passeggi;  si  tolse  il  lezzo 
alle  strade;  e  Tòrrida  abitazione  dei  cadàveri  si  rimosse 
dalle  chiese;  si  sgombrarono  dagli  accessi  dei  santuarj  i 
mendicanti,  ostentatori  d^  ulceri  e  di  mutilazioni;  a 
poco  a  poco  non  si  videro  più  nelle  città  piedi  nudi 
o  àbiti  cenciosi.  Si  apèrsero  teatri,  ove  le  famiglie,  in- 
selvatichite da  sette  generazioni,  impararono  a  cono- 
scersi ,  e  gustarono  le  dolcezze  del  viver  civile ,  della 
mùsica,  della  poesìa.  11  genio  musicale  rispetta  e  ambi- 
sce il  giudizio  del  nostro  pòpolo;  un  solo  carnevale  in 
uno  dei  minori  nostri  teatri  diede  al  diletto  delF  Europa 
la  Sonnàmbula  e  VAnna  Balena.  Regnò  la  tolleranza  di 
tutti  i  culti;  e  si  aperse  òspite  soggiorno  agli  stranieri  che 
apportavano  esempj   di  capacità  e  d^  intraprendenza. 
SMntrodùssero  le  scienze  vive  nella  morta  Università; 
si  fondarono  academie  di  belle  arti;  rifiori  T architet- 
tura,  Tornato  riprese  greca  el^nza;  s^  inalzarono 
osservatorj  astronòmici;  si  oostrusse  la  carta  fonda- 
mentale del  paese;  si  apèrsero  nuove  biblioteche;  le 
madri  tòlsero  ai  cuochi  ed  agli  staffieri  la  prima  edu- 
cazione dei  figli.  Soave  rifece  tutti  i  libri  elementari; 
Parini,  Mascheroni,  Arici  ricondussero  T  eleganza  lette- 
raria, indirizzandola  ad  alti  fini  scientifici  e  morali;  Bec- 
caria lesse  economia  pohtica;  surse  a  poco  a  poco  quella 
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eostelhzione  dì  nomi  splèndidi  alle  scienze  e  alle  arti, 
Volte,  Piazzi,  Oriani,  Appiani,  cogli  altri  che  la  con- 
tinuarono fino  ai  viventi.  Gli  allievi  di  tanto  senno  si 
spàrsero  in  tutte  le  provincie,  e  propagarono  in  tutte 
le  classi  quel  fausto  movimento  di  cose  e  di  idèe  che 
ci  attornia  d'  ogni  parte,  e  ci  arride  alF imaginazione. 

XLI. 

Abbiamo  accennato  a  principio  in  quale  stato  la  na- 
tura desse  ai  primi  nostri  progenitori  questa  terra  che 
abitiamo:  al  basso,  una  vicenda  d^aque  stagnanti  e  di 
dorsi  arenosi;  alFalto,  un  labirinto  di  valli  intercette 
da  monti  inòspiti  e  di  laghi.  Abbiamo  detto  quali  pò- 
poli ci  furono  maestri,  o  almeno  fratelli  di  cultura:  i 
Liguri,  gli  Umbri,  i  Pelasghi,  gli  Etruschi,  i  Romani:  e 
quali  ne  furono  inciampo  su  la  via  della  civiltà,  la 
quale  tre  volte  s^ arrestò  e  decadde:  nelFera  cèltica, 
nella  bizantina,  neir  ispànica.  Nessuna  istoria  offre  una 
più  frequente  alternativa  di  beni  e  di  mali,  e  una  più 
manifesta  prova  di  ciò  ch^è  veramente  giovévole ,  o 
veramente  avverso  alF  umana  felidtà.  11  nostro  incivi- 
limento tre  volte  tornò  uno  sfrondato  tronco;  e  ogni 
vdta  nel  rinverdire  apparve  più  rigoglioso  e  fiorito. 

Noi  possiamo  mostrare  agli  stranieri  la  nostra  pia- 
nura tutta  smossa  e  quasi  rifatta  dalle  nostre  mani; 
sicché  il  botànico  si  lagna  delFagricultura,  che  trafigurò 
ogni  vestigio  della  vegetazione  primitiva.  Abbiamo  preso 
le  aque  dagli  dvei  profondi  dei  fiumi  e  dagli  avvalla- 
menti palustri,  e  le  abbiamo  diffuse  sulle  àride  lande. 
La  metà  della  nostra  pianura,  più  di  quattro  mila  chi- 
lòmetri, è  dotata  dMrrigazione;  e  vi  si  dirama  per  ca- 
nali artefatti  un  volume  d^aqua  che  si  valuta  a  più  di 
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trenta  milioni  di  metri  cùbici  ogni  giorno.  Una  parte 
del  piano,  per  arte  ch^è  tutta  nostra,  verdeggia  anclie 
nel  verno,  quando  alF  intorno  ogni  cosa  è  neve  e  gelo. 
Le  terre  più  uliginose  sono  mutate  in  risaje;  onde,  sotto 
la  stessa  latitùdine  della  Yandèa,  della  Svìzzera,  della 
Tàuride ,  abbiamo  stabilito  una  coltivazione  indiana. 

Le  aque  sotterranee,  tratte  per  arte  alla  luce  del  sole, 
e  condutte  sui  sottoposti  piani,  poi  raccolte  di  nuovo 
e  diffuse  sovra  campi  più  bassi,  scorrono  a  diversi  li- 
velli con  calcolate  velocità,  s^  incontrano,  si  sorpassano 
a  ponte-canale,  si  sottopassano  a  sifone,  sMntrècciano 
in  mille  modi.  Nello  spazio  di  soli  duecento  passi,  presso 
Genivolta ,  la  strada  da  Bergamo  a  Cremona  incontra 
trédici  aquedutti,  e  li  accavalca  coi  Trédici  Ponti.  — 
Alla  condutta  di  queste  aque  presiede  un  principio  di 
diritto,  tutto  proprio  del  nostro  paese,  pel  quale  tutte 
le  terre  sono  tenute  a  prestarsi  questo  vicendévole  pas- 
sa^io,  senza  intervento  di  prìncipe,  o  decreto  d^  espro- 
priazione. Non  é  questo  un  vìncolo  che  infranga  il  sacro 
diritto  di  proprietà;  ma  un^ ùtile  aggiunta  al  diritto,  per 
rèndere  più  fruttìfera  ogni  proprietà  senza  eccezione. 

Gli  ùltimi  scoli  di  tutte  codeste  aque  sono  muniti 
ai  loro  sbocchi  di  chiuso,  che  arrestano  il  rigoi^o  dei 
tùrgidi  fiumi.  —  Un  canale  attraversa  per  mezzo  tutta 
la  provincia  Cremonese  dalFOlIio  al  Po;  tutti  gli  aque- 
dutti che  córrono  a  fecondare  la  parte  inferiore,  lo  at- 
traversano con  ponti  di  pietra,  lasciandovi  traboccare 
le  aque  che  per  avventura  eccèdano  la  prefissa  misura; 
e  se  avviene  che  diuturne  pioggie  rèndano  superflua 
r irrigazione,  si  chiùdono  con  porte  gli  aquedutti,  e 
le  loro  aque  precipitate  nel  sottoposto  scavo  si  deviano 
tutte  neirOUio  o  nel  Po.  —  La  provincia  Mantovana  è 
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una  terra  conquistata  sulle  paludi;  i  suoi  canali  di  scolo 
sommano  a  754  mila  metri  ;  le  stesse  aque  che  accer- 
chiano la  città,  sono  una  palude  trasformata  per  arte 
in  lago  navigàbile. 

Le  linee  d^  interna  navigazione,  percorse  in  parte  da 
vaporiere,  sommano  a  1200  chilòmetri;  e  ripartite 
sulla  superficie  ragguagliano  per  ogni  chilòmetro  56 
metri,  mentre  il  Belgio  ne  ha  solo  in  ragione  di  48, 
e  la  Francia  di  27,  e  non  tutti  d^aque  perenni.  Un 
paese  al  tutto  mediterraneo  come  il  nostro  s^  avvicina 
per  questo  aspetto  alF  Olanda.  I  nostri  canali,  navigà- 
bili ad  un  tempo  e  irrigatorj,  sono  costrutti  sopra  un 
princìpio  speciale;  non  sono  una  serie  di  tronchi  ori- 
zontali  come  i  canali  oltremontani  di  mera  naviga- 
zione, ma  sono  veri  fiumi,  prima  inclinati  fortemente, 
poi  progressivamente  moderati,  per  accògliere  di  tronco 
in  tronco  le  diseguali  masse  d^aqua,  che  F  irrigazione 
vien  successivamente  emungendo. 

Una  volta  impresso  il  motQ,  quest^òrdine  di  cose  si 
continuò  uniforme  attraverso  alle  più  varie  vicissitù- 
dini dei  tempi.  Ogni  anno  segnò  sempre  per  noi  qual- 
che nuovo  grado  di  prosperità;  ogni  anno  più  vasta 
la  rete  stradale;  ogni  anno  più  folta  la  piantagione  dei 
geki,  prima  riservata  ai  colli,  poi  distesa  in  veri  boschi 
sui  piani  deir  OUio  e  delPAdda,  e  salita  fino  a  mille 
metri  d^  altezza  nelle  valli  alpine,  produttrice  d^  un  ^an- 
nua raccolta  di  cento  milioni  di  franchi,  in  un  territo- 
rio che  corrisponde  alla  26.^  parte  della  Francia.  Sem- 
pre più  dilBuse,  ma  più  accurate  e  quindi  meno  insa- 
lubri le  irrigazioni;  si  mutano  in  buone  case  i  tugurj 
dei  contadini;  penetra  in  tutte  le  communi  rurali  il 
principio  deir  istruzione;  tolta  cogli  asili  delP  infanzia 
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rabjetta  ferocia  e  la  rozzezza  ai  figli  della  plebe;  gli 
studj  delle  lèttere  e  delle  arti  accommunatì  al  sesso 
gentile;  e  colle  solenni  mostre  diffuso  Tamor  delle  belle 
arti  nel  popolose  un  abito  d^eleganza  negli  ùtili  mestieri. 

XLIL 

Su  la  nostra  pianura  tutti  gli  abitati  si  coUégano  con 
buone  strade,  che  ragguagliano  in  circa  un  chilòmetro 
di  lunghezza  per  ogni^chilòmetro  di  superficie.  La  rete 
stradale  involge  ormai  tutte  le  colline,  sino  alFaltitùr- 
dine  d^ ottocento  metri;  trafora  con  gallerie  le  rupi 
verticali  che  interrompono  le  riviere  dei  laghi;  s^ insi- 
nua'! nelle  valli  alpine,  raggiunge  i  sommi  gioghi;  di- 
fende contro  le  vallanghe  i  più  alti  passi  carrozzàbili 
che  siano  sul  globo.  La  via  del  Sempione,  che  fu  il 
modello  di  tutte,  è  òpera  de' nostri  ingegneri,  che  con- 
dussero anche  quelle  della  Spinga  e  dello  Stelvio.  In- 
gegneri nativi  di  quell'antica  parte  del  nostro  territorio 
che  aggregossi  alla  Svìzzera,  tracciarono  le  vie  del  Got- 
tardo e  del  Bernardino.  I  nostri  imprenditori  sono 
sparsi  perje  terre  dei  Grigioni,  dei  Tirolesi,  degli  II- 
lirj,  dei  Boemi,  dei  Galiziani,  insegnando  loro  a  pro- 
tèndere attraverso  ai  monti  i  vìncoli  d'una  crescente 
civiltà.  Le  nostre  òpere  stradali  portano  tratto  tratto  i 
segnali  d'una  magnificenza  romana;  il  ponte  che  con- 
giunge le  due  rive  del  Ticino ,  a  Bufialora ,  si  stende 
per  trecento  e  più  metri  con  ùndici  arcate  di  granito. 
—  Le  strade  ferrate  non  ci  sono  ignote;  una  linea  è 
compiuta  da  quattro  anni;  due  sono  cominciate;  altre 
sono  studiate  e  discusse. 

L'uomo  con  tutte  queste  òpere  d'aque  e  di  strade 
ha  preso  possesso  di  tutte  le  terre  coltivàbili  ;  e  ad 
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Ogni  condizione  di  terreno  adattò  un  órdine  proprio 
di  coltivazione,  un  più  ampio  o  più  minuto  riparto 
nella  possidenza,  un  proprio  tenore  di  contratti. 

XLIIl 

E  assai  malagévole  pòrgere  una  succinta  idèa  della 
nostra  agrieultiu*a  nelle  diverse  provincie,  per  la  strana 
sua  varietà.  Mentre  in  una  parte  d^un  territorio  il  rbo 
nuota  nelle  aque,  un'altra  non  può  abbeverare  il  be- 
stiame se  non  di  vecchie  aque  piovane  o  colaticce ,  o 
tratte  a  forza  di  braccia  da  pozzi  profondi  fino  a  cento 
metri.  Un  distretto  è  continuo  prato,  verde  anche  nel 
vamo,  folto  d'armenti,  ridondante  dilatticinj;  un  altro 
raduna  a  stento  poco  latte  caprino,  coltivando  piutto- 
sto a  giardini  che  a  campi  T olivo  e  il  limone,  la  più 
elegante  di  tutte  le  agriculture.  Nei  monti  si  coltiva  la 
canapa,  ed  è  quasi  ignoto  il  lino; intomo  a  Crema  e 
Cremona  il  lino  è  primaria  derrate  campestre,  e  la  cà- 
napa è  negletto.  La  pianura  pavese  si  allarga  in  ampie 
risaje,  poco  cura  il  gelso;  e  la  pianura  cremonese  ne 
ha  le  più  folte  e  robuste  piantegioni.  Il  vino  è  la  spe- 
ranza deir  agrìcultura  in  ambo  le  opposte  estremità 
del  paese,  nella  boreale  e  alpestre  Val-Tellina,  e  nelle 
australi  pianure  di  Canneto ,  di  Casalmaggiore,  e  del- 
l'Oltrepò. L' agrìcultura  bresciana  solca  profondamente 
a  forza  di  bovi  un  terreno  tenace;  la  lodigiana  sfiora 
i  campi  con  un  lieve  aratro  tratto  da  solléciti  cavalli, 
per  non  sommòvere  le  pòvere  ghiare ,  sopra  le  quali 
il  lavoro  dei  sècoli  ha  disteso  uno  strato  artificiale. 

XLIV. 
Le  circostenze  naturali  che  vc^liono  queste  varietà 
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nel  modo  di  coltivar  le  terre,  la  vogliono  andie  nel  mo- 
do di  possederle.  Nella  pianmra  irrigua  un  podere  che 
non  avesse  certa  ampiezza  non  si  potrebbe  coltivare 
con  profitto,  perchè  richiede  complicate  rotazioni,  cul- 
ture molteplici,  difficili  giri  d^aque,  e  una  famiglia  in- 
telligente che  ne  governi  la  complicata  azienda;  quindi 
ogni  podere  forma  un  considerévole  patrimonio.  La 
famiglia  che  lo  possiede  è  già  troppo  facoltosa  per 
appagarsi  di  quella  vita  rurale  e  solitaria,  in  luoghi  non 
ameni;  dimora  dunque  in  città;  villeggia  sugli  aprichi 
colli  e  sui  laghi;  e  sovente  conosce  appena  per  nome 
il  latifondio  che  la  nutre  in  quelFozio.  La  coltivazione 
trapassa  alle  mani  d^un  fittuario,  il  quale  per  condurre 
debitamente  V  aziencla  debb^  esser  pure  capitalista  ;  e 
ve  ne  ha  taluni  più  ricchi  dei  proprietarj,  e  talvolta 
possessori  essi  d^altre  terre,  confidate  ad  altri  coltiva- 
tori. Vivendo  nel  mezzo  d^ogni  abondanza  domèstica, 
circondati  di  numerosi  famigli  e  cavalli,  formano  quasi 
un  ordine  feudale  in  mezzo  a  un  pòpolo  di  giornalieri, 
che  non  conoscono  ulteriori  padroni.  Qui  sui^e  un 
órdine  sociale  affatto  particolare.  Un  distretto  che  ab- 
bia una  ventina  di  communi  e  misuri  un  centinajo  di 
chilòmetri,  conta  in  ogni  commune  quattro  o  cinque 
di  queste  famiglie,  che  spesso  vivono  in  casali  isolati,  a 
guisa  degli  antichi  Celti.  Sono  sparsi  fra  mezzo  a  loro 
alcuni  curati,  qualche  mèdico,  qualche  speziale,  il 
commissario,  il  pretore  che  amministra  la  giustizia  e  le 
tutele  famigliari.  Questa  è  Tintelligenza  del  distretto  ; 
tutto  il  rimanente  è  nùmero  e  braccia.  Ogni  coltivatore 
vende  grani,  e  compra  bestiami,  e  occupa  fabri  e  fa- 
legnami; ma  il  commercio  e  Tindustria  non  vanno  ol- 
tre; appena  qualche  bottega  serve  al  rùstico  apparato 
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del  conladino.  Sì  direbbe  che  questo  è  1^  antico  mo- 
dello su  cui  si  formò  l^agricultura  britannica.  Ecco  gli 
ttòmini  che  sotto  le  mura  di  Pavia  e  appiè  del  ca- 
stello di  Binasco  andavano  senz^armi  ad  affrontar  Bo- 
naparte  vincitore  di  Montenotte  e  di  Lodi. 

XLV. 

Sedai  fondo  della  pianura  saliamo  ai  monti,  troviamo 
un  órdine  sociale  infinitamente  diverso.  Le  rìpide  pen- 
dici,  ridutte  in  faticose  gradinate ,  sostenute  con  muri 
di  sasso ,  su  le  quali  talora  il  colono  porta  a  spalle  la 
poca  terra  che  basta  a  fermare  il  piede  d^una  vite,  ap- 
pena danno  la  stretta  mercede  della  manuale  fatica.  Se 
il  coltivatore  dividesse  gli  scarsi  frutti  con  un  padrone, 
appena  potrebbe  vìvere.  La  terra  non  ha  quasi  valo- 
re, se  non  come  spazio  su  cui  si  esercita  T  òpera  del- 
Tuomo,  e  officina  quasi  del  coltivatore;  e  il  paesano  è 
quasi  sempre  padrone  della  sua  gleba,  o  almeno  livel- 
lano perpetuo;  con  altri  patti  le  vigne  e  gli  oliveti  ri- 
tornerebbero ben  presto  selva  e  dirupo.  Mentre  una 
parte  della  famiglia  vi  suda,  e  alleva  alFamore  del  suolo 
nativo  la  pòvera  prole;  un^altra  parte  scende  al  piano 
ad  esercitarvi  qualche  mestiere;  o  si  spaile  trafficando 
oltremonte,  e  riporta  alla  famiglia  i  risparmj,  che  le 
danno  la  forza  di  continuare  la  sua  lutta  colla  natura 
e  coUa  povertà.  Un  distretto  di  questa  fetta  conta  tante 
migliaja  di  proprietarj  quante  sono  le  famiglie;  ma  la 
ricchezza  non  viene  dal  suolo,  e  vi  s^investe  come  frutto 


delle  arti  o  del  tràffico.  Laonde  si  vede  una  singolar 
mistura  di  costumi  rusticali  e  d^ esperienza  mondana, 
Tarnore  del  lucro  e  Fospitale  cordialità ,  la  facilità  di 
saper  vivere  in  terra  straniera,  e  Tinestinguibile  affetto 


CTI  IPITRODUZICmE. 

di  paese,  che  presto  o  tardi  fa  pensare  al  ritorno.  —  In 
alcuni  monti  la  possidenza  privata  è  ancora  un^  ecce- 
zione; il  commune  possiede  vastamente  i  pascoli  e  le 
selve  e  le  aque  e  le  miniere;  né  basta  sempre  V  esser 
nato  da  gente  nata  in  paese;  ma  bisogna  appartenere 
ai  patrizj  del  commune ,  agli  originar].  Senza  avve- 
dersi 9  essi  conservano  ancora  una  communanza  ,  la 
quale  rimonta  alle  genti  cèltiche;  appena  ha  fatto  luogo 
qua  e  là  al  possesso  romano;  e  non  mai  sofferse  vera  si- 
gnoria feudale,  ma  onorò  solo  negli  antichi  conti  e  ca- 
pitani il  nome  del  prìncipe  e  Tautorìta  delle  le^.  Al- 
cune di  queste  communanze,  pochi  anni  sono,  tenevano 
ampie  valli;  la  Licventina,  lunga  più  di  trenta  miglia,  era 
un  solo  commune;  e  si  suddivise  prima  in  otto  e  po- 
scia in  venti;  il  distretto  di  Bormio  era  un  solo  com- 
mune, e  ancora  conserva  indivisa  fra  i  nuovi  communi 
molta  parte  delF antica  proprietà.  In  molti  luoghi  il 
commune  piccolo  si  distingue  dal  commune  grande, 
o  diremo  la  moderna  parochia  dal  primitivo  ciano. 
Questo  regime  appare  più  puro  ed  assoluto  in  quelle 
valli  che  si  aggregarono  alle  leghe  dei  Grigioni,  e  so- 
pratutto nella  Mesolcina ,  perchè  sfuggìn^no  alle  rifor- 
me dei  governi  amministrativi. 

Alcune  delle  estreme  valli  sono  troppo  alpestri  per 
Fagricultura;  la  neve  le  ingombra  nove  mesi  delFanno, 
ma  le  trova  deserte  e  silenziose.  Chiusi  i  pòveri  caso- 
lari ,  il  pastore  discende  per  le  valli  colFarmento;  gli 
uòmini  appiedi;  le  donne  sui  cavalli,  cogli  infanti  nelle 
ceste  come  le  tribù  deir  oriente.  A  brevi  giornate  dì 
cammino  la  carovana  sì  arresta  dove  il  contadino  del 
piano  Taspetta;  le  vacche  alpine  stanziano  qualche 
giorno  a  brucare  gli  esàusti  prati;  poi,  inseguite  dalle 
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brine,  passano  a  più  bassi  campi,  fino  ai  prati  perenni. 
Quando  la  natura  si  riapre,  la  famiglia  ritorna  al  suo 
via^^o .  rivede  fioriti  i  campi  che  lasciò  bruni  e  squàl- 
lidi; risale  lungo  i  tortuosi  torrenti,  trova  i  pochi  che 
rimasero  nella  valle  a  diradare  le  selve,  e  sudare  alle 
fucine;  e  si  sparge  sulle  a/pt,  che  cosi  chiama  ancora 
quei  pascoli  dove  la  primitiva  communanza  non  co- 
nosce altra  dis^ualità  che  il  nùmero  degli  armenti. 

XLVI. 

Fra  questi  estremi,  sono  le  belle  colline  coltivate 
come  il  monte,  ubertose  come  il  piano.  Quivi  una  con- 
tadinanza, la  quale  non  possiede  la  sua  terra,  eppure 
non  emigra,  può  tributare  al  padrone  il  frumento,  di- 
vider seco  il  vino  e  i  bòzzoli,  e  serbar  tanto  per  sé 
da  vìvere  colla  famigliola,  e  allevarla  nel  sémplice  te- 
nore de^suoi  padri.  Quivi  un  commune  è  disseminato 
in  venti,  in  trenta,  in  quaranta  casali  di  vario  nome, 
che  la  chiesa,  posta  sul  poggio  più  ameno,  raccoglie 
in  un  commune  sentimento  di  luogo.  Liberi  di  colti* 
vare  la  terra  a  loro  talento,  purché  non  si  defraudi 
dal  pattuito  frutto  il  proprietario,  essi  le  sono  affezio- 
nati come  se  fosse  loro  proprietà.  Se  il  padrone  si 
muta,  il  colono  subisce  la  legge  del  nuovo;  e  talvolta 
una  famiglia  dura  da  tempo  immemoràbile  sullo  stesso 
terreno.  Tutto  Fanno  é  un  continuo  lavoro;  le  viti, 
il  gelso,  il  frumento,  il  granoturco,  i  bachi,  le  vac* 
che,  la  vangatura  e  la  messe,  il  bosco  e  Torto  danno 
una  perenne  vicenda  di  cure,  che  desta  Fintendimen- 
to,  la  previdenza  e  la  frugalità.  Lavorando  sempre  in 
mezzo  alla  famiglia,  senza  comandare  né  obedire,  il 
contadino  pur  si   collega  al   lontano  commercio  pel 


GVIII  INTRODUZIONE. 

prezzo  de^suoi  bòzzoli,  e  pel  lavoro  che  la  seta  porge 
alle  sue  donne.  Nei  siti  meno  lieti  e  più  rìpidi,  dove  il  cit- 
tadino non  ama  investire  capitali,  Tagricultore  è  spesso 
il  padrone  del  suo  terreno;  e  rappresenta  quello  stato 
sociale  ch^era  così  sparso  negli  aborìgeni,  quando  fu- 
rono i  sècoli  della  maggior  forza  d^  Italia  e  del  più  puro 
costume. 

Questi  aspetti  della  vita  rusticale  nel  piano,  nel  mon- 
te e  nel  colle,  si  spiegano  talvolta  in  modo  aperto  e 
risoluto;  ma  trapassano  per  lo  più  dalFuno  alF altro, 
con  varia  tessitura ,  che  il  commercio  e  V  industria 
rèndono  più  complicata.  Questa  varietà  palesa  quanto 
Tagricultura  sia  antica  fra  noi,  ed  in  quanti  partico- 
lari modi  abbia  sciolto  i  sìngoli  problemi  che  le  va- 
rietà naturali  del  paese  le  avevano  proposto. 

XLVII. 

Per  effetto  di  tuttociò,  la  pianura  lombarda  è  la  più 
popolosa  regione  d^Europa.  Essa  conta  per  ogni  chilòme- 
tro di  superficie  176  ànime  ^  mentre  la  pianura  bèlgica 
ne  ragguaglia  solo  143.  E  se  si  comprende  nel  computo 
anche  la  parte  alpina,  ancora  si  hanno  119  abitanti, 
dove  la  Francia  ne  conta  solo  64,  e  nella  sua  parte  me- 
ridionale, che  è  più  meridionale  della  Lombardia ,  soli 
50.  La  popolazione  specìfica  nelle  Isole  Britànniche  e 
neir Olanda  giunge  solo  a  due  terzi  della  nostra;  nella 
Germania  alla  metà  ;  nel  Portogallo  e  nella  Dani- 
marca a  un  terzo;  nella  Spagna  a  un  quarto;  nella 
Grecia  a  un  ottavo;  nella  Russia  a  un  dècimo.  —  Il 
nostro  pòpolo  adunque  per  effetto  di  principj  ammi- 
nistrativi al  tutto  suoi,  come  quelli  del  censo  perpe- 
tuo, delle  sovrimposte  communali,  e  della  servitù  vicen- 
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dcvoié  d*aquedutto,  fecondò  in  tal  modo  la  sua  terra,  che 
sovra  lo  spazio  dove  la  Francia  nutre  una  famiglia , 
ne  nutre  all' incirca  due,  pur  pagando  a  proporzione 
di  superficie  la  stessa  somma  d'imposte.  —  Le  nostre 
communi  rurali  hanno  maggior  nùmero  di  scuole;  e 
il  tràffico  e  T industria  s'intreccia  più  intimamente  a 
tutti  gli  ordini  d'agricultura  e  di  rotazione,  sicché  non 
abbiamo  turbe  d'industrianti,  che  non  tengano  qualche 
ferma  radice  nel  terreno  della  patria.  Il  ferro,  la  seta, 
il  cotone,  il  lino,  le  pelli,  il  zùccaro  sono  oggetti  di 
grandiosa  manifattura.  Il  lavoro  del  ferro ,  in  ragione 
all'ampiezza  del  paese,  porge  tra  Como,  Bergamo  e 
Brescia  una  cifra  non  mediocre,  otto  milioni  di  fran- 
chi; Milano  e  Como  contano  più  d'otto  mila  telaj  di 
seta,  e  novanta  mila  fusi  di  cotone;  la  sola  Olona 
ànima  424  rote  motrici. 

XLYIII. 

11  pòvero  riceve  una  più  generosa  parte  di  soccorsi 
che  altrove.  Nel  1840  si  contavano  72  ospitali;  in  un 
triennio  s'aggiùnsero  altri  6;  altri  7  si  stanno  edifi- 
cando; e  sono  aperti  a  tutti,  senza  patronato,  senza  fa- 
vore, alla  sola  condizione  dell'infermità  e  del  bisogno. 
Il  patrimonio  stabile  di  questi  ospitali  ha  un  valore  ve- 
nale di  duecento  milioni.  Il  solo  ospitale  di  Milano  ri- 
cetta nel  corso  d'un  anno  24  mila  infermi;  Parigi,  che 
ha  una  popolazione  più  che  (piàdrupla,  ne  ricetta  ne'suoi 
ospitali  solo  il  triplo.  Londra  ne  ricetta  (pianto  Milano; 
epperò,  a  proporzione  di  pòpolo,  là  si  soccorre  un  in- 
fermo, dove  qui  se  ne  soccorrono  dieci.  Il  pòvero  è 
sovvenuto  di  mèdici,  di  medicine  e  di  chirurghi  an- 
che nelle  sue  case,  non  solo  nella  città,  ma  nelle  più 
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remote  campagne.  La  meta  incirca  dei  mèdici  e  dei 
chirurghi,  e  tre  quarti  delle  levatrici,  hanno  stipendio 
dai  communi,  a  sollievo  delle  famiglie  pòvere.  Il  nù- 
mero dei  mèdici  è  in  ra^uaglio  di  uno  sopra  13  chilò- 
metri quadri  di  paese,  mentre  nel  Belgio  ogni  mèdico 
ha  un  doppio  campo  di  vigilanza.  Questo  esèrcito  sa- 
nitario di  mèdici,  di  chirurghi,  di  speziali,  di  veterinarj, 
di  levatrici,  somma  a  poco  meno  di  cinc[ue  mila  perso- 
ne. -—  In  pari  misura  il  paese  è  provbto  d^ing^neri,  i 
quali  nella  sola  citta  di  Milano  ammontano  a  circa 
450 ,  mentre  il  corpo  d^aque  e  strade  in  tutta  la  va- 
stità della  Francia  ne  conta  solo  568  ;  il  che  agevola 
ogni  òpera  d^aque  e  di  strade.  Il  nùmero  grande  delle 
classi  istrutte,  poste  in  assiduo  contatto  colla  popola- 
zione, esercita  una  benèfica  influenza  a  rimòvere  i 
pregiudizj,  e  insinuare  un  retto  senso  d^  utilità. 

Gli  abitanti  delle  città  sono  quattrocentomila;  e  molti 
òppidi  e  borghi  di  sei,  di  otto,  di  diecimila  abitanti, 
benché  non  abbiano  nome  dì  città,  contano  numerose 
famiglie  civili;  la  possidenza  è  diflbsa  in  tutte  le  classi; 
onde,  ogni  cosa  considerata,  è  forse  questo  il  paese  di 
Europa  che  offire  il  maggior  nùmero  di  famiglie  civili 
in  proporzione  alFinculta  plebe. 

XLIX. 

I  fasti  delle  nostre  scienze  e  lèttere  non  sono  oscuri; 
cominciano  con  Catullo ,  con  Virgilio ,  con  Plinio  il 
giovine;  la  lingua  latina  tramonta  col  nostro  Boezio; 
ma  presto  gli  studj  risùrgono  con  Lanfranco  pavese  , 
con  Sordello  mantovano,  con  Albertano  ed  Arnaldo  da 
Brescia;  nella  giurisprudenza  e  nella  filosofia  risplende 
Alciato,  Pomponacio,  Beccaria;  nelle  matemàtiche   e 
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nelle  fisiche,  Cardano ,  Tartalia,  che  primo  sottopose 
a  càlcolo  le  artiglierìe,  Cavalieri,  scopritore  d^una  scien- 
za, Piazzi  scopritore  d^un  pianeta,  e  Volta  che  trovò  la 
maggiore  e  più  feconda  delle  scientìfiche  scoperte.  — - 
ViEGii^io  e  Volta  sono  dae  nomi  noti  a  tutti  i  pòpoli 
civili ,  e  danno  a  questa  angusta  provincia  uno  splen- 
dore, che  non  ha  la  vasta  Spagna  e  la  vastissima  Russia. 
U  nostro  dialetto ,  nei  cordiali  e  schietti  suoni  del 
quale  si  palesa  tanta  parte  della  nostra  ìndole,  più  sin- 
cera che  insinuante ,  porta  impresse  le  vestigia  della 
nostra  istoria,  le  orìgini  cèltiche  si  manifestano  inde- 
lebilmente nei  suoni;  le  romane  nel  dizionario;  qualche 
lieve  solco,  lasciato  dalFinfeconda  età  longobàrdica,  a 
gran  pena  si  discerné,  mentre  vi  giàciono  inesplorate 
ancora  le  tracce  di  qualche  cosa  che  fu  più  antico  e 
più  nativo  dei  Romani  e  forse  dei  Celti.  1  confini  en- 
tro cui  si  parla  questo  linguaggio  e  gli  altri  affini  suoi, 
rappresentano  tuttora  la  geografia  dei  sècoli  romani  ; 
documento  istòrico  che  attende  ancx>ra  chi  ne  sappia 
trar  lume  ad  ardue  induzioni.  Questo  dialetto^  inos^ 
servato  alFEuropa,  ma  parlato  da  più  d^un  milione  di 
popolo,  ha  due  sècoli  di  letteratura.  Uòmini  dMnge- 
gno  e  di  studj  e  d^alto  affare  si  fìnsero  plebe ,  affila- 
rono coir  acerbità  popolare  T  ottusa  verità.  Maggi, 
Tanzi,  Balestrieri  lo  scrìssero  non  conoscendone  ancora 
la  potenza  satirica  ;Parini  e  Bossi  vi  apportarono  rele- 
gante àbito  delle  lèttere  e  delle  arti;  e  Carlo  Porta,  poeta 
deditissimo  ingegno,  alla  naturalezza  del  dipinto  fiam- 
mingo congiunse  la  forza  còmica  di  Molière,  il  frizzo 
di  Giovenale,  T efficacia  contemporanea  di  Béranger. 
Nella  Fugiti9a  di  Grossi  il  dialetto  toccò  gli  affetti; 
e  si  conservò  negli  officj  troppo  necessarj  della  sàtira 
civile  in  Rajberti. 
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L. 

Lo  straniero  vede  chi  noi  siamo.  I  nostri  padri  fu- 
rono più  prodi  che  fortunati  ;  e  noi  possiamo  dire  che 
la  nostra  generazione  fu  simile  alle  trapassate.  Vìvono 
ancora  fra  noi  le  reliquie  di  quegli  esèrciti  che ,  im- 
provìsati  da  Napoleone ,  militarono  sotto  le  mura  di 
Gerona  e  di  Valenza,  sui  campi  sanguinosi  d^Àusterlitz 
e  di  Raab,  che  dopo  aver  combattuto  a  Malo-Jarosla- 
vetz  conservarono  su  la  Beresina  una  disciplina  e  una 
alacrità  superiori  ai  disastri;  e  in  guerra  che  tornava 
a  gloria  d^altra  nazione  poco  lodata  per  gratitùdine , 
sostennero,  fin  dopo  la  caduta  del  loro  capo,  tutti  i 
doveri  della  fedeltà  militare. 

Noi  abbiamo  recato  il  nostro  tributo  alle  lèttere , 
alle  arti,  alla  filosofia,  alle  matemàtiche,  alF  idràulica , 
airagricultura,  air  elettrologìa;  T  Eneide  di  Vii^ilio  e  il 
Giorno  del  Parini,  il  Duomo  e  la  Certosa,  il  libro  dei  Delitti 
e  delle  Pene  e  i  primi  càlcoli  della  balìstica ,  tutta  T  arte 
dei  canali  navigàbili ,  i  prati  perenni ,  la  pila  voltiana. 
Noi ,  senza  dirci  migliori  degli  altri  pòpoli ,  possiamo 
règgere  al  paragone  di  qual  altro  siasi  più  illustre  per 
intelligenza ,  o  più  ammirato  per  virtù;  e  aspettiamo 
che  un^  altra  nazione  ci  mostri,  se  può,  in  pari  spazio  di 
terra  le  vestigia  di  maggiori  e  più  perseveranti  fatiche. 
E  una  scortese  e  sleale  asserzione  quella  ohe  attribui- 
sce ogni  cosa  fra  noi  al  favore  della  natura  e  alF  ame- 
nità del  cielo  ;  e  se  il  nostro  paese  è  ubertoso  e  bello, 
e  nella  regione  dei  laghi  forse  il  più  bello  di  tutti , 
possiamo  dire  eziandio  che  nessun  pòpolo  svolse  con 
tanta  perseveranza  d^arte  i  doni  che  gli  confidò  la  cor- 
tese natura. 

D.*  Carlo  Cattaneo. 
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Goaflni. 

n  circùito  totale  dei  confini  della  Lombanfia  è  di  chilòmetri 
ISSO,  pari  a  miglia  quadre  itàliche  680  da  00  al  grado (1). 

Solo  verso  levante^  e  per  poco  più  di  un  quarto  (per  chilòme- 
tri 374.  75),  il  confine  tocca  altri  territorj  imperiali.  E  sono: — La 
proTÌnda  vèneta  di  ifo(>igfo(per  SO^*'  25),  risalendo  il  Po  fin  presso 
Ostilia; — la  provincia  vèneta  di  Ferona  (per  150^-40)  sopra  una 
linea  che  s'intreccia  coi  fiumi  Tàrtaro,  Tiene  e  Mincio,  e  quindi 
segno  il  lago  di  Garda; — ilTirolo  Itàlico,  o  territorio  di  Aoveredo  e 
di  Trento  (per  105^^-00),  dal  lago  aggirandosi  per  terre  alpestri 
sino  al  M.  Zebrù; —  il  TiroloGermànico-Cìsmontano  (per  iO«i>SO), 
cioè  il  territorio  di  Merano^  detto  anche  Val-Venosta  o  Wintschgan 
0  Wiltsgau,  dal  M.  Zebrù  aUo  Stelvio. 

Il  rimanente  del  confine  (8Stt<'>>'35)  fa  frontiera  a  varj  stati 
èsteri. 

Una  metà  incirca  del  confine  èstero  (40l«^06),  cioè  quello 
di  setienirionej  è  formato  dalle  linee  serpeggianti  dei  due  Cantoni 
Svizzeri  dei  Grigioni  (S74<^*74)  e  del  Ticino  (ISO<^  5S).  U  con- 
fine dei  Grigioni ,  dal  M.  Stelvio  fino  al  M.  Jorio  tra  Dongo  e 
Bellincona,  è  di  gioghi  ardui  o  anguste  gole  ;  ed  è  anche  as- 
m  tortuoso  e  complicato,  giacché  le  valli  lombarde  di  Livigno 

(i)  Le  cifre  indicanti  I  confini  nono  desunte  da  un  prospetto  dell'*  Inge- 
gnere signor  Galeazzo  Krentziin. 
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e  di-Lei  sono  al  di  là  delle  Alpi,  mentre  scéndono  viceversa  al 
di  qua  le  due  valli  rètiche  di  Puschiavo  presso  Tirano,  e  di  Prc- 
gallia  presso  Chiavenna,  appartenenti  alla  Lega  Ga-Dea,  non  che 
le  due  valli  Mesolcina  e  Calanca,  appartenenti  alla  Lega  Grigia. 
—  Il  confine  col  Ganton-Ticino,  partendo  dal  M.  Jorio, s'insinua 
per  monti  e  colli  fin  presso  le  mura  di  Como,  e  quindi  sino  al 
Lago  Verbano;  è  quasi  tutto  terrestre;  si  appoggia  però  al  lago 
Ceresio  in  tre  riprese  (46«*»),  cioè:  —  presso  Porlezza,  —  nel  ter- 
ritorio isolato  di  Campione,  —  tra  Porto  Morcote  e  Ponte-Tresa, 
seguendo  poi  per  qualche  tratto  (7<^'40)  il  fiumicello  Tresa. 

Il  confine  col  Piemonte ^  cioè  quello  di  ponente  (i87<*-78),  è 
sopra  un  asse  rettilineo ,  secondando  solo  V  andamento  del  lago 
Verbano,  del  Ticino,  del  suo  ramo  Gravellone,  e  del  Po. 

Il  confine  coi  tre  Stati  di  Parma ^  eh' è  verso  mezzodì  (17l<^- 
80),  è  formato  dal  Po  per  quanto  riguarda  i  territori  di  Parma  e 
Piacenza  (ISi^'i'SO);  ma  l'isolato  territorio  di  Guastalla  (40<^  KG) 
è  quasi  tutto  (33^^)  in  confine  terrestre  col  Mantovano-Oltrepò. 
Il  confine  cogli  Stati  di  Modena^  parimenti  verso  mezKxU 
(GB^'b-lO),  si  divide  in  due  tratti,  Tuno  sul  Po,  interposto  ai  ter- 
ritori di  Parma  e  Guastalla  (iO«^*)  presso  Brescello;  l'altro,  pari- 
menti nel  Mantovano-Oltrepò,  è  terrestre  e  tutto  piano. 

Il  confine  collo  Stato  Pontificio^  ossia  colla  Legazione  di  Ferra- 
ra (ii)«^*60),  è  tutto  terrestre  e  piano,  e  raggiunge  la  riva  me- 
ridionale del  Po. 

Riferita  alla  superficie  della  Lombardia ,  eh'  è  di  chilòmetri  qua- 
dri Si  tf67,  la  descritta  linea  dà  per  ogni  chilòmetro  di  superficie 
metri  tf6  di  confine.  Presa  separatamente  la  sola  frontiera  coli'é- 
stero  dà  per  ogni  chilòmetro  di  superficie  metri  38  di  confine; 
presa  per  punto  di  paragone  la  Francia  continentale,  dà  per  ogni 
chilòmetro  di  superficie  soltanto  metri  9  di  frontiera.  La  propor- 
zione del  confine  doganale  alla  superficie  è  dunque  in  Francia 
come  9,  in  Lombardia  come  38.  Questo  amplissimo  sviluppo  delle 
frontiere  ebbe  sempre  un'insuperàbile  influenza  su  varj  rami  di 
legislazione,  come  la  loro  somma  prossimità  fu  sempre  di  grave 
ostàcolo  al  commercio,  alla  navigazione  e  all'industria,  la  cui 
floridezza,  a  circostanze  pari,  è  in  ragione  della  vastità  del  campo 
di  concorrenza  e  di  smercio.  Milano,  verso  settentrione,  ponente 
e  mezzodì,  è  vicinissima  ai  confini,  distando  dal  confine  svizzero 
poco  più  di  dd  miglia  ital.  (ftO*"*'  ),  e  dal  confine  piemontese  verso 
Novara  4»  miglia  (38<^>>  ),  verso  Vigevano  43  miglia  (S^****),  e  verso 
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Voghera  17  miglia  (51^^-5).  Pavia  ^  Cremona  e  Como  sono  sulla 
frontiera. 

Laliiùdiiie. 

Per  indicare  il  rapporto  in  cui  si  trova  la  Lombardia  colle  in- 
fluenze solari^  ossia  la  sua  posizione  sul  globo ^  convien  notare 
che  il  parallelo  4K^,  il  quale  segna  sul  globo  la  mezza  distanza 
tra  regnatore  e  il  polo,  interseca  più  volte  il  corso  del  Po,  e 
coincide  a  un  dipresso  col  confine  meridionale  del  territorio. 

Al  dì  sotto  rimane  solo  un  angusto  lembo,  ove  sono  Casal-Mag- 
giore, Sabbioneta  e  Viadana  avvolte  da  una  curva  del  Po,  non 
che  Sttzzara  e  Gonzaga  poste  sulla  sua  riva  meridionale  nel  Man- 
tovano4)ltrepò  presso  i  confini  di  Modena. 

Tra  il  4tt®  e  il  successivo  h6^  giace  la  più  considerevol  parte 
del  territorio,  con  tutte  le  città  murate,  le  ubertose  pianure.  Le 
colline,  alcuni  monti  e  le  più  belle  riviere  dei  laghi.  Codesto  pa- 
rallelo 46^,  sul  quale  può  dirsi  orientato  tutto  il  paese,  tocca 
il  Yerbano  a  Luvino,  il  Larìo  poco  sopra  Griante  eFiumelatte,la 
Val-Sissina  presso  Cortenova,  il  fiume  Brembo  sotto  Branzi,  il 
fiume  Serio  a  Bendo,  la  Valle-Scalve  sopra  Vilmaggiore,  il  fiume 
ODìo  fra  Ceto  e  Nadro,  e  raggiunge  in  Val-Daone  il  Tirolo  Itàlico. 

Al  di  sopra  del  45^  si  stende  per  poco  più  d'un  mezzo  grado 
la  parte  alpina  del  paese,  i  cui  ptmti  più  settentrionali  sono  il 
Monte  Spinga  coli' attigua  Valle-di-Lei,  e  più  lungi  la  Val-Li  vi- 
gno, ambedue  sul  pendio  boreale  delie  Alpi. 

Tra  gì' indicati  estremi  di  latitùdine,  e  precisamente  tra  il  44^ 
82'  e  il  »«^  57*  1B",  si  racchiude  una  breve  zona  di  gradi  1  */*  i» 
circa;  ed  equivale  nella  màssima  sua  larghezza  a  miglia  itàliche 
f05.  95,  ossia  chilòmetri  195. 

Per  riferirla  alle  altre  regioni  del  globo,  diremo  che  rappre- 
senta la  parte  media  della  Francia ,  doè  quella  che,  partendo 
dalle  eoste  fra  Bordò  e  la  Vandèa,  abbraccia  la  foce  della  Garonna, 
Saintes,  Poitiers,  Angers,  Angouléme,  Umoges,  l'Arvemia,  Lione, 
Grenoble;  poi  la  Savoja,  Ginevra,  il  Vallese,  il  Piemonte  settentrio- 
nale, il  Canton-Tidno;  e  continuando  dal  lato  d'oriente,  il  Tirolo 
Itàlico,  ìa  Venezia,  l'Istria,  la  Camicia,  la  Croazia  Civile,  la Sla- 
vonia,  il  Bannato,  i  monti  che  dividono  la  Valachla  dalla  Tran- 
sìlvania  e  dalla  Moldavia,  le  fbci  boreali  del  Danubio,  la  Crimea 
boreale,  le  lande  Ira  il  Mar  d'Azof  e  le  foci  del  Volga,  quelle 
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deUa  Khirghizia,  di  Karakonim,  della  Songaria  e  le  altre  dipen- 
denze settentrionali  della  China  e  del  Giappone;  e  per  ùltimo  sai 
G>ntinente  americano,  TOregonia,  e  parte  del  Canada  e  della 
Acadia.  Le  quali  regioni  abbiamo  annoverate  per  tèrmine  di  pa- 
ragone, poiché,  tranne  alcune  poche  più  vicine  e  suggette  alle 
medésime  influenze,  tutte  le  altre,  non  ostante  la  pari  latitùdine^ 
hanno  una  condizione  di  cose  al  tutto  inferiore,  anzi  sono  per  la 
v^gf^oT  parte  squàllide  e  inculte. 

LoDglIndiM. 

Presa  la  longitùdine  orientale  dell'isola  del  Ferro, la  sohi  che 
possa  convenire  egualmente  a  tutte  le  nazioni,*  il  nostro  lenito* 
rio  comincia  pocU  minuti  a  levante  del  meridiano  20^;  giace  per 
la  maggior  parte  sotto  il  S7^  e  S8^,  oltrepassando  il  %9^  con  una 
breve  striscia  sulla  destra  del  Po. 

n  meridiano  S7^  rade  a  levante  fl  M.  Spinga,  percorre  la  Val- 
Chiavenna,  attraversa  il  Lario  sopra  U  seno  di  Piona,  i  monti  a 
levante  d' Esine  e  Mandello,  di  nuovo  il  Lario  alla  punta  dell' Abadla, 
il  piccolo  lago  d'Annone,  il  monte  tra  Sìrtori  e  Crippa ,  Missalia, 
Concorrezzo,  il  Lambro  sotto  Meregnano  e  il  Po  al  porto  di  Spessa.  — 
Il  grado  S8^  passa  a  ponente  del  M.  Brèulio,  infila  la  Val-Bormio , 
poi  la  Val-Camònica ,  intersecandone  cinque  volte  il  fiume ,  poi 
r  alta  Val-Trumpia  a  Collie,  la  Val-Sabbia  a  Olsano;  raggiunge  la 
pianura  a  Virle,  tocca  Calvisano,  passa  di  nuovo  TOllio,  e  quindi 
il  Po,  dirigendosi  verso  il  muro  orientale  della  citti  di  Panna. — 
Il  grado  30^  passa  il  Po  al  di  sotto  di  Sérmide,  dirigendosi  sopra 
Bologna. 

I  punti  estremi  di  longitùdine  sono  presso  Angora  sul  VertMuio 
(a«*^  15'  50"),  e  QualtreUe  sul  Basso  Po  («•*  5'  50");  e  racchiiV 
dono  una  zona  poco  minore  di  tre  gradi  (9*  5)').  Quindi  la  dif- 
ferenza d'orario  fra  le  due  estremità  della  Lombardia,  cioè  da 
Quattrelle  ad  Angora,  è  di  minuti  ile  secondi  98.  —  La  lun- 
ghezza màssima  di  questa  zona  è  di  miglia  geogràfiche  117  Vs^ 
pari  a  chilòmetri  317. 

I  paesi  che  si  trovano  sotto  lo  stesso  orario,  sono:  in  Europa, 
la  maggior  parte  della  Norvegia  e  della  Danimarca,  parte  della 
Germania  occidentale  (Annover,  Assia,  Turingia,  Franconia,  Sve- 
via,  Vorarlberg),  parte  della  Svizzera  e  del  Tirolo;  in  Italia,  Parma, 
Modena,  Genova,  la  Riviera  di  Levante,  Lucca,Livomo,le  Isole 
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d'Elba,  di  Corsica  e  di  Sardegna;  in  Africa,  il  paese  di  Tunisi,  e 
quindi  i  deserti,  fino  alla  riva  orientale  del  golfo  di  Guinea  e  alla 
frontiera  di  Loango. 

I  punti  d'intersezione  sono  soli  tre;  cioè  del  paraUelo  40^  col 
meridiano  37^  presso  Èsino,  e  col  38°  presso  C^to  in  Val-damò- 
nica;  e  del  parallelo  45°  col  meridiano  38°  sopra  Gadelbosco 
presso  la  riva  del  Po. 

LaHtàdine  e  longitùdine  delle  città  di  Lombardia j 
giu$ta  Orìani. 


Cttlà  par  órdine  di  bUtùdine 


deD'ìsoh 
dd  Ferro 


dal  Duomo 
dllDIaiio 


SoHDiJo Campanile  del  Duomo 

Viam Campanile  di  S.  Vittore 

Cobo Cùpola  dèi  Duomo  .  . 

MacAHO  ....  Campanile  di  S.  Maria 

MonA Campanile  del  Duomo 

Brkcu Torre  del  Pòpolo  .  .  . 

HuAM Torre  deirosaervatorio 

9      Aguglia  del  Duomo . . 

CiBu Campanile  del  Duomo 

Lodi Campanile  del  Duomo 

Pavia Torre  della  città.  .  .  . 

HAirrovA  ....  Torre  della  Gabbia  .  . 

CanioHA  ....  Torrazzo 

Casal  M aggiorb  Torre  della  Piazza.  .  . 


46  10  00 
4S  48  so 
45  48  17 
48  41  88 
48  84  48 
48  89  08 
48  88  00 
48  87  88 
48  SI  81 
48  18  88 
48  10  80 
48  00  18 
48  07  48 
44  88  88 


NB.  La  difliereDia  d'un  grado  neUa  longilùdioe  ft  la 
tonpo.  La  diffiarenza  d'un  minuto  nella  longitùdine  <l')  & 
di  tempo;  —  18''  di  longtlùdine  damio  un  secondo  di 
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—  0  08  80 
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4-  1  18  88 

4minnU  di 
di  4  secondi 


L'altezsEa  delle  montagne  circostanti  e  la  giacitura  generale  del 
nostro  territorio  vi  esercitano  assai  maggiori  effetti  che  non  le 
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dirette  influeiue  solari  rappresentate  dalla  latitùdine.  Esso  fa  parte 
della  valle  del  Po,  chiosa  in  semicerchio  dalie  grandi  Alpi  ocd^ 
dentali  e  dai  primi  Apennini,  e  aperta  solo  verso  il  levante  e  l'A- 
driatico. La  sua  metà  settentrionale  è  montuosa  al  pari  dell'attì- 
gua Svluara,  e  tutta  ingombra  dalle  complicate  propàgini  delle 
Alpi,  che  in  quelle  altezze  non  cèdono  le  accumvdate  nevi  nem- 
meno alla  più  cocente  stagione.  Vi  sono  centinaia  di  gioghi  che 
si  elevano  a  duemila,  a  tremila  e  fin  presso  a  quattromila  me- 
tri sul  livello  del  mare,  ben  diversamente,  a  cagion  d'esempio, 
dai  monti  dell'isola  di  Sardegna,  che  non  ne  ragguagliano  due 
mila,  epperò  non  possono  pòrgere  bastévole  soccorso  d'aque  pe- 
renni a  quelle  pianure,  riarse  tosto  nei  primi  giorni  dell'estate.  — 
Inoltre  tutto  il  nostro  paese,  co' suoi  campi,  i  suoi  colli  e  i  gra- 
duati suoi  monti,  forma  un  piano  generalmente  inclinato  verso 
mezzodì,  aperto  verso  levante  alle  influenze  marine  dell'Adriatico, 
dimodoché,  in  confronto  delle  terre  poste  sul  \1cino  pendio  setten- 
trionale,mostra  un  sùbito  e  totale  rivolgimento  di  cose,  non  propor- 
zionato alla  brevità  delle  distanze  e  al  lieve  divario  delle  latitùdini. 
I  punti  d'altezza  che  abbiamo  raccolti  e  ridutti  a  uniforme  mi- 
sura e  ordinati  in  serie,  provengono  in  parte  da  delicatissime  ope- 
razioni fatte  con  tutto  il  lusso  della  precisione  scientifica,  in  parte 
da  livellazioni  dirette  a  varie  intraprese  d'aqueo strade^ in  parte 
da  esplorazioni  baromètriche,  nelle  quali  la  diligenza  degli  ope- 
ratori non  fu  sempre  eguale;  anzi  talora  col  medésimo  nome  di 
monte  0  cfi  valle  <Uversi  osservatori  indicarono  posizioni  alquanto 
diverse.  Ma  il  propòsito  nostro  non  è  di  presentarle  nel  loro  va- 
lore isolato,  bensì  di  determinare  con  un  imponente  complesso  le 
fondamentali  circostanze  del  paese.  Infatti,  quando  si  dice  che  la 
catena  delle  Alpi  occidentali  torreggia  sulla  valle  del  Po  fino  alla 
straordinaria  altezza  di  quattromila  e  più  metri,  e  che  le  gole  più 
basse,  fra  cui  s'insinuano  con  tutti  gli  sforzi  dell'arte  le  poche 
ed  ardue  vie  del  Genisio,  del  Sempione,  del  Gottardo,  della  Spluga, 
sorpassano  ancora  le  sommità  degli  attigui  Apennini,  si  espone 
un  fatto  di  tale  grandezza ,  e  ripetuto  in  una  tale  estensione  dì 
luoghi,  che  le  sue  conseguenze  rimarrebbero  sempre  le  medé- 
sime, quantunque  moltissimi  de' suoi  mhiimi  elementi  possano  per 
ulteriori  diligenze  emendarsi  e  perfezionarsi.  Epperò,  appoggian- 
doci sulla  massa  dei  dati,  non  abbiamo  stimato  opportuno  a  que- 
st'opera il  distinguere  punto  per  punto  l'autorità  del  fonte  a  cui 
tennero  attinti. 


PRIMI  D/ITI  GEOGRAFICI. 


Alpi.  — Le  Alpi,  comprese  nel  nostro  teiritorio  e  suddistìnte  coi 
nome  di  Rètiche,  stèndono  in  vaij  sensi  molte  diramazioni,  alle 
quali  piuttosto  che  alla  catena  maestra  appartengono  le  più  eecelse 
sommità.  Convien  dunque  prescindere  primamente  dall'altezza  dei 
sìngoli  monti,  per  considerare  queOe  catene  continue  che  divi- 
dono i  diversi  pioventi.  Nel  qual  senso  chiameremo  propriamente 
Jlpi  quelle  che  da  un  solo  lato  versano  all'Adriatico,  e  dall' al- 
tro fsBDo  aqoapendenza  ad  altri  mari;  e  j^lpi  inteme  o  Prealpi 
quelle  montagne,  che,  quantunque  d'altezza  e  di  costruzione  al- 
pina, versano  per  ambo  i  declivj  all'Adriàtic4>,  e  sono  interamente 
comprese  in  questo  badno. 

Le  Alpi  RèUehe  fònhano  nel  nostro  paese  una  muraglia  lunga 
all'indrca  iS4  chilòmetri,  il  cui  tortuoso  andamento,  indicato  dai 
monti  Bràulio,  Pizzo-Ferro,  Fustagno,  Bernina,  Maloja,  Sèttimo, 
Gallegione,  Pizzo-Stella,  Groppera,  Spinga,  Tamburo  e  Ferrare, 
eostitnisce  un  arco  rivolto  verso  settentrione  e  abbracdante  l'alta 
valle  dell' hn  o  Engadina,  a  cui  versa  per  tutta  quella  parte  del 
suo  pendio  settentrionale  che  si  stende  dal  M.  Bràulio  al  M.  Sèttimo; 
e  pel  rimanente  versa  al  Reno.  Dalla  parte  d'Italia  tutte  le  aque 
à  adunano  all'Adda,  che  vi  scorre  sotto,  come  fosso  appiè  d'una 
fortezza.  La  màssima  sommità  della  cresta  sembra  èssere  il  M.  Fu- 
scagno,  valutato  a  3088""  ;  la  più  bassa  gola  è  il  M.  Maloja,  che 
sì  eleva  tuttavia  a  i837« .  Ma  davanti  a  questa  cortina  c<mtinua 
spòrgono  come  torrioni  alcune  cime  anccnra  più  alte,  come  tra 
VaUhischiavo  e  Val-Malenco  il  Pizzo-Scalino  (3530"),  tra  Vai- 
Malenoo  e  Val-Masino  il  M.  Disgrazie  (3675»),  che  pare  il  più 
eccdso  di  tutti ,  e  tra  Val-Masino  e  Val-Pregallia  il  M.  Ugoncio 
(55ao«). 

I  dne  xnù  vasti  ghiacciai,  che  qui  si  dicono  9etrette  o  oetrialii 
soao  tra  il  Bernina  e  il  Maloja  a  ridosso  della  Val-Malenco,  e  tra 
U  Sèttinio  e  il  Gallegione  a  ridosso  della  Pregallia.  Il  primo  ali- 
nola i  U^hetti  di  Silvaplana,  dai  quali  sgorga  l'hm;  il  secondo 
è  la  più  orientale  e  precipua  scaturìgine  del  Reno. 

(ìiiesta  è  propriamente  la  parte  delle  Alpi  maestre  che  tocca 
ii  nostro  territorio,  attraversando  però  con  ambo  i  suoi  versanti 
il  suolo  dei  Grigi^ni  nei  due  tratti  del  Bernina  e  del  Maloja.  Ma 
se  si  considera  questa  gran  catena  in  quanto  contribuisce  alVir- 
^gazione  del  nostro  paese,  è  d'uopo  seguirla  fino  al  M.  Rosa,  e 
comprèndere  quelle  Alpi  che  sotto  il  nome  di  LepònUcke  e  di 
^^fu'ae  al)bricciano  con  lontano  arco  il  Lago  Maggiore,  e  separano 
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il  vasto  suo  bacino  dal  versante  del  Reno  verso  seflentrìone  ^ 
e  da  quello  del  Ródano  verso  ponente.  La  sonunità  di  questa  ca- 
tena è  il  M.  Rosa  (45Si"*  ),  che  cede  in  Europa  al  solo  M.  Bianco, 
ed  è  conosciuto  e  additato  da  tutti  gli  abitanti  della  pianura  cis- 
padana. La  più  bassa  gola  è  il  M.  Adula  o  Luco-Maniero  (t86tf"). 

Prealpi.  —  NeUe  Alpi  inteme,  o  Prealpi  ^  noteremo  tre  ca- 
tene assai  distinte  per  altezza  e  struttura,  cioè  la  Camonia^  la 
Orobia  e  la  Memldna. 

Catena  Camania.  —  Si  diparte  dal  M.  Brènlio  poco  sopra  il 
passo  dello  Stelvio,  fra  il  bacino  dell'Adda  e  quello  dell* Adige. 
Forma  primamente  un  ammasso  colossale,  che,  disposto  in  di- 
rupato cerchio  intomo  alle  fonti  salutari  di  Val-Furva  ,  costitui- 
sce il  punto  culminante  (5047"*,  3871*"),  non  solo  del  Regno 
Lombardo-Vèneto,  ma  di  tutto  T Imperio.  Fra  quegli  alti  ghiac- 
ciai »  ad<)i^  ^  ^'  Cristallo,  1  Qrtele,  il  Regio  o  Zebrù,  il  Ge- 
vedale,  il  Quifalto,  il  Confinale,  la  Rocca-Marzia,  il  Tresero,  e 
il  Como-Tre-Signorì,  che  pochi  anni  addietro  segnava  il  confine 
tra  gli  Stati  dei  Grìgioni,  dei  Vèneti  e  del  Véscovo-Principe  di 
Trento.  La  catena  si  stacca  quindi  in  forma  di  cresta,  e  sotto  il 
nome  di  M.  Tonale,  famoso  neUe  superstiziose  legende  4ei  no- 
stri padri,  divide  la  valle  dell'Olilo,  o  Val-Camònica,  dalla  Valle 
di  Sole  che  appartiene  al  bacino  dell'Adige.  Forma  allora  in- 
tomo ai  ghiaccia]  del  M.  Adamo  (3550">  )  un  altro  formidàbile 
ammasso,  dal  quale  in  tutti  i  sensi  dipartono  come  raggi  forse 
venti  profonde  convallì,   che  di\èrgono  all'Adige,  aU' Olilo  e 
danno  orìgine  al  Qisio  e  alla  Sarca  o  Alto-Mincio.  Si  stacca  quindi 
di  nuovo  in  forma  di  cresta,  in  cui  signoreggiano  il  Frerone  e  il 
Maniva.  Quivi  giunta  la  catena  perde  l'aspetto  alpino,  e  si  bi- 
forca. U'ramo  occidentale  costerà  pur  sempre  la  Val-Gamònica 
fino  al  M.  Guglielmo  nella  Riviera  d'Iseo.  Il  ramo  orientale,  co- 
steggiando pur  sempre  il  bacino  del  Lago  d'Idro  o  del  Clisio,  rag- 
giunge ilM.  Selvapiana  che  domina  sulla  Riviera  di  Salò.  Nel  mezzo 
ai  due  rami  si  apre  la  valle  del  Molla,  o  Val-Trumpia.  Più  verso 
levante  altri  rami  sparsi  dividono  l'aquapendenza  del  Clisio  da  quel- 
la del  Mincio  e  dell'Adige.  Possono  riguardarsi  come  propàgini  di 
questa  catena,  non  solo  i  bassi  Colli  Mantovani  (906»  ),  ma  ilM.  Bal- 
do veronese  (3  3 1 0">  ),  di  cui  l'impluvio  occidentale  contribuisce,  per 
mezzo  del  Benaco  e  del  Mincio,  all'irrigazione  delle  nostre  pianure- 
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La  Catena  Camonia  percorre  prima  SO  iniglia  partendo  dallo 
StelYÌo  e  dalla  catena  maestra  delle  Alpi  fino  al  Como-Tre-Signori, 
accompagna  poi  la  Val-Gamònica  per  4  5  miglia  fino  al  M.  Guglielmo; 
in  tutto  130  chilòmetri.  Il  pia  alto  suo  ghiacdajo  nel  nostro  ter- 
ritorio è  il  M.  Zebrù  (SS?!"*);  poiché  l' attiguo  Ortele^ch'è  alto 
40  metri  di  più  (581 4<"),  si  spinge  fuori  della  catena  a  guisa  di 
baluardo^  e  appartiene  alla  Val-Venosta.  I  passi  più  notàbili  nella 
parte  alpina  di  questa  catena  sono  due:  il  Tonale  (497(1*"),  il 
quale  è  di  itfO  metri  più  elevato  del  Passo  della  Maloja  nella 
catena  maestra  deUe  Alpi;  il  Passo  di  Stelvio,  la  più  elevata  delle 
strade  carrozzàbUi  del  mondo  (9814").  —  Un  altro  passo  carroz- 
zàbile si  sta  ora  aprendo  con  generoso  sforzo  delle  popolazioni 
nella  rupe  dei  Trenta-Passi,  estremo  piede  di  questa  catena,  lungo 
il  Lago  d' Iseo.  Per  V  altezza  e  continuità  loro  i  Monti  Gamonj 
costituirono  sempre  un  ostàcolo  più  efficace  che  non  le  gole  deUe 
Alpi.  E  infatti  il  giogo  dello  Stelvio  è  divisorio  di  lingue,  mentre 
tutta  la  catena  delle  Alpi  Rètiche  è  solamente  divisorio  di  dialetti, 
come  a  suo  luogo  «i  vcMlrà. 

Caietm  OroHa.  —  La  seconda  catena  prealpina,  o  Catena 
Orobia,  antico  confine  tra  il  dominio  grìgione  e  il  vèneto,  si  di- 
rama anch'essa  dal  cerchione  di  Val-Furva,  ma  corre  da  levante 
a  ponente  in  direzione  parallela  alle  Alpi  Rètiche  fino  al  Lago 
Urio,  formando  quasi  una  ripetuta  muraglia,  e  lasciando  fram- 
mezzo, come  si  accennò,  la  profonda  fossa  della  Val-Tellina. 
La  prima  parte  di  questa  catena,  fino  al  Passo  d'Aprica,  può 
dirsi  un  ramo  della  Catena  Camonia,  e  divide  infatti  la  Val- 
Camònica  daUa  Val-Tellina;  vi  si  contano  i  monti  Gavio  (5582">), 
Sobretta,  Boerio,  Serotti,  Mortarolo  e  Padrìo.  Dopo  il  passo 
d'Aprica,  che  discende  fino  a  193tt">,  si  prolunga  in  continua 
parete  fino  al  M.  Liegnone,  che  sovrasta  con  massa  quasi  per- 
pendicolare sul  Lario.  In  tutto  questo  tratto  la  più  alta  cima  è  il 
Brunone  (3061");  e  U  passo  di  S.  Marco,  il  men  aspro  e  più  ca- 
valcàbile, eguaglia  in  elevazione  i  passi  alpini  (i  898"  ).  Ma  questa 
catena,  si  per  la  minore  altezza  delle  sue  vette,  si  per  la  sua 
%ira  a  cresta  non  larga,  si  per  la  difesa  che  le  fanno  a  tergo 
te  grandi  Alpi,  non  contiene  vere  ^etreite  perenni  se  non  all'in- 
corno delle  fonti  del  Serio.  Il  pendio  meridionale  fino  al  M.  Gleno 
tributa  primamente  all'  OUio  per  mezzo  della  Valle-Scalve ,  poi 
forma  le  vaUi  del  Serio,  del  Àrembo  e  della  Pio  verna,  che  sono 
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(ulte  influenti  dell'Adda,  cosicché  ditfl  M.  Gleno  in  poi  tributa  al- 
TAdda  per  ambo  i  snoi  versanti. 

1  rami  che,  staccandosi  dalla  catena  e  correndo  verso  menodi, 
dividono  le  dette  valli,  benché  formino  T órdine  inferiore  delle 
nostre  montagne,  pur  si  elevano  a  notàbili  altezze  di  3500  e 
più  metri,  pari  a  quelle  dei  più  alti  gioghi  dei  Garpaq  e  del- 
l'Jura.  —  Il  ramo  della  Presolana  surge  tra  TOllio  e  il  Serio,  in- 
volgendo colle  sue  propàgini  Glusone,  Gandmo  e  la  Val-Cavallina 
e  tutto  r  intervallo  fra  la  città  di  Bergamo  e  il  lago  Sebino.  — 
U  ramo  tra  il  Serio  e  il  Brembo  contiene  i  monti  pastorali  di 
Val-Piana  e  di  Nese,  suir estremo  sprone  dei  quali  siede  l'alta 
città  di  Beliamo.  —  Nel  ramo  tra  il  Brembo  e  la  Piovema  pri- 
meggia rAralalta(9007"),  il  quale  si  contìnua  col  dentalo  Rese- 
gone (1870"  )  e  coir  erboso  dorso  dell' Albenza  (ii^98"  ).  —  U 
Resegone  poi,  per  la  gola  di  Ballabio,  si  collega  anche  alle  due 
Grigne(34id"),  che  torreggiano  sul  Lario  di  sopra  a  Mandello, 
dietro  il  dorso  delle  quali  la  grotta  di  Moncòdeno,  benché  alla 
sola  altitudine  di  i07tt",  contiene,  per  singolare  concorso  di  cir- 
costanze ,  r  ùltimo  ammasso  di  ghiaccio  perenne. 

Caiena  MesoUma.  —  La  terza  catena  prealpina  e  la  meno 
elevata  (3264"  )é  la  MesolciruL,  che  move  dalle  Alpi  Rétiche  fra 
i  passi  della  Spluga  e  del  Bernardino,  e  con  continuo  giogo  di- 
vide il  versante  dell'Adda  da  quello  del  Ticino,  fino  al  M.  Jorio. 
Quivi  diverge  in  più  rami,  a  cui  s'interpóngono  la  Val-Gavamia^ 
la  Val-iSolda,  e  nel  territorio  ticinese  la  Val-GoUa,  la  Val-Isone  e 
la  Val-Morobia,  tutte  tributarie  all' aquapendenza  del  Ticino.  La 
sola  cresta  continua  che  si  dirami  dall' Jorio  è  quella  che  pei  monti 
Camoghéo,  Gènere  e  Tamaro  raggiunge  di  nuovo  i  nostri  confini 
sul  lago  Verbano,  e  divide  il  versante  immediato  del  Ticino  da 
quello  de'  suoi  influenti  Tresa  e  Jena.  Vi  hanno  connessione  i  ifond' 
f7irennt(i068»),a  mezzodì  della  Tresa,  dai  quali  discende  il  fiume 
Olona  ;  —  i  Monti  Ceresj  (4  707"*  ),  che  racchiùdono  la  Val-Jutehì 
presso  Gemo;  —  i  monti  che  riempiono  la  penisola  del  hmo^ 
e  contengono  le  fonti  del  Lambro  (1605");  i  quali,  col  nome 
dato  da  Plinio  a' suoi  abitatori,  potrebbero  chiamarsi  Monti  Lam- 
brani.  A  questi  si  concatenano  finalmente  i  Monti  Briantèi  o  di 
Brianza,che  accompagnano  la  destra  dell'Adda,  e  le  cui  meridional  ì 
sommità  sono  il  Sangenesio  (S»?*»)  e  il  Montevegghia  (505"')- 

Gompiuto  cosi  il  nòvero  delle  catene  prealpine  che  attraversano 
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3  nostro  terreno,  non  ci  estenderemo  ad  annoverar  quelle 
che  si  diramano  dalle  Alpi  Lepòntiche,  quantunque  pel  corso 
delle  aqae  appartengano  al  nostro  territorio.  Diremo  solo  che 
tutta  quella  regione  si  suddivide  in  due  aquapendenze.  L' una  versa 
all'estremità  settentrionale  del  Verbano,  e  contiene  le  valli  Mesol- 
cina,  Gahinca,  Leventina,  Verzasca,  Maggia,  Qnsemone  e  Cento- 
valli.  L'altra  raccoglie  prima  tutte  le  sue  aque  nel  fiume  Toce, 
che  si  versa  nel  golfo  occidentale  del  Verbano,  e  contiene  le  valli 
Vegexzo,  Formazza,  Divedrò,  Antigono,  Macugnaga  e  Strona.  11 
primo  ccmfina  col  versante  del  Reno,  ossia  del  Mare  Germànico; 
il  secondo  col  versante  del  Ródano,  ossia  del  Mediterraneo. 

Due  delle  montagne  a  noi  vicine  sono  notàbili  perchè  versano 
a  tre  mari;  cioè  nell'Alpi  Rètiche  il  M.  Sèttimo  che  versa  al 
Mar  Nero,  al  Germànico  e  all'Adriatico;  e  nelle  Alpi  Lepòntiche  il 
M.  Fibia,  che  versa  all'Adriatico,  al  Germànico  e  al  Mediterraneo. 

Talli  e  Piani.  —  Paragonate  così  le  sommità  del  nostro  ter- 
reno,  rimane  a  indicare  di  quanto  si  approfondino  le  interposte 
valH,  e  a  qoal  livello  si  spieghino  quelle  pianure  che  fanno  l'altra 
metà  del  paese  o  poco  meno.  Ora,  gì'  infimi  punti  d' altitùdine  si 
confóndono  naturalmoite  col  corso  delle  aque;  e  siccome  le  aque 
del  paese  fanno  capo  al  Po,  cosi  per  collegarle  fra  loro  e  con- 
^Wmtarìe,  sembra  opportuno  partire  dall'imo  tronco  di  questo 
fiuDie,  e  salire  ai  singoli  rami  delle  valli  affluenti,  fin  dove  si 
smarriscono  nel  labirinto  della  regione  alpina  (i). 

L'imo  punto  del  nostro  territorio  è  indicato  dallo  specchio  d'a- 
qua  del  Poj  sotto  Quattrelle,  al  confine  colla  provincia  vèneta  di 
Rovigo  e  colla  legazione  di  Ferrara;  e  nello  stato  ordinario  delle 
^e  è  a  soli  7  metri  sopra  il  livello  della  consueta  alta  marèa 
dell'Adriatico,  benché  ne  sia  lontano  107  chilòmetri.  Perlochè  dai 
m»trì  confini  sino  al  mare  lo  specchio  d'aqua  del  Po  ha  la  pen- 
denza media  di  soli  6  centimetri  per  mille  metri;  e  vuoisi  consi- 
derar quasi  come  un  lago. 

Mia  foce  del  fiume  Secchia,  nell'Oltrepò  Mantovano,  il  Po  è 
^pra  il  livello  del  mare  quasi  13  metri;  alla  foce  del  Mincio  ap- 
pena qualche  decimetro  di  più;  a  quella  dell'Olilo  i6  metri  ;  a 

(i)  I  UvelU  deUe  aque  sono  in  gran  parte  ricavati  dalle  Notizie  statisti- 
^  publicate  nel  isss,  in  un  volume  in  foUo,  per  cura  dell'ingegnere 
signor  Galeazzo  Krenlilln;  alcune  delle  altitùdini  baromètriche  ci  furono 
^wUeate  dal  capitano  signor  Giuseppe  Bruppacher. 
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quella  dell'Adda 53;  a  quella  delLambro  4tt;a  quella  dell'OlonattO; 
a  quella  del  Ticino  00,  d'onde  in  poi  appartiene  per  ambo  le 
rive  al  Piemonte.  Colla  pendenza  del  fiume  viene  prossimamente 
a  dinotarsi  anche  T inclinazione  dell'attiguo  piano,  che  con  erta 
costa  lo  domina  e  lo  seconda.  Cosi  la  città  di  Cremona ,  poco  di 
sotto  alle  foci  dell'Adda^  è  alta  ^0  metri  ;  e  quella  di  Pavia,  poco 
sopra  la  foce  del  Ticino,  è  alta  8S.  Tutto  il  profilo  meridionale 
della  pianura  può  dirsi  da  IO  a  30  metri  al  disopra  delle  aque 
del  Po;  e  il  lembo  inferiore,  c4>ntiguo  alla  corrente  del  fiume,  so- 
vrasta all' incirca  tre  metri  all'ordinario  livello  delle  aque. 

Per  egual  modo  possiamo  seguire  ad  uno  ad  uno  i  mentovati 
influenti  del  Po. 

Il  fiume  Secchia  j  dalla  cui  foce  sovra  indicata  (15"*)  fino  al 
confine  modenese  si  monta  solo  4  metri.  Indica  la  giacitura  gè- 
nerale  dell' Oltrepò-Mantovano. 

Il  MinciOjììeì  lago  sotto  Mantova  indica  i4";  nel  Lago  Supe- 
riore 19";  fra  i  due  laghi  siede  la  città  al  livello  di  54"  ;  Ben- 
ché ora  sia  lontana  dall'Adriatico  per  cento  miglia  di  navigaàoDe 
(180  chil.),  è  quasi  un  porto  marìtimo  per  tutta  questa  regione; 
e  l'ebbe  ad  èssere  tanto  più  nelle  vetuste  età,  quando  le  lagune 
d'Adria  non  erano  ancora  ingombre  dagli  interrimenti  dell' Adige  e 
del  Po.  A  Peschiera  dal  Mincio  si  sale  al  lagoBenaco,  che  all'  altitù- 
dine di  00  metri  stende  l'ondoso  suo  piano  fino  ai  piedi  d^li  alti 
monti.  La  poca  elevazione  sopramarìna  del  Benaco  rende  il  suo 
clima  ancora  più  mite  di  quello  degli  altri  laghi ,  i  quali  stanno 
in  un'altitùdine  poco  meno  che  tripla. 

L' Olito  alla  foce  del  Clisio  segna  30"  ;  a  quella  del  Molla,  41»  ; 
nel  lago  Sebino,  103".  Al  disopra  di  quel  punto  s'inalza  il  ba- 
cino della  Yal-Gamònica,  che  in  Èdolo  forma  uno  dei  più  notà- 
bili altipiani  d'Europa(0O7"),  e  solamente  per  le  tre  gole  d'Aprica 
(1350"),  del  Mortarolo  (1840")  edel  Tonale (1070») comunica 
colle  altre  attigue  valli  dell'Adda  e  dell'Adige.  Dal  labro  del  lago 
Sebino  al  passo  d'Aprica  la  valle  ascende  più  di  mille  metri. 

Dei  due  sopradetti  influenti  dell' Ollio,  il  C/uìò  segna  00  metri 
sotto  Montechiaro.  A  Gavardo  (305"  ),  cioè  alla  medésima  altezza 
incirca  a  cui  abbiamo  detto  cominciare  la  Val-Camònica,  prende 
forma  anche  la  Val-Sabbia.  Il  centro  di  questo  altipiano  è  a  Ve- 
stono ( 53 1  "  )  ;  il  sovraposto  Lago  d' Idro  forma  un  altro  più  elevato 
scaglione  (578").  QvM  il  Clisio  riceve  il  torrente  Càffaro  dalla 
appartata  valle  di  Bagolino ,  cosi  notàbile  per  gli  alpestri  suoi 
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costami,  e  divisa  pel  M.  Maniva  dalla  Val-Tnmipia,  epelM.Frerone 
dalla  Val-Gamònica.  Per  salire  alle  fonti  del  Qìsio  si  percorre  nel 
teirìtorìo  trentino  la  Val-Bona  e  la  Val4)aone,  e  si  toma  poi  sul 
nostro  territorio  in  Val-Forno,  appiè  dell' eccelso  ghiacdajo  del 
M.  Adamo. 

0  Mella^  altro  influente  dell'Olilo,  ìndica  69  metri  a  Maner- 
bio,  eh' è  a  mezzo  incirca  della  pianura  fira  Cremona  e  Brescia; 
a  Urago-Mella,  poco  sopra  Brescia  e  limite  della  pianura,  157"  ; 
nel  soyraposto  altipiano  della  Val-Trumpia,  presso  Gardone,  SSS""  ; 
e  presso  Collio,  8tt8"»,  altezza  maggiore  di  quella  d'Èdolo,  e  sin- 
golare a  tanta  distanza  dalle  Alpi;  del  quale  sollevamento  si  ve- 
drà poi  la  geològica  cagione. 

n  fiume  che  col  suo  corso  determina  la  più  generale  giacitura 
del  paese  è  VAdda^  che  lo  penetra  e  lo  percorre  dall'uno  al- 
l'altro  estremo.  —  Alla  foce  del  Serio  Indica  essa  48"*;  a  quella 
del  Brerabo,  i54°>  ;  a  Brivio,  195»  ;  a  Lecco  comincia  lo  specchio 
d'aqua  del  Larìo,  che  si  svolge  in  tre  rami  al  liveUo  di  i98"*. 
Al  disopra  comincia  la  Val-Tellina  alla  medésima  altezza  incirca 
che  le  altre  valli  sopradette;  ma  la  sommità  della  valle,  ove  è 
posta  Bormio,  forma  un  altipiano  distintamente  elevato  (13di">)e 
d'aspetto  veramente  settentrionale;  e  di  là  si  può  ascéndere  an- 
cora, e  penetrarenelbacinodiVal-Furva(1768""),  appiedi  quelle 
vaste  ghiacciaje  che,  tranne  poche  vette  delle  Alpi  occidentali, 
torreggiano  sopra  tutto  il  continente  europèo.  IHiU' altra  parte 
di  Bormio,  con  salita  di  poco  maggiore,  si  raggiunge  il  passo 
cavalcàbile  del  Fraele  (1980");  e  quivi,  nel  versante  omài  del 
Mar  Nero,  si  para  inanzi  la  Val-Bruna  e  le  altre  solitarie  con- 
trade, dove  giace  la  più  elevata  delle  nostre  communi,  la  trans- 
alpina Livigno  (1774«). 

La  Val-Tellina  comprende  due  altre  diramazioni,  cioè  le  valli 
della  Mera  e  del  Uro.  La  Val-di- Jlf era  ^  poco  sopra  Qiiavenna 
(55S"  ),  prende  il  nome  di  Val  Pregallia,  e  appartiene  al  territorio 
dei  Grigioni;  ha  4091"  d'altitùdme  sotto  ilcasteUo  di  Soglio,  e 
(1497»)  a  Casaccia,  ove  ha  tèrmine. Dilà  consoli  530»  di  salita 
si  varcano  le  Alpi  Rètiche  al  passo  deUa  Haloja  (18)7");  e  si 
discende  nel  piano  dell'Alta  Engadina,  ingombro  dei  laghi  di  Sil- 
Taplana,  che  col  tributo  dei  vicini  ghiacciaj  nutrono  le  limpide 
correnti  dell'hm.  Ma  se  da  Gasacela  volgendo  a  smistra  si  sale  in 
quella  vece  al  M.  Sèttimo  (S590"),  si  riesce  per  una  via  caval- 
càbile a  Bivio  nel  versante  del  Reno,  il  qual  luogo  pel  passo 
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carreggiàbile  del  M.  Giulio  (9O50<°  )  si  congìunge  di  nuovo  a  Silva- 
piana;  poicliè  il  fondo  di  tutte  quelle  romite  valli  è  già  cosi  ele- 
vato, che  a  trapassare  dall'una  all'altra  si  richiede  breve  salita; 
e  questi  sono  i  più  agévoli  e  men  pericolosi  e  più  antidii  passi 
delle  Alpi.  Il  passo  dello  Stelvio  è  quasi  mille  metri  più  alto  della 
Maloja;  e  non  varca  la  catena  maestra  delle  Alpi. 

La  Val-di*£tro  si  dirige  da  Ghiavenna  verso  settentrione.  A 
Campodolcino  tocca  già  il  livello  di  1084";  e  di  3447  al  passo 
della  Spinga. 

Per  seguir  l'Adda  fra  le  Alpi,  abbiamo  lasciato  nella  pianura 
gli  influenti  Serio  e  Brembo.  Il  «Sirio  a  Crema  dà  70"  ;  presso 
Martinengo  433*";  nel  centro  della  Val-Seriana,  a  Ogna  presso 
elusone,  forma  un  altipiano  di  404"  ;  a  Fiumenero  un  bacino  più 
eccelso  (004")  prende  il  nomedi  Val-Bondione;  e  più  sopra  an- 
cora si  vede  il  Serio  precipitare  con  pittoresca  cascata  da  un'al- 
pestre tazza,  ove  all'  altezza  di  759"  giace  il  nativo  suo  lago, 
dietro  i  ghiacci  del  M.  Gleno. 

Anche  la  Valle  del  Brembo  comincia  a  un  dipresso  al  medé- 
simo livello  delle  altre  (3i4?),  presso  Ponte  San-Pietro.  Il  ba- 
cino di  Zogno  sivge  a  355"  ;  quello  di  Piazza,  a  600"  ;  quello  più 
intemo  di  Branzi  a  004"  ;  e  il  lago  onde  scaturisce  il  fiume,  è  più 
alto  ancora  della  fonte  del  Serio  (770"). 

La  Val-Sàssina,  o  Val-di-Z'tòpa^naj  e  l'attigua  SA-Farrone  già- 
ciono  fra  il  Legnone  e  le  Grigne,  e  versano  al  Lago  Lario;  la 
prima  in  Corienova  ha  408";  e  l'altra  in  Pagnona  ha  quasi  il 
doppio  (850"). 

Ritomando  al  Po  ed  agli  immediati  influenti  suoi,  troviamo  il 
Lambro  che  sotto  il  Colle  di  S.Colombano  hidica  84"  .Quel  coUe, 
che  sembra  sùrgere  interamente  isolato  all'estremo  della  nostra 
pianura,  si  connette  veramente  ai  colli  subappenini  della  oppo- 
sta riva  del  Po,  e  si  eleva  445"  sul  mare;  ossia  soli  04"  sulle 
aque  del  vicino  Lambro.  Questo  fiumicello  segna  70"  a  Mere- 
gnano;  4  48"  a  Lambrate  presso  Milano;  454"  sotto  Monza;  S50" 
fra  i  laghi  del  Piano  d'&4>a. 

Finalmente  il  Ticino,  sotto  Pavia,  ragguaglia  57",  a  Toma- 
vento  447",  al  Lago  Maggiore  405";  male  vicine  pianure  quivi 
non  secondano  il  profilo  del  fiume,  e  sùrgono  in  altipiano  (iOO"  ), 
che  prende  il  nome  di  Brughiera  dalla  sua  naturale  aridezza  e 
sterilità.  Su  quello  spazio  aperto,  che  gode  la  libera  vista  del  M. 
Rosa  e  di  tutto  il  semicerchio  dei  nostri  monti,  due  monumenti 
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di  sasso  rammentano  la  linea  su  cui  gli  astrònomf  nel  secolo  scorso 
Busoràrono  la  base  delle  nostre  carte  (904»;  3ttB»).  Nel  Lago 
Verhano  fa  capo  il  gruppo  dei  piccoli  laghi  Varesini  ^  che  già- 
ci<Mio  a  settentrione  della  suddetta  Bmg^era,  a  diverse  altezze 
fra  255"  e  Stf5>° .  Vi  fa  parimenti  ricapito  la  Tresa,  che  proviene 
dal  Lago  Geresio ,  le  rive  del  quale (279»)  contrasègnano  Timo 
ponto  delle  Valli  Solda,  Gavamia  e  Intelvi.  Finalmente  dal  Lago 
Maggiore  sì  ascende  a  varie  valli  che  per  molti  sècoli  apparten- 
nero al  nostro  territorio  e  che  vi  appartengono  ancora  per  la  giu- 
risdizione ecclesiàstica,  e  pei  naturali  rapporti  delle  aque.  Fra 
le  quali  rammentiamo  solo  la  Leventina,  che  in  Faìdo(744") 
sùpera  già  l'altezza  d'Édolo;  in  Àirob  (ÌM^"")^  quella  di  Bormio;  e 
al  passo  del  Gottardo  (9  i  4  4  '^)  adegua  l'altezza  incirca  della  Spinga. 
Oli  voglia  farsi  un  sémplice  concetto  della  forma  delle  nostre 
pianure,  può  imaginarsi  un  trapezio,  o  con  vicina  similitùdine  un 
ferro  di  landa,  la  cui  punta  sia  a  Quattrelle  sull'ima  parte  del 
territorio  :  un  lato  sia  lungo  il  Po  da  Quattrelle  a  Pavia  ;  uno 
hmgo  il  Ticino  da  Pavia  alle  brughiere  di  Somma;  il  terzo  a 
pie  delle  colline  comasche  e  mOanesi  da  Somma  a  Bergamo;  il 
quarto  a  pie  delle  colline  bresciane  e  mantovane,  da  Bergamo 
a  Quattrelle.  —  La  superficie  della  pianura  presso  Quattrelle  si 
leva  ben  poco  sulle  aque  del  Po,  e  può  valutarsi  a  30  metri  in- 
circa sul  livello  marino;  sotto  Pavia  può  valutarsi  a  80;  sotto 
Somma  a  250,  alla  quale  altezza  incirca  va  poi  secondando  le 
ùltime  onde  dei  colli  fin  sotto  Bergamo.  Da  Bergamo  a  Brescia 
discende  un  cento  metri;  im  cinquanta  ne  discende  da  Brescia 
alle  campagne  del  Clisio  sotto  Montechiaro;  altre  cinquanta  a 
quelle  del  Mincio  sotto  la  Volta;  e  verso  la  foce  del  Mincio  in 
Po  ritoma  all'altitùdine  sopramarina  di  20  metri  incirca.  —  Chi 
prendesse  per  norma  il  livello  del  Lago  di  Garda,  eh' è  a  poco 
meno  di  70  metri ,  troverebbe  allo  stesso  livello  il  Molla  presso 
Manerbio,  l'Ollio  presso  Quinzano,  il  Serio  prèsso  Crema,  l'Adda 
presso  Lodi,  il  Lambro  presso  Lodi-Vecchio,  le  rive  del  Ticino 
poco  sopra  Pavia. 

SuU' ampio  piedestallo  di  queste  pianure  si  eleva  lungo  tutto 
il  paese  una  zona  di  deliziose  colline ,  poi  una  zona  di  monti 
ubertosi  sino  a  4400  metri  d'altezza  (Campo  de' Fiori,  Bisbino, 
Albenza);  più  sopra  spuntano  d'ogni  parte  le  nude  creste  (Rese- 
gone, Coma  di  Ganzo);  a  S500  metri,  sul  dorso  dei  Monti  Orobj, 
i  pàscoli  sono  frequentati  dai  pastori  solo  nel  cuor  dell'estate;  e 


16  CAPO   I.   PRIVI  DATI  GIOGlAfflCI. 

U  dedìTio  boreale  è  sparso  sovente  di  neve  estiva  ;  al  di  là  dei 
tremila  metri  tatto  è  rupe  e  gelo,  tanto  nelle  Alpi  Rètiche,  quanto 
nelle  arcigne  ed  eccelse  masse  dell'Adamo  e  del  Zebni;  ma 
questi  sono  tesori  serbati  da  una  pròvida  natura  alla  floridezza 
delle  noslre  pianure  e  alla  solerzia  dei  nostri  agricultorì. 

Le  interposte  valli  cominciano  tutte  sopra  i  SOO  metri;  le 
meno  alpestri  non  oltrepassano  col  loro  fondo  i  000;  la  Trumpia 
e  la  Gamònica  raggiùngono  gli  800;  Taltobacmo  della  Val  Bor- 
mio i  iSOO;  e  fin  sopra  ai  i700  si  levano  gli  aspri  nidi  d'aquile 
di  Val-Furva  e  Val-Uvigno. 

Abbiamo  forse  stanco  il  lettore  ooU' aridezza  di  questa  anato- 
mia numèrica;  ma  è  necessario  fondamento  a  molte  cose  che  si 
diranno  poi.  Quelli  che  in  Europa  vanno  ripetendo  l'antica  can- 
tilena che  l'uomo  d'Italia  gode,  sedendo,  i  doni  d'una  molle  na- 
tura, non  pensano  certamente  quanto  più  faticosa  sia  la  prospe- 
rità d'un  paese  per  metà  ingombro  d'aspre  moli  alpine  e  diviso 
in  appartate  valli,  che  non  quella,  a  cagion  d'esempio,  del  Belgio, 
tutto  agévole  e  piano,  le  cui  più  alte  sommità  (SOO"  ;  050»)  di 
rado  giùngono  ai  piede  dei  nostri  più  basd  monti. 
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PROSPETTO 

d'  alcuni  punti  di  somma  ed  ima  altitudine 

assunti  sul  livello  della  commune  alta  marea 

del  mare  adeutico. 


I.  CATENE  MONTANE. 


ALPI. 

Divìdono  raqaapendenza  delPA- 
drìàtico  da  quella  del  Mar  Nero,  del 
Germànico  e  del  Mediterraneo. 

NB.  HMgoo'iadkaiMonUetPastSh- 
ImK  aOa  cresta  dirlsoria;  i  Passi  soao  io- 
«caU  ti  oonlvo. 

Alpi  RAncu. 

«etri 

M.  Rràulio 8980 

PoMtoPraele  (cavalcàbile).  .  .  .  lose 
M.  Foscagno S088 

*  Como  Colombano sosa 

*  M.  Masaccio t8i8 

PoMwo  Bernina S5st 

*  Pasto  Jìbula  (cavalcàbile)  .  .  tsss 

*  Pizzo  Scalino ssso 

*  M.  Còmbolo S90S 

*  Comamara teca 

H.  deiroro sirr 

*  Passo  Muretto  (cavalcàbile),  .soie 

'  M.  Disgrazie serti 

'  M.  Canale sttstt 

*  M.  Llgoneio aste 

*  M.  Spluga-Traona S844 

Passo  Maloja  (carrettàbile) .  .  .  1897 

*  Passo  Giulio  (carrettàbile)  .  .  90S6 
Passo  Sèttimo  (cavalcàbile)  .  .  .  9890 

Passo  Forcella 9441 

Passo  t^alrdi-Ui 908S 

VoL.  I. 


M.  Gallegione sisa 

Pizzo  Stella siott 

Pizzo  Groppera 9949 

i^uso  «Sjpftiga  (carrozzàbile)   .  .  9ii7 
Pizzo  Tamburo zi89 

Alpi  Ocoozhtali. 

Passo  S.  Benuiniino(carrozzàb.)  f  94il 

M.  Augello  (Yogelberg) ssis 

Plzzo-Val-Reno 8591 

Passo  Luco-Maniero fsen 

M.  Prosa 9688 

Passo  S,  Gottardo  (carrozzàb.)  .9111 

M.  FièudO 9789 

M.  Lucendro 8I6I 

M.  Pèttine 9799 

M.  Pesdora 89i« 

Passo  Griso 9888 

M.  Griso 8078 

Como-Madre 968G 

Corno  Erlzzo «  .  9678 

M.  Leone 88I8 

Passo  Sempione  (carrozzàbile)  .  9014 

Cima  Jazi 4186 

Monte  Rosa 4691 

M.  Cervino 4818 

M.  Gigante 4698 

Gran  S.  Bernardo 940t 

M.  Bianco 4798 

Piccolo  S,  Bernardo  .......  9199 

2 
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Passo  Cenisio soes 

M.  Ginevre »eo» 

PassihGinevro «o»» 

M.  Viso »85» 

Colle  di  Tenda I7»» 

APENNlNi. 

Si  notano  solo  alcuni  gioghi  e  passi 
di  quella  parte  della  eatena  che  è  pa- 
rallela al  Po,  e  gli  apporta  aque  e  tór- 
bide, nel  medésimo  tempo  che  inter- 
cetta alquanto  colle  mediocri  sue  cre- 
ste le  influenze  del  Mediterraneo. 

M.  Gorsalia seo4 

M.  Gottaro leay 

CoUe  d'Altare 499 

Colle  di  Montenotle o»o 

Col  dé'GioPi 47f 

Col  della  Bocchetta 777 

M.  Garametro issi 

H.  Orsaio f84t 

Alpe  Succisa soso 

Campo  Ràghena itsa 

M.  Cimone 9fltt8 

il.  Rondinajo i»40 

Passo  Bondinajo i4«f 

H.  Libro  Aperto 1 9S0 

l^jo  di  Pittramala 977 

PREALPI. 

Catene  d^altena  e  eostniiione  ve- 
ramente alpina;  ma  per  ogni  parte 
comprese  nel  versante  deU^Adriàtieo. 

1.  Càtiua  Camoria. 

Divide  Paquapendenza  dell'Adige, 
da  quelle  dell'Adda  e  delP  Olilo,  con- 
floentialPo. 

Passo  Bràulio  ...........  S48S 

Passo  S.  Maria  (cavalcàbile).  .  suso 
Passo  SteMo  (carrozzàbile) ...  sai 4 

H.  Ortele 5917 

M.  Zebrù  o  Regio 3871 

M.  Conflnale 55711 


Pizzo  Tresero 

M.  Tonale 

P»so  Tornile 

M.  Adamo  (fonti  del  elisio).  . 

Como  Granate 

M.  Blumone  (fonti  del  Càlfiiro) 

H.  Frerone 

M.  Maniva  (fonU  del  Mella) .  . 

M.  Colombine ...,,, 

Dosso  Alto 

Montòrfano  Bresciano 


■Mtrr 

sefs 

SS44 

1976 
96IS9 
8IOO 
S84I 

2879 
t048 

Ito» 

806» 
459 


Appendici  intorno  al  Benaco. 

M.  Spinale «499 

H.  Gazzo 940S 

Monte  Baldo «sto 

Selva  Plana »«» 

Castel  Solferino;  pie  della  torre    soe 

8.  Catbha  OaOBIA. 

Divide  la  Val-Tellina,  0  vaUe  del* 
r  Adda ,  dalle  vaUi  deiroilio,  del  Se- 
rio, del  Brembo  e  della  Pioverna. 

M.  Gavlo  (fonU  delPOlUo) »8S9 

M.  Boerio 888I 

M.  SerotUni 9987 

Passo  Mortarolo i84s 

Passo  dP Aprica  (carrettàbile).  .  taa» 

M.  Bninone S08t 

Pizzo  Tornello 9877 

Pizzo  Cocca 9988 

Pizzo  Ròdeso S88s 

M.  Ritorta S049 

Corno  d'Ambria 9918 

Pizzo  Diàvolo 9918 

Como  Stella 9898 

Pizzo  YèspOlO 9898 

M.  Cadelle 9830 

H.  Cavallo 9388 

M.  Yalleve  0  Pegardo  ......  9400 

H.  Azzanni 9451 

M.  Gallonacelo 9i3i 

Passo  S.  Marco 1896 

H.  Ponterànica 9485 
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M.  Varrooe s»40 

M.  Legnone 8612 

M.  Legiìoncino ««er 

appendici. 

7Va  le  9aUi  deWOUio  e  del  Serio. 

M.  Presolana ssoo 

M.  Fora f  86II 

M.  Valtro i44S 

Pizio  Formico isre 

IL  Bronzone 1 3SS 

M.  Misma ima 

TVa  le  PolU  del  Serio  e  del  Brembo. 

CosU  d^Agnone I996 

M.  Fanno iMt 

M.  Corte %64% 

M.  Mercato S400 

M.  Arerà sdie 

M.  Ortfchera I7i« 

IL  Àlbeno so44 

M.  Gioco 14S8 

M.  Poeto .  .  .  15117 

M.  Canto  Alto isee 

TYa  il  Brembo  e  il  Lago  lario. 

M.  Aralalta so07 

M.  Venturosa S07S 

M.  Resegone 1879 

Grigna  Maggiore  (N.) 8418 

Grìgna  Minore  (8.) 8i80 

H.  Albenza 1488 

*  Val-€ava,  chiesa I888 

M.  Prato  Longone 184S 

Pizzo  Regina 1489 

Pizzo  Serra 18S8 

M.  Ubione 910 

3.  Catena  Misousha. 

Divide  i'aquapendenza  dell'Adda 
da  quella  del  Ticino. 

Pizzo  di  Gino sse4 

M.  Berlingherà 1089 

M.  Redeggia 188S  I 
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M.  Jorio 8189 

M.  Camoghèo 1980 

M.  San  Ludo 1888 

M.  BoUa i„t 

M.  Ere 951^ 

S.  Salvatore 950 

M.  Delio  o  Borgna 1168 

^ppend^e^. 

Monli  Cereej. 

M.  Gàlbiga 1707 

M.  Caprino 1140 

Puntone  Metz^ra 1708 

M.  Generoso 1788 

M.  Gordona 1411 

M.  Bisbino isso 

M.  Baradello 4^% 

Monti  yareèitU. 

Sasso  del  Ferro ioe8 

M.  Bòscero issy 

Campo  de' Fiori i887 

M.  Tre-Croci -  .  .  .  .  uso 

Sacro  Monte 807 

Puntone  di  Gana 996 

Altipiano  della  Bruglùera. 
Baie  della  triangolazione  della  lonu- 
bardia,presto  Tomavento^  alla  lon- 
gitudine di  86'*  8s'  47"  ;  e  fra  le 
latitudini  4tt®  59'  80"  041»^  58'  80". 
Piràmide  boreale;  piede .  .  sss.ness 
"  "        sommità  ssa.  eeo 

Piràmide  australe;  piede.  .  199.  86I 
'>  >»        sommità  804.  6O8 

*  Somma see.  — • 

*  Busto 818.   — 

ifofili  Lambrani^  0  Val-Attina 
e  Brianza. 

M.  S.  Primo 1895 

M.  Palanzolo 1455 

*  Brunate 788 

Como  di  Ganzo  occidentale.  .  .  1874 

»     orientale .  1570 


so 


CAPO  f. 


nctri 

cornfcciolo IS48 

M.  Baro;  sommità 908 

»        chiesa ^«4 

Sangenesio;  campanile b&j 

*  Yllla-Vergano e«8 

*  Elio;  sotto  la  VUla  Prìnetti  .  4i4 

*  Oggionno;  albergo ses 

*  Erba sto 

*  Inverigo;  %illa *»4 

>9         albergo si9 

*  Cremella;  parochia S88 


*  Monticello;  parochia.  .....  &04 

9f           piazia  bassa  . .  .  S77 

"^  Hontevegghia;  Villa  ]>iiea.  .  .  so» 

»>           campanile  ....  40i 

*  Missalia;  albergo st7 

*  Merate;  mercato 8*o 

*  Gernelto ««* 

*  Canònica-Lambro;  albergo .  .  189 

*  Seregno;pavim.de!la parochia  s<s 

*  Cantù;  pie  del  campanile  di 

S.  Paolo »«» 


II.  PROFILO  DELLE  PIANURE  E  VALLI. 


PO. 
Po-Vbrbto. 

BlCUi 

yélla  foce;  pelo  ordinario  .  .  o.  ooo 

Cavanella *•  ooo 

Crespino 9.  »y» 

Polesella »•  19» 

Ponte  Lagoscuro 4.  7S9 

PO-LOMBAEOO. 

Quattrelle(Conllne]liantov.)*  7.  09tt 

Foce  di  Secchia.  (V. i«.  98« 

Foce  di  Mincio,  (f f  «.  »07 

Foce  d'Ollio.  (y, le.  894 

Fóce  di  erottolo I9.  190 

Cicognara(ConflneCremon.).  ti.  s«9 

Isola  Pescaroli 97.  489 

Sotto  Cremona si.  988 

Foced'Adda  (Gonf.  Lod.)  (f^.  ss.  7S9 

Sotto  Piacenza 40.  94S 

Foce  di  Trebia 4i.  S99 

Foce  di  lambro  (C.  Pav.)  {r.  4S.  9S9 

Foce  di  ridane 48.  884 

Foce  d'Olona so.  804 

Foce  di  Ticino.  (K. so.  040 

PO-PlBMOllTBSB. 

Sommo es.  170 

Foce  di  Tànaro ss.  sos 

Valenza 87.  asi 


Foce  di  Sesia es.  std 

fbco  di  DororBalièa ii7.  S8S 

ChivaSSO 19S.  77S 

Torino  (DororRiparia)  .  .  .  iS7.  404 

Moncalieri 141.  oss 

Ponealieri isa.  sio 

Villa  Franca 170.  osi 

Primo  Pù 94S.    — 

Secchia. 

Foce  in  Po.  (^ 19.  98» 

Quistello 14.  iOi 

Confine  Modenese le.  788 

BIlNQO. 

Face  inPo.(y is.  507 

Govèrnolo is.  487 

n  Salto IS.  897 

Garoldo 14.  i87 

Formlgosa 14.  S77 

Piètole 14.  6tf7 

Lago  sotto  Mantova 14.  778 

Lago  sopra  Mantova 19.  478 

Ponte  di  Còito ss.  470 

Masslmbona 44.  ss? 

Molini  della  Volta 80.  9is 

Vaneggio 01.  S7S 

Honzambano «4.  ss» 

Saliunce 07.  soo 

Lago  Benaco es.  f  87 
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Oluo^ 
wi  stOfinfluenU  disio  e  Mella. 

metri 

Fòeefn  Po.  (y. le.  894 

Fbce  di  disio.  {V te.  044 

Canneto S9.  988 

F^setói Mella.  (K. 4i.  S04 

Ponte  Vico «s.  oo4 

Bordolano  presso  Quinzano  68.  004 

Bcmpenslero  pres.  Geni  volta  9 1 .  474 

SOBCinO ICS.  S04 

Roccafranca no.  »04 

PonrOIliO 145.  004 

Palazzolo ma.  804 

Sàrnico I89.  S44 

Lago  Sébino f9i.  844 

Val-Camànica: 

Capo  di  Ponte 419.    — 

Èdolo 697.    — 

Passo  7\male i976.    — 

elisio. 

Foce  in  OUio.  {V S6.  044 

Ponte  Mito  Hontechlaro  .  .    96.  887 
Ponte  sopra  Montecliiaro .  .  io«.  4oi 

Cavardo sos.  4S6 

VoJi^oma: 

VobamO 844.  876 

SaU>l0 S78.  986 

Barghe 894.  838 

Nossa 311.  786 

Vestono 381.  076 

Lavenone S46.  978 

n    Travata  inferiore  867.  986 
9»    Travata  superiore  376.  176 

1(100  é^ldro 378.  668 

Mtlla. 

Foce  in  OUio.  (F 41.  304 

Pavone ^    66.  388 

Manerbio 69.  3i7 

Ponte-Gattello loe.  967 

Honcadelle 168.  394 

Finmicello 146.  886 

Urago  Mella i67.  6i7 


yal'Trumpia:  aMri 

Gardone 888.    — 

Colilo 988.     — 

AOD4 

coi  snlnnfluenti  Fredolfo,  Puschiavi" 
no,  mera.  Uro,  f^arrone^  Piwerna, 
Brembe  e  Serio. 

Foce  in  Po,  {f^. 38.  769 

Grotta  d'Adda 86.  84o 

Pizzighettone 39.  980 

Castiglione  Lodigiano  ....  46.  360 

Foce  di  Muzio.  (^ 46.  080 

Foce  di  Serio.  (K. 48.  770 

Cavanago 68.  670 

Lodi 71.  030 

Comellano 106.  480 

Cassano;  incile  di ilf uzza (f^.  ii9.  48i 

Canònica 138.  S60 

FocediBrembo.  (V. 134.  470 

Sotto  la  chiusa  di  Trezzo  .  «aa.  881 
Castel  di  Trezzo;  incile  del 

Naviglio  Afar/esono.  (V.  140.  98 1 
Foce  del  Naviglio  diPaderno  164.  oi9 

Incile  n  »  180.  486 

Corrente  del  Soldato  .  .  .  .  193.  età 
Chiusa  di  Brivio  .......  196.  666 

Ponte  di  Capiate 196.  186 

S.  H.  di  Lavello 197.  686 

Tondo  d'Adda 197.  706 

Lago  di  Moggio 198.  076 

Ponte  di  Lecco 198.  646 

Lago  Lario 198.  786 

*Lago  d*jénnone  (influente)  8S6.  698 

Adda  Alpina 
e  luoghi  adjacenti. 

Passo  d'Adda «oo.  186 

Dubino «68.  646 

Cesio «*••  <»^ 

*  Morbegno;  (S.  Pietro).  .  .  soo.  400 
Ponte  di  Ganda t«9.  077 

*  Ardenno «»«.   — 

Sasso  del  Desco t<8.  197 


Mrtri 

Gonooe sta, 

*  8ondrio;(plaiiaGa]npeIlo)  S47. 

*  Tirano 44I». 

*  Ponte «oo. 

*  Mazio .*....  «ts. 

*  GroMtto;  pie  del  camp.  aaa. 

*  Bormio;  pie  del  camp.  .  iati. 

*  99    Bagni  nuovi ....  issa. 

*  99     Bagni  antichi  .  .  .  i4io. 

Fia  dello  SUMo. 

Cantoniera  I laso. 

Cantoniera  n aioa. 

Casino  de^Rotteri tiao. 

Cantoniera  III t400. 

8.  Raineri i4fo. 

Dogana asso. 

Sommo  Giogo a8i4. 

Cenante  di  ral-yenoita. 

Casino  de'Rotteri aaoo. 

Caserma assa. 

Cantoniera  al  Bosco  ....  atea. 

Trafòl laao. 

Gamogid taia. 

Smelio aai. 

Prado a4S. 

Via  di  Malsio aas. 

Kalsio 1078. 

Di9ig,d^Jnn  e  Adige  ....  laaa. 
Monte  Brennero 


CAVO  I. 


F\redolfo  o  ValrFwva, 
Fonte  di  S.  Caterina  .  .  .  .  i  rea. 
yal  IMgno. 

Uvignoy  8.  Rocco 1774. 

Alfio  Cateana aea4. 

y'al'Puiehiavo. 

Puschiavo 1095. 

Cavalla 1579. 

Passo  Bernina aaat. 


rat  di  Mera. 


Stampa laia.  — 

Soglio 1091.  — 

Casacda 1497.  — 

Passo  Maloja iaa7.  — 

Passo-Sèttimo aaaa.  — 

Fai  di  Uro;  Fia  delia  Spinga. 

Chiavenna;  pie  del  campa- 
nile     asa.  — 

S.  GiÌMM>mo «40.  — 

GaUivaggio aoo.  — 

Campo  Doleino;   pie  del 

campanile loei.  — 

Pianeno laao.  — 

Teggiate;  Cantoniera  I. . .  laao.  — 

Stufetta;  Cantoniera  IL  . .  1700.  — 

Dogana lasa.  — 

Al  Giogo;  Cantoniera  III. .  aoao.  — 

Sommo  giogo tiif.  — 

Splaga  Villa tato.  — 

Fai  di  f^arrone  e  di  PioQema,  oc 

Pagnona sao.  — 

Margno 7it.  — 

Cortenova «ea.  — 

Èsino  di  sotto 97*.  — 

Grotta  di  Moncòdeno  •  .  .  1678.  — 

Alpe  di  Cainallo laaa.   — 

Brembo. 

Pbee  in  Adda,  {V, 1S4.  470 

Ponte  8.  Pietro 994.  — 

Almenno 969.  — 

Zogno sas.  — 

Ambrla  presso  S.  Pellegrino  aaa.  — 

S.  Giovan  Bianco 475.  — 

Lenna;  presso  Piazza  ....  aao.  — 

Branzi 664.  -^ 

Lago  del  Diàvolo 779.  — 

Serio, 

Foce  in  Jdda.  {F, 48.  770 

MontÀdine aa.  790 

Crema 70.  — 
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Béttola to^.  — 

Martinengo ist.  — 

Seriale. I47.  — 

Unno  Maggiore tvs.  — 

Commendano soo.  — 

Prèmolo 40S.  — 

Ogna 464.  — 

Piamenero eoi.  — 

Lago  BtarbcUino 780.  — 

Muzza, 
{Bamo  artipeiaìe  deiVJdda) 
indie  a  Ca$umB.  (K. . . .  .  ne.  40t 
Lavagna  (sotto  la  Mòlgora).  ^04.  «ss 
Panilo  (incile  deir Addetta).    •«.  88S 
Strada  di.  Lodi  a  MllaBO   .  .    87.  888 

n  n  SontàngelO     78.  988 

n          n        Piacenza  .    et.  780 
Pace  in  Jdda  (V. 46.  oso 


Lahbbo. 

FiKeinFo.(V. < 

Ponto  a  8.  Colombano. 

Vidardo 

Salerano 

Mer^gnano  (ponto)  .  .  . 

n    Salto  al  ponto .  . 
Sbocco  del  Re-de-Fos8i 

»     dell'Addetto .  . 
Chiusa  di  Limito .... 
Salto  della  chiusa  .  .  .  < 
Chiusa  di  Lambrate .  . . 

n         Salto 

Ai  Naviglio-Martesana. 


MoUno  del  MagUo 

"  Sommità  della  cascato 
Confluento  dei  Laghi  di  Pu- 

slano  e  Alserio 

lago  di  Pusiano 

lago  ^AUerio 

I090  del  Sagrino 


«8.  f  8t 

84.  664 
64.  084 
68.  804 
70.  878 
88.  788 
88.  888 

85.  888 
ti 8.  880 
118.  080 
118.  400 
tiO.  980 
ito.  680 
181.  088 
848.  809 
888.  948 

887.  941 
989.  198 
980.  698 
860.  978 


Alta  Olona. 

Dànana  TVeffimalIfl.  (f^.  ii4.  880 
Cerchiate iita.  087 


metri 

Ner\'iano I8I.  987 

Castollanza. 907.  bs7 

Castiglione 998.  osa 

Corone 944.  000 

Malnato  sotto  Varese  ....  984.  000 

Ticiiio. 

Foee  inPo.{f^ »«.  04o 

Pavia;  torm.  del Naviglio(f  .    87.  680 

Ponto  di  Buffalora ii4.  817 

Tornavento;  indie  dd  iVo- 

^gli0-Gnmde  (K.  .  . .  .  147.  864 
Lago-4^erbanp 194.  697 

Laghi  influenti  al  Fero  ano. 

Lago  di  Honato 96S.  498 

n       Varese    958.  881 

99       Biandronno   ....  987.  88 1 
99       Gomabio 939.  987 

n     .     Lugano 979.  879 

n  del  Piano  (p.^Porlezza)  978.  879 

ralli  Jlpine 
influenti -al  f^erbano. 

ral'CoUa;  Sonvico 640.  — 

Bellinzona ««8.  — 

Fal-aiorobia'y  8.  Antonio  .    8I8.  — 

ral'Meeoldna;  Soazza  .  .  i«io.  — 

Bagni  S.  Bernardino.  i69i.  — 

Fal-CaUmca;  Càuco ....    987.  — 

ral'Bknio;  OUvone 907.  — 

Val-Lennlina;  Giornloo.  .    498.  — 

Faido ^44.  — 

Ghirònico 807.  — 

Alpe-Sponda i99o.  — 

Airolo ««66.  — 

f'oZ-FèrxoscoiLavertozzo    888.  — 

Val-Maggia;  Cevio 499.  — 

Bosco »»»•  — 

Fusio «««»•  — 

VaUCent09alli;  Intragna  .    898.  — 

Valli  Alpine 
dell'  Ossola  0  della  Tace. 

Premia 646     — 
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Formula it4t.  — 

iBella-Sempione «vt.  — 

Banio «61.  — 

Vaeugaaga iato.  — 

Navigli. 

fl.  Naviglio  di  Pavia. 

Fbce  in  Ticino.  (K. «7.  aso 

Suiràltlma  Conca ei.  040 

Sulle  Conche  accollate.  ...    es.  640 

Sulla  Conca  a  P.  Cremona  .    70.  t40 

99  al  Bastione  Botànica  so.  e40 

f»   a  Porta  Stoppa  ...    si.  0S4 

9»  al  Casinlno sa.  ss4 

*9   aTorre  demandano    so.  7i4 

9»    a  Nivolto S4.  «17 

n  a  Casarlle. ss.  SS7 

»   a  Moirago tot.  aio 

»   a  Rollano los.  sis 

»   al  Lambro ili.  sts 

Sulla  Conchetta li 4. 154 

Dàrsena  Tieinne.  (^. .  .  .  ti4.  sao 

2.  Naviglio  Grande. 
Dànena  Tidnete.  (r. ...  114.  sao 

114.  784 

118.  OSO 

118.  771 

(r.  ilS.  787 

Ita.  ess 

ISS.  480 
181.  tOS 
181.  888 
189.  tS8 


AI  ponte  di  Còrsico  . 
Bonirola  . 
Gagglano . 
CoitelUtto. 
Robecco  . 
Magenta  . 
Buffalora . 
Bernate.  . 
Cuggionno 


Al  ponte  di  Pregnana.  .  .  .  iss.  tt«« 

99  TurbigO 187.   SII7 

n         Castano 18S.  4S« 

l9èeiU  al  Ticino,  (r.  .  . .  .  147.  e«4 

8.  Naviglio  di  Bereguardo. 

Tèrmine  di  Castelletto,  (r.  11  a.  7»7 
Tèrmine  di  Bereguardo  .  .    S4.  %si 

4.  Naviglio  Interno  di  Milano. 

Dànena  Ticinese.  (V. , . .  114.  s«o 
Sulla  Conca-Vlarenna .  .  .  .  118.  rso 
Sotto  il  ponte  di  P.  Romana.  11 8.  oso 

9»        deir Ospitale .  ne.  O40    % 
99       dlP.  Tosa. .  .  116.  o»o 
»»        di  Monforte.  .  116.  iso 
»       di  P.  Orient. .  116.  tao 
t>        di  S.  Andrea.  117.  840 

99  di  P.  Nuova   .  117.  880 

99       di  Bor.  Nuovo  11  a.  sao 

99        di  Brera.  .  .  .  11  a.  «ao 

Sulla  conca  a  S.  Marco ...  110.  64o 

99         alla  Gabella  .  .  iti.  oso 

Tùmbone  0  ingresso  (K. . .  iti*  000 

Bamo  oecidentaie. 

Al  Ponte  de'  Fabri 118.  7S0 

99      S.  Vittore 116.  880 

A  Pialla  Castello 116.  480 

8.  Naviglio  Mar  tesano. 

Tbmòone.  (K. iti.  soo 

SottolaConcaallaC.deTomi.  ita.  tio 

Sopra  la  Conca ita.  aao 

Al  passo  del  Lambro  ....  ito.  oso 
Incile  aU'jidda.  {f^. I40.  sai 


III.  CITTA. 


Citta'  di  Miuno. 

PorU. 

P.  Nuova;  soglia iis.  aao 

P.  Orientale ito.  484 

P.  Tosa Ite.  717 

P.  Romana 11 4.  et? 


P.  Vigentina. ii4.  64i 

P.  Ludovica 116.  746 

P.  Ticinese; pav.^deirAtrio.  no.  I44 

P.  Vercellina ito.  sso 

Portello US.  soa 

Arco  del  Sempione;  pavim.*  it4.  tee 
P.  Tenaglia itt.  sst 
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P.  Comàsina iss.  s«7 

Diflerenza  tra  le  soglie  di 
Porta  Romana  e  deirArco 
del  Semplone^  o  inclina- 
zione del  piano  della  Città      9 .  »79 

Sammità  dei  bastimi. 

Tra  P.  t^enaglla  e  Gomàslna.  ise.  904 
»  P.  CMnàBina  e  Nuova. .  196.  so? 
99  P. Nuova  e  Orientale.  .  ise.  804 
n  p.  Orientale  e  Tosa.  .  .  f  ss.  9i4 
n  p.  Tosa  e  Romana  ...  119.  si9 

Strada  di  Cireonpallazione. 

Ponte  del  Trofeo;  eolmo  .  .  fi 8.  4Si 

9f     Scudellino i is.  494 

n     d' Olona  ;  sott^arco .  .  1 1 7.  807 
n     della  Gabella  (P.  Nuo- 
va); colmo IS6.  S70 

Edifkj  e  altri  htoghi  intemi. 

Soglia  del  Duomo iss.  isi 

Gran  Cùpola  (sul  pavimen- 
to 108m4) S50.  831 

Orto  Botànico  in  Brera .  .  .  iso.  866 

Osservatorio  nuovo 147.  no 

Sommità  deUa  sua  cupola  .  188.  seo 
Porta  N.  O.  del  Castello  .  .  1S8.  4S9 

n      S.  E.  n  .  .  1S8.  146 

Soglia  del  Broletto isi.  86s 


Soglia  del  Teatro  alla  Scala,  iss.  079 
"  del  Pai.  di  Giustizia  .  iso.  soo 
n  di  S.Pietro  in  Gessate,  ne.  SS4 
99  del  Teatro  Canobiana.  11 8.  088 
99  di  S.  Sebastiano  .  .  .  isi.  SBS 
'9     di  S.  Giorgio iso.  014 

Ponte  di  P.  Ticinese;  colmo  iso.  118 
»     di  S.  Vittore;  colmo  ii9.  7i8 

ÀLTZB  CI'TTA\ 

Mantova;  al  pie  della  torre 

della  Gabbia 84.  soo 

Cremona;  p.  del  Torrazzo  .    48.  oso 
Crema;  pie  del  Campanile 

del  Duomo 77.  710 

Lodi;  idem 79.  040 

Pavia;  idem 88.  460 

Brescia;  pavimento  del  Duo- 
mo nuovo 186.  040 

9»       Orto  Botànico  .  .  .  180.  017 

Monza;  Villa  Reale I68.   — 

Como;  pavim.®  del  Duomo.  199.  144 
Sondrio;  pavim.^  del  Cam- 
panile del  Duomo 847.  oso 

Bergamo,  Città  Alta;  pavi- 
mento del  Campanile  di 

S.  Maria sso.    — 

Bergamo,  Città  Bassa;  So- 
glia di  Porta  Oslo sso.  889 

Differenza 140.  I4i 


CAPO  II. 

STATO  GEOLOGICO. 

Delle  rocce  emersorie  in  gencrak. 

La  catena  delle  Alpi  Rètiche  può  considerarsi  come  Tasse  geo- 
lògico di  questa  regione,  he  rocce  emersone  che  la  costitalscono, 
sollevarono  i  fondi  di  mare  anteriormente  deposti  e  consolidati;  li 
hcèrirono  e  rovesciarono  sogli  opposti  versanti  itàlico  e  germi- 
nico;  ne  inalzarono  una  parte  a  miràbile  elevazione,  lasciando 
negli  intervalli  ampie  squarciature;  le  più  profonde  delle  quali, 
riempiute  poi  d'aque  dolci,  divennero  laghi,  e  le  più  elevate 
Gostitidrono  le  alte  valli.  Le  quali  se^'  vennero  formate  da  tali 
movimenti  emersorj,  ne  conservano  l'impronta,  e  sono  ben  agévoli 
a  dìstfaiguersi  dai  burroni  incavati  per  violenza  superficiale  delle 
aque;  poiché,  mentre  questi  mostrano  ancora  sulle  loro  coste  le 
rocce  nella  primiera  giacitura,  quelle  sono  fiancheggiate  da  rocce 
sedhnentarìe  non  solo  raddrizzate  ma  spesso  modificate. 

Non  è  però  fàcile  determinare  i  confini  delle  azioni  di  selle-* 
vamento  da  attribuirsi  in  modo  preciso  a  questa  Catena  Rética, 
poiché  numerose  sono  le  rocce  emersone,  che  in  variate  dire- 
zioni si  fecero  strada  fra  le  rocce  sedimentarie  in  diversi  luoghi 
della  zona  montuosa.  Si  disthiguono  ben  decisamente  le  seguenti 
specie,  delle  quali  indicheremo  i  luoghi  ove  sono  più  manifeste. 

1.^  Rocce  serpentinosé  diChiavqpna,  Val-Maloico,  Vozza. 

S.®  Rocce  granitiche  a  due  elementi,  con  aspetto  di  dioriti  e 
di  granitoni,  presso  le  rocce  serpentine  di  Val  Malenco,  e  sopra 
Sondalo  e  altrove. 

5.^  Rocce  granitiche  communi  a  tre  elementi,  a  Riva-Clhiavenna, 
Val-Màsnio,  Ponte. 


ifoCa.  Tutto  il  materiale  di  questo  capo,  e  tutto  ciò  che  in  quesV òpera 
riguarda  la  geologia,  appartiene  al  doU.  Giuiio  Cimiom. 
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3.^  Rocce  sìenìUche  cod  anAbolo  nero ,  a  Sòrìco  ^  a  Saviore. 

B.^  Rocce  di  pòrfiro  silìclfero  dei  contorni  di  Lugano. 

6.^  Rocce  di  leptinile  di  Val-Sàssina. 

7.^  Rocce  di  pòrfiro  pirossènico  di  VaKGana  e  Val-Tnimpia. 

8.^  Rocce  di  pòrfiro  anfibòlico  di  Val-Serìana. 

9.®  Rocce  in  filoni  anfibòtici  nei  contorai  del  Lago  Ceresio,  e 
in  filoni  quarzosi  in  Val-Gana ,  Val-Tellina  e  Val-Tnunpia. 

Chi  esplori  con  diligenza  tutte  queste  rocce,  vi  riscontrerà 
dati  pei  quali  indurre  che  non  appartengono  ad  altretanti  sistemi 
emersorj,  e  che  alcune  sono  mere  modificazioni  d'altre ,  ma  che 
altresì  non  potevano  erómpere  tutte  ad  un  tempo. 

Per  le  quali  cose  non  sarebbe  ben  fondata  l'opinione  di  quelli 
che  attribuirono  la  formazione  dei  nostri  monti  ad  una  recente  ed 
ùnica  espansione,  alcuni  riferendola  al  sistema  del  M.  Viso,  altri 
al  Pirenèo-Apenntaiico.  Egli  è  certo  che  i  sedimenti,  i  quali  si  sono 
deposti  primamente,  e  poi  sollevati  e  raddrizzati,  dovettero  Cumarsi 
avanti  che  le  rocce  emersorie  li  sommovèssero.  E  i  novelli  sedi- 
menti, che  si  deposero  quando  quelle  prime  rocce  raddrizzate  tor- 
reggiavano già  sopra  le  aque,  non  potevano  certamente  giùngere 
a  ricoprirne  le  creste,  ma  dovettero  umilmente  deporsi  alle  loro 
falde  e  a  strati  perciò  discordanti.  E  se  le  diverse  membra  d'una 
vasta  formazione  si  vedono  giacenti  con  inclinazioni  fra  loro  di- 
verse, si  può  indurre  che  durante  una  deposizione  medésima  il  ter- 
reno venisse  contorto  e  sconvolto  da  successivi  movimenti.  Queste 
rocce  emersorie  però  formano  due  zone,  le  quali  per  la  Imo  direno- 
ne  sotto  diversi  paralleli  chiameremo  zana  alpina  e  gona  prealpina. 

fmenUnà  ddla  som  alpim 

Serpentini.  —  L' emersione  serpentinosa  domina  vastamente 
nelle  nostre  Alpi.  Incominda  da  Ghiavenna;  si  solleva  a  grandi 
altezze,  sostenendo  i  vasti  ghiaccia]  della  Bernina;  poi  inclinan- 
dosi subitamente  poco  sopra  Tirano  attraversa  la  Val-Tellina,  per 
sollevarsi  poi  di  nuovo,  e  raggiùngere  in  capo  alla  Val-Camònica 
il  Gomo-Tre-Signori. 

E  questa  antica  emersione  una  vera  ofiolite,  di  varia  durezza 
e  di  color  verdastro  più  o  meno  cupo;  talora  è  assai  tenace;  ma 
pure  si  sfalda  a  schegge  irregolari;  talora  ha  un  aspetto  terreo 
verde,  volgente  al  cinereo,  e  allora  prende  il  nome  di  pietra 
oliare  o  lapezzara^  perchè  lavorata  al  tornio  si  riduce  in  lapezzi  o 
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pentole,  d'uso  antìcUssimo  e  tuttora  divulgato.  Se  ne  vedono  le 
cave  a  Piuro  nella  valle  della  Mera;  e  nella  Val-Malenco  presso 
la  Chiesa,  il  Monte  dell'Oro  e  la  Frangia.  Al  Gastelluccio  sopra 
Chiesa  è  assai  tenace  e  dura,  e  si  divide  in  lastre  sottili,  di  color 
verde  cupo  screziato,  e  d'un  tessuto  imitante  T  asbesto,  che  ser- 
vono di  buone  ardesie,  e  da  sècoli  prevedono  gran  parte  di  quei 
paesi,  fai  qualche  luogo  l'ofiolite  si  accompagna  alla  leptinite  o 
alla  giada,  o  si  volge  in  diorite.  Alle  volte,  come  nella  valle  d'Al- 
tasco  sopra  Leprese,  si  muta  nel  granitone  dei  Toscani,  composto 
di  diaUagio  e  di  feldispato-albite  e  giada  ;  poiché  il  signor  Rose 
dimostrò  che  ì  cristalli  contenuti  in  questa  roccia  constano  di  dial- 
lagio,  del  quale  hanno  anche  l'aspetto.  E  questi  cristalli  sono  tal- 
volta della  notàbile  lunghezza  d'un  decimetro  e  più.  Talvolta  vi  si 
aggiunge  un  feldispato  vetrigno,  alquanto  gatteggiante,  e  slmile 
al  labradoro;  ma  che,  secondo  il  signor  Necker,  non  differisce  dal 
feldispato  commune. 

Codeste  rocce,  quasi  sempre  compatte  e  terrose,  contengono 
varj  di  quei  minerali  che  sogliono  accompagnar  sovente  le  rocce 
magnesiache,  come  l'asbesto  fibroso  e  il  terreo,  la  bissolite,  la 
steatite  di  color  periato  o  càndido,  l' anfibolo  attinoto  in  bei  fasci 
di  cristaUi  intrecciati,  di  vivido  color  verde,  U  solfuro  di  ferro  cù- 
bico che  si  osserva  specialmente  nelle  serpentine  terrose,  sopra  il 
Dosso-de'-Vetì,  e  nella  valle  del  Ghiacdajo  in  Val-Malenco;  ma  in 
queste  serpentine  non  s'incontrano  filoni  metaUiferì,  come  quelli 
che  attraversano  le  serpentine  di  Toscana.  E  parimenti  non  vi  si 
trovano  cristalli  di  diaUagio ,  che  pur  tanto  abonda  nelle  ofioliti 
dell' Apennino;  ma  il  diaUagio  si  accompagna  copiosamente  al  fel- 
dispato neUe  eufòtidi,  che  connesse  aUe  ofioUti  formano  0  sum- 
mentovato  granitone. 

GU  strati  sedimentai],  che  probabihnente  occupavano  codeste 
regióni  prima  che  apparisse  questa  gran  zona  di  masse  emerso- 
ne, devono  èsservi  rimasti  per  entro  ingojati  e  fusi,  entrando 
forse  come  elemento  noveUo  neUa  loro  composizione.  Ma  pure 
sui  fianchi  discoperti  delle  rocce  serpentine  rimasero  alcune  re- 
liquie di  rocce  calcaree,  le  quaU  coHa  candidezza  loro  e  colla 
struttura  più  o  men  cristàlUna  contrafanno  talora  i  marmi  car- 
raresi; il  che  avviene  presso  Villa  d'AUegno  in  Val-Camònica ,  e 
a  Torre,  Val-Lanterna  e  Dosso-de'-Veti  in  Val-Malenco.  Conser- 
vano talora  qualche  vestigio  della  primitiva  stratificazione;  ma 
presso  Torre  e  presso  il  Sasso  dei  Cristalli  a  fianco  della  valle 
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del  GhiAcciajo,  la  calcarea  cristallina  e  cindida,  in  eoatatto  calle 
ofioliti,  s'impastò  seco  loro  in  oficalce,  cioè  nel  perde-oiUioo  sì 
prillato  dai  lapidar) ;  e  viceversa,  presso  la  contrada  de' Veti,  in 
hiogo  del  saddetto  amàlgama  s'insinuarono  nella  calcare  molte 
lamelle  talcoso,  che  si  osservano  uniformemente  diffuse  per  tutta 
la  massa. 

Non  si  manifesta  però  in  codesti  calcari  veruna  petrìficazione 
che  porga  indino  dell'età  in  cui  si  deposero,  in  modo  di  poterne 
indurre  in  quale  intervallo  geològico  avesse  poi  potuto  soprave- 
nire l'espansione  del  serpentino  che  li  sconvolse.  V'è  solo  qual- 
che appiglio  in  ciò,  die,  dalla  calcare  in  fuori,  mancano  affatto 
gli  avanzi  di  qualsiasi  altra  roccia  sedimentaria,  della  quale,  se 
in  quel  tempo  ne  fosse  stata  già  deposta  alcuna,  doveva  rima- 
ner pure  qualche  vestigio,  come  ne  rimase  della  calcare.  E 
inoltre  alcune  traode  di  serpentina  si  vedono  commiste  e  quasi 
sommerse  fra  le  attigue  rocce  granitiche,  come  in  Yal-MàsiDO, 
poco  lungi  dalle  fonti  salutari; dal  che  si  può  arguire  che  queste 
si  espandessero  dopo  di  quella,  e  che  pertanto  la  massa  serpen- 
tinosa  fosse  la  prima  a  tumefare  e  squarciare  il  nostro  suolo.  — 
In  Val-Gamònica ,  cioè  a  Gòrteno  presso  Aprica,  nel  monte  Sa- 
line di  Vozza  sopra  Èdolo,  e  a  Sònico  sotto  Édolo,  vèdesi  ac- 
canto alle  eruzioni  serpentinose  sollevato  ad  enormi  altezze  il 
gneis;  ma  non  è  chiaro  se  sia  l'opera  piuttosto  dei  vicini  graniti. 
Anzi  a  Vozza  giace  sul  gneis  una  massa  di  calcare  cristallino  con 
qualche  vena  aifomicata,  che  somministra  eleganti  marmi  al  paese 
bresciano. 

La  zona  serpentinosa  è  talora  assai  larga;  e  ingombra  colle 
eccelse  sue  moli  tutta  la  regione  fra  le  dttà  di  Sondrio  e  di  Coirà. 
In  mezzo  però  di  questo  spazio,  nel  versante  germànico,  si  osser- 
vano schisti  talcosi  siliclferi,  che  sembrano  il  produtto  d' una  tras- 
formazione, e  in  qualche  luogo  racchiùdono  grosse  vene  di  ferro 
ossidato.  Se  poi  seguiamo  la  zona  nella  sua  lunghezza  verso  po- 
nente, la  vediamo  dopo  l'intervallo  della  Valle  del  Uro  risùrgere 
vastamente  al  disopra  del  Lago  Verbano,  nelle  valli  Intrasca  e  Mag- 
gia. E  dò  parimenti  avviene  anche  dal  Iato  di  levante,  dove,  dopo 
l'intervallo  dell'Adige,  i  serpentini  risùrgono  in  Val-di-Passa  nel 
Trentino.  E  quivi  il  conte  Marzari-Pencatl ,  l'illustre  osservatore 
che  primo  intese  il  luminoso  fatto  d'emersioni  cristalline  assii  re- 
centi, vide  tra  Forno  e  Predazzo  le  masse  serpentinose  injettarsì 
nel  calcare-alpino. 
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Qaesta  aperta  direzione  della  nostra  linea  serpentioosa  da  le- 
vante a  ponente  non  omisuona  alla  congettura  del  signor  Stnder^ 
di  coi  si  tenne  discorso  al  Congresso  scientìfico  di  Firenze,  cioè 
ch'essa,  partendo  da  Coirà,  si  diriga  per  Val-Malenoo  e  pei  monti 
di  Bèrgsuoio  e  Brescia  alla  volta  delle  linee  serpentinose  della 
Toscana. 

La  nostra  zona,  riferita  alla  linea  dei  serpentini  toscani,  forma 
on  àngolo  di  60^.  Ripetate  emersioni  granitiche  e  pcurflrìche  si 
fnunèttono  nella  sottoposta  regione  prealpina;  onde  le  Alpi  Réti* 
die  appàjono  al  tutto  disgiunte  dagli  Apennini,  qualora  non  si 
vògUano  creare  eurispondenze  sotterranee  aflhtto  arbitrarie,  che 
aMwiedno  ad  enormi  pnrfondità  tutta  da  un  capo  all'altro  la 
valle  del  Po.  holtre  i  sedimenti  calcarei  sollevati  o  modificati  dai 
serpoitini  della  Toscana  e  della  Liguria,  quali  si  mostrano  a 
Rooca-Tederif^  e  al  Volterrajo,  appartengono  al  terreno  creta- 
ceo, il  che  ià  supporre  che  quella  emersione,  quantunque,  giusta 
le  belle  induzMmi  del  professor  Savi,  riesca  in  Toscana  la  più  antica 
di  tutte,  sia  pur  sempre  di  {uù  recente  età  che  non  le  nostre 
rocce  alpine.  Le  masse  serpentinose  degli  Apennini  sono  sempre 
diaUagiche,  al  contrario  delle  nostre,  nelle  quali  non  si  vede  il 
dìaDagio  se  non  in  aggiuita  al  fèl^fispato.  bifine  il  serpentino 
delle  Alpi  Rètiche  s'inalza,  nella  proporzione  medésima  della 
sua  gigantesca  ampiezza ,  fin  oltre  il  limile  ddle  perpetue  nevi 
(3575"),  mentre  in  Toscana,  a  cagion  d'esempio,  quello  di  Rocca- 
a-Sillano  agghmge  appena  a  S^K**.  L'emersione  toscana  prende 
però  on' importanza  maggiore  dai  grossi  filoni  metalliferi  che  Tat- 
Invènano,  quali  sono  specialmente  i  cupriferi  di  Monte-Catini  e 
Monte-Vaso.  —  Periocfaé  le  formazioni  delle  Alpi  ravvicinate  a 
spelte  dell' Apennino  ripeterebbero  in  Italia  quell'ordine  di  cose 
che  Yìriet  osservò  in  Grecia,  cioè  di  due  diverse  emersioni  ser- 
pentiaose,  Tuna  nei  sedimenti  antichi,  l'altra  nei  più  recenti. 

Graniti  alpini.  —  Due  zone  granitiche  prèndono  in  mezzo  e 
lùabono  da  settentrione  e  mezzodì  la  zona  serpentinosa.  La  più 
settentrionale  si  palesa  presso  Bormio,  sopra  il  luogo  ove  riesce 
più  angusta  la  regione  dei  serpentini;  e  forma  filoni  e  masse  di 
^uiiU  communi,  qualche  volta  però  granatìferi.  La  meridionale 
si  vede  in  Val-Tellina  e  in  Val-Gamònica ,  dove  giganteggia  nei 
perenni  ghiacciaj  del  Tonale,  seguendo  poi  V  eccelsa  catena  <:a- 
^aia  e  propagandosi  fino  in  Val-Trumpia. 
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Le  masse  granitiche  in  alcuni  luoghi  stringono  si  dappresso  le 
serpentine,  che  nelle  anguste  con  valli  per  entro  ai  monti  non  è 
agévole  discèmere  il  confine  delle  due  formazioni,  le  quali  tra- 
passano in  un  miscuglio  di  cristalli  d' anflbolo  verde  e  di  feldis- 
pato  il  più  delle  volte  compatto,  con  podie  tracce  di  quanso, 
di  mica  e  di  làmine  talcoso.  Di  mano  in  mano  che  si  discende 
neUa  parte  più  estema  della  zona  granitica,  quella  fusione  vien 
meno;  il  granito  assume  l'aspetto  commune;  e  ora  si  mostra 
composto  a  tre  elementi,  di  feldispato,  mica  e  quarzo,  come 
sopra  il  Lago  di  Mezzola ,  allo  sbocco  di  Val-Màamo,  a  Tresivìa 
presso  Ponte  e  a  Leprose;  ora  contiene  spessi  ^istalli  d' anfl- 
bolo nero,  e  forma  una  sienite,  come  a  Sòrico,  in  ValrMisino,  a 
Ponte  e  al  M.  Tonale.  Nel  qual  ùltimo  luogo  la  mica  si  cristal- 
lizza in  tàvole  esàgono,  e  si  vedono  i  cristalli  dell' anflbolo,  rari 
dapprima,  poi  firequenti,  produrre  alla  fine  una  vera  sienite  ;  della 
qual  roccia  emèrsero  masse  e  filoni  all'  estremo  di  quella  cataia, 
presso  Navase  nell'alto  bacino  di  Val-Trumpia.  —  Ma  presso  il 
Lago  di  Mezzola  o  Verceja,  che  forma  l'appendice  superiore 
del  Lario,  il  quarzo,  che  negli  altri  graniti  per  lo  più  scars^igia, 
prevale  agli  altri  due  elementi  e  commùnica  una  singolare  durezza 
a  quella  pietra,  ricercata  pel  làstrico  delle  vie  di  Milano  e  dell'al- 
tre nostre  città,  benché  d'ogni  altro  granito  assai  più  costosa  a 
lavorarsi.  Le  sue  cave,  a  Nevate  in  riva  a  quel  lago,  sono  notévoli 
per  la  maestria  con  cui  vengono  condutte.  —  Un'altra  modift- 
cazione  dello  stesso  granito  è  quella  che  pei  grossi  suoi  cristalli 
di  feldispato  si  chiama  vulgarmente  ghiandone;  e  si  yede  alle  falde 
della  Spluga-Traona,  all'ingresso  di  Val-Masino,  ove  si  scava  per 
uso  generale  deQa  Val-Tellina;  ed  é  pietra  molto  nota  anche  nel 
rimanente  paese ,  perché  disseminata  in  trovanti  sul  terreno  er- 
ràtico della  sottoposta  regione. 

Rocce  sedimentarie  anliche. 

Le  rocce  granitiche  che  abbiamo  descritte,  sollevarono  e  nella 
Val-Tellina  e  nella  Camònica  terreni  di  più  determinàbile  età.  Gli 
alti  dirupi  della  Spinga  sostengono  schisti  talcosi  siliciferì  e  gneis 
ricchi  di  quarzo,  e  talvolta  cristallizzati  in  prismi  esaedri  piramidali. 
Sopra  Isola  sostengono  banchi  poco  inclinati  di  calcare  saccaròide, 
ora  bianco  maculato,  ora  azzurriccio,  e  in  ambo  i  casi  simulante 
i  bradili  e  i  men  fini  marmi  di  Carrara  ;  e  appunto  come  a  Gargara, 
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sono  CkcUi  a  sgretolarsi  i  minuti  cristalli  della  superficie.  Altre 
masse  calcari,  i>arimenti  atte  alla  scultura,  si  vedono  più  oltre 
nei  versante  del  Reno,  h  Val-Madèsimo  posa  sul  gneis  0  solfato  di 
calce,  con  cristallucci  piramidali  di  quarzo  vetrigno;  e  nelle  gigan- 
tesdie  masse  a  levante  della  valle  sono  sparsi  irregolari  ammassi 
di  carinmato  fèrrico  cristallizzato.  —  All'ingresso  della  Val- 
Tellina  lo  schisto  talcoso  di  Dubino  costituisce  una  pietra  refrat- 
taria, molto  adoperata  nelle  ferriere.  —  A  Tresivio,  presso  Ponte, 
le  masse  graidtiche  erèssero  e  trasformarono  non  solo  i  gneis  e 
gli  schisti  talcosi  e  micacei,  ma  inoltre  gli  schisti  argillosi,  slmili 
a  quelli  che  mano  mano  vedremo  svilupparsi  ampiamente  nella  ca- 
tena prealpina  tra  l'arenaria-rossa  e  il  calcare-juràssico;  e  al  pari 
di  quelli  racchiùdono  vene  di  ferro  unito  alla  baritina,  ma  tras- 
formato in  ferro  oligisto,  e  solo  in  alcuni  luoghi  ritenuto  nella 
primiera  sua  fuma  di  carbonato.  —  Sul  Tonale,  le  alte  masse 
di  gneis  si  mostrano  assai  fratturate;  e  presso  le  volte  di  M.  To- 
nale vi  s'intruse  per  mezzo  un  vero  filone  di  granito  a  grossi  ele^ 
menti  con  tormaUne  e  granate. 

Presso  Sèrico  le  rocce  emersorie  trasformarono  i  sedimenti 
in  gneis  e  schisti  micacei  ed  anfiboliti.  Intorno  al  seno  di  Piena 
le  rocce  feldispàtiche ,  contenenti  poco  quarzo  e  mica  e  grosse 
tonnaìine,  sono  ammantate  di  gneis  che  hanno  soUevato  e  modi- 
ficato. In  Val-Ktto ,  a  levante  del  Legnone ,  i  gneis  sopportano 
ammagli  di  calcare  rosso-cupo  con  impressioni  d'anmioniti  e  to- 
rebràtule,  slmili  a  quelle  della  formazione  juràssica  d'altre  nostre 
contrade.  All'ingresso  di  Yal-Sàssina  si  vede  che  i  graniti  prò-, 
dessero  i  protùgini  dei  contomi  di  Bollano,  e  i  gneis  presso  il  Porr- 
tene di  Val-Sàs^ma;  ma  la  linea  di  confine  fra  queste  rocce  non 
è  ben  manifesta.  Neil'  intema  valle  le  rocce  a  base  di  feldi- 
spato  hanno  un  aspetto  diverso  da  quelle  fin  qui  descritte.  Presso 
Prima  Luna  la  centrale  ed  ima  parte  dell'emersione  consta  d'una 
leptinite  di  sbuttura  compatta  e  frattura  scheggiosa,  intersecata  da 
frequenti  vene  metàlliche  ;  mentre  più  avanti,sopra  IntrQbio,si  mo- 
difica in  sienite;  e  nel  lato  opposto,  fino  alla  cima  del  M.  Creila ,  si 
vdge  in  un  granito  a  mica  nera  e  feldispato  compatto,  che  trasfor^ 
mò  in  vaij  modi  le  contigue  rocce ,  e  sollevò  a  notàbile  altezza 
l'arenaria  rossa  e  lo  schisto  argilloso.  E  qualche  volta  il  feldispato 
assume  qui,  come  a  Piena,  la  testura  lamellare  con  mica  argen- 
tina. Ma  la  suprema  differenza  è  questa ,  che  nelle  rocce  intomo  a 
Prima  Luna  e  Gortabio  il  quarzo  è  mancante,  o  almeno  invisibile^ 
VoL.  l  5 


'  Tutta  qiMSla  varietà  di  rocce  gnmiliche  BorainaBieRte  copiose 
fekiispalp  fmò^  a  nostro  avviso,  riferini  ad  una  sola  origine,  noa 
però  ad  un  solo  getto.  Vediuno  ampie  zone  di  gneis  e  di  achistì 
mioaoei,  die  dovevano  esser  già  ràddrixxate,  quando  vi  si  depèsero 
aceanlo  con  nnovo^  sedimento  le  arenarie  h>8se; — e  queste  doveva- 
no parimentiesser  già  sollevate,  quando  vi  si  posarono  accante  gli 
schistt  argillosi  ;  —  i  quali  èrano  già  surti  sopra  le  aque,  aUorchè 
alle  falde  loro  si  dipèsero  le  calcari  liàsaicbe  e  juràssiche  ; — le  quali 
alla  loro  volta  vennero  poi  contorte  e  raddrizzate  come  ora  stanno. 


•  SM  vene  nelUii^e —  Dove  è  palese  il  contatto 
dette  rocce  emersorie  colle  sedimentarie,  come  a  Gera,  al  Portone, 
a  Mfarignone  sopra  Leprose,  nel  M.  Tonale  e  nel  M.  di  Mn  presso 
Édolo,  i  gneis  più o meno  sUidferi  e  gli schistit^cosio micacei^ 
succèdono  anche  in  limitato  spazio;  il  che  meglio  poi  si  vede  tra 
Còlico  e  Bdlano.  Ma  i  gneis  composti  di  làmine  di  sìlice,  ora  granu- 
lare, oca  massiccia,  confosamenle  alternate  con  lamelie  micacee, 
formano  una  roccia,  la  quale  domina  lungo  il  lago  Yerbano  tra  le 
foci  del  Tidno  e  della  Tresa,  —  a  occidente  del  Lariotra  Gera  e 
l'Aqua-Seria,  —  in  Val-Tellina  da  GòUco  fin  presso  Tirano,  —  sul 
M.  Legnane  e  in  tutte  le  sue  appendici  fino  alle  fonti  delVarrone, — 
e  a  sinistra  di  questo  fiume,  sul  M.  Muggio.  Talora  la  jorioa  sovrabon- 
da,  e  la  roccia  tn^iassainuno  schisto  micaceo;  il  quale  a  Reizònico 
e  Gorenno,  sulle  due  opposte  sponde  del  Lario,  per  i  frequenti 
grani  di  quarzo  prende  un  aspetto  tubercoloso.  A  Pagnona  sotto 
il  Legnone,  e  in  tutta  queDa  vicinanza,  lamelle  di  ferro  oligisto 
prèndono  sovente  il  luogo  della  mica,  anzi  formano  talora  (Accole 
vene;  prindpahnente  in  Yal-Bitto  soi»*a  llorbegno,  e  in  Val-Mana 
eh' è  uno  dei  rami  della  Val-Varrone.  Presso  Porto  sul  Veribano, 
e  in  Val-Dongo  e  Vercana  sul  Lario,  si  trovano  in  questa  roccia 
granate  communi;  sul  M.  Muggio  vi  si  trova  la  cianite  ;  e  qualche 
stauròtide  sul  pendio  meridionale  del  Legnone,  specialmente  al 
laghetto  di  Delegnaggio. 

In  generale  0  gneis  è  alterato  a  segno  che  non  serba  stratì- 
ficaiione.  Pur  talvolta  se  ne  vede  qualche  vestigio ,  come  sul 
Monte  Muggio,  in  un  sottil  banco  di  ferro  carbonato  e  di  solfuro 
di  ferro,  chiuso  fra  regolari  strati  di  mica  e  quarzo;  e  parimenti 
a  Promana,  dove  il  gneis  ricco  di  mica  si  offre  in  esteso  spazio 
stratificato,  e  senza  notévoli  contorsioni,  e  atto  a  sbldaròi  in 
lastra,  di  cui  per  tutta  Val-Sàssina  si  coprono  i  tetti. 
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I  gneis  si  elevano  a  notàbili  altezze  lungo  la  Catena  Orobia, 
e  si  spingono  ^o  in  Val-Camònica,  occupando  larghi  traiti  ao* 
canto  alle  rocce  emerse;  anzi  fino  in  Val-Tnnnpia,  dove  sopra 
Peserò  la  stratificazione,  quantunque  sconcertata,  è  assid  manife- 
sta, e  la  roccia,  che  non  palesa  indizio  di  sofferta  modificazio- 
ne, si  sprofonda  sotto  più  moderni  sedimenti.  Il  quarzo  vi  forme 
grumi  di  color  latteo ,  i  quali,  assottigliandosi  irregolarmente,  s'in- 
sfamano  tra  le  lamelle  micacee;  onde  pare  che  slansi  deposti  in  un 
fiàido  che  contenesse  una  copiosa  soluzi<me  di  silice,  la  quale  si 
▼enisee  qua  e  là  concretando  fra  le  altre  sostanze,  forse  di  me- 
eànico  sedimento. 

Varj  sono  i  minerali  metàllici  della  zona  gneslaca.  Il  più  co- 
pioso è  il  carbonato  di  ferro,  sparso  in  una  serie  di  vene  o 
ammassi  sovente  lenticulari,  che  non  firmano  regolari  banchi 
come  nelle  rocce  più  moderne;  opperò,  quantunque  si  scavino 
e  presso  Dongo  per  alimento  di  quella  ferriera,  e  in  Yal-Sàssina, 
e  in  VaWrrumpia,  danno  prodntto  incerto  e  non  copioso.  Nella 
cava  del  Grotto  sopra  Dongo  vi  si  accompagna  la  calco-pirite.  A 
PagniMia  la  calco-pirite  e  il  solfo-arseniuro  di  ferro  si  associano  a 
on  ferro  cartxmato,  che  sì  cristallizza  in  tàvole  romboidali,  e  per 
l'aqua  di  cristallizzazione  che  contiene,  appare  vetrigno  e  anche 
pellucido  nelle  làmine  più  sottili,  fai  questa  formazione  antica , 
diversamente  dalle  più  moderne,  il  minerale  di  ferro  ha  una 
cristallizzazione  romboidale  più  espressa,  e  contiene  minor  pro- 
porzione di  manganio,  e  anche  solo  I  per  400  ;  ed  è  molto  sparso 
di  rilegature  quarzose.  Dà  òttimo  ferro;  ma  non  suol  trovarsi  in 
lai  massa  che  basti  ad  alimentare  da  solo  i  forni  fusorj.  —  Presso 
BcHrmio,  e  sul  M.  Muggio,  e  altrove,  si  trovano  tracce  di  pirite  cu- 
prea. In  Val-Larga  sopra  Dervio  forma  esteso  filone  il  solfuro  di 
ferro.  NeUe  valli  Sàssina  e  Gamònica  i  gneis  hanno  frequenti 
tracce  di  galena  minutamente  cristallizzata;  sul  M.  Muggio  e  sul 
Cìmone  di  Margno  si  rinvenne  in  frammenti  il  solfuro  di  mer- 
curio quasi  puro;  e  lo  scrittore  di  queste  osservazioni  ne  possedè 
uno  del  peso  di  400  grammi.  Il  lembo  di  roccia  che  vi  rimase 
aderente,  è  stanile  al  gneis  di  quei  monti;  ma  non  venne  fatto 
sinora  di  riconóscere  il  luogo  d' onde  fu  avulso. 

Se  teniamo  l'ordine  geològico,  dopo  i  gneis  vengono  le  are- 
narie rosse,  che  per  lo  pkÉ  si  mostrano  in  banchi  raddrizzati;  — 
poi  gli  schisti  argillosi,  —  poi  le  calcaree  quasi  generalmente 
juràssicbe.  Ma  talora^^  come  abbiamo  accennato  presso  Tresivio, 
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Io  schisto  argilloso  si  appoggia  immediatamente  alle  rocce  emer- 
se; tra  Còrteno  e  Aprica,  nonché  a  Cromo  sull'alto  Serio,  si  ad- 
dossa al  gneis;  e  in  più  laoghi  del  Verismo,  nonché  a  Mosso, 
Vercana  e  Piena  sol  Lario,  e  nei  monti  di  Dobino  e  di  Bonmo, 
la  calcarea  poggia  senza  intermezzo  venmo  sai  gneis.  A  Musso  kk 
dolomia  silicifera,  in  banchi  eretti,  viene  penetrata  da  vene  mica- 
cee ,  e  contiene  tremoliti,  che  sulle  cime  del  monte  si  cristalliz- 
zano in  rose.  Ad  Olgìasca  presso  Piena  la  roccia  calcarea  si  amàl- 
gama colle  micacee,  e  ne  risulta  un  bellissimo  marmo  cipollino. 
Giova  però  avvertire,  che  non  é  certa  la  corrispondenza  di 
formazione  fra  queste  due  calcaree;  poiché  a  Musso  é  silìclfeni 
e  magnesiaca,  a  Piena  quasi  pura. 

Arenaria  rossa  e  sue  vene  metàUiehe.  —  A  Sellano  l'arena- 
ria rossa,  che  sùll'  opposta  sponda  non  si  deva  più  di  500  metri  al 
disopra  del  lago,  si  presenta  in  banchi  poderosi  e  in  alcuni  laoghi 
quasi  verticali,  stendendosi  fino  al  Portone  di  Val-Sàssina.  Verso 
settentrione  si  addossa  al  gneis ,  modificato  talora  in  protò- 
gino;  e  presso  al  gneis  vèdonsi  i  graniti,  die,  come  abbiamo 
accennato,  servirono  di  leva  a  tutto  quel  sollevamento;  ma  verso 
mezzodì  vien  coperta  a  giacitura  discordante  dalla  calcarea  nera, 
che  forma  i  membri  inferiori  o  liissid  della  formazione  juràs- 
sica.  Varcata  la  Piovema,  l'arenaria,  ingombrando  anche  in 
alto  interrottamente  i  gneis  del  monte  Muggio,  si  avvia  verso 
Taceno;  poi  ricompare  in  Val-Varrone  sotto  Premana,  ma  qua  e 
là  saltuariamente,  come  al  Pomo-Bellati,  al  Ponte-del-Dente,  alla 
miniera  di  M.  Varrone,  al  passo  della  Forcella  che  mette  al  fiitto 
in  Val-Tellina  ;  e  sempre  a  banchi  eretti,  e  fiancheggiali  dal  gnei» 
del  Legnone  e  delle  sue  appendid. 

Un  ramo  di  quest'arenaria,  partendo  dall'Alpe-Gigo,  <&cende 
di  nuovo  verso  la  Piovema,  e  si  manifesta  fino  a  Bindo,  e  in 
qualche  tratto  presso  Introbio,  e  anche  alle  vicine  falde  di  M. 
Godono,  interponendosi  fra  i  gneis  e  i  sedimenti  secondar),  ben- 
ché sia  dubio  che  questa  arenaria  debba  riferirsi  all'altra,  come 
vedremo.  Ma  la  sua  maggior  zona  si  stende  ben  oltre,  lungo  il 
M.  Varrone ,  formando  poi  la  somma  cresta  di  tutta  la  catena 
fino  in  Val-Gamònica,  <feve  discende  a  Gemmo  presso  Capo-di- 
Ponte;  e  ricomparsa  poi  più  sotto,  a  Darfo,  di  fronte  allo  sbocco 
di  Valle-Scalve,  si  dilata  ampiamente  fino  a  Pisogne  sul  Lago 
Sebino,  penetrando  poi  dietro  quei  monti,  in  Val-Tram|Ma. 
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La  oompoftizione  di  codesta  arenaria-rossa  non  è  costante.  È  un 
miscuglio  di  minati  ciòttoli  quarzosi,  spesso  lattei,  talvolta  fer- 
niginei,  sparsi  di  poche  squame  micacee,  e  cementati  da  un'ar- 
gilla pur  ferruginea;  e  coD' aspetto  suo  ramm^ta  le  arenarie 
rosse  del  Vèneto  e  d'altre  contrade,  e  ciò  principalmente  in 
Val-Ro66iga  (Val-Sèssinà),  a  Gapo-di-Ponte  e  Pisogne  (VaWCa- 
mònica)  e  in  Val-Trampia.  Ma  in  Val-Vanrone  e  Val-Bondione  i 
ciòttoli  si  fanno  grossi  e  angolosi,  e  racchiùdono  qualche  nodo 
di  pòrfiro  rosso  con  cristalhioci  d'albite,  e  qualche  ammasso  di 
una  lUiade  setacea.  Presso  le  testate  dei  banchi  di  questa  roccia, 
al  disopra  deUa  galleria  di  Bollano,  prodsamente  al  principio 
della  Ascesa  che  da  Regoledo  mette  al  Portone  di  Val'Sàssina, 
quest'arenaria  è  una  congerie  di  ciòttoli  silicei,  ora  bianchi, 
ora  vetrigni,  collegati  da  un  cemento  sUiceo-ferrugineo,  che 
simula  in  particolar  modo  il  grovacco. 

Da  Val-Varrone  fino  in  Val-Bondione  questa  roccia  abonda  di 
carbonato  di  ferro  ^  in  banchi  spesso  eretti  come  le  rocce  che  li 
racciiHidono,  grossi  talvolta  un  mero  decimetro,  ma  talvolta  po- 
tenti di  tro  a  quattro  metri,  non  però  costanti  nelle  dimensioni 
loro,  come  si  vede  nelle  cave  di  M.  Varrone;  onde  spesso  si 
vanno  a  poco  a  poco  assottigliando  e  dileguando,  e  spesso  s' in- 
terrómpono nel  più  bello  della  potenza  loro,  forse  per  interve- 
mita  slogatura  delle  stratificazioni.  Le  vene  di  ferro  di  questa 
formazione  alimentano  i  forni  fusoij  di  Promana,  Bondione  e 
Gavazzo;  e  per  la  natura  loro  poco  manganlfera  e  siliclfera  pro- 
dùcono ghise  grìgie,  che  in  parte  servono  a  far  getti. 

n  minerale  ferreo  contiene  frequenti  legaturo  quarzose;  il 
quarzo  s'annida  qmrilche  volta  nelle  sue  cavità  in  piràmidi  esaedro 
cristallizzate;  o  come  si  vede  m  Val-Sàssina  alle  falde  del  Pizzo- 
TVe-Signori,  s'interpone  fra  l'arenaria  in  bandii  raddrizzati. 
Pare  che  anche  il  flùido  che  depose  l'aronaria  rossa,  tenesse  in 
soluzione  gran  copia  di  silice,  al  pari  di  quello  in  cui  si  depose 
la  materia  del  gneis:  Inoltre,  se  si  pon  mente  alle  molle  vene 
diraBiate  nell'aronaria,  ed  agli  interi  bandù  di  quarzo  latteo 
interposti  alle  sue  masse,  i  quali  nelle  loro  superficie  faccet- 
tate accennano  un  principio  di  cristalUzzazione,  si  può  arguire 
che  quando  deponèvasi  il  carbonato  di  ferro,  si  deponeva  anche 
la  sUice,  che  consolidossi  separatamente  dal  ferro.  Alla  Rocchetta 
di  Trona  sopra  Gerola  non  sono  rari  i  filoni  quarzosi  che  con- 
tengono nuclei  talora  sfèrici  di  carbonato  di  ferro;  e  accanto 
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al  laghetto  Zanoone,  lungo  la  cresta  die  cmre  al  PìxBo-Tr&Si- 
gnori,  si  vede  in  poderoso  banco  un  miscuglio  di  silice  e  carbo- 
nato di  ferro  formare  mi  minerale  a  minuta  eristaUiisazione,  in 
cui  il  carbonato  di  ferro  appena  eccede  la  metà  della  massa,  bi 
Umbrica  e  a  Sasso-Dirotto,  sotto  Gosta-Biandina,  yerso  Val-Marza, 
il  carlxmato  di  ferro  copiosamente  difiuso  nei  grandi  banchi 
quarsosi  raddrizzati,  scomponendosi  in  più  luoghi,  diede  al  quarzo 
un  aspetto  corroso  e  tarlato.  E  presso  la  Tonpestata,  e  altrove, 
si  possono  raccògliero  belli  esemplari  dell*  ematite  filnrosa,  ìd 
cui  si  converse  il  carbonato  di  ferro;  e  tutti  codesti  banchi  ferri- 
gni contengono  tracce  di  calco-pirite  e  di  blenda.  Alla  Gosta-Kan- 
dina  una  dolomia  siliclf era  azzurriccia  intercide  a  modo  di  filone 
l'arenaria,  e  discende  per  la  Val-Banmcelli  fino  in  quella  del 
Varrone;  il  che  u  ripete  eziandio  sulla  via  da  Muggiasca  a  Mar- 
gno,  fin  presso  Taceno,  dove  la  dolomia  silicUéra  cinerea,  che  si 
vede  alla  diiesa,  si  protende  a  grandi  altezze  sul  M.  Moggio,  ta- 
gliando a  modo  di  filone  i  banchi  dell'arenaria.  Né  questa  roccia 
silicea  è  propria  solo  a  quei  monti;  poiché  sopra  Schilpario  in 
Valle-Scalve,  sul  sentiero  che  mette  al  passo  del  Veneròcolo,  si 
vede  raddrizzato  insieme  all'arenaria  un  grosso  banco  di  quarzo 
latteo,  nel  quale  é  disseminato  un  solfuro  di  ferro  cuprifero. 

Il  signor  De  la  Béche  osservò  qnest'  arenaria  presso  Bdlano, 
dove  ha  l'aspetto  d'un  conglomerato,  ed  é  sorretta  a  settentrione 
da  rocce  di  gneis  e  di  schisto  micaceo,  e  coperta  a  mezzodì  da 
calcaroe  dell'età  juràssica;  e  nel  celebro  suo  Manuale  la  giu- 
dicò coetanea  al  coi^lomerato  di  Vallorsina,  il  quale  parimenti 
s'appoggia  alle  rocce  trasformate,  e  tuttavia  viene  generalmente 
ammesso  fra  i  terreni  oolltici.  —  Intorno  a  questo  rawicins- 
mento  si  potrobbe  notaro,  che  nella  roccia  di  Vallorsina  un  ce- 
mento argilloso  ferrugineo  conglomerò  massi  tondeggianti  di  ini' 
casellisti,  gneis  e  protògini.  Ma  la  nostra  roccia  nelle  sue  grandi 
masse  é  vera  aronaria;  e  solo  in  qusjche  raro  luogo,  come  ap- 
punto a  Bollano  e  in  altro  parti  di  Val-Sissina,  prende  sembiante 
di  con^^knnerato,  ma  non  di  gneis  o  protògini  o  schisti-micacei, 
bensì  di  piccoli  massi  tondeggianti  di  quarzo,  quasi  sempre  lat- 
teo, talvolta  vetrigno,  e  rarissimi  ciottoletti  di  pòrfiro  rosso  eoa 
cristalli  d'albite,  e  qualche  grumo  ancor  più  raro  di  flUade  s^ 
tacea,  materie  tutte  che  fanno  parte  anche  dei  conglomerati  pij^ 
antichi;  e  il  cemento  é  siliceo;  e  come  dapertutto,  ora  molto 
ferragineo,  ora  ben  poco;  ciò  che  appunto  avviene  a  BellanO' 
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i\  non  oèas^re  quei  dettoli  idi  gnds^  *nS  di  pretàgiiir  o  deUgU  mi- 
cacei'.; fa  crédere  che  quandor  deponèvasi  questo  coH^omèraio^ 
Bonfò88en>  perasoe  awenute  qitelle  tràsfomiazioiii;  e  pare  che 
le  focdé  granMchb  sollevassero  le  arenarie  nel  tempo  stesso  .dw 
alte#àTàiio  quelle  ^altre  roÌMÌe.  >katài  pare  che  le  arenarie  giacès^ 
scro  già  in  posinone  alquanto  inclinata^  quando  sopravi  si  posa* 
fone  le  calcaree^  poiché  qoeste,  sollevale  poi  alla  volta  loro,  sì 
vedono  tuttavia  posare  sotto  ù  àngolo  assai  divèrso.  Il  contatto* 
delle  dna  fomuLiioni  è  per  breve  linea;  poiché  le  arenarie  e  l 
coiqglonieratì  ceDa  positura  ioro^  quasi  verticale  nelle  parti  elevate, 
si  dirigono  alla  volta  di  Val-Varrone,  mentre  le  calcaree  deviano: 
lesto  per  volgerai  leerso  Jstrobio^  al  ponte  di  Chiuso.    . 

La  figura  seguente  chiarirà  meglio  la  reciproca  positione  delle 
due  rocce. 


a)  Roccia  di  gncis  e  protògini  che  in  a  si  manifesta  in  più  luoghi  gra- 
nitica/—  b)  Arenaria  rossi  e'comgtomerato.  —  e)  Calcare  juràssico  car-' 
bòniosò  regolarmente  stratificato.  -^  d)  Calcare  cinereo  confasamente  stra- 
Uflalov  anzi  massiccia;  membro  sopeHore -della  fòirmasione  Jurassica.  — 
e  e)  Via  dlKegoledo  alla  Val-Sàssina.  -rf)  AlvfO  del  fiume  Pioverna. 


Rimane  assai  malagévole  ad  appurare  se  tutti  codesti  lembi^ 
d^ffètiària'e  con||loìsieratò  «siano  deUà  slessa  geològica  età  df 
quelle  arenarie  rosse  ^  che  abbiamo  additato  sotto  IrGrigne,  |[ia-- 
ééntr  a  stràMlsazitee  cóìicordé  tra  le  rocce  calcari  e  le  trasfor. 
mate;  nonché  di  qudle  che  di  osservano  in  Valle-Scalve  a  Schil- 
pario ,  in  Val-Gamònica  a  Gemmo  ^Darfo  e  Pisogne ,  e  in  Val- 
TruÀipia^  dove  non  si  vedono  banchi  ferrosi.     ^ 

Anunesso  che  le  azioni  emei^orie  siano  procedute  gradata- 
mente, non  si  può  trarre  alcim  giudizio  dalla  diversa  direzfone 
e  inclinazione  degli  strati;  poiché  alcuni  lembi  potevano  èssersi 
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raddrizzati  prima,  e  quindi  aver  preso  una  poàiiione  discorde  da 
quelli  che  si  deposero  poi;  e  manca  inoltre  ogni  qualunque  in- 
dizio di  petrificadone.  Ma  in  complesso  questa  roccia  sembra 
congènere  all'arenaria  rossa  {rothUMiegende);  e  parrebbe  una 
continuazione  delle  arenarie  rosse  del  Vèneto,  interrotta  dalle 
posteriori  emersioni  che  avvennero  nelle  valli  Gamònica  e  Tnim- 
pia.  Poiché,  se  ci  portiamo  colla  mente  all'età  che  precorse  a 
quelle  emersioni,  e  prescindiamo  dai  sovvertimenti  ch'esse  pro- 
dussero, non  si  vede  dove  fondare  un  principio  di  separazione  fra 
le  arenarie  vènete  e  le  nostrali,  sicché  le  nostre  dovessero  a^^re- 
garsi  alla  serie  oolltica,  e  segregarsi  da  quelle  deUe  arenarie-rosse, 
mentre  ai  deponevano  tutte  lungo  le  contigue  spiagge  d'un  me- 
désimo mare. 

Scfaisto  argilloso  e  sue  vene  metàlltche.  —  Gli  schisti  argillosi 
che  si  deposero  dopo  le  arenarie  rosse  hanno  una  tìnta  verdastra, 
e  constano  d'un' argilla  molto  silicea,  con  minime  e  quasi  imper- 
cettibili squame  di  mica.  Il  carbonato  di  calce  che  le  cementa  e 
consòlida,  è  in  si  lieve  quantità,  che  solo  momentanea  riesce  la 
fermentazione  che  vi  svòlgono  gli  àcidi.  In  alcuni  luoghi  vi  si 
discèmono  granelli  silicei  bianchi,  e  più  sovente  rossicci.  In  Val- 
Sàssina  vi  si  diffóndono  frequenti  e  continuate  vene  d'un' arena 
silicea  biancastra,  che  si  sgretola  e  si  spolvera  fra  le  dita,  e 
contiene  venucce  e  grumi  di  quarzo  latteo,  sòlido  e  scabro.  Sem- 
brano èssersi  posati  quando  le  arenarie  rosse  èrano  già  in  parte 
erette  ed  emerse  daUe  onde  marine,  poiché  vi  sovrastanno  a  gia- 
citura discorde,  e  salgono  solo  a  mediocri  altezze,  come  può  ve- 
dersi a  Schilpario,  Pisogne  e  Pezzase.  Pure  accompagnano  sem- 
pre le  arenarie  rosse;  e  di  rado  si  vede  alcuna  zona  di  queste, 
senza  che  al  piede  non  si  scorga  qualche  lembo  di  quelle;  e 
dò  anche  in  Val-Sàssina,  dove,  per  i  sovvertimenti  al  tutto  straor- 
dinaij  che  sopravènnero,  riesce  arduo  il  tener  dietro  alla  succes- 
sione delle  rocce. 

La  costiera  di  M.  Varrone,  dove  si  aprono  nell'arenaria  rossa 
le  cave  di  ferro,  è  investita  da  un  gneis  slmile  a  quello  di  M. 
Melase;  ma  verso  Val-Biandina  vi  si  osserva  lo  schisto  algoso. 
Quivi  pare  che  per  grande  rovesciamento  gli  schisti  argillosi,  le 
arenarie  rosse  metallifere,  e  parte  del  gneis  che  le  sosteneva , 
venissero  in  un  sol  corpo  avulse  dal  monte;  e  gli  indizj  di  co- 
desta sovversione  si  vedono  anche  sulla  costiera  che  divide  Val- 
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Varnme  da  Yal-Bitto.  Le  arenarie  dovevano  in  origine  sovrastare 
sa  gneis,  il  quale  sollevandosi  le  riversi  sui  lati,  come  si  vede 
nella  seguente  figura. 


a)  Arenarie  rosee  che  vanno  aUa  dma  del  Plzio-Tre-8ignori.  —  ò)  Qoeis 
delle  appendici  del  M.  Melase. 


A  Margno  in  Val-Sàssina  questa  formazione  ha  una  potenza  di 
500  metri,  in  banchi  fiancheggiati  dalle  arenarie  rosse  e  raddriz- 
zati, le  cui  teste  qua  e  là  denudate  palesano  la  struttiva  fissile, 
il  che  indusse  a  divisarne  l'escavo  ad  uso  d'ardesie;  il  quale 
venne  infotti  intrapreso  con  gallerie  aperte  nei  fianchi  del  monte, 
^  cm  mezzi  opportuni  a  ridurre  le  lastre  in  varie  forme.  —  In 
Val-XIamònica,  presso  Gemmo,  gli  schisU  sono  sconcertati  bensì, 
ma  con  mite  inclinazione;  e  in  uno  strato  fissile,  della  potenza  di 
due  metri,  si  scavano  ardesie,  adoperate  a  copertura  dei  t^ti  in 
quella  valle. 

Godesti  schisti  argillosi  racchiùdono  le  più  importanti  miniere 
di  ferro,  allo  stato  di  carbonato  e  in  bandii  concordi  e  alterni. 

ki  Val-Rizzolo  sopra  Pisogne  si  contano  cinque  banchi  sovraposti 
con  tramezzo  sdùstoso,  sommanti  alla  potenza  di  circa  sei  metri, 
ma  non  tutti  egualmente  puri.  La  miniera  è  commista  a  7  per 
cento  di  carbonato  mangànico,  associata  spesso  alla  baritina,  e 
cristallizzata  in  minute  lamelle.  La  j^iisa  che  se  ne  ottiene  è 
sempre  bianca  e  lamellare,  slmile  a  queUa  di  Siegen,  anche  pel 
manganio  che  contiene. 

Le  miniere  di  questa  formazione  alimentano  i  forni  fiisoij  di 
Schilpario  e  Dezzo  in  Valle  Scalve,  —  di  Malonno,  Paisco,  Lo- 
veno.  Gemmo,  Gervero  e  Pisogne  in  Val-Gamùnica,  —  di  Gollio, 
Bovegno,  Pezzase  e  Tavèmole  in  Val-Trumpia,  —  e  di  Bagolino 
in  Val-Sabbia.  Ma  in  Val-Trumpia  e  in  Val-Sabbia  si  adoperano 
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insieme  ad  altri  minerali  deUa  formazione  gnedaca  sopradescritta!, 
i  quaU,  come  meno  copiosi  di  manganio,  danno  talvolta  ona  fer- 
raccia grìgia  o  mista. 

Questi  sdusti^  sempre  a  fianco  deUe  arenarie  rosse  o  adagiati 
sopra  di  esse,  si  stèndono  da  Bollano  a  Margno  e  Grindola;  ri- 
oompàjono  in  un  coli' arenarie  rosse  presso  Premana;  e  per  Valr 
Marza,  il  Ponte-del-Dente  e  Gosta-ttandina  riescono  in  Val-Arem- 
t)ana  e,  con  qualche  interruzione,  in  Val-Serittia,  Valle-Scalve  e 
Yal-Gamònica  presso  Gemmo,  terminando  a  piede  dei  graniti  di 
Saviore;  ma  risùrgono  poi  senza  le  arenarie  rosse  verso  setten- 
trione, e  coir  accompagnamento  d'esse  arenarie  verso  mezzodì, 
fino  aUa  riva  del  Lago  Sebino. 

Le  più  assidue  esplorazioni  non  ci  palesarono  in  questo  ter- 
reno alcun  avanzo  fòssile;  perlochè  nel  detèmiinard  la  sua  ap- 
partenenza è  mestieri  attenerci  ai  soU  indizf  di  giacitura,  ed  afi 
contrassegni  mineralògici,  che  divengono  essi  pure  di  qualche 
mailer  momento,  quando  attestano  tm' aperta  e  risoluta  mhta- 
«one  nel  modo  d'operare  della  natura. 

Non  ci  accadde  mai  d'osservare  che  le  arenarie  rosse  nella 
loro  parte  superiore  prelàdano  agli  schisti  argillon,  alternando 
con  essi,  come  avviene  spesso  al  contatto  di  due  rocce  coetanee; 
ma  la  separazione  ci  apparve  somiere  assòluta.  Se  non  die,  a  Pi>> 
sogno,  a  Margno,  e  altrove,  abòndano  talvolta  nella  massa  sdiislosa 
grani  silicei,  che  sembrano  procèdere  dal  disfiicimento  delle 
arenarie  rosse,  od  èssersi  deposti  insieme  alle  materie  argillose 
che  produssero  gli  schisti.  Le  arenarie  rosse  si  deposero  in  un'aqua 
pregna  di  rilice,  e  si  rapprèsero  in  un  cemento  siliceo;  ma  le 
aque  in  cui  si  deposero  gli  schisti  contenevano  già  la  crice,  la 
quale  cementò  i  sedimenti  argillosi.  Inoltre  le  giadture  deirare- 
naria  rossa  e  degli  schisti  argillosi  discordano;  e  gli  schisti  non 
giùngono  di  lunga  nume  all'altezza  delle  arenarie,  le quadifknno 
cresta  ai  monti;  e  finalmente  gli  schisti  in  più  luoghi  non  ven- 
nero coperti  dalle  calcaree,  che  si  depòs^^verso  mezzodì,  né  da 
qualsiasi  altra  roccia.  Le  quali  circostanze  tutte  rammentano  la 
posizione  geològica  degli  schisti  argillosi  ((AonscAte/S?r)  nel  versante 
germànico,  che  T  illustre  De  Buch  giudicò  indipendenti  dalle  for- 
mazioni liàssica  e  juràssica.  Perlochè  abbiamo  pensato  die  pos- 
sano riferirsi  al  gruppo  dell' arenaria  rossa,  nel  senso  dato  a  questa 
appellazione  dal  signor  De  la  Bèche,  il  quale  vi  comprese  tutte  le 
rocce  anteriori  alla  serie  ooUtica,  risalendo  &io  all'arenaria  rossa- 
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Zona  lonsslca. 

Sua  ampiezza  e  potenza.  —  Il  grado  M^  di  latitùdine,  a  suo 
luogo  descritto,  Indica  prossimamente  il  lìmite  generale  della 
nostra  zona  alpina,  ossia  delle  eruzioni  serpentine  e  granltidie, 
e  delle  rocce  secoloro  connesse  di  gneis^schisti micacei,  arenarie 
rosse  e  schisti  argillosi.  Al  di  sotto  dell'  accennato  limite  codeste 
formazioni  si  palesano  solo  nei  monti  di  Val^Trompia,  come  si  è 
annunciato. 

Saccede  ora  mia  zona  calcarea  larga  da  30  a  50  chilòmetri, 
nella  qnale  il  carbonato  di  calce,  talora  càndido,  e  più  sovente  az- 
zurriccio, si  alterna  colla  dolomia  o  carbonato  di  calce  e  magne- 
sia. Manifesta  la  stratificazione;  la  direzione  quasi  sempre  mani- 
festa; declivi  costantemente  le  grandi  masse  verso  mezzodì;  pure 
a  parte  a  parte  rivolti  gli  strati  in  senso  opposto  ;  spesso  verticali, 
spesso  contorti  da  ripetute  perturbazioni,  cosicché  una  medésima 
accSvità  rare  volte  si  conserva  per  un  centinajo  di  metri.  Valgano 
ad  esempio  gli  strati  del  M.  Grlmaldo  in  Val-Gavallina,  inclinati 
prima  leggermente  verso  il  Lago  d'Iseo,  quindi  orizontali  per 
più  centinaja  di  metri,  poi  ad  un  tratto  piombanti  in  positura 
verticale. 


In  generale  la  complessiva  potenza  di  questa  formazione  é  a 
riputarsi  ingente.  Dalla  dma  del  Pizzo-Mezzegra  la  successione  dei 
banchi  calcarei  misura  metri  1703;  ed  é  probàbile  che  sotto  U 
livello  del  lago  si  spinga  andie  a  maggiore  profondità.  In  tutta 
la  r^one  calcarea,  né  le  grandi  valli,  che  col  penAo  generale 
di  latto  U  territorio  discéndono  da  settentrione  a  mezzodì,  né  le 
minori  convalli,  che  si  diramano  in  tutti  i  versi,  si  aprono  tanto 
internamente  nel  seno  della  terra,  da  svelare  alcuna  roccia  più 
antica.  Solo  al  pie  del  M.  Presolana  si  denuda  una  roccia  mica- 
cea, piena  di  flnorina  e  cristalli  di  pirite;  —  a  Schilpario  uno 
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schisto  siliceo  piritoso;  —  ad  Aquate,  sotto  il  M.  Resegone,  un'a- 
renaiia  rossiccia  di  grana  fina  e  compattissima;  e  sotto  la  calca- 
rea delle  Grigne,  verso  la  Val-Sàssina,  qualche  roccia  stratificata 
di  più  lontana  età. 

Questa  miràbile  potensa  delle  masse  calcaree  dimostra  che 
dovettero  accumulaci  in  un  mare  sommamente  profondo;  e  la 
purezia  loro,  scevra  da  quelle  arene  e  argille  che  sogliono  accom- 
pagnarle e  firammezzarle  in  molte  altre  regioni,  fa  supporre  che 
il  sedimento  avvenisse  nei  tranquilli  recessi  dell'altomare,  dove 
tórbide  fiumane  non  apportassero  materie  in  violenta  sospensione. 

Fossili  e  vene  metàlliche.  —  Per  queste  circostanze,  o  man- 
cano in  generale  le  reliquie  orgàniche,  o  si  trovano  così  perfet- 
tamente e  tenacemente  serrate  nella  rupe,  che  riesce  difficile 
isolarle  e  determinarle,  con  grave  ostàcolo  ai  nostri  studj.  Final- 
mente i  non  molti  fòssili,  che  si  rinvengono  in  qualche  strato 
marnoso  e  arrendévole,  differiscono  notabilmente  dalle  specie 
note  d'altre  corrispondenti  regioni;  sicché  manca  il  sussidio  del 
paragone. 

I  luoghi  ove  si  rinvenne  finora  maggior  copia  di  petrificazioni 
separàbili  e  ben  conservate,  sono  :  sul  Lario,  Turbìga  sopra  Bami, 
i  monti  d'Ésino,  Carato,  Moltrasio,  Guggiate  presso  Bellagio, 
ove  il  signor  Trotti  raccolse  buona  messe  di  specie  ben  de- 
terminàbili, quali  sono  il  PentacrinUes  mbangulariSj  la  Modhla 
hillanaj  Sow.,  e  il  Pecten  lens^  Sow.  Si  aggiugne  il  M.  Mtsma  a 
levante  di  Bergamo;  Pisogne  sul  Sebino;  Lumezzane  ed  Irma 
in  Val-Trumpia.  Con  questa  scorta,  se  per  T  addietro,  solo  p^ 
riferimento  ad  altre  calcaree  delle  Alpi,  si  poteva  indurre  che 
queste  grandi  masse,  e  specialmente  la  calcarea  nera  del  Lario, 
spettassero  almeno  in  parte  alla  serie  oolltica,  oramai  i  fòssili 
raccolti  sono  abbastanza  numerosi  e  distintivi  per  provarlo  al- 
l'evidenza.  A  ciò  soprattttto  contribttta*ono  le  reliquie  d'un  ple- 
siosàuro, rinvenute  dal  signor  Trotti  nella  calcarea  nera  schistosa 
d'Èsino,  e  la  zampa  d'una  gran  lacerta,afline  ai  croeodili,  assai  ben 
conservata,  e  rinvenuta  in  quegli  stessi  monti  dall'  autwe  di  queste 
osservazioni ,  e  varie  specie  di  pesci  omocerchj.  Il  primo  di  questi 
vertebrali  sarebbe  coetaneo  al  calcare  condiiliaceo ,  che  però 
in  queste  nostre  contrade  non  si  palesa;  i  croeodili,  comparsi 
primamei^  all'età  liàssica,  sembra  divenissero  frequenti  nella 
oolltica;  gli  omocerchj  non  sembrano  aver  preceduto  a  quelhi  età. 
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In  qaesti  monti  si  scoprono  di  frequente  soUuri  di  ferro,  di 
anco,  dì  piombo,  come  a  Besano,  Menagio,  Nesso,  MandeUo, 
Badlabio,  ed  anche  a  Provalio  in  Val-Sabbia.  Nei  quali  due  luoghi 
la  galena  accompagnandosi  alla  blenda  e  allo  spato-pesante,  fa 
nàscere  speranza  che  si  possano  rinvenire  copiose  vene. 

Ordine  de^^t  strati  calcari  e  dolòmie!.  —  La  parte  più  antica 
e  infmore  della  nostra  zona  calcarea  è  una  .formazione  marno- 
carboniosa,  che  sembra  potersi  ascrivere  al  liasse.  Ma  si  mo- 
stra 9(Ao  in  modo  saltuario,  a  S.  Eusebio  in  Val-Sabbia ,  a  Bove- 
gno  in  Val-Tmmpia, nelle  vicinanze  di  Pian-di-Bondo,  a  Pisogne 
e  Geòuno  in  Val-Camdnica,  a  Moltrasio  sul  Lario,  ecc.  A  Moltrasio 
contiene  ammoniti,  che  talvolta  giùngono  al  diàmetro  di  mezzo 
metro,  alcune  bivalvi  e  turritelle  mal  conservate  e  poco  deter- 
minàbili, e  alcune  vestigia  vegetali  assai  bituminose,  che  hanno 
qualdie  sembianza  d'arundinacee  compresse.  Al  disopra  di  queste 
calcaree  mamo-carboniose  seguono  regolari  strati  di  calcaree  fo- 
sche, con  vene  non  infrequenti  di  fòcaja  nefa. 

Aleone  calcaree  di  Vatfiana ,  le  rocce  non  dolòmiche  adja- 
centi  al  Lario,  massimamente  nella  sua  penisola  fino  al  Lago  Se- 
grino,  e  quelle  più  inteme  della  Val-Trumpia;  contengono  sot- 
tili vene  silicee,  e  hanno  stratificazione  manifesta,  quantunque 
contorta  e  sconcertata. 

Sopra  questi  giàciono  altri  calcari,  di  colore  men  fosco,  di  più 
compatta  struttura,  non  carboniosi  e  in  generale  non  siliclferi. 
Fermano  le  sommità  dei  monti,  nei  quali  meno  evidente  è  la 
stratificazione,  come  la  Grigne  e  il.M.  Arerà,  e  nei  quali  la  for- 
matone e  i  petrefatti  corrispóndono  ai  monti  di  Possagno  nel 
Vèneto,  che  vengono  aseritti  alla  parte  più  recente  della  serie 
juràwica. 

In  alcuni  monti,  come  sopra  NobiaUo,  la  parte  più  bassa,  per- 
quamto  è  visibile,  vìen  costitnita  da  una  dolomia  carboìalosa.  Bla  per 
esaurire  tutta  la  varietà  con  cui  si  succèdono  i  membri  di  questa 
serie,  sarebbe  d'uopo  descrivere  ad  una  ad  una  le  valli  che  interci- 
dono le  loro  sconcertate  stratificazioni.  Le  cime  dei  monti  talvolta 
sono  formate  dai  calcari  foschi  della  parte  media;  talvolta,  e  a 
maggiori  altezze,  sono  composte  di  formazioni  più  chiare,  e  sem- 
brano appartenere  alle  più  moderne  parti  del  terreno  juràssico. 
La  dolomia  forma  in  generale  le  zone  a  mezzo  monte  ;  ma  in 
Val-Porleisa  andie  la  parte  inferiore  del  M.  Nova  è  di  dolomia. 
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carboniosa,  in  banchi  regolari  inclinati  aS.O.;  i  quali  poi  attraver- 
sando la  valle,  e  sempre  più  erìgendosi,  vanno  cc^e  coste  loro 
a  formare  il  fìrastagliato  vèrtice  del  M.  Gnoma;  ma  nei  banchi 
dolòmici  si  frappone  qualche  strato  meramente  calcare.  Nella  pe- 
nisola del  Larìo,  lungo  tutta  la  riva  da  Bellagio  a  Parete,  gli 
strati  ora  calcari  ora  dolòmici  seguono  direzioni  spesso  centro- 
pendenti,  cosicché  non  si  disceme  quale  di  quegli  strati  prima- 
mente si  deponesse.  Tra  Varenna  ed  Olcio,  all'Oga  di  Gavaggìo 
in  Val-d'Èsino,  e  sotto  il  M.  Croce  e  le  Grigne,  estesi  banchi  di 
dolomia  riposano  sul  calcare  nero  stratificato.  A  Barzo  in  Val- 
Sàssina,  e  a  tumezzane  in  Val-Trumpia,  la  dolomia  sola  forma  in- 
teri monti.  E  a  Teline  sul  Lago  Seèino  varj  banchi  di  dolomia 
si  frappóngono  agli  strati  verticali  della  calcarea. 

Questa  alternativa  della  dolomia  colhi  calcarea,  frequente  an- 
che nel  Tirolo  e  nel  Vèneto,  arreca  una  grave  objezione  alla  dot- 
trina dell'Arduino,  con  tanto  sapere  sviluppata  poi  dal  De  Bach, 
sulla  dolomizzazione  della  calcarea  per  effetto  (U  emanazioni  ma- 
gnesiache, che  accompagnassero  l'emersione  delle  rocce  piros- 
siniche.  Non  si  vedrebbe  come  alcuni  banchi  calcari  avessero 
potuto  subire  questa  azione,  mentre  gli  altri,  posti  sopra  o  sotto 
o  accanto  alle  dol<»iie,  ne  rimanèftero  preservati.  Siccome 
poi  le  dolomie  sono  in  parti  poco  diseguali  di  magnesia  e  di 
calce  (0,K4^iO  carb.  cai.,  e  0,4581  carb.  magn.),  i  banchi  cal- 
cari, nel  trasformarsi  in  dolòmici,  avrebbero  dovuto  duplicar 
quasi  di  volume.  Qò  avrebbe  apportato  un  immenso  sovvertimento 
negli  strati  calcarei  sovraposti  o  fiancheggianti ,  anche  in  quei 
luoghi  che  non  subirono  l'urto  d'azioni  emersone;  il  che  in  fiitto 
non  si  vede. 

Per  chiarire,  quanto  mo|^o  toma  possibile,  l'ordine  di  co* 
deste  formazioni  nel  nostro  paese,  giova  descrivere  partilaniente 
due  gruppi  di  monti  nei  quali  se  ne  può  seguire  tutta  la  serie. 
Uno  di  questi  è  nella  Valsèasina,  e  ne  parteremo  ora;  l'altro  nei 
contomi  del  Lago  di  Lugano,  e  ne  parleremo  poL 

Ordine  delle  strati£easioni  in  YaloSèaaiaa.  -^  Nel  grappo 
delle  Grigne,  dal  lato  però  della  VakSèssina,  è  veramente  mira- 
bile la  regolarità  deUe  stratificazicmi,  e  in  confrimto  alle  grandi 
tMlure  che  sofferse  l'opposlo  pendio,  versante  al  lago,  e  in  con- 
fronto al  gran  disòrdine  in  cui  sono  le  rocce  sedimentarie  nel 
rimanente  della  valle ,  per  effetto  delle  rocce  emeraorie  che 
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me  éocapan  quasi  0  eentro.  Per  più  agévole  dimostrazione ,  la 
figura  seguente  dimostra  una  sezione  ideale^  presa  da  Liema  sul 
lago  nella  direzione  d'Introbio. 


•)  liveUo  del  Uga;  —  6)  lepUnlte;—  e)  petrosìlfoe  eorapatCa  verdógno- 
la; —  d)  fneis;  —  0)  arenarla  rossa;  —  f)  rooda  modificata,  ora  gne- 
«aca,  ora  anilbòllca,  ora  argmosa;  —  g)  solfato  barìtico;  —  h)  arenaria 
di  color  rosso  vinato;  —  i)  calcare  nereggiante;  —  /)  arenaria  da  co- 
U;  —  m)  calcare  fosca  fissile  con  avanzi  di  plesiosauri;  —  n)  calcare 
chiaro  con  petrefotU;  —  0)  calcarea  dolòmica. 

La  leptinlte  verso  settentrione  trapassa  in  lu  granito  binario 
di  fieldiq[>ato  massiccio  e  mica;  a  levante  trapassa  in  sienite;  e 
sembra  la  càusa  che  modificò  le  rocce  sedimentarie  in  petroskli- 
ce  (e).  —  L'arenaria  rossa  è  in  banchi  poco  smossi  e  alquanto 
inclinati  a  settentrione,  ed  è  composta  di  grani  silicei  e  di  qualche 
lamella  micacea,  con  cemento  d' argilla  ferruginea.  —  La  roccia 
trasformata  (/)  ha  frequenti  tracce  metàlliche  di  galene,  piriti 
e  calcopiriti,  le  cui  vene  escavate  fin  dai  più  remoti  tempi  presto 
si  smairlscono.  La  galena,  che  presso  Prato  S.  Pietro  si  accom- 
pagna col  solftito  di  barite,  e  con  una  lòsima  molto  ferruginea, 
entro  un  granito  composto  di  grossi  cristalli  di  feldispato  bianco  o 
rossiccio ,  e  dì  quarzo  e  mica  nera,  si  smarrì  dopo  dieci  metri 
d'eseavazione.  In  quel  breve  intervallo,  la  roccia  si  era  modifi- 
cata in  una  petrosUice,  con  cristalli  romboidali  di  carbonato  calca* 
re. — 11  solfato  barìtico  (9,)  in  banco  eretto,  della  potenza  di  due 
metri,  si  stende  per  ben  trecento  metri  fino  al  Vallori;  e  resistendo 
alla  decomposizione  più  della  roccia  che  lo  racchiude,  riesce  prò- 
tttberante;  occupa  il  luogo  ove  le  rocce  trasformate  vengono  a 
nascAddersi  sotto  le  stratificate.  La  roccia  che  raexshiude  questo 
banco  barìtico,  pare  una  massa  di  schisto  argilloso  trasformato, 
rìsospinto  contro  le  falde  di  quei  monti;  e  qua  e  là  serba  tracce 
di  stratificazi<mi  quasi  verticali ,  fra  cui  stanno  banchi  di  carbo- 
nato di  ferro  molto  silicUero ,  a  minutissima  grana  cristallina , 
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accompagnato  spesso  da  solfiito  barttico.  La  suddetta  congettura 
viene  ad  avvalorarsi  da  ciò  che  nel  contraposto  monte  le  arenarie 
rosse, molto  raddrizzate,  non  sono  coperte  dallo  schisto  argilloso, 
che  più  a  ponente,  sopra  Vegno,  le  ricopre  tuttora. 

'  L' arenaria  di  color  rosso  vinato,  a  grani  silicei  rossicci  e  bianchi , 
ha  un  débole  cemento  argilloso  ferrugineo.  Non  si  sostiene  in  di- 
rupi. —  Il  calcare  nereggiante  talora  assai  micaceo,  talora  affatto 
scevro  di  mica,  contiene  encriniti  mal  determinàbili.  —  L'arenaria 
gialla  rossiccia  a  grani  minuti  di  silice  e  mica,  talora  assai  com- 
patta per  effetto  d'un  cemento  siliceo,  e  talora  fissile  e  buona  da 
coti,  ha  una  potenza  non  costante  che  talora  arriva  fino  a  i  tt  metri. 

Il  calcare  fosco,  a  grana  compatta,  con  poco  carbonio  e  poca 
argilla,  contiene  qualche  petrificazione.  In  Vallori,  fra' suoi  banchi 
più  elevati,  v'è  uno  strato  d'aiolà  cinerea,  compatta,  con  grani 
silicei,  e  con  tutte  le  proprietà  d'una  terra  fuUónica,  in  potenza 
d'un  metro  e  più.  —  Il  calcare  chiaro,  piuttosto  in  ammassi  che 
in  banchi,  seguendo  l'inclinazione  delle  sottoposte  rocce  fino  al 
Lago  presso  Mandello  e  Lecco,  racchiude  petrefiitti  non  rari,  ma 
in  gran  parte  inèditi,  e  appartenenti  ai  cigareti,  ai  pèttini,  agli 
strombi  che  abtedano  in  Val-Pelagia,  alle  turrìtelle,  melarne, 
nàtiche,  grifèe,  possidonie  e  moneti,  con  encriniti  e  qualche  poli- 
pajo  mal  determinàbile.  Un  ammonite  posseduto  didl' autore  di 
queste  osservazioni,  e  1'  ùnico  forse  che  siasi  trovato  in  questa 
calcarea,  venne  investito  dalla  roccia  prima  di  pèrdere,  come  ai 
sòlito,  la  spira  estema  senza  anfratti,  la  quale,  come  nel  nàutili, 
era  la  dimora  dell'animale;  ma  si  vede  die  il  guscio  è  somma- 
mente esile;  il  che  fa  indurre  per  qual  càusa  le  ammoniti  finora 
trovate  fra  noi  manchino  della  spira  estema  senza  anfratti 

La  calcarea  rossiccia  dolòmica,  che  ricopre  sotto  Èsino  infe- 
riore la  calcarea  carboniosa  stratificata  e  si  vede  insinuarsi  sotto 
la  calcarea  precedente,  contiene  nel  punto  (o)  molti  franuneoti  di 
rodocriniti  echinati.  Più  verso  il  lago,  all'C%a  di  Gavaggio,  la 
dolomia,  sempre  addossata  alla  calcarea  carboniosa,  contiene  fra<i- 
tumi  di  bivalvi,  e  discende  fin  presso  alla  riva  verso  Olcio.  Sopra 
questa  calcarea,  in  giro  al  M.  Croce  e  lungo  la  Val-Pelagia, 
si  spàrsero  massi  erràtici  di  granito,  gneis  e  arenaria  rossa. 

Per  dilucidare  lo  stato  geològico  della  Val-Sàssfaia,  vuoisi  os- 
servare che  il  suo  fondo  forma  il  confine  della  zona  calcare.  In- 
fatti, a  settentrione  di  Prima  Luna,  vèdonsi  soltanto  rocce  emer- 
sone, ingombre  di  gneis,  arenaria  rossa  e  schisti  argillosi,  e  solo 
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in  qualche  luogo  sopra  Taceno  e  Biandino  vi  s'introdusse  a  modo 
dì  filone  una  dolomia  azzorrìccia  compatta  silicITera.  Ma  verso 
ponente  regnano  fino  al  Lago  Yerbano  le  rocce  calcari,  le  quali 
verso  mezzodì  vanno  a  celarsi  sotto  le  zone  più  moderne.  Le 
reliquie  delle  lacerto  affini  ai  crocodili  e  dei  plesiosàuri,  negli 
strati  calcarei  nereggianti,  attestano  che  gli  strati  calcarei  supe- 
riori alla  seconda  arenaria  sono  dell'  era  juràssica,  e  deponèvansi 
in  quei  tempi  al  lembo  dei  mari.  Le  vicine  rocce  trasformane 
del  M.  Creila,  e  la  gran  zona  delle  arenarie  rosse  e  degli  schisti 
argillosi  dovevano  in  parte  esser  già  surte  dai  mari,  quando  sopra 
le  rocce  trasformate  metallifere  (f)  si  venivano  precipitando  i  se- 
dimenti calcari  e  psammltici  {hj  g). 

L'eruzione  dei  graniti  temarj,  nell'inui  valle  presso  Prato 
S.  Pietro,  nella  Val-Rossiga,  e  altrove,  pare  aver  trasfigurato  in 
più  modi  le  rocce  sedimentarie  (/),  e  aver  sollevato  le  sovrapo- 
ste  rocce  calcaree  e  psamndtìche,  dando  loro  la  presente  incli- 
nazione dì  35  gradi  verso  il  lago.  Secondo  questa  induzione,  tra 
la  comparsa  della  leptinite,  che  si  modificò  nel  granito  binario  di 
Creila,  e  quella  dei  graniti  siliclferi,  sarebbe  corso  un  lungo  in- 
tervallo. E  riescìrebbe  agévole  a  spiegarsi  come  intomo  alM.  Croce, 
all'altezza  di  mille  e  più  metri,  si  vedano  frammenti  erràtici  di 
quelle  medésime  rocce  che  védonsi  ancora  in  posto  al  M.  Creila; 
poiché  la  loro  dispersione  potrebbe  attribuirsi  alle  furiose  cor- 
renti che  quelle  sovversioni  dovevano  cagionare. 

Sembra  dunque  che  prima  di  tutto  l' emersione  più  settentrio- 
nale levasse  fuori  dal  livello  delle  aque  marine  i  gneis,  le  are- 
narie rosse  e  gli  schisti  argillosi;  e  che  al  piede  di  questa 
novella  costiera  si  venissero  poi  depositando  a  déboli  strati  i  sedi- 
menti juràssicì,  i  quali,  verso  mezzodì,  nel  mare  profondo,  pote- 
rono accumularsi  a  prodigiosa  potenza.  E  infatti,  se  quelle  prime 
emersioni  fossero  avvenute  dopo  il  sedimento  juràssico,  questo  si 
troverebbe  d'eguale  potenza  anche  alle  falde  di  quelle  emer- 
sioni; anzi,  dovrebbe  trovarsi  in  ammassi  enormi  anche  sul  dorso 
delle  emersioni  stesse,  al  disopra  de'gneis,  delle  arenarie  rosse  e 
delle  altre  deposizioni  anteriori,  come  appunto  vediamo  in  questa 
costiera.  Quei  primi  sollevamenti,  i  quali  solo  si  possono  attribuire 
all'azione  delle  rocce  serpentine  e  granitiche  primamente  descritte, 
non  devono  essere  sopravenuti  in  un  sol  getto;  ed  é  a  crédere 
che  cominciassero  quando  si  sconcertarono  le  rocce  inferiori,  e 
continuassero  a  più  riprese  fin  dopo  i  depòsiti  dell'evo  jivàssico. 
VoL.  I.  4 
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Cmerùoni  dcUa  tona  prealpimt. 

Le  rocce  serpentinose  e  granìtiche  che  abbiamo  descritte,  non 
furono  le  sole  càuse  di  perturbazione.  Altre  ne  sopragiùnsero  più 
versò  mezzodì,  ove,  dentro  ai  confini  stessi  della  zona  calcarea, 
emèrsero  presso  al  Verbano  i  pòrfiri  argillosi  silidferi  d'Angera 
e  della  Val-6ana^  i  graniti  e  i  pòrfiri  pirossènici  della  Val-Gana 
stessa,  i  pòrfiri  anfibòlici  di  Val-Seriana  e  Val-Cavallina,  e  di  nuovo 
i  pòrfiri  pirossènici  di  Val-Trumpia.  Le  primeve  emersioni  alpine 
non  esercitarono  V  azione  loro  sopra  sedimenti  più  moderni  del 
juràssico  ;  e  la  prova  ne  sia  che  finora  non  si  scoperse  alcun 
lembo  della  formazione  cretacea  sul  dorso  dei  terreni  che  vennero 
sollevati  da  quelle.  —  Il  terreno  cretaceo  non  si  vede  né  deposto 
né  solle\^to  se  non  alle  falde  estreme  dei  monti,  o  dentro  gli  an- 
tichi golfi  della  Val-Gana,  della  Val-€avallina,  della  Yal-Assina;  ma 
non  mai  nelle  inteme  regioni,  nelle  quali  il  più  gióvane  terreno 
è  il  jurAssico.  Onde  convien  dire  che  la  zona  jnràssica  già  fosse 
in  màssima  parte  emersa ,  quando  alle  sue  falde  si  depose  il  lembo 
cretaceo ,  e  quindi  il  terreno  terziario  antico  ;  i  quali  alla  volta 
loro  subirono  nuovi  sollevamenti,  ma  dentro  più  limitato  confine. 

Al  luogo  deir  emersione  serpentinosa  e  granìtica  delle  nostre 
Alpi  e  del  Tirolo  itàlico,  ebbe  il  territorio  Vèneto  le  doleriti;  le 
quali,  secondo  le  osservazioni  del  sig.  Pasini,  vi  produssero  i 
più  grandi  e  primevi  sollevamenti,  incominciando  a  sconcertare 
i  micaschisti,  e  continuando  ad  erómpere  fra  i  successivi  sedi- 
menti fino  al  calcare  juràssico;  divante  la  deposizione  del  quale 
pare  che  intervenisse  una  lunga  era  di  tranquillità,  che  gli  lasciò 
compiere  imperturbate  le  sue  stratificazioni.  Il  pòrfiro  pirossènico 
e  il  basalto  eruppero  quivi  in  più  tarda  età,  e  specialmente  dopo 
la  deposizione  della  creta,  e  durante  quella  di  tutte  le  rocce  ter- 
ziarie, e  produssero  bensì  qualche  dislocamento  di  strati,  ma  la- 
sciarono alle  montagne  la  primiera  positura.  Al  contrario  nel  no- 
stro paese  le  cause  sovvertitrici  continuarono  vigorose  per  tutta 
l'era  juràssica;  ed  èrano  tuttora  efficaci  dopo  la  formazione  dei 
primi  terreni  terziarj,  cx>me  verremo  partitamente  accennando. 

Granili  e  Pòrfiri  del  Varesino.  —  1  graniti  della  Val-Gana  ca- 
stano quasi  solo  di  feldispato  rossiccio,  confusamente  cristallizzato, 
si  che  spesso  assiunono  un  aspetto  porfìrìco.  Il  quarzo  vi  scar- 
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^gg^ì  6  &Ua  mica  si  sostituisce  una  materia  verdastra  fosca,  che 
pare  pròesìma  al  pirosseno.  E  infatti  il  nostro  Breislack  riconobbe 
il  pirosseno  sulla  cima  del  Sasso-Marzio,  al  Deserto  sopra  Cuasso, 
e  altrove.  Presso  il  molino  di  Guasso-al -Monte  vi  si  vede  qualche 
rara  volta  la  baritina  e  la  galena.  A  Montagnano  il  fiume  scorre 
sopra  una  grossa  vena  di  galena  argentìfera,  la  quale,  tanto  per 
l'aspetto  quanto  per  la  proporzione  dell'  argento,  è  slmile  a  quella 
che  al  principio  di  questo  sècolo  si  scavava  a  Yiconago,  presso 
la  Tresa.  Questo  granito,  in  luogo  di  sconvòlgere  e  trasformare  gli 
strati  inferiori  gnesiaci ,  li  traforò  soltanto  e,  per  quanto  si  vede,  tra 
di  essi  si  fece  strada  sconcertandole  rocce  specialmente  calcaree. 

Diversamente  da  quanto  avvenne  nella  zona  alpina,  qui  s' ag- 
giunsero ai  graniti  i  pòrfiri  quarziferi,  spesso  ar^losi,  con  cri- 
stalli piramidali  di  quarzo,  come  ad  Angora,  a  Melano,  alla 
Grangia.  Inoltre  i  melafiri  li  attraversarono,  formandovi  framezzo 
monti  talvolta  cònici.  Uno  di  essi,  il  M.  S.  Pàolo,  a  ponente  di 
Marchirolo,  viene  accerchiato  fino  ad  una  certa  altezza,  si  direbbe 
quasi,  da  un  anello  di  gneis ,  in  banchi  fratturali  ma  non  rad- 
drizzati. Nella  valle  di  Brinzio,  e  tra  Melide  e  Morcote,  gli  stessi 
melafiri  sollevarono  e  traforarono  il  granito,  che  in  quei  luoghi 
simiglia  spesso  al  granito  roseo  di  Baveno. 

Secondo  il  signor  De  Buch  (Vedi  la  sua  Memoria  nella  Biblkh 
teca  Italiana^  ottobre  1839,  con  carta  geològica)  i  graniti  di  Ba- 
veno e  Melide  sarebbero  idèntici;  e  apparterrebbero  all'era  me- 
désima dei  pòrfiri  quarziferi  d'Arena,  Angora  e  Gapolago.  Ma  il 
signor  Sismonda  (Vedi  Memorie  deW Academia  di  7V>rcno,  Serie  U, 
Voi.  n.  )  vi  si  opporrebbe  ;  poiché  in  Val-Sesia  egli  avrebbe  visto 
il  granito  manifestamente  sovraposto  al  pòrfiro,  senza  alcun  in- 
dino di  quei  passaggio  e  di  quella  modificazione,  che  non  man^ 
cherebbe  di  apparire  se  le  due  rocce  fossero  contemporanee,  li 
signor  De  Filippi  (nella  sua  Memoria  su  la  f^al-di^Fassa)  dà  la  pre- 
ferenza all'opinione  dei  signor  De  Buch,  poiché  avrebbe  veduto 
nel  pòrfiro  quarzifero  del  Tirolo  i  più  manifesti  segni  di  simi- 
glianza  con  questa  roccia  granitica  del  Varesino.  E  pare  che  l'o- 
pinione del  signor  De  Buch  verrebbe  convalidata  anche  dalla, 
stessa  composizione  del  pòrfiro,  sparso  di  particelle  verdastre  cupe, 
che  pàjono  doversi  riferire  al  pirosseno,  come  quelle  contenute 
nei  graniti  di  quei  contomi,  e  dall'  èssere  in  alcuni  luoghi,  come 
sotto  Cuasso  al  Piano,  la  roccia  granitica  più  slmile  al  pòrfiro  che 
al  granito. 
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1  monti  del  Varesioo  sono  fra  i  più  interessanti  al  geologo^  e 
per  le  consecutive  emersioni  dei  graniti  e  dei  melafirl,  e  i  solleva- 
menti che  produssero,  e  per  le  rocce  dolòmiche  circostanti,  sulle 
quali  0  signor  De  Buch  avrebbe  fondato  in  parte  la  dottrina  della 
dolomizzazione,  in  virtù  delle  emanazioni  magnesiache  che  accom- 
pagnarono l'emersione  dei  melafiriy  dottrina  già  fin  dallo  scorso 
sècolo  accennata  dall'Arduino.  Chi  dalla  pianura  arriva  fra  quei 
monti,  vede  i  loro  strati  sedimentai],  con  una  mite  acclività  di 
SO  gradi,  inalzarsi  da  ogni  parte  verso  un  ampio  bacino,  sul  cui 
fondo  surge  un  nucleo  di  rocce  cristalline.  E  giunto  nel  mezzo, 
vede  le  creste  dei  sedimenti  troncate  e  infrante  pèndere  erte  e 
scoscese  da  grandi  altezze,  all' ingiro  delle  rocce  cristalline.  Al- 
cune di  queste  rocce  stratificate  hanno  una  struttura  diversa  dal 
rimanente  della  nostra  zona,  e  rammentano  piuttosto  quelle  del 
Tirolo  e  del  Vèneto.  E  siccome  sono  disposte  verso  un  centro, 
con  un  generale  pendio,  e  senza  notàbili  contorsioni,  parrebbero 
annunciare  un'  era  commune  ed  ùnica  di  sollevamento. 

Ora  descriveremo  le  stratificazioni  che  si  sono  succedute  b 
questo  gruppo  di  monti,  per  compiere  in  certa  maniera  l'enu- 
merazione delle  rocce  sedimentarie  del  nostro  paese. 

Sulle  rocce  granitiche  riposano  le  arenacee,  generalmente  com- 
poste di  grani  silicei  e  squamette  di  mica;  e  successivamente  le 
dolomie,  le  quali  ingònd)rano  tutta  la  valle  di  Brinzio  fino  a 
Sant'Ambrogio,  e  contengono  frammenti  di  rodocriniti  echinati, 
pur  come  ad  Esine  sopra  il  Lario.  A  Frascarolo  il  calcare  cloritico 
copre  una  bella  oolite,  alle  cui  frilde  giace  il  biancone.  Ma  presso 
Vigiulio,  Bisusto  e  Besano,  alle  rocce  arenacee  succede  un  calcare 
compatto,  coperto  dopo  una  certa  altezza  da  strati  argillosi  e  bitu- 
minosi. I  letti  d'aita  e  di  calcare  alquanto  bituminato  si  alter- 
nano con  31  strati  di  schislo  bituminoso,  che  in  potenza  non  eccè- 
dono due  decimetri,  e  talora  appena  un  centimetro,  ma  si  dilatano 
sopra  uno  spazio  di  più  miglia  quadre.  Lavorati  in  grande,  rèndono 
un  dieci  per  cento  di  bitume,  il  quale  venne  giudicato  opportuno 
all'  illuminazione  a  gas  col  processo  idro-bituminoso.  Racchiùdono 
copiose  reliquie  orgàniche ,  e  fra  le  altre  di  paleorinchi  d'una  specie 
diversa  dalle  tre  descritte  dal  signor  Agassiz.  Sopra  gli  strati  sdii- 
stosi  vi  sono  potenti  letti  di  calcare  cinereo,  ai  quali  presso  Vi- 
giulio soprastanno  calcari  ooUtici,e  più  sopra  altri  calcari  marnosi; 
e  questi  presso  Saltrio  contengono  la  clorite,  disseminata  principal- 
mente nelle  conunessure  dei  banchi  e  nelle  fessure.  Vi  9i  anni- 
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dano  ammoniti^  terebr&tule  e  nàutili  di  specie  frequenti  nelle 
rocce  jurissiche  ;  e  al  di  sotto  di  Saltrio,  sidla  calcarea  juràssica, 
inclinata  al  sòlito  ingoio  di  SO^  incirca,  si  adagia  il  biancone  a 
strati  che  ben  poco  si  scostano  dalla  giacitura  orìzontale.  Tanto 
la  pietra  ooUtica  quanto  la  marnosa  vengono  attivamente  scavate 
per  gli  usi  edilizj,  a  Frascarolo,  a  VigiuUo,  a  Saltrìo,  nel  qual 
luogo  si  scava  anche  il  biancone.  A  Vigiulio  le  cave  d'un  calcare 
ooQtico,  che  trapassa  in  saccaròide  con  grani  silicei,  sono  lavorate 
regolarmente  da  sècoli,  e  òfErono  un  prospetto  veramente  pitto- 
resco. In  niolti  luoghi  il  calcare  ooHtioo  e  anche  il  dolòmico  sèr> 
vono  a  far  calce. 

Tutto  dò  che  nei  Monti  Varesmi  si  vede,  fa  supporre  che  i 
graniti  furono  posterimci  a  tutta  la  serie  juriasica,  nm  furono  an- 
tmori  al  biancone  o  calcare  cretaceo;  e  che  i  melafiri  appir* 
vero  dopo  i  graniti  e  i  pòrfiri  siliclferi ,  poiché  li  traforarono  e 
ne  sollevarono  alcuni  brani,  come  a  Maroggia.  Presso  Marchirolo 
poi  attraversarono  i  gneis,  che  probabilmente  èrano  già  inalxati 
daDe  emersioni  più  antiche;  e  sollevarono  a  mediocri  altezze  gli 
strati  jurissid  deposti  sul  lembo  estemo  del  gneis.  Anche  nd 
Vèneto  i  melafiri  apparvero  tardi,  e  solo  dopo  Tera  cretacea. 

Pòrfiri  di  Yal-SeriaDa.  —  Un  secondo  campo  di  recenti  emer- 
sioni si  offre  in  Val-Seriana,  intomo  al  bacino  deUa  Rumna,  nel 
quale  surge  l'industriosa  Caudino.  I  pòrfiri  anfibòlid  quivi  s'in- 
trusero in  riva  al  Serio  sotto  Fiorano,  al  ponte  della  Rumna, 
e  presso  Leffe  e  Gandino,  e  in  YaUalta  alle  falde  del  M.  Misma; 
e  p^ietrirono  tra  i  banchi  verticali  calcarei,  anche  senza  alterarli, 
come  si  vede  al  ponte  del  Serio.  Sono  eomposti  d'una  pasta  d'al- 
bite,  con  frequenti  cristalli  d' antibolo  verde-cupo,  lunghi  andie 
due  e  tre  centimetri,  e  qualche  raro  glòbulo  di  quarzo  vetrigno. 
Sopra  Leffe,  e  in  altri  luoglu,si  va  scomponendo,  e  l'albite  si  vede 
conversa  in  un  caolino;  il  quale  però  non  vale  per  l'arte  della 
porcellana,  perchè  contaminato  dal  simultaneo  disfacimento  dd« 
l'anflbolo. 

Pòrfiri  di  Yal-Trunipia  e  Val-Sabbia.  —  Il  terzo  campo  d'e* 
mersione  è  in  Val-Trampia,  dove  il  pòrfiro  pirossènico  attraversa 
U  Biella  sotto  Bovegno,  a  guisa  di  poderoso  filone,  ohe  l'illustre 
Brocchi  (nel  suo  TraiiatOBu  le  mniere  di  ferro  del  Mella)  valutò 
a  sette  miglia  di  lunghezza  e  due  di  larghezza.  Infatti  si  manifesta 


K4  CAPO  II. 

a  Pesoro ,  inoltrandosi  suU'  opposto  pendio  della  valle  fin  oltre 
Irma  e  sopra  il  monte  di  Lutizzo.  È  anch'esso  im  impasto  ricco 
di  pirosseno  con  cristalli  di  feldispato  carneo  o  bianco;  è  simfle 
talvolta  ai  melafiri  del  Varesino,  ma  talora  i  cristalli  del  feldi- 
spato stannò  distinti  entro  un  fondo  verdastro,  che  pare  colorito 
dall' anflbolo.  E  in  varj  luoghi,  màssime  verso  Lutizzo,  si  vedono, 
procedenti  a  quanto  sembra  da  questo  filone ,  frammenti  erràtici 
d'albite, sparsa  di  cristalli  d' antibolo  verdastro,  come  la  sopradetta 
di  Val-Seriana.  Presso  il  ponte  di  Predondo  il  pòrfiro  si  colora  di 
rosso  cupo  con  cristallucci  di  feldispato  carneo,  sicché  ricorda  il 
pòrfiro  orientale.  Al  santuario  della  Misericordia,  dove  contiene 
piccole  granate,  e  in  qualche  altro  luogo,  è  in  disfacimento;  ma 
in  generale  è  sòlido ,  a  segno  che  riesce  malagévole  divèllerne 
un  campione.  A  Predondo  é  talora  incrostato  d'una  vera  c^umalina  ; 
ma,  come  nei  melafiri,  non  vi  si  vede  disseminato  il  quarzo. 

Una  propàgige  di  questa  emersione  spuntò  anche  in  Val-Sabbia, 
e  pare  che  alla  sua  comparsa  si  debba  la  miniera  di  galena  ox>m- 
patta  a  Provalio,  la  quale  penetrò  a  modo  di  filone  la  calcarea, 
con  accompagnamento  di  baritina  e  di  blenda  ferrifera. 

minore  influenza  delle  emersioni  recenti Questo  é  l'estremo 

Ihnite  delle  emersioni  pirosséniche,  che  védonsi  allo  scoperto  en- 
tro i  nostri  confini,  poiché  oltre  il  Benaco  cominciano  invece 
lungo  questa  zona  a  comparire  le  rocce  basàltiche,  che  tanto  si 
svilupparono  nel  Veronese  e  nel  Vicentino.  Frattanto  par  manifesto 
che  i  quattro  suddescritti  campi,  benché  siano  divisi  e  saltuaij,  e 
benché  il  pòrfiro  del  Serio  sia  anfibòlico,  possano  comprèndersi 
sotto  la  commune  qualificazione  di  pòrfiri  pirossénid.  Anzi  tutto, 
gli  studj  chimici  del  signor  Rose  dimostrarono  l'Intima  corrispon- 
denza dell' anflbolo  col  pirosseno.  Tanto  il  vero  pòrfiro  pirossènico, 
quanto  l' anfibòlico  tèndono  apertamente  a  decomporsi,  e  i  loro 
feldispati  a  ridursi  in  caolino.  Si  l'uno,  si  l'altro  s'insinuarono 
a  filoni  nelle  rocce  stratificate,  senza  quasi  produrvi  modificazione. 
Abbiamo  accennato  come  in  Val-Trumpia  il  pòrfiro  pirossènico 
si  modifica  in  anfibòlico.  In  Val-Gana  le  masse  pirosséniche  sono 
accompagnate  da  pòrfiri  simulanti  le  fonoliti,  e  formate  d'im 
impasto  feldispàtico  uniforme  e  saldissimo,  con  cristalli  d'albite 
di  distinto  colore.  E  in  Vallalta,  presso  i  filoni  del  pòrfiro  anfi- 
bòlico, neir  estirpare  certi  àrbori  vetusUssimi,  si  scoperchiò  una 
slmile  roccia  fenoli tica.  Finalmente  tutte  queste  emersioni  formano 
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da  ponente  a  levante  una  sola  zona,  in  direzione  afiatto  parallela 
a  <iael]a  dell'  emersione  serpentina  sopradescritfa,  che  dalle  fonti 
deirAdda  si  dirige  a  quelle  del  Ticino. 

È  a  notarsi  una  considerévole  variazione  nel  modo  con  cui  si 
sollevarono  i  nostri  graniti  in  confronto  alle  rocce  pirossèniche. 
In  Val-Tellina  le  masse  granitiche  in  contatto,  col  gneis  e  cogli 
sdiisti  micacei,  come  presso  S.  Antonio,  si  mostrano  tra  queste 
rocce  sollevate  in  aspetto  di  veri  filoni.  Ma  se  si  osservano  da 
vicino  e  per  grande  estensione,  cade  sospetto  che  in  vece,  di  veri 
filoni  costituiscano  ammassi  sostenenti  qua  e  là  lembi  di  terreni 
sedimentar}.  Ove  si  eccettui  il  filone  granitico  a  grandi  cristalli  di 
fddispato  con  tormalina,  che  si  vede  emèrgere  fra  il  gneis  alle 
Volte  di  M.  Tonale ,  nonché  i  filoni  di  Val-Trumpia,  pare  che  que- 
sta roccia  emei^  sempre  nelle  nostre  contrade  a  grandi  am- 
massi, modificando  ampiamente  col  pròssimo  contatto  i  sedimenti  e 
talora  anche  le  calcaree  sovraposte.  Così  a  Musso  diede  aspetto  cri- 
stallino e  talvolta  càndido  alla  calcarea,  e  ad  Olgiasca  presso  Piena 
amalgamandola  colla  formazione  micacea,  ne  compose  quel  bel- 
Ussìmo  marmo  cipollino,  onde  ai  tempi  romani  si  adornarono  gli 
edifiq  di  Como,  e  ne  rimangono  amcora  le  colonne  di  quel  U- 
cèo.  I  pArfiri  pirossénici  al  contrario  non  eruppero  in  massa,  ma 
sempre  in  vene  e  filoni ,  tanto  in  questa  regione  quanto  nel  Ti- 
rok)  e  nel  Vicentino.  Presso  Marchirolo  si  fecero  strada  nel  gneis 
senza  sollevarlo;  e  se  in  qualche  luogo  sorrèggono  sul  luto  dorso 
qualche  lembo  di  pòrfiro  siliclfero  e  di  calcarea,  non  cagionarono 
mai  grandi  sollevamenti  sulle  rocce  laterali.  Ciò  fa  indurre  che, 
quando  pervennero  aUa  superficie  terrestre, fossero  dotati  d'assai 
maggiore  fluidità  che  non  V  antico  granito  siliceo;  il  che  può  argo- 
mentarsi daUa  natura  assai  più  fusile  della  roccia,  composta  solo 
d*  albite  e  di  pirosseno.  I  graniti  silicei ,  anche  erompendo  roventi  a 
segno  di  rammollire  e  modificare  ampiamente  le  masse  circostanti, 
potevano  serbare  ancora  uno  stato  pastoso;  e  non  potendo  spàndersi 
Uqnìdamente  sulla  corteccia  terrestre,  o  infóndersi  nelle  sue  fessure, 
dovevano  colla  compatta  loro  mole  esercitare  una  leva  poderosa 
sulle  vicine  e  non  vicine  stratificazioni,  e  continuare  a  sollevarle 
successivamente,  fino  a  che  quel  moto  fosse  al  tutto  estinto^  Ma  i 
pòrfiri  pirossénici,  appena  avevano  prodiitto  quel  grado  di  solleva- 
mento ch'era  necessario  a  squarciare  l'alto  ammasso  dei  sedimenti 
e  ad  aprirsi  uno  sfogo,  dovevano,  per  la  loro  fluidezza,  espàn- 
dersi tra  le  ampie  fessure  in  vene  e  filoni,  e  traboccar  nelle  valli 
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circoetanti^  sema  prodnrre  aUerìori  sollevamenfì.  Eperciò  V  iDiisIre 
Mamri  a  quelle  valli^  in  cui  ri  effusero  i  torrenti  trippid  ^  diede  il 
nome  dì  ante^tràppkhe,  ossia  preeristenti  a  queO'  emersioiie. 

Secondo  le  osservaxioni  del  conte  Marzari  e  dei  sigg.  De  Bach 
e  De  Filippi  nel  Tiroio ,  e  del  sig.  Pasini  nel  Vèneto ,  e  secondo 
le  nostre  proprie  in  ambo  quelle  contrade  i^  i  pòrfiri  pirossènici 
neir  emèrgere  trovarono  le  rocce  jurissiche  in  giacitura  quasi 
orizontale,  e  vi  apportarono  ben  poca  perturbazione.  Alquanto 
nu^ore^  ma  pur  sempre  limitata  fu  V  azione  loro  sul  grè-yerde, 
su  la  scaglia,  e  i  terreni  terziarj  del  Vèneto.  Pare  adunque  ragio- 
névole il  supporre  che  quelle  medésime  sustanze  agissero  in  pari 
modo  anche  nei  nostri  paesi;  e  die  quindi  i  banchi  quasi  Yerti- 
cali  del  terreno  jur&ssico  fossero  già  fin  da  quel  tempo  in  giad- 
tura  non  molto  diversa  dalla  presente,  e  già  sconcertati  assai  fino 
air  ùltimo  loro  lembo  presso  il  confine  ddla  pianura. 

Colle  rocce  fin  qui  descritte  ebbe  fine  nelle  nostre  contrade  la 
serie  di  quelle  emersioni  che  giùnsero  a  rèndersi  viabili  alla 
superfide. 

ToiAgini  e  Caverne.»— L'azione  delle  rocce  emerse  produsse 
motti  grandiosi  effetti  sulle  stratificazioni  juràssiche.  Chi  perlustra 
le  sommità  dei  monti  di  quella  serie,  incontra  spesso  voràgini  in 
cui  s'uiablssano  le  aque.  —  A  mezzodì  del  M.  San  Primo,  sull' ee- 
celsa  pianura  del  Tivano,  tutte  le  aque  si  versano  neUa  cosi  detta 
Nkolinaj  e  quando  le  piogge  sono  tanto  stranamente  copiose, 
che  non  si  pùasano  immantinente  smaltire,  tutto  quell'altipiano  si 
converte  tn  lago.  Ma  siccome  a  pie  del  monte  non  appare  scatu- 
rigine di  sì  larga  vena  che  corrisponda  a  tante  aque,  il  vulgo 
si  formò  giudizio  che  per  sotterranei  meati  pervengano  d  La- 
rio.  —  Altra  simil  voràgine  si  osserva  sull'opposta  riva,  a  setten- 
trione del  M.  ttsbino. —  Frequenti  sono  siftitte  cavità  nei  monti  di 
Blevio  e  d'Albese.  Sul  M.  ft^ndno,  poco  lungi  dalla  sommità,  si 
vede  una  gran  fessura  fra  due  banchi  della  calcarea.  —  Sopra 
Èsino,  presso  le  Grigne,  sono  molte  le  anguste  fessure,  talvolta 
pericolose  all'incàuto  viandante. 

Fra  gli  antri  è  a  notarsi  quello  onde  sgorga  nella  stagione  estiva 
il  fiume  Latte;  quello  mirabifanente  vasto  al  Ponte-Ferrera  sopra 
Mandello;  il  Pertugio  della  Volpe  sopra  Rovenna,  pieno  di  belle 
stalattiti;  la  grotta  della  Mena-e^resta  in  Val-Assina,  dalla  cui 
fonte  intermittente  ha  origine  il  Lambro;  quella  ond'  esce  la  fonte 
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intennittente  che  prende  il  nome  di  Pliniana  da  Plinio  Seocmdo 
ehe  primo  la  descrìsse.  Nella  sua  caviti,  aperta  nella  calcarea 
jarànica,  si  vedono  ciòttoli  erràtici  di  rocee^tsrìstàlline;  e  siccome 
non  è  possibile  che  vi  siano  entrati  dallo  sp^o  che  scende  verso 
il  lago,  è  forza  supporre  che  vi  fossero  trascinati  dalle  aque  pw 
qualche  voràgine  nei  lati  del  monte,  poiché  sul  suo  giogo  non 
si  vedono  massi  pràtici. 

GesMJe.  ^—  I  terreni  juràssici  racchiùdono  anche  molte  gessaje, 
le  quali  si  vengono  escavando  con  maggior  solerzia,  dopoché  si  rico- 
nobbe r  efficacia  di  queste  sustanze  a  promòvere  la  vegetatone.  Il 
gesso  si  trova  accumulato  fra  le  calcaree  pure  e  le  dolomie  in  vici- 
nanza alle  rocce  emerse.  Le  più  considerévoli  gessaje  sono  :  in  Val- 
Tellina  ,  quella  di  Bonnio,  e  quella  di  Hadésimo  presso  la  Spinga, 
ove  qualche  volta  diviene  un  alabastro  puro  e  càndido  come  il 
Volterrano  ;  vi  si  rinvengono  disseminati  minuti  cristalli  di  quarzo 
limpido  ; — quelle  di  Nobiallo  e  Limonta  sul  Lario  ;  —  di  G>ncenedo 
mVal-Sàssina;  —  di  Vocino,  Lòvere  e  Pisogne  sul  Sebino;  —  di 
Lavone  e  Savalle  nel  Bresciano.  —  Il  gesso  sUicifero  anidro  di  Vol- 
pino, noto  col  nome  di  bradilio  o  volpinite,  é  un  alabastro  azzur- 
rino venato,  che  riceve  un  bel  polimento.  I  gessi  di  Nobiallo  con- 
tengono cristalli  di  selenite •  lamellare;  e  quelli  di  Lavone  con- 
tengono anche  cristalli  di  solfato  càlcico,  in  prismi  esàgoni  ter- 
minanti in  piràmide  quadrilàtera.  E  quanto  aU' origine  di  co- 
deste formazioni,  il  gesso  di  Volpino  tocca  un  poggio  di  pòrfiro 
anfibòlico;  quello  di  Nobiallo  é  poco  lungi  da  grossi  filoni  di  sol- 
loro  di  ferro,  che  penetrarono  nella  dolomia  di  Sasso-Rande,  e 
sccMnpooéndosi  diedero  orìgine  al  ferro  ocraceo  U  quale  si  scava 
alla  Gaeta.  U  gesso  di  Goncenedo  trovasi  presso  uno  schisto  argil- 
loso, molto  alterato  dalle  influenze  emersorie. 

Terriccio  «liceo*  —  È  a  notarsi  pure  che  molti  monti  juràssici, 
dal  VerbasM)  al  Sebino,  hanno  verso  mezzodì  una  forma  arrotondata, 
e  sono  verdeggianti  quasi  fino  alla  vetta,  perché,  anche  dove  assai 
ripido  é  il  pendio,  li  ammanto  uno  strato  terreo,  il  quale,  dove  le 
iqoe  lacerarono  il  rivestimento  erboso,  si  palesa  pel  suo  colore 
gialliccio,  assai  distinto  dalla  roccia  calcarea  della  montagna.  Tali 
sono  i  monti  sopra  Gavirate,  Àlbese,  Gaslino,  e  in  gran  parte 
della  Val-Assina.  Chi  esplora  attentamente  quel  suolo,  vi  trova  una 
sìlice  contaminata  dall' Assido  di  ferro,  e  frequenti  vene  di  pietra 
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focaja.  Aleani  anunassi  di  quel  terreno,  tnttodiè  poro6i  e  leggeri^ 
eooflèrvuio  qoaldie  oMisisteiiza,  e  a  chiiniMìo  pietre-morie.  Sul 
GampcHleTiorì  «  vede  in  più  hiog^  li  calcarea  aaurriccia  si- 
lidCm  modificarsi  in  questo  terreno,  e  fl  btto  yiea  reso  più  ma- 
nifesto dalle  masse  di  pietra  focaja ,  che  già  pwose  alla  aroon- 
ferenxa  si  avviano  a  totale  disfacimento.  Pare  che  l'azimie  delle 
aque  piovane,  continuata  per  sècoli  sulla  calcarea  silicàfera,  scio- 
gliesse il  cari)onato  calcare  e  lo  traesse  al  basso,  lasciando  libera 
sul  suolo  la  terra  silicea  ferruginea  e  le  pietre  focaie,  ch'erano 
rinchiuse  nei  calcare,  il  quale  infatti  al  cimento  degli  àcidi  lascia 
un  largo  depòsito  siliceo.  Quest'aaone  deve  èssersi  mvig<Hita 
dopoché  i  vegetali  prèsati  ad  allignarvi,  e  col  successivo  loro 
deperimento  svòlsero  e  introdàssero  neDe  aque  incessante  iddo 
carbònico.  Codesto  terrìccio  siliceo  giallògnolo  talora  rosseggia 
o  nereggia,  secondo  che  vi  predomina  fl  ferro  o  Tulmìna. 
Pare  che  a  questa  operazione  della  natura  debbano  attribuirsi 
anche  i  cristalli  solitarj  di  quarzo,  giacenti  spesso  sulle  gio- 
gaje  dei  monti,  come  al  culmine  di  S.  Pietro  sqpra  Mo|^o,  al 
Zuccone  di  Gampèi  sopra  Barzo ,  a  Selvino  presso  Nembo  ,  al 
M.  Palosso.  Alcuni  sono  informi,  alcuni  sono  in  prismi  esàgoni, 
terminanti  da  ambe  le  parti  in  piràmidi  compiute;  si  trovano 
sempre  in  terreni  molto  silicei,  e  n<m  sono  mai  accompagnati  da 
ciòttoli  d'altre  rocce;  il  che  sarebbe  per  necessità  avvenuto,  se 
fossero  stati  sospinti  colà  da  trasporto  mecànico;  e  quindi  è  ma- 
nifesto ,  che ,  per  disdoglimento  del  carbonato  calcare  che  li  rac- 
chiudeva, rimasero  a  poco  a  poco  denudati  e  solitarj  sul  suolo  for- 
mato dal  residuo  siliceo.  Anche  nelle  cave  di  Carrara  si  rinvengono 
disseminati  non  raramente  nella  roccia  vivacissimi  cristalli  di 
quarzo;  e  sui  sovraposti  gioghi  un  terriccio  veramente  silìceo,  e 
affatto  stanile  al  nostro,  copre  la  roccia  marmorea,  e  contiene 
grumi  di  quarzo  limpido,  per  lo  più  di  forma  irregolare.  Il  com- 
plesso di  tutti  questi  fatti  spiega  Torlgme  nei  nostri  monti  e  del 
terriccio  siliceo  e  dei  cristalli  solitarj  di  quwzo  vetrigno  ;  ma  è  ne- 
cessario a  ciò  che  la  calcarea  racchiuda  quelle  sostanze,  altrimenti 
le  aque  la  discioglierèbbero  del  tutto,  non  lasciando  residuo  sul 
quale  potesse  allignare  vegetabile  alcuno.  E  infatti  le  pendici  di 
calcarea  pura,  quantunque  meno  scoscese  delle  sopra  descritte^ 
mostrano  i  fianchi  loro  affatto  inòspiti  e  nudi. 
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Zoiui  cretacea  e  irapasfo  ai  Icrreni  tcrxiari. 

La  fonnazione  cretacea  ricopre  in  Europa  una  vastissima  so- 
peifide^  velando  colla  sua  giadtura  quasi  orizontale  i  contorti 
terreni  juràssid;  perlochè  alcuni  geologi  tedeschi  la  chiamarono 
calcare  pianigiano  (plftnerkalk).  Non  ha  mott'anni,  era  dubio 
s*eila  si  estendesse  anche  al  nostro  territorio,  poiché  non  vi  si 
èrano  riscontrate  rocce  che  nell'aspetto  mineralògico  corrispon- 
dessero ponto  per  punto  al  terreno  cretaceo  d'altre  regioni,  e 
sopratutto  a  quello  dei  contomi  di  Parigi,  che,  studiato  prima 
degli  altri  e  con  somma  diligenxa  dal  sig.  Brongniart,  serviva  di 
paragone  sd^iMco.  Pure  non  si  poteva  negare  T  estrema  simi- 
g^iaoza  del  nostro  marfmHnajòlica  al  biancone  dell'  Italia  meri- 
dionale, e  al  biancone  e  alla  scaglia  dei  Vèneti.  Né  si  poteva 
negare  il  passaggio  della  scaglia  al  biancone,  che  pur  si  osserva 
a  Valdagno,  a  Ghiampo,  alla  Mazzùrega,  a  S.  Ambrogio  presso 
Verona;  né  il  trapasso  di  queste  due  rocce  sòUde alla  creta  pul- 
vendenta,  simile  in  tutto  a  quella  di  Parigi,  il  quale  si  osserva 
presso  MarceUise  e  altrove.  Dimodoché  le  objezioni  tratte  dal- 
l'aspetto mineralògico  non  reggevano.  Rimaneva  solo  che  si  stu- 
diane la  posizione  rispettiva  di  queste  rocce,  non  circoscrivendo 
k>  studio  in  angusto  paese,  ma  prendendo  una  zona  cosi  ampia 
che  potesse  abbracciare  tutte  le  varietà  del  loro  sviluppo.  1  geologi 
in&tli  distinguono  in  codesta  formazione  quattro  membri:  —  il 
grè-verde  inferiore,  o  per  lo  più  arenaria  a  grani  verdi;  —  il 
grè-verde  superiore,  o  creta  cloritica;  —  la  creta  incoerente, 
o  marna  cretacea;  —  il  calcare  cretaceo  compatto,  o  scaglia. 

Il  sig.  Pasini  (nella  sua  Memoria  sul  calcare  ammonìtico  e  le 
attigue  rocce  del  Vicentino)  dimostrò  che  quivi  la  formazione  ju- 
risdca  e  la  cretacea  sono  divise  in  banchi,  i  quali  hanno  un  co- 
stante rapporto  di  giacitura.  Alla  serie  colìtica  succèdono  calcari 
con  molti  ponti  spàtici  e  avanzi  di  conchilie  e  particelle  di  clorito, 
poi  marne  compatte,  arenarie  gialle,  e  argille;  le  quali  rocce  tutte 
rappresentano  il  grè-verde.  —  A  questo  si  sovrapone  il  calcare 
ammonitico,  nella  cui  parte  inferiore  si  racchiùdk>no  talora  strati 
bianchi.  In  suo  luogo  trovasi  sovente  nella  pianura  ima  scaglia 
rossa,  poi  il  biancone  a  grossi  strati,  e  per  ùltimo  la  scaglia 
bianca  a  strati  sottili,  che  sui  monti  è  la  postrema  di  tutte  le 
formazioni,  e  sui  colli  serve  di  sostegno  alle  formazioni  terziarie. 
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Neil'  altipiano  dei  Sette-Cammmii,  ogni  qualvolta  agli  sfiati  oolUka 
e  condiùìacei  saccede  il  calcare  ammonltico,  è  ben  raro  die  non 
vi  tengano  dietro  il  biancone  e  la  scaglia.  Nei  contomi  di  Schio, 
al  calcare  corallino  e  nimmniHtico  e  al  grè-yerde  sovrasta  ina- 
mediatamente  la  scaglia.  Questo  terreno  si  modifica  in  arenarie 
gialle  e  in  marne,  le  qoali  altrove  rappresentano  il  grè*Tefde. 
il  biancone,  che  forma  passaggio  dal  calcare  ammonitioo  alla  sca- 
glia, talvolta  si  vede  interposto  anche  a^  strati  inferiori  del  cal- 
care ammonìtico;  onde  il  signor  Pasini  dimostra  arbitraria  l'opi- 
nione che  riferisce  quello  alla  serie  cretacea ,  e  questo  alla 
jurissica. 

Dietro  questi  ragionamenti,  e  dietro  le  nostre  proprie  osser- 
vazioni sui  terreni  cretacei  del  Vèneto,  pare  che  non  possa  nascer 
dubio  che  0  biancone  e  le  rocce  connesse  non  costituiscano  un 
depòsito  contemporaneo  nel  Vèneto  e  in  Lombardia. 


Calcare  aanaoùtieo  e  biancone — Ai  banchi  jurissici  gii  de* 
scritti  di  dolomia  e  di  calcare  cinereo  con  qualche  nodo  o  qualche 
vena  nerastra  di  sìlice  succede  nel  paese  tra  Como  e  Lecco  una 
calcarea  rossa  ammonitica,  spesso  simulante  quella  del  Vèneto, 
anche  per  le  molte  e  ben  conservate  petrificazioni.  È  terrea,  com- 
patta ,  più  0  meno  pregna  d'ossido  di  ferro  e  manganio,  contenente 
talora  in  venuzie  assai  diftise  molta  argilla,  e  anche  squame  mica- 
cee, e  arnioni  o  vene  silicee  d'un  rosso  cupo.  Vi  si  discèmono  per 
entro  non  meno  di  Itt  specie  d'ammoniti,  molte  inèdite  ;  vi  abrada 
anche  l'ap^tcìcs  lamelUmu;  assai  men  frequente  è  una  specie, 
che  sembra  al  pari  inèdita, di  n&utilo.  Rare  parimenti  le  bivalvi, 
che  abbiamo  ritrovate  solo  sopra  SneUo,  e  assii  malconce  e  in* 
determinàbili,  con  altre  reliquie  marine  più  maldistinte  ancora. 
Questi  fòssili  si  sono  conversi  in  un  calcare  rossiccio  più  poro  di 
quello  che  aU' estemo  li  investe;  onde  pare  che  nelle  conchilie 
penetrasse  solo  hi  sostanza  calcare,  e  all'intorno  rimanesse  una 
materia  più  marnosa,  che  rende  fàcile  l'isolarle.  Talora  la  marna 
e  la  calcarea  stessa  prèndono  intorno  al  petrefatto  un  colore  ver* 
dògnolo.  Sopra  Snello  questo  calcare  rosso  ammoidtioo  copre  la 
roccia  juràssica  fino  ad  un  terzo  incirca  di  quel  monte,  cioè  fino 
a  600  metri  incirca  d'altitùdine  sopramarina;  e  i  suoi  banchi 
sono  nella  forte  inclinazione  di  70  a  80  gradi,  mentre  il  calcare 
jurissico  sul  giogo  del  monte  è  alquanto  meno  eretto.  Tra  Snello 
e  Givate,  al  di  sotto  della  calcarea  rossa,  se  ne  vede  un'altra  con 
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frammenti  clorifici,  e  un'altra  conchiliacea,  i  cui  fòssili  sono  in- 
franti e  non  determinàbili.  Sul  pendio  di  quel  monte^  due  banchi 
di  focaja  rosso-nnipa  e  in  qualche  tratto  volgente  al  verdastro^ 
poco  distinti,  e  della  potenza  di  più  metrì^  torreggiano  fra  la  cal- 
carea rossa  decomposta.  Quivi  desta  grata  meraviglia  la  gran  co- 
pia degli  anunoniti,  i  quali  ^  dapprima  adagiati  sui  banchi  di  quel 
sedimento^  dovettero  seco  raddrizzar»  per  posteriore  sollevamen- 
to. Le  Calde  di  queste  rocce  son  coperte  dsd  biancone,  in  positura 
meno  eretta,  a  frattura  terrea  concòide,  con  frequenti  suture  e 
vene  ed  arnioni  di  focaja  chiara.  Nel  territorio  detto  la  G)rte  di 
Casate  il  biancone  forma  qualche  p<^[gio;  e  al  crocicchio  della 
strada  di  Val-Àssina  giace  quasi  orizontale  sul  calcare  ammo- 
nitico,  e  contiene  aptìchi.  Sui  monti  d'Erba  gli  strati  jurissici 
sono  in  positura  ancor  più  discorde  dal  calcare  rosso  e  dal  bian- 
cone, i  quali  viceversa  sono  in  maggior  consonanza  fra  loro.  Al 
di  sopra  dell'abitato  d'Erba  si  manifestano  i  banchi  di  calcarea 
cristallina  juràssica,  simile  a  quella  che  ridnge  a  poca  distanza 
le  rive  del  Ilario,  inclinata  da  N.  0.  a  S.  E.  sotto  un  àngolo  di 
soli  6  a  8  gradi,  e  coperta  poi  per  300  metri  incirca  d'una  gran 
zona  di  pietrame  erràtico.  Oltrepassata  questa,  ricompare  la  roc- 
cia juràssica  colla  stessa  inclinazione;  ma  si  altera  in  una  pietra 
porosa,  silicifera,  giallastra,  fàcile  a  sgretolarsi.  Al  disopra  giace 
quasi  orizontale  una  calcarea  di  cx>lor  melato,  intersecata  in  tutti 
i  sensi  da  venuzze  marnose  micacee,  di  color  rossiccio.  Succè- 
dono calcaree  marnose  rosse, micacee, con  vene  e  nidi  di  marne 
verdastre,  che  rinchiùdono  i  fòssili  sovrindicati.  Più  sopra  una  cal- 
carea rossa  meno  marnosa,  con  grossi  banchi  di  focaja  rosso-cupa, 
e  nelle  fratture  spalmata  di  peròssido  mangànico,  contiene  pure  i 
fòssili,  ma  in  minor  copia.  Più  sopra,  e  a  giacitura  concorde,  giace 
il  biancone  con  vene  ed  arnioni  silicei  chiari.  Finalmente  sul 
sommo  giogo  del  M.  Broncino,  che  per  l' opposto  pendio  discende 
al  Lario,  ricompare  0  calcare  juràssico  cinereo,  accompagnato, 
come  appiè  del  monte,  da  focaja  nerastra,  e  nella  medésima  di- 
azione,  ma  eretto  all'angolo  di  60  gradi.  In  quella  vece  il  cal- 
care rosso  e  il  biancone,  a  strati  fra  loro  quasi  afbtto  concordi, 
sì  dirigono  da  mezzodì  a  tramontana,  col  mite  àngolo  di  5'*;e 
pare  che  si  deponessero  sulla  roccia  juràssica ,  quand'  era  già 
raddrizzata. 

NeUa  valle  del  torrente  Bova,  che  li  taglia  ambedue,  pèndono  an- 
che verso  levante.  Presso  il  Buco  'del  Piombo  il  calcare  rosso  è 
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diviso  in  sottili  falde^  tramezzate  da  marne  rosse,  che  ne  riempiono 
anche  le  molte  e  minute  fratture.  Il  pavimento  di  quella  caverna 
è  sul  calcare  rosso,  che  ne  riveste  le  pareti  anche  fino  all'altezza  di 
4  metri,  ma  la  volta  è  aperta  nel  biancone,  e  nel  suo  vèrtice  si 
vede  la  traccia  d|una  squarciatura  che  forse  le  diede  orìgine. 
Grandi  massi  di  breccia,  composta  di  frammenti  di  biancone  con- 
solidati da  cemento  calcare,  caddero  dall'alto  all' ingresso  del- 
l'antro. Il  cemento  medésimo,  gemendo  anche  lungo  le  pareti, 
le  incrostò  di  stallatitL  Dal  Buco  del  Piombo  in  poi  le  due  rocce 
rossa  e  bianca,  scendendo  verso  la  pianura,  si  alternano  presso 
Solzago;  dove  la  marna  rossa  con  apiichi  attraversa  om  lieve 
inclinazione  il  letto  dèlia  Cesia,  e  va  a  seppellirsi  sotto  il  colle 
di  Montòrfimo.  —  Questa  minuta  descrizione  mira  a  rilevare 
l'identità  di  questi  terreni  e  della  formazione  cretacea  del  Vè- 
neto, poiché,  stabilito  il  principio,  si  può  riconóscere  la  corris- 
pondenza anche  dove  a  primo  aspetto  è  men  manifesta.  A  Cam- 
nago  questa  zona  s'interrompe  per  alcune  mi|^  fino  a  Qivio, 
per  risùrgere  sotto  Saltrio  e  presso  Frascarolo.  A  Saltrìo  il 
biancone  alterna  colla  calcarea  rossa,  accompagnato  pur  sem- 
pre dalla  focaja,  ma  non  daUa  marna  rossa  ammonltica;  in  vece 
della  quale  gli  sottostà  una  calcarea  rossa  silidfera,  che  non  è 
però  straniera  ai  terreni  sopradescritti. 

Tra  Saltrio  ed  Arzo  una  calcarea  marnosa  sclssUe,  di  vivace 
colore  ocraceo,  con  molta  silice  e  vene  di  focaja,  giace  in  ban- 
chi inclinati  come  quelli  del  biancone,  col  quale  poi  si  collega 
prolungandosi  sulla  via  da  Clivio  a  Ligumetto. 

A  qualche  miglia  di  distanza  lo  stesso  terreno  ricompare  sopra 
il  Lago  di  Varese,  dilatandosi  fino  al  Verbano.  Da  Comerio  a  Ga^ 
virate  si  vede  sorretto  dalla  calcarea  juràssica  cristallina  del 
M.  Bòscero  e  del  Gampo-de'-Fiori,  la  quale  è  variamente  ondula- 
ta, ma  declina  in  generale  verso  ponente,  a  SO  gradi  incirca,  e 
nella  parte  esterna  si  converte,  ancora  più  manifestamente  che 
ad  Erba,  in  una  pietra  incoerente,  giallastra,  silidfera,  e  quindi 
in  una  terra  scabra  al  tatto.  Verso  la  Val-Cuvia  si  vedono  in.  là- 
cere creste,  alla  sommità  del  monte,  le  testate  dei  banchi;  a 
piedi  del  monte  e  de'  suoi  contraforti,  detti  Le  Corone,  giace  in 
larga  e  continua  zona  una  congerie  di  massi  erràtici;  sotto  la 
quale  si  manifestano  ancora  gli  strati  juràssici,  parimenti  alterati 
alla  superficie,  e  ingombri  da  banchi  di  marne  gialliccie  o  di 
calcare  arenaceo,  a  giacitura  discorde,  e  inclinanti  da  setten- 
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trìone  a  mezzodì.  Al  di  sopra  si  adagia  il  calcare  rosso  silidfero^ 
incappellato  dal  sòlito  biancone.  E  tutte  queste  formazioni  sovra- 
poste  sembrano  conformarsi  alle  ondulazioni  d'un  ineguale  terreno 
che  le  sostenga.  Presso  Gavirate,  nelle  vallette  di  Pozzuolo  e  di 
Monte,  appàjono  più  evidenti  le  marne  gialliccie  e  le  calcari  are- 
nacee, che  divìdono  il  calcare  juràssico  dal  biancone,  come  si 
vede  nell'annessa  figura. 


a)  Strati  juràsslci.  —  6)  Banchi  di  marne  e  calcare  arenaceo.  —  e)  Cal- 
care rosso  e  biancone.  —  d)  Congerie  di  massi  erràtici. 

Alle  falde  del  colle  di  Besozzo,  sopra  una  calcarea  molto  mar- 
nosa, azzurricda,  a  frattura  terrea,  che  esposta  all'aria  cade  in 
frantumi  scheggiosi,  giàciono  parecchj  e  non  grossi  strati  del 
calcare  rosso  siliclfero;e  presso  al  mortorio  di  Besozzo,  e  altrove, 
si  alternano  con  banchi  cB  focaja  cupa,  che  facilmente  si  spacca 
in  pezzi  irregolari  spalmati  d'ossido  mangànico.  Queste  stratifi- 
cazioni s'inalzano  verso  settentrione;  ma  sulla  sinistra  poi  del 
finmicello  che  forma  l'emissario  del  lago  di  Varese,  il  biancone  si 
vede  solo,  e  a  giacitura  orizontale,  e  poco  di  poi  s'inalza  verso 
mezzodì.  Il  calcare  rosso  di  tutti  quei  colli,  oltre  alle  molte  vene 
e  ai  grossi  banchi,  contiene  anche  molta  sìlice  diffusa,  ancora 
solùbile  negli  àcidi  ;  e  se  si  arroventa  prima  di  trattarlo  cogli  addi, 
la  sìlice  perde  la  sua  solubilità,  e  la  pietra  non  è  più  sensibil- 
mente intac4dbfle.  La  sìlice,  parte  tanto  importante  e  distintiva  del 
terreno  cretaceo,  pare  essersi  deposta  nei  calcare  rosso  allo  stato 
gelatinoso,  insieme  alle  molècole  calcaree,  mentre  nel  biancone 
potè  isolarsi  meglio  dalla  calcarea,  seguendo  particolari  centri 
d'attrazione.  L'istmo  che  divide  il  lago  di  Varese  dal  lago  di 
Randronno,  è  formato  da  una  calcarea  silicìfera  a  frattura  ter- 
rea, più  fosca  del  biancone,  e  in  cui  qualche  banco,  racchiudendo 
nodi  irregolari  e  ottusi  di  calcare  gialliccio ,  assume  sembianza 
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di  conglomerato.  È  un  terreno  che  Breisbick  rif^  alla  forma- 
zione  del  biancone,  e  pare  che  vi  appartengano  tutti  gli  altri  po^ 
fino  al  Verbano,  ma  non  più  oltre.  Le  loro  stratificazioni  si  scò- 
stano  poco  dalla  linea  orizontale,  mentre  al  disopra  di  LAveno  gli 
strati  juràssid  si  presentano,  come  al  sòlito,  con  forte  inclinazione, 
dalle  rive  del  Yerbano  erigendosi  verso  le  creste  che  fanno  con- 
torno alle  rocce  emersone  della  Val  Guvia. 

Il  punto  più  settentrionale  a  cui  giùngano  i  depòsiti  del  Man- 
cono  è  a  La  vena  sul  lago  Geresio,dove  il  mare  cretaceo  potè  pene- 
trare fra  le  squarciature  aperte  pel  sollevamento  granìtico.  E  il  più 
meridionale  è  il  poggio  d'Adro,  a  mezzodì  del  Lago  Sebino,  dove 
si  vede  sotto  forma  di  scaglia,  con  grossi  banchi  di  focaja  di  va- 
rio colore.  In  generale  il  biancone  sovrasta  all' ammonltico  rosso, 
ma  presso  Solzago  e  Alzate  sono  connessi  e  alternanti.  Anche  nel 
settentrione  dell'Inghilterra,  come  osserva  De  la  Bèche,  la  creta 
bianca  ricopre  la  rossa.  A  Suello  e  in  Val-Cavallina  il  calcare 
ammonìtico  è  più  eretto  del  biancone;  ma  in  generale  le  due 
stratificazioni  concordano,  discordando  poi  sempre  da  quella  del 
juràssico,  che  accompagnano  soltanto  sino  a  mediocre  altezza. 
Giàdono  per  lo  più  in  positura  che  poco  si  discosta  dall' orìzon- 
tale,  e  corrisponde  alla  denominazione,  che  alcuni  vi  pósero, di 
calcare  delle  pianure. 

Qui  è  d'uopo  rammentare  un'  altra  volta  quelle  masse  di  marne 
alternanti  con  calcaree  sabbiose,  che  in  varj  luoghi  s'interpón- 
gono fra  il  calcare  jurissicoe  il  biancone,  dando  a  questo  un'in- 
clinazione più  risentita.  Si  offrono  parimenti  nel  gruppo  cretaceo 
del  paese  vèneto,  e  rappresentano  il  posto  geològico  del  grè-verde. 

Fòssili. — I  petrefatti  che  si  riscontrano  in  queste  formazioni,  e 
in  altre  a  loro  connesse  e  distese  verso  la  pianura,  sono  prindpal- 
mente  ammoniti;  alcuni  di  spedo  idèntiche  a  quelli  che  si  anni- 
dano nella  creta  rossa  del  Vèneto;  alcuni  di  specie  inèdite  e  nota- 
bilmente diverse  tanto  da  quelle  che  sono  proprie  di  terreni  più  an- 
tichi, quanto  da  quelle  che  si  trovano  nel  calcare  juràssico  di  questa 
regione.  Fra  gli  altri  fòssili  si  disthiguono  alcuni  nàutili  di  spe- 
do inèdite,  e  certi  corpi  dlìndrid  anfrattuosi,  che  hanno  qual- 
che simiglianza  colle  ortoceratiti,  ma  sembrano  privi  di  sifone. 
E  quandanche  alcuni  di  codesti  petrefatti  fossero  idèntici  a  quelli 
che  nell'Europa  settentrionale  appartengono  costantemente  alla 
serie  juràssica,  dò  non  potrebbe  aver  tanto  valore  di  sconvòl- 
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gere  (ulto  il  complesso  della  ìnduadone  geològica;  poiché  pare 
veramente  che  fin  d'allora  la  natura  orgànica  risentisse  la  diffe- 
renza delle  latitùdini;  e  prova  ne  sia  la  gryphcBa  columba^  la 
qaaie^  mentre  presso  gli  oltremontani  è  distintiva  dell'era  cre- 
tacea, si  trova  nel  paese  vèneto  fra  i  terreni  terziarj,  associata 
ai  fòssili  di  quella  età. 

E  cosi  pure  in  Savoja,  a  Petìt^loeur,  gli  schisti  antracltici  por- 
tano impressioni  di  felci,  le  quali  dal  cèlel^e  Brongniart  furono 
diradicate  alla  formazione  carbonifera^  mentre  nei  terreni  con- 
nessi a  quelli  si  trovano  belemniti,  non  mai  finora  incontrate  in 
terreno  anteriore  alla  formazione  liàssica.  Laonde,  colle  prema- 
ture dottrine  d'alcuni,  queste  due  specie  d'esseri  si  escludereb- 
bero vicendevolmente.  Solo  quando  si  conoscerà  punto  per  punto 
tutta  la  serie  delle  cose  create,  si  potrà  assegnare  un  invariàbile 
e  assoluto  valore  alle  reliquie  di  ciascun  èssere  che  vi  apparten- 
ne. E  questa  cautela  diviene  tanto  più  necessaria,  quando  i  fòs- 
sili da  noi  trovati  non  sono  precisamente  idèntici  a  quelli  che 
si  riguardano  come  esclusivo  indizio  d'un  dato  terreno.  C!osl  per 
esempio,  a  Gorogna  presso  il  golfo  della  Spezia,  se  il  calcare, 
che  ora  vi^  riferito  alla  serie  oolitica,  racchiude  un  ammonite 
sunQe  all'^.  erugaius  (Phil.)  del  terreno  liàssico  dell'Yorkshire,  e 
due  slmili  all'^.  Luteri^  e  aU'^.  biformis  del  terreno  carbonifero 
della  stessa  Contèa,  la  difficoltà  divien  più  grave  ancora  quando 
si  osservano  le  altre  specie  d'ammoniti  ivi  trovate,  affatto  ignote 
finora  ai  terreni  del  settentrione. 

Tra  i  molti  ammoniti  d'Erba  e  di  Snello  alcuni  si  avvicinano 
notabilmente  alle  specie  riscontrate  nei  terreni  calcarei  setten- 
trionali, come  VA.  fFalcotii  e  VA.  Bucklandii.  Ma  altro  è  simi- 
glianza,  altro  è  identità.  L'ammonite  che  fu  giudicato  A.  fFal- 
coiSs  invece  d'esser  liscio  sulla  parte  in  tema  della  spira,  è  mu- 
nito di  coste,  le  quali  sono  in  direzione  opposta  a  quelle  della 
sezione  estema.  L'ammonite  nostrale,  riferito  all'^.  Bucklandii, 
invece  di  quattro  canaletti  percorrenti  il  dorso,  ne  ha  due  soli, 
per  non  parlare  d'altre  differenze,  e  per  non  dire  che  il  tipo, 
a  cui  si  volle  assimilarlo,  non  appartiene  al  terreno  oolitico,  ma 
bensì  al  liàssico. 

Ma  se  anco  si  voglia  supporre  che  queste  differenze  sono  ac- 
cidentali, e  che  il  mentovato  ammonite  è  veramente  da  riferirsi 
all'^.  Bucklamdii  della  formazione  liàssica,  alla  quale  appartèn- 
gimo  anche  gli  altri  che  furono  giudicati  per  A,  heUsrophylliis, 
Vot.  I.  5 
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elegan$jfibulatu$jin9igni$^  radiansj  tdpionianw^  ihouargetisis , 
per  non  pariare  del  comensiSj  che  il  sig.  De  Bach  giudicò  par- 
ticolare a  questi  terreni  ;  rimane  tuttavia  di  fatto  che  in  questi 
nostri  paesi  si  trovò  in  una  calcarea  marnosa  rossa ,  posta  per 
lo  meno  al  di  sopra  di  parecchj  me&dHi  ddla  formacione  juràs- 
sica,  a  giacitura  discordante,  separata  spesso  da  potenti  depòsiti 
arenacei  e  marnosi ,  e  distinta  per  la  sua  mineralògica  natura. 
Laonde  si  verrebbe  a  questa  alternativa.  —  0  gli  ammoniti  della 
nostra  calcarea  rossa  sono  idèntici  a  quelli  del  liasse  oltr^non- 
tane  :  e  allora  presso  di  noi  non  danno  più  quel  sicuro  indizio 
per  distinguere  i  terreni  che  danno  altrove.  —  0  non  sono  idèn- 
tici ,  e  formano  specie  distinte  e  inèdite  :  e  allora  in  luogo  di 
valércene  per  determinare  i  terreni ,  bisogna  viceversa  servirci 
prima  dei  terreni  per  determinare  l'età  di  questi  ammoniti ,  e 
il  loro  valor  geològico.  Ma  siccome  è  ammesso  che  molti  fòssili 
son  communi  ai  terreni  juràssid  e  ai  cretacei ,  ciò  prova  che 
nell'intervallo  fra  queste  due  formazioni  non  vi  lu  una  repentina 
rivoluzione  nella  vita  animale  e  vegetale,  che  sanasse  fra  loro 
un  preciso  confine.  E  in  questo  caso ,  dacché  si  suppone  die  la 
loro  vita  si  sia  protratta  (bll'era  liàssica  fino  a  quella  del  ju- 
r&ssico  superiore,  non  vi  sarebbe  più  ragìMie  di  dire  che  non 
abbia  potuto  prolungarsi  ancora  fino  all'era  cretacea.  Go\  qual 
modo  di  vedere  si  rimòvono  le  diffiodtà  preconcepite,  e  sa  riveli^ 
dica  il  campo  alla  libera  osservazione. 

Ragion  vorrebbe  poi  che  si  ponesse  mente  a  quegli  èsseri 
tuttora  viventi  nei  mari  delle  zone  tòrride,  i  quali  fin  dall'era 
del  pliocene  antico  cessarono  di  vìvere  nelle  zone  più  fredde; 
poidiè  non  si  potrebbe  dire  perchè  la  stessa  cosa  non  abbia  po- 
tuto accadere  anche  nelle  più  remote  età,  e  perchè  sin  d'allora 
non  abbia  potuto  èssere  diseguale  la  distribuzione  del  calore  e 
delle  altre  influenze  vitali  nelle  diverse  regioni  del  globo.  Per- 
lochè,  nel  giudicare  dei  terreni,  vuoisi  tener  conto  dei  fòssili,  ma 
senza  però  disprezzare  quei  lumi  che  può  fornirci  la  natura  mi- 
neralògica delle  rocce  e  la  rispettiva  loro  positura. 

Il  terreno  cretaceo,  e  in  Lombanfia  e  nel  Vèneto  e  negli  Apen- 
nini  e  dovunque  venne  studiato,  differisce  anche  per  la  struttura 
e  l'aspetto  s)  dal  calcare  juri^co  che  lo  precedette,  si  dal 
calcare  terziario  che  lo  sussegui.  In  luogo  del  depòsito  minuta- 
mente cristallino  d'una  materia  tenuta  in  perfetta  dissoluzione 
da  un  flùido,  il  terreno  cretaceo  colla  sua  tessitura  terrosa  sem- 
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bra  indi<»re  un  trasporto  quasi  mecànico.  E  pare  che  la  sustanza 
che  a  quel  tempo  stesse  dìsciolta  in  quelle  aque  fosse  la  silice,  la 
quale  si  rapprese  in  arnioni,  in  banchi,  in  vene,  e  non  di  rado 
s'infuse  per  tutta  la  roccia  calcare  allo  stato  ancora  solùbile  negli 
addi;  anzi  prese  talvolta  l'aspetto  della  calcedonia,  e  di  quella 
silice  concreta  che  si  vede  nei  terreni  circostanti  alle  aque  termali. 
Onde  oseremmo  manifestare  Topinione,  che  questo  terreno  debba 
r indiretta  origine  sua  all'azione  delle  rocce  emersone  sul  cal- 
care juràssico;  il  quale,  mentre  per  una  parte  ne  veniva  sollevato 
e  sconvolto,  per  l'altra  poteva  sotto  un  più  immediato  e  intenso 
ardore  svòlgere  il  suo  àcido  carbònico,  e  quindi  alio  stato  terreo 
passare  in  sospensione  nelle  aque,  che  poi  lo  deposero  al  piede 
delle  rocce  sollevate.  Le  parti  più  pesanti  di  codeste  tórbide, 
ossia  le  molècole  ferruginee,  silicee  e  micacee,  dovevano  preci- 
pitarsi i»ù  rapidamente  e  a  minor  distanza,  e  aver  dato  orìgine 
al  calcare  rosso  marnoso  ed  ammonitico;  le  parli  più  lievi  e 
calcari,  tenute  più  lungamente  in  sospensione,  e  giunte  a  maggior 
distanza,  possono  aver  formato  il  biancone  e  la  scagUa.  E  vi  con- 
corre il  fatto,  che  alcune  delle  nostre  crete  incoerenti ,  come 
quelle  dei  contomi  di  Brescia  e  quelle  di  Marcellise  presso  Ve- 
rona, quando  siano  estratte  di  recente  e  a  certa  profondità,  sono 
cosi  poco  sàture  d'acido  carbònico,  che  costituiscono,  direi 
quasi,  un  idrato  piuttosto  che  un  carbonato.  E  forse  questa  fu  la 
eàusa  per  cui  quella  prodigiosa  quantità  di  molluschi  ad  anfratti 
communicanti  con  canaletti,  le  cui  spoglie  si  vedono  accumu- 
late in  questi  depòsiti,  e  molti  altri  animali  anche  litorei,  non 
sopravissero  a  quell'era  geològica.  Se  poi  si  ammette  che  le 
rocde  granitiche  palesi,  e  altre  non  comparse  alla  superficie,  si 
espandessero  a  diverse  riprese,  e  producè^ero  successivi  solleva- 
menti parziali,  si  può  indurne  in  qual  modo  il  calcare  ammoni- 
lieo,  per  cagion  d'esempio,  a  Snello,  abbia  potuto  raddrizzarsi 
prima  che  si  deponesse  il  biancone,  mentre  in  altri  luoghi  potè 
porsi  seco  in  giacitura  concorde. 

Negli  Apennini  alcune  rocce  serpentine  eruppero  dopo  la  for- 
mazione cretacea,  e  ne  alterarono  particolarmente  i  mend>ri  in- 
feriori, c<mvertèndoli  in  diaspri;  dimodoché  a  Sasso-Rosso  presso 
livomo  e  a  Monte-Rotondo  si  vedono  ampj  banchi,  tuttoché 
conversi  in  diaspro  rossiccio,  serbare  tuttora  la  primiera  strati- 
ficazione, e  sovrastarvi  ancora  ima  calcarea  fratturata,  di  slrut- 
tura  terrea,  slmile  al  noslro  biancone,  quando  non  fosse  per  la 
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tinta  che  volge  alquanto  al  cinereo.  Ora,  se  il  calcare  silidfero 
del  poggio  di  Be9oxio,  quando  venne  arlifidatanente  arroventato^ 
si  fece  inattaccàbile  agli  àcidi,  ed  acquistò  la  tinta  rossiccia  e  la 
durezza  delle  diasprine  di  Toscana,  si  ha  ragione  a  5iq>porre  che 
se  avesse  subito  l'azione  delle  stesse  roccie  plutòniche,  si  sarebbe 
modificato  nella  medésima  forma. 

Arenarie  e  Marne,  apecialnienle  «Idia  Briansa.  —  Con  questo 
terreno  termina  nelle  nostre  contrade  la  zona  degli  alti  monti 
nonché  dei  colli  di  calcare  ammonìtico  e  biancone.  Succede  quella 
dei  coUì  mamo-arenacei.  Fra  Tuna  e  l'altra  si  vede  un  av> 
vallamento  longitudinale,  che  non  solo  si  continua  più  o  men 
chiaramente  dal  Verbano  fino  al  Benaco,  ma  si  riscontra  an- 
che nel  Vèneto  fin  presso  ad  Àsolo;  laonde  chi  percorresse 
questa  linea  da  ponente  a  levante,  avrebbe  quasi  sempre  a  si- 
nistra le  falde  degli  alti  monti  coperte  dal  biancone,  e  a  destra 
i  colli  confinanti  colla  pianura,  percorsi  alcune  volte  da  lembi  di 
biancone,  ma  più  spesso  e  più  vastamente  ingombri  dai  conglo- 
merati e  dalle  marne.  Nelle  Provincie  Vènete,  presso  Possagno, 
il  calcare  juràssico  quasi  orizontale  è  coronato  da  un  calcare  af- 
fatto slmile  e  per  la  struttura  e  per  le  petrificazioni  a  quello  delle 
Grìgne;  un  terreno  cretaceo  assai  raddrizzato  forma  le  falde  esteme 
di  quei  monti;  e  infine,  dopo  l'accennato  avvallamento,  surge 
verso  mezzogiorno  il  colle  d'Asolo,  in  cui  si  alternano  le  marne 
e  i  conglomerati,  e  si  rinchiùdono  letti  di  lignite  bruna  e  diversi 
petrefatti  dei  terreni  terziarj,  come  turbinolie  e  òstriche  gigante- 
sche; la  qual  disposizione  corrisponde  appieno  a  quella  d'alcuni 
CoUi  Briantéi. 

Non  pare  agévole  a  decidere  se  debbano  considerarsi  come  de- 
cisamente superiori  al  biancone  e  alla  calcarea  rossa  i  conglome- 
rati e  le  arenarie  e  mollegne,  che  compóngono  la  maggiore  e  più 
alta  parte  dei  Colli  Briantéi  tra  il  Lambro  e  l'Adda,  e  formano 
quasi  l'ossatura  di  quei  colli,  benché  qua  e  là  coperti  da  masse 
di  più  moderna  formazione.  Si  stèndono  tanto  a  ponente  fino  a 
Morosolo  presso  Varese,  quanto  a  levante  dell'Adda,  formando  ivi 
pure  poggi  staccati ,  come  presso  Ponte-San*Pietro ,  Bergamo , 
Nese,  Gandozzo,  e  al  di  là  dell'Olilo  presso  Adro  e  Brescia. 

A  Sirone,  in  Brianza,  l'arenaria  sottoposta  al  conglomerato  pa- 
lesa una  giacitura  pròssima  all'orizontale;  e  cosi  pure  si  mostra  alia 
vicina  Gosta-Masnaga  e  a  Centémero.  Ma  generalmente  i  banchi 
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sono  contorti^  raddrizzati,  quasi  verticali,  come  a  fiulciago,  a  Ta- 
biago,  a  Gamisasca,  a  Calco.  È  a  notarsi  il  fatto  che  a  Monteveg- 
gbia  le  stratificazioni,  invece  di  discéndere  da  settentrione  verso 
mezzodì,  secondando  col  loro  declivio  gli  alti  monti  della  penisola 
del  Lario,  si  raddrizzarono  a  70  gradì  da  mezzodì  a  settentrione, 
come  se  la  forza  sotterranea,  che  le  sollevò,  esercitasse  un'azione 
Indipendente  da  quella  che  operò  suUa  zona  juràssica.  Il  colle  di 
Montevegghia  si  compone  d'un  calcare  arenaceo,  alternante  coÀ 
un  calcare  marnoso,  a  cui  nella  Val-Fredda,  presso  la  Gasa-<lel'Sol- 
dato,  si  assoda  un  terreno  marnoso  micaceo  quasi  incoerente;  e 
al  di  là  del  Mal-Nido  la  salita  oSre  una  congerie  di  marne  micacee 
e  taleose,  e  banchi  quasi  incoerenti  di  finissima  arena  silicea, 
e  pagliette  talcoso  collegate  da  molto  òssido  di  ferro  idrato,  di 
calcare  arenaceo  sòlido,  di  marne  di  vario  colore,  e  di  conglo- 
merati a  minuti  ciòttoli  calcarei  e  silicei.  Nei  banchi  micacei 
ferruginosi,  e  qua  e  là  per  i  campi  e  le  vallette,  vèdonsi  ar- 
nioni ricchissimi  di  minerale  di  ferro,  con  pagliette  micacee, 
che  sembrano  èssersi  formati  al  tempo  in  cui  si  deponevano 
quei  terreni. 

All'ingresso  della  Val-Serìana,  a  settentrione  di  Nese,  vèdonsi 
colline  pur  di  calcare  marnoso.  Simile  è  pure  la  formazione  della 
collina  di  Gandozzo,  la  quale,  sempre  più  sviluppandosi,  si  stende 
verso  Sàmico,  ove  si  sono  aperte  òttime  cave  per  varj  usi  edilizj 
anche  eleganti.  Le  arenarie  si  modificano  parimenti  in  conglome- 
rato verso  la  valle  diPredore.E  il  conglomerato  ofire  buone  màdno 
da  grano,  di  cui  si  fa  esteso  commercio,  come  a  Gandozzo,  e  come 
a  Sirone  e  Galliano  ed  altri  luoghi  della  Brianza.  Al  di  là  dell'OUio^ 
questo  terreno  ha  fine  coli' arenaria  azzurricela,  che  copre  presso 
Adro  un  poggio  di  scaglia  frammezzata  da  banchi  di  focaja ,  ma 
ricompare  poi  verso  Brescia.  Lembi  d'arenaria  simile  a  quelle  di 
Sàmico ,  ma  di  grana  più  fina  e  uniforme,  e  atta  a  far  coti  che 
si  scavano  in  gran  còpia,  si  osservano  a  notàbili  altezze  dietro 
al  M.  Misma,  tanto  verso  Vallalta,  quanto  verso  Prata  Longa,  e 
nel  vicino  M.  Grone  in  Val-Gavallina. 

LiC  ippurili  {If,  comiwaocinum.  Bronn.)  e  le  tornatene  {T.  gi- 
gantasa.  Miu*. ,  la  quale  però  vèdesi  altrove  nei  terreni  terziarj) 
si  trovano  frequenti  nel  conglomerato  di  Sirone  ;  e  di  recente , 
per  assidua  cura  dei  signori  Villa,  si  raccòlsero  molte  impres^oni 
di  polipaj,  che  si  stimano  inèditi,  e  più  specie  d'inocèrami  e  di 
fuchi  ;  presso  Gosta-Masnaga  venne  pur  trovato  qualche  ammo- 
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nite.  Più  frequenti  sono  i  fiichì ,  come  il  Fucaides  miricatu»  e 
il  F.  Targimii^  nelle  calcaree  marnose  di  Vigano.  Anzi  le  ip- 
punti  e  codesti  fuchi  ben  determinati  indurrebbero  ad  ascrì- 
vere ai  banchi  inferiori  del  terreno  cretaceo  quelle  arenarie 
marnose,  poiché  anche  negli  Apennini  e  nella  Francia  Meridio- 
nale si  trovano  essi  nelle  sezioni  inferiori. 

(Mtre  l'Adda  questo  terreno  s' inalza  fin  sopra  Carenno  alle 
falde  dell' Albenza  ;  e,  come  al  sòlito,  è  formato  di  calcaree  mar- 
nose arenacee  e  di  prette  arenarie.  I  suoi  banchi  s'inclinano  verso 
levante  sotto  un  àngolo  di  30  gradi;  e  sono  coperti  a  stratifica- 
zione concorde  da  marne  rosse  e  calcaree  marnose  rosse,  altera 
nanti  con  banchi  di  focaja  rosso-cupa.  Questo  complesso  di  rocce 
s'addossa  alla  calcarea  jurese  del  M.  Oca,  le  cui  stratificazioni 
inclinano  invece  a  ponente.  Abbiam  rinvenuto  nella  calcarea  mar- 
nosa rossa  un  solo  ammonite  mal  concio,  il  quale,  congiuntamente 
ai  banchi  di  focaja,  rimove  il  dubio  che  queste  manie  rosse  pò^ 
sano  appartenere  all'  era  terziaria ,  anziché  alla  cretacea.  Il  che 
verrebbe  a  convalidare  l'antichità  di  questa  arenaria  marnosa, 
fondata  già  sull'indizio  degli  avanzi  orgànici.  Polipaj  non  deter- 
minàbili si  rinvennero  anche  nella  collina  di  Bergamo. 

Sopra  il  lago  dì  Varese  alcuni  strati  di  marna  gialliccia  conte- 
nente fiicòidi  si  alternano  col  calcare  arenaceo  a  punteggiatura 
carbonosa,  slmile  a  quello  dei  terreni  arenacei  dell' Apennino.  Su 
questo  terreno ,  a  pochi  passi  dal  ponte  d'Arto  presso  Morosolo , 
abbiamo  di  recente  osservato  un'argilla,  deturpata  bensì  dal- 
l'Assido  fèrrico  che  la  rende  poco  resistente  al  foco,  ma  dotata 
di  grande  plasticità,  quasi  scevra  di  calce  anche  alla  superficie, 
dove  é  pur  soggetta  ad  infiltrazioni.  I  numerosi  fòssili,  trovati  in 
quello  e  negli  annessi  terreni, corrisponderebbero  per  la  maggior 
parte  a  quelli  che  contraségnano  il  terreno  cretaceo;  e  con- 
fermerebbero l'opinione  primamente  annunciata  dal  signor  Gil- 
legno,  che  all'  era  cretacea  debba  ascriversi  parte  dei  conglome- 
rati, sotto  l'ultimo  declivio  meridionale  delle  Alpi;  dimodoché 
riesdrèbbero  coetanei  a  quel  macigno  degli  Apennini,  al  quale 
hanno  in  più  luoghi  anche  una  mineralògica  simiglianza.  Se  ciò 
fosse,  l'accennata  argilla  occuperebbe  veramente  il  posto  dell'ar- 
gilla plàstica;  e  sarebbe  prezzo  dell'opera  far  diligente  indàgine 
se  questa  ùtile  materia  vi  si  trovi  in  uno  stato  opportuno  ai  bi- 
sogni dell'industria. 
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Gongloinenito  calcare  di  Trayedona,  e  dei  doe  Hontòr&ni. — 
A  tramontana  del  laghetto  dì  Comablo,  fino  a  Travedona,  surge 
nn  colle  d'un  conglomerato  compattissimo,  i  cui  banchi,  inclinati 
da  levante  a  ponente  sotto  un  àngolo  di  50^,  sono  principalmente 
di  materia  calcare,  tanto  abondante,  che  si  scava  per  fame  calce, 
benché  contenga  qualche  ciòttolo  di  pietra  focaja,  e  massi  d'ima 
marna  azzurricela  die  all'aria  facilmente  sfiorisce.  Vi  si  frappone 
qualche  strato  d'un  calcare  cristallino,  gialliccio  e  senza  ciòttoli. 
Le  poche  petrificazioni  sono  frartemente  incastonate  nella  roccia, 
sicché  appena  abbiamo  potuto  raccògliere  qualche  pèttine  e  qual- 
che irammento  d'ostriche  gigantesche,  slmili  a  quelle  del  con- 
glomerato d'Asolo;  ma  dov'  é  corroso  dalle  aque  appàjono  abon- 
danti  tracce  di  nummuliti.  Le  aque  del  lago  di  Gouiabio  tòlgono 
di  vedere  su  qual  roccia  si  appoggi  questo  terreno;  ma  verso  il 
paese  di  Comabio  è  ricoperto  da  un  conglomerato  di  massi  erràtici. 

D  Montòrfano,  posto  sul  laghetto  d'egual  nome,  qualche  mi- 
glio a  ponente  di  Como,  giace  anch'esso  sul  calcare  rosso,  come 
si  vede  nel  sottoposto  letto  del  torrente  Cesia.  É  un  conglomerato 
di  minuti  ciòttoli  di  calcaree  cristalline,  bianche,  cineree,  dori- 
tiche,  di  biancone,  di  schisti  silicei,  e  di  focaja  bianca,  nera  e 
rossicda.  Pare  dunque  che  concorrèssero  a  formarlo  i  detrìti  del 
biancone  e  delle  sue  vene  silicee,  ossia  di  quel  terreno  che  nel 
Vèneto  chiude  la  serie  cretacea,  e  sopporta  i  terreni  tendarj.  Il 
cemento  calcareo  talvolta  vi  domina  al  punto  di  formare  interi 
bandii,  che  danno  una  calce  mediocremente  idràulica.  È  in  tutto 
un  breve  e  angusto  colle,  diretto  da  levante  a  ponente  come  il 
giogo  dei  vicini  monti,  spesso  ondulato  nelle  sue  stratificazioni,  e 
in  qualche  luogo  verticale.  Il  nostro  amico  signor  Bàlsamo-Crivelli 
vi-rieonobbe  vestigia  di  petrefatti  marini,  e  spedahnente  di  po- 
lipaj ,  ma  non  facifanente  determinàbili.  Nei  banchi  estemi  vi  si 
vedono  rari  dòttoli  d'arenaria  rossa, i  quali  compàjono  quivi  per 
la  prima  volta  a  formar  parte  dei  terreni  in  posto. 

Collo  stesso  nome  di  Montòrfimo,  e  con  molta  simiglianza  nella 
struttura  e  nella  formazione  e  nell'isolamento,  surge  un  altro 
monticeUo  nella  Francia  Curta,  poco  sotto  al  Lago  Sebino.  È  un 
conglomerato  di  ciòttoli  silicd  e  calcarei,  e  questi  dì  maggior 
mole  e  di  forma  spesse  volte  angolare,  e  formati  dì  biancone,  in 
maggior  copia  che  non  si  veda  negli  altri  due  colli  sopradescrit- 
ti di  Montòrfano  e  Travedona.  Non  vi  si  trovò  finora  traccia  al- 
cuna di  petrificazione;  ma  pel  complesso  delle  circostanze  sovra 


72  CAPO  II. 

accennate  sembra  doversi  anche  questo  colle  ascrìvere,  cogli  altri 
due,  alla  serie  supercretacea. 

Gonfolite  di  Como.  —  A  questi  terreni  arenacei  e  conglomerati 
con  cemento  calcare,  alternanti  con  marne  e  calcaree  marnose,  si 
addossa  un'altra  formazione  pur  d'arenarie  e  conglomerati,  ma  non 
più  di  ciòttoli  calcarei  e  silicei,  bensì  di  frammenti  trascinati  dall'in- 
terno delle  valli  alpine ,  ossia  di  serpentini ,  graniti ,  pòrfiri,  anfibo- 
liti,  gneis  e  schisti  micacei,  non  più  coUegata  da  cemento  calcare , 
ma  da  un  cemento  aif;illoso  ferrugineo,  o  anche  soltanto  dalla  più 
sottil  parte  del  medésimo  detrito,  dimodoché  le  sole  azioni  me- 
teòriche bastano  a  tòrte  la  primitiva  coerenza.  E  allora  per  la  fa- 
cOe  disgregazione  della  sua  superficie,  màssime  là  dove  si  pro- 
lunga al  piede  degli  ùltimi  clivi,  è  fàcile  confónderla  coU'informe 
depòsito  erràtico  della  pianura.  Forma  i  bassi  ma  scoscesi  monti 
a  ponente  e  mezzodì  della  città  di  Como;  onde  si  può  contrase- 
gnarla col  nome  di  conglomerato  comense.  Venne  già  descritta 
dal  signor  De  la  Bèche,  e  classificata  tra  le  gonfoliti  terziarie,  cor- 
rispondenti a  quelle  della  Svizzera.  Si  distingue  dal  conglomerato 
del  Montòrfano,  i  cui  ciòttoli  appartengono  solo  alle  rocce  delle 
più  vicine  montagne  calcaree,  arrotondati  dalle  onde  marine,  e 
collegati  da  un  abondante  cemento  calcare.  Sotto  il  Gastel-Bara- 
dello  si  modifica  in  un'arenaria,  che  per  l'uso  industriale  si  ac- 
costa a  quella  della  formazione  marnosa  della  firianza  ;  si  ad- 
dossa immediatamente  alla  calcarea  nera ,  intersecata  da  sottili 
vene  silicee,  e  spettante  alla  serie  juràssica.  Ma  nel  Monte  Agòi, 
che  sui^e  a  levante,  e  separato  solamente  per  l'angusta  valle 
del  fiumicello  Aperto,  le  rocce  hanno  bensì  la  stessa  natura,  ma 
sono  più  incoerenti,  e  contengono  massi  voluminosi  di  rocce 
cristalline,  slmili  a  quelle  che  s'incontrano  erràtiche  sui  monti 
calcarei  e  su  quelli  della  Brianza.  E  ciò  ne  induce  a  crédere  che 
molti  di  quei  massi  e  depòsiti  cristallini,  che  védonsi  sparsi  im- 
mediatamente sopra  i  terreni  più  antichi,  non  appartengano  all'era 
del  depòsito  erràtico,  posteriore  al  pliocene,  ma  bensì  a  questa 
gonfolite  comense  dell'era  terziaria  media  o  miocene.  Lo  spaccato 
geològico  che  il  signor  De  la  Bèche  diede  di  questo  conglomerato, 
rappresentando  il  suo  contatto  colla  calcarea,  dimostra  che  la 
calcarea  aveva  già  subito  uno  slogamento  quando  il  conglomerato 
vi  si  depose,  e  che  questo  venne  poi  parimenti  smosso,  sicché 
i  suoi  banchi  talvolta  stanno  in  positura  verticale  o  contorta. 
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La  giogaja  del  Castél-Baradello^  assai  rìpida  verso  il  bacino  di 
G>iiio,  sì  sostiene  dall'  opposta  parte  in  altipiano,  il  quale  si  stende 
per  la  Cavallasca,  lungo  la  frontiera  svizzera,  verso  Gerònico.  Anzi 
la  medésima  formazione  si  continua  fin  oltre  la  valle  dell'Olona; 
e  sembrano  appartenervi  anche  i  conglomerati  e  le  arenarie  di 
Malnate,  e  diversi  poggi  sparsi  qua  e  là  fino  al  Verbano,  costi- 
tuitì  in  geniale  di  detrìti  cristallini,  non  privi  di  qualche  coe- 
renza e  stratificazione.  La  direzione  dei  banchi  dì  questa  roccia 
è  però  incostante  come  l'inclinazione  loro.  Al  principio  della 
salita  di  S.  Fermo,  nel  Borgo- Vico  di  Como,  i  banchi  vèdonsi  in- 
clinati verso  il  lago  in  senso  opposto  alla  loro  inclinazione  ge- 
nerale lungo  queste  colline,  e  diretti  dal  nord  al  sud,. di  modo 
che  si  presentano  a  prima  giunta  come  orizontali. 

A  levante  dì  G>mo  ella  sì  stende  in  una  serie  di  colli,  che, 
partendo  dalla  valle  onde  scende  l'Aquanegra,  e  girando  sotto  i 
laghetti  di  Montòrfano  e  Alserio,  giùngono  a  Senna,  a  Gantù, 
à  Orsenigo,  al  Honguzzo,  e  quindi,  lungo  il  Lambro,  aUe  amene 
allure  dinverigo.  Quivi ,  presso  Lambrugo,  il  conglomerato,  e 
per  i  suoi  componenti,  e  pel  cemento  non  calcare  ma  pur  sal- 
dissimo, è  affatto  simile  a  quello  che  si  vede  sopra  il  Borgo- Vico 
di  Como.  Sotto  Gantù,  dove  la  roccia  non  solo  viene  adeguan- 
dosi al  piano,  ma  tanto  per  le  azioni  meteòriche,  quanto  per  l'o- 
pera secolare  deU'agricuitura,  vien  perdendo  ogni  traccia  della 
primiera  coerenza ,  il  terreno  mòbile  è  pur  sempre  formato 
di  quei  medésimi  componenti,  e  solo  a  qualche  distanza,  verso 
mezzogiorno,  si  vede  firanunisto  con  ciòttoli  della  calcarea  e  dèlia 
focaja  dei  nostri  monti  più  estemi. 

A  levante  del  Lambro  questa  formazione  sembra  sparsa  in  di- 
versi clivi  della  Brianza,  sulla  superficie  della  più  antica  formazione 
marnosa.  E  a  levante  dell'Adda  si  vede  all'uscita  della  Val-Ga- 
vallina  riposare  presso  Gorlago  sulla  formazione  marnosa  ed  are- 
nacea, che  poi  domina  a  Gandozzo  e  Sàmico. 

I  banchi  di  questa  gonfolite  divariano  fra  loro  e  per  la  mole 
e  la  natura  dei  ciòttoli,  e  per  Y  aspetto  delle  arene ,  e  per  certi  sot- 
tri ma  regolari  strati  dì  lignite.  Presso  Ludnasco,  in  questa  roccia 
intagliata  da  un  burrone,  ^  vede  manifesta  per  lungo  tratto  l' in- 
clinazione d'uno  stratìcello,  che  forma  all'orizonte  un  àngolo  di 
60  gradi.  Presso  Senna,  sottili  vene  di  lignite  si  trovano  interposte 
regolarmente  ai  banchi  arenacei,  raddrizzati  in  opposte  direzioni. 
Perloché  l'appellazione  di  gre  /«gfnìft'co ,  data  da  alcuni  geologi  a 
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formazioiie ,  parreUe  oonTeDìni  in  fiitlo  andie  alle  no- 
stre arenarie,  benché  finora  non  si  siano  seoperti  ammassi  di 
qvaldie 


di  San  Colombann  e  Ncac.  —Tutti  i 
terreni  fin  qol  descrìtti  sog^cqnero  per  diverse  e  successive  cinse 
a  grandi  sovvertimenti,  di  cui  rende  indelèbfle  testimoniania 
la  loro  positura  sempre  obliqua,  e  spesse  volte  eretta  e  tor- 
turata. Sedate  queste  sotterranee  convulsioni,  si  deposero  al- 
tri terreni,  la  cui  giacitura,  rimasa  perciò  tranquUIa  e  inal- 
terata, porge  la  prova  della  loro  più  moderna  origine.  Con- 
stano di  marne  aznuriocie  oonehiliacee,  slmili  in  tutto  a  quelle 
che  formano  un  esteso  lembo  lungo  le  ftlde  degli  Apennini,  dette 
perciò  subapennine.  Nelle  nostre  contrade  si  manifestano  verso 
l'alta  Olona,  cioè  alla  Folla  presso  Varese,  alla  salita  d'indnno, 
nella  valle  del  Faido,  e  presso  Calcinate-degli-Orrigoni;  e  cosi 
pure  nella  Valle  del  Serio  presso  Nese,  e  a  meiio(U  di  Brescia 
sul  colle  isolato  di  Castenèdolo. 

Merita  particolar  menzione  quella  di  Nese,  in  quantochè,  per 
le  corrosioni  del  torrente  Nese  e  del  rivolo  Grumello,  si  palesa 
chiaramente  la  sua  relazione  colle  altre  sottoposte  o  sovreposte 
rocce.  Il  monte  di  Nese  è  formato  da  banchi  di  scaglia  e  di  fo* 
caja  grigia,  eretti  e  anche  contorti  e  incartocciati;  le  sue  falde 
sono  poggi  della  gii  descritta  roccia  marnosa,  parimenti  raddriz- 
zata, la  quale,  anche  sul  declivio  della  successiva  pianura,  spunta 
qui  e  li  fra  i  campi  coltivati.  Le  aque,  solcando  il  terreno  a  sei 
0  sette  metri  di  profonditi,  svelirono  i  seguenti  depòsiti,  decum- 
benti  sovra  la  roccia  marnosa.  Si  vede  primamente  una  congerie 
di  frammenti  delle  rocce  circostanti,  che  non  oltrepissano  la 
grossezza  del  pugno;  poi  vi  si  adagia  un  banco,  colla  potenza 
d'un  metro  incirca,  d'una  marna  azzurrognola  ripiena  qua  e  là 
di  conchilie  marine  simili  alle  subapennine,  spesso  calcinate, 
mùtile  e  malconce;  ma  qualche  volta  ben  conservate.  Vi  si 
sovrapone  un  altro  letto  di  pietrame ,  rappreso  in  piò  luoghi  da 
un  cementò  calcare  cristillino,  che  lo  impastò  in  vera  breccia. 
Verso  mezzodì  si  diffonde  poi  quella  stessa  argilla  rossa,  che  col 
nome  di  farreilo  occupa  tanta  parte  della  Brìanza  e  del  Berga- 
masco, od  è  molto  silicea  e  tinta  da  un  òssido  di  ferro  idrato;  e 
al  disopra  cominciano  tosto  a  vedersi  i  massi  erritici  di  graniti, 
gneis,  pòrfiri,  schisti  micacei  e  arenarie  rosse. 
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La  mania  azzurra  ha  un'inclinazione  di  soli  Itt  gradi,  ooUa 
quale  però  in  breve  distanza  va  a  sepellirsi  sotto  il  terreno  mo- 
derno. L'altezza  a  cui  giunge  con  questo  estremo  suo  lembo,  è 
di  circa  S30  metri  sull'attuale  livello  deirAdriàtico;  e  sùpera  di 
circa  80  metri  la  formazione  contemporanea  del  colle  di  San  Co- 
lombano sul  basso  Lambro  tra  Lodi  e  Pavia;  adegua  a  un  di- 
presso le  felde  del  colle  di  Superga  presso  Torino,  dove  copre  il 
oonglomerato  terziario  medio;  ma  è  inferiore  alle  altezze  a  cui 
giùngono  le  corrispondenti  marne  e  arene  conchiliacee  alle  falde 
degli  Apennini.  Secondo  le  osservazioni  dell'illustre  Brocchi,  con- 
fermate poi  dalle  ricerche  del  signor  Deshayes,  cinquanta  almeno 
sopra  cento  delle  conchilie  fòssili  contenute  in  queste  marne  sono 
afiitto  le  medésime  che  vivono  tuttora  nei  nostri  mari  ;  il  che  In- 
dica un  preludio  al  presente  órdine  dì  cose.  Questo  continuo 
lembo,  che  rade  le  falde  delle  Alpi  e  degli  Apennini,  traccia  il 
màrgine  del  mare  terziario,  o  golfo  pliocènico,  che  ondeggiava 
allora  in  questa  valle  cisalpina,  flagellando  una  spiaggia  di  con- 
glomerati mioceni  già  sconvolti  e  sollevati,  e  deponendo  questi 
fanghi  e  queste  arene  piene  di  conchilie,  in  parte  supèrstiti 
anc4>ra  nel  residuo  Golfo  Adriatico,  l  monti  avevano  già  stabilito 
il  loro  presente  profilo;  e  quindi  il  nuovo  sedimento  alle  loro  falde 
potè  serbarsi  quasi  affatto  orizontale.  Anzi  il  Cortei  osservò  sul 
M.  Galgnasco,  appiè  degli  Apennini,  ampj  banchi  di  madrèpore, 
diritti  ancora  come  quando  crescevano  in  mezzo  alle  onde  ma- 
rine. Dal  lato  toscano  degli  Apennini  questi  terreni  terziarj  recenti 
vennero  in  qualche  luogo  alterati  anch'essi  per  l'espansione  ancora 
posteriore  delle  trachiti,  come,  giusta  le  osservazioni  del  professore 
Savi,  a  Monte-Catini,  in  Val  di  Cédua,  ed  altrove.  Ma  questa  azione 
non  sommosse  le  stratificazioni  a  grandi  distanze;  e  nel  nostro 
bacino  circonpadano  non  ebbe  luogo  se  non  nel  Vèneto,  e  anche 
quivi  in  era  più  antica. 

A  San  Colombano  queste  argille  giàciono  in  banchi  nella  parte 
inferiore,  mentre  le  arene  stanno  sul  dorso  del  colle,  come  nelle 
formazioni  subapennine.  Ma  le  conchilie  si  racchiùdono  tanto  nelle 
arene  quanto  neUe  argille  ;  anzi,  alle  ùdde  del  poggio,  giace  fra  le 
argine  un  sedimento  calcareo,  grosso  qualche  metro,  che  in  al- 
cune parti  si  vede  interamente  impastato  di  conchilie.  Fu  in  que- 
ste argflle,  verso  l'Apennino,  che  il  Cortesi  raccolse  quegli  schè- 
letri di  balene  e  di  delfini,  che  si  conservano  nel  Gabinetto  dei 
Fòssili  a  S.  Teresa  in  Milano,  alcuni  dei  quali  vennero  descritti 
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e  determinati  dal  signor  BàlsauMvCrivelli.  Le  aovrapoete  arene  ^ 
tanto  a  San  G>lombano,  quanto  dall'altra  parte  del  Po^,  fra  i  tor- 
renti Arda  e  Chero  presso  Fiorenzola,  contengono  reliquie  d' ele- 
fanti e  rinoceronti,  di  specie  ora  estinte. 

Bacino  lignittco  di  Leffe.  —  Le  reliquie  fòssili  di  grandi  quadrù- 
pedi di  specie  parimenti  estinte^  che  vagà^-ano  sulle  spiagge  di  quel 
mare  antico,  rimasero  interrati  anche  in  un  lago  d'aqua  dolce,  che 
depose  i  suoi  sedimenti  fra  i  banchi  di  lignite  bruna  di  Leffe,  nella 
bassa  Val-Seriana,  presso  Gandino,air  altitùdine  di  forse  %M  metri. 
Il  depòsito  di  Leffe,  quantunque  attiguo  al  pòrfiro  anfibòlico,  che 
può  considerarsi  come  l' ìdtima  eruzione  che  si  fece  strada  fra  le 
rocce  dei  nostri  monti,  non  appare  menomamente  sconcertato  ; 
onde  deve  ritenersi  posteriore  ai  conglomerati  terziaij  medj  o 
mioceni,  che  provarono  evidentemente  l'azione  d'un  solleva- 
mento. E  siccome  le  reliquie  fòssili,  che  sono  sepolte  nella  lignite 
di  Leffe,  sono  in  parte  diverse  dalle  specie  viventi,  cosi  è  me- 
stieri attribuirle  alla  parte  inferiore  (tei  pliocene.  11  bacino  di 
questo  lago  pliocènico  era  circoscritto  a  settentrione  dalle  cam- 
pagne di  Gasnigo  e  dalle  alture  di  Barzizza,  Cerano  e  Peja,  e 
verso  mezzodì  e  ponente  dai  colli  di  S.  Rocco,  Chiarita  e  Ihato- 
di-Colie.  Verso  Casnigo  e  Gandìno  è  circondato  da  rocce  calca- 
ree. Verso  Leffe  si  osservano  schtsti  argillosi  neri,  quasi  scevri 
di  calce,  contenenti  molte  piriti,  scomposti  all'esterno,  inalte- 
rati in  qualche  parte,  e  con  una  particolare  simiglianza  a  certe 
rocce  tràppiche.  Presso  Laxolo  vi  sovrasta  una  calcarea  azzurra 
sconcertata  e  fratturata.  Verso  il  fiume  Serio  lo  fiancheggia  il 
pòrfiro  anfibòlico,  che  più  a  mezzogiorno  s'injetta  in  vene  fra 
gli  strati  calcarei.  Verso  S.  Rocco  il  pòrfiro  anfibòlico  si  va  scom- 
ponendo; al  di  là  del  colle,  presso  Chiarita,  v'è  un  depòsito  di 
argilla  assai  plàstica,  ma  con  un  5  per  iOO  di  calce,  e  con 
vene  di  tripolo,  che  racchiùdono  schèletri  d'animaletti  microscò- 
pici; e  più  verso  la  Vallalta  si  vede  una  roccia  scomposta  che  ha 
tutto  l'aspetto  d'una  dolerite. 

Il  bacino  circoscritto  da  tutte  queste  rocce  si  colmò  e  divenne 
un  piano,  percorso  dal  torrente  Rumna  e  dal  suo  influente  Rino, 
i  quali,  avendo  corroso  un  filone  di  pòrfiro  anfibòlico  che  attra- 
versava il  loro  letto,  solcarono  profondamente  il  piano,  svelando 
la  sepolta  lignite.  L' escavazione  ne  venne  intrapresa  fino  dal 
1804.  Spinto  allora  un  pozzo  alla  profondità  di  58  metri,  palesò 
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tre  banehi  d'  argOla  conchilìacea,  sabbiosa  e  calcare,  altretanti 
di  lignite  assai  terrosa,  ed  uno  di  buona  lignite  della  potenza 
di  4  metri  e  più.  Il  Brocchi  riconobbe  nelle  argille  una  bivalve 
sempre  mùtila  e  imperfetta ,  ma  con  tutti  i  contrasegni  della 
Tellina  comeaj  e  tre  specie  univalvi  ben  conservate ,  cioè  la 
Helix  complanala j  la  H.  »tagnati$j  e  un'altra  èlice  turbinata, 
molto  simile  al  Turbo  elegans  (chiòcciola  terrestre),  corrispon- 
dente alla  specie  aquàtica  dell' Argenville,  e  da  Brocchi  riferita 
a  piccoli  individui  della  Helix  pttn/Mira. 

I  depòsiti  della  lignite  bruna  non  sono  continui,  ma  lentico- 
lari  o  cuneiformi;  e  sembrano  il  residuo  d'antiche  torbiere,  e 
propriamente  di  radici,  fusti  e  frondi  d'erbe  palustri  e  tronchi 
dì  varie  piante  trasportati  giù  dai  vicini  monti.  Queste  masse, 
al  dire  di  Brocchi,  quando  pel  loro  peso  si  sommergevano  e  toc- 
cavano il  fondo  del  lago ,  venivano  poi  coperte  da  fanghi  e  sabbie  ; 
indi  ripullulando  ancora  la  vegetazione  palustre,  accumulàvansi 
altri  letti  di  combustibile,  e  si  riproducevano  simili  fenòmeni.  Vi 
si  dissepelUscono  di  frequente  tronchi  di  piante  conversi  in  lignite 
bruna,  e  spesso  conservanti  ancora  la  fibra  lignea;  gli  strati 
più  profondi  divennero  neri  e  bituminosi;  vi  si  rinvengono  frutti 
assai  ben  conservati,  fra  i  quali  una  specie  nuova  di  noce,  che  il 
signor  Bàlsamo-Crivelli  propone  di  chiamare  Juglandiùes  bergo- 
mensU.  Le  reliquie  animali  non  sono  rare,  ma  molto  alterate  e 
làcere;  alcuni  denti  assai  ben  conservati  furono  dal  signor  Bàl- 
samo ascritti  ad  una  specie  nuova  di  rìnoceTonte,  a  cui  pose  nome 
BUnoceros  Defilippi.  —  Verso  Leffe  la  lignite  non  è  coperta  dalla 
sòlita  argilla  caldfera,  ma  da  un'argiUa  nera  assai  tenace,  che 
resiste  assai  bene  al  foco,  imbiancandosi.  Non  si  vedrebbe  come 
abbia  potuto  entrare  in  questo  bacino  cohnato  da  materie  calcari 
un'argilla  non  calcare,  se  non  si  suppone  che  vi  fosse  deposta 
dai  rivi  che  discéndono  lungo  la  collina  di  Laxolo,  la  cui  roccia 
nera  in  più  luoghi  si  vede  decomposta. 

DUraslone  crnUca. 

Al  pliocene  antico  le  dottrine  dominanti  fanno  succèdere  per  òr- 
dine  di  tempi  la  formazione  erràtica,  sparsa  sul  dorso  dei  monti,  e 
accumulata  vastamente  sui  colli,  e  più  vastamente  in  tutta  la  pianura 
del  Po.  Massi  di  rocce  alpine,  che  giàciono  a  grandi  distanze  dalle 
loro  matrici,  sul  giogo  d'eccelsi  monti,  aldi  là  di  profondi  laghi, 
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destarono  le  più  fervorose  indàgini  dei  naturalisti.  Dapprima  si 
vollero  portati  qua  e  là  per  un  antico  ocèano  sul  dorso  di  ghiacci 
natanti^  che  squagliandosi  li  deponessero.  De  Buch  e  De  Beaa- 
mont  li  attribuirono  alla  violenza  d' enonni  correnti  aquee.  I  geo- 
logi svìzzeri  Gharpentier,  Venetz,  Agas»z  vi  applicarono  un  fetfo 
patrio,  e  vi  vollero  vedere  esteso  a  vaste  r^oni  il  moto  progressivo 
dei  ghiaccia],  che  spingono  inanzi  le  rocce  mòbili,  accumulandole 
in  grandi  dighe  o  morene.  Ma  questa  spiegazione  dimanda  due  nuovi 
supposti:  1.^  che  la  massa  dei  ghiacci  alpini  fosse  più  vasta  die 
al  presente,  e  quindi,  o  che  la  temperatura  terrestre  fosse  uni- 
versalmente più  bassa,  o  che  le  Alpi  surgèssero  ad  altezza  enor- 
memente maggiore;  3.^  che  la  massa  di  quei  ghiacci  poslerìor- 
mente  diminuisse,  o  per  inalzamento  generale  della  temperatura 
terrestre,  o  per  successivo  abbassamento  delle  Alpi.  Il  signor  It- 
tier  attribuì  alle  ghiacciaje  il  trasporto  dei  massi  alpini  solamente 
fino  ad  una  certa  distanza;  e  a  compier  l' òpera  della  l<Nro  disper- 
sione suppose  un  repentino  digelo  dei  ghiacci  e  delle  nevi ,  per 
la  sùbita  apparizione  dello  spandimento  melaflrico  sul  versante 
itàlico  e  vallesiano  delle  Alpi.  11  grande  arcano  non  è  però  sve- 
lato ancora;  e  si  vanno  continuamente  tentando  altre  induzioni, 
sull'appoggio  di  qualche  particolare  órdine  di  fatti  non  ancora 
preso  dagli  altri  studiosi  in  adeguata  considerazione.  Il  signor  Gol- 
legno  deduce  da  nuove  sue  osservazioni  che  i  ghìacdaj  della 
Val-Tellina  non  si  sono  mai  estesi  di  fatto  fino  al  lago  di  Gomo,  e 
che  tanto  i  massi,  quanto  i  ciòttoli  della  valle  del  Po,  vi  verniero 
trasportati  da  impetuose  correnti,  le  quali  non  potevano  procèdere 
se  non  da  subitaneo  digelo,  anteriore  all'ultimo  sollevamento  delle 
Alpi.  Premessi  questi  cenni  per  dimostrare  con  quale  interesse  si 
agiti  la  questione,  esporremo  come  queste  materie  siano  diifase 
nelle  diverse  regioni  della  Lombardia. 

Per  distinguere  il  terreno  erràtico  da  quello  tanto  consimile 
della  gonfolite  comense,  diremo  che  con  quel  primo  nome  compren- 
diamo solo  le  materie  disseminate  o  accumulate  senza  alcuna  coe- 
renza o  stratificazione  regolare.  Non  comprendiamo  pure  il  pie- 
trame trascinato  evidentemente  dalle  fiumane,  e  tolto  alle  rocce 
circostanti,  uè  i  rottami  delle  rocce  ^nersorie  dispersi  intomo  al 
campo  delle  loro  enizioni. 

I  massi  erràtici  sono  frammenti  di  rocce  cristalline,  come  gra- 
niti sopratutto  e  pòrfiri  e  serpentini,  o  di  rocce  trasformate,  come 
gneis  e  schisti  micacei,  o  anche  d'arenarie  rosse.  Sui  monti 
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non  gìàcìono  ad  uniforme  altezza;  attorno  al  GamjMHie'-Fiori 
fanno  una  zona  larga  più  centinaja  di  metri,  che  dall'altezza 
di  due  terzi  incirca  di  quel  monte,  ossia  di  800*", va  scendendo 
fino  alla  valle  dell'Olona.  Di  là  fino  a  Como  si  vedono  sparsi 
sulle  falde  dei  monti,  o  ammucchiati  in  mediocri  colline.  Da 
Como  al  Lambro  sono  diflfusi  lungo  un'alta  zona,  che  giunge 
presso  ai  villaggi  montani  di  San-Tomaso  e  Caslino.  Nelle  inteme 
valli  d'onde  esce  il  Lambro  sono  sparsi  in  ogni  parte,  tanto  verso 
Rezzago,  quanto  verso  Band,  verso  la  Valbrona,  sull'alta  pia- 
nura del  Tivano,  e  al  disopra  di  quella,  sul  monte  d'Emo  e  sul 
pendio  settentrionale  del  M.  San  Primo,  fino  ad  un'  altezza  di  nulle 
metri  e  più.  Si  rinvengono  su  ambedue  le  opposto  rive  del  Lario, 
al  disopra  di  Grianta  e  di  Yarenna,  e  nel  territorio  di  Lecco;  più 
a  levante  si  fanno  più  rari;  sopra  la  Val-Cavallina  si  vedono  in 
luoghi  elevati  presso  Cenete  e  Sòvere;  ma  quando  si  procede 
v^rso  i  laghi  Sebino  e  Benaco,  si  vedono  ad  altezze  sempre  mi- 
nori. Al  pie  dei  monti  vi  sono  molte  colline  interamente  com- 
poste di  materie  erràtiche,  come  intomo  a  Varese,  tra  Erba  e 
Cantù,  tra  Bergamo  e  Trescore,  sulle  alture  di  Lonato;  altre  ne 
son  coperte  solo  esternamente,  come  i  colli  della  Brianza. 

Abbiam  già  notato  esser  malagévole  segnare  un  limite  tra  gli 
anunassi  erràtici  (originariamente  disciolti,  e  le  materie  che  procè- 
éoDo  dal  disgregamento  delle  gonfoliti.  Chi  percorre  i  contomi 
di  Malnate,  crede  a  prima  giunta  d' aggirarsi  sopra  un  terreno  er- 
ràtico, o  afbtto  sciolto,  o  cementato  da  posteriori  infiltrazioni 
calcari  e  convertito  in  ceppo  rùsticOj  come  veramente  avviene 
jnù  sotto,  presso  la  MarcoUna  e  altrove.  Ma  le  corrosioni  dell'O- 
lona, presso  Malnate,  scopersero  una  stratificazione  inclinata,  che 
sta  salda  senza  cemento  calcare,  e  ha  tutti  gli  altri  tontrasegni 
d'un  depòsito  miocènico.  La  stessa  stratificazione  inclinata  si  vede 
anche  a  ponente  di  Comabio,  e  la  stessa  soUdità  di  conglomerato, 
che  senza  cemento  calcare  si  sostiene  in  dirapi  scoscesi.  Nei  luo- 
ghi ove  questo  terreno  disgregato  ricopre  con  minutissimi  detriti 
la  pianura,  riesce  per  difetto  di  miscela  calcare  naturalmente  stè- 
rile, e  atto  solo  a  coprirsi  d'eriche,  e  allevare  qualche  stentata 
betula,  come  sull'altipiano  di  Somma  presso  il  Lago  Maggiore, 
a  Novedrate  presso  Csmtù,  e  più  di  tutto  sul  vasto  Campo  di  Monte- 
Chiaro;  luoghi  lutti  che  solo  con  ingente  dispendio  possono  con- 
quistarsi all'agricultura. 
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Varia  specie  e  peittoensa  delle  roeee  erràtiche. — Vediamo 
ora  se  l' immenso  depòsito  erràtico  dei  nostri  paesi  sia  composto 
uniformemente  delle  medésime  materie,  come  dovrebbe  èssere  nel 
supposto  di  quelli  che  lo  fanno  apportare  per  azioni  d'enormi 
correnti  fino  dal  settentrione. 

È  un  fatto  di  gran  momento  e  non  bastevolmente  considerato, 
che  i  massi  erràtici  i  quali  giàdono  verso  lo  sbocco  di  ciascuna 
valle  alpina,  sono  per  lo  più  firammenti  di  quelle  particolari  rocce 
che  si  vedono  in  posto  nell'interno  della  medésima  valle.  Ciò 
si  avvera  anche  dove  non  si  vedono  al  presente  grandi  corsi  d'a- 
qua,  che  possano  averli  a  poco  a  poco  trascinati  fino  al  luogo  loro 
attuale.  Tutti  i  poggi  erràtici  che  costeggiano  il  Lago  Maggiore, 
o  sùrgono  fra  il  Ticino  e  l'Olona,  e  ingombrano  le  falde  del 
Campo-de'-Fiori,  procèdono  da  frammenti  di  granito  venato,  di 
granito  con  cristalli  anfibòlici,  di  quarzi,  e  d'una  roccia  fosca 
venata  che  ben  non  si  vede  a  qual  formazione  debba  riferirsi. 
Ma  non  vi  si  vedono  serpentini,  né  arenarie  rosse,  né  melafiri.  Più 
verso  l'Olona  i  melafiri  si  fanno  frequenti,  e  cosi  pure  i  pòrfirì 
siliclferi,  i  gneis  e  gli  altri  frammenti  di  quelle  rocce  che  stanno 
in  posto  nella  vicina  Val-Gana.  Nelle  vicinanze  di  Como  si  fanno 
vedere  i  serpentini  con  diversi  pòrfiri  e  graniti;  e  cominciano  a 
comparire  i  trovanti  del  granito  ghiandone,  già  descrìtto  da  noi 
nella  bassa  Val-TelUna,  e  sempre  più  dominante  nei  monti  circo- 
stanti alla  Val-Àssina,  e  per  tutti  i  colli  della  Brianza.  Verso  l'Adda 
spesseggiano  i  serpentini;  oltre  l'Adda  le  arenarie-rosse  della 
Catena  Orobia,  i  pòrfiri-anfibòlici  deUa  Val'^riana;  nell'alta 
Val-Cavallina  la  roccia  verde  chiara  che  con  aspetto  quasi  di  roc- 
cia tràppica  siede  sopra  Lòvere,  e  sembra  uno  schisto  argilloso 
modificato;  presso  Iseo  prevale  il  granito  sienltico  del  M.  To-. 
naie;  lungo  il  Molla,  le  variate  rocce  della  Val-Trompia;  lungo 
il  elisio  domina  di  nuovo  la  sienite  della  Catena  Camonìa;  e  sui 
Colli  Mantovani,  che  fanno  àrgine  al  Lago  Benaco  verso  la  pia- 
nura, cominciano  a  vedersi  per  la  prima  volta  i  firammenti  di 
basalto,  roccia  che  appunto  si  vede  in  posto  solamente  nelle 
Provincie  Vènete  presso  al  Benaco,  e  un  granito  con  nodi  silicei 
di  particolare  struttura.  Questa  medésima  concordanza  quasi  do- 
mèstica tra  le  valli  inteme  e  le  esteme  non  si  riscontra  solo 
nel  pietrame  sciolto,  ma  eziandio  nelle  stratificazioni  gonfolitichc. 
Laonde  le  molte  e  divergenti  linee,  che  riuniscono  le  rocce  di- 
sperse alle  loro  originarie  sedi,  esclùdono  il  supposto  d'un  solo 
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Impeto  d'aque,  che  varcasse  le  creste  non  solo  delle  Alpi  ma 
dei  minori  monti. 

Per  qualche  tratto  anche  sulla  pianura  si  conserva  questa  cor- 
risp(»denza;  ma  a  poco  a  poco  le  materie  sì  fanno  più  minute,  e 
si  spàrgono  più  largamente,  mescolandosi  fira  loro.  Tuttavia  lungo 
rOl<»ia,  sino  a  Pregnana,  si  possono  pur  sempre  seguire  i  melafiri 
della  Val-Gana;  e  nella  Bassa  Brìanza,  i  serpentini  e  i  ghiandoni  e 
perfino  i  firammenti  del  conglomerato  di  Sirone,  deposto  qua  e  là 
sulle  testate  dei  banchi  marnosi  più  miglia  lungi  dalla  sua  sede. 

Possiamo  riassùmere  questi  fatti,  dicendo  :  che  il  pietrame  erràti- 
co, presso  il  confine  del  Piemonte,  giunge  all'altitùdine  d'ottocento 
metri  —  che  va  poi  gradatamente  declinando,  finché  sul  confine 
del  Vèneto  appena  copre  le  falde  dei  monti; — che  a  questo  ùrdine 
generale  fa  eccezione  soltanto  la  penisola  del  Lario,  i  cui  monti 
ne  sono  sparsi  fin  oltre  l' altezza  di  mille  metri;  —  che  la  qualità 
delle  rocce  varia  da  luogo  a  luogo,  ed  ha  un'aperta  corrispon- 
denza con  quelle  che  stanno  in  posto  nelle  inteme  valli  verso  tra- 
montana;—  che  queste  modificazioni  son  communi  andie  agli 
strati  gonfoUtid,  i  quali  in  alcuni  luoghi  disgregandosi  si  con- 
fóndono talmente  col  terreno  erràtico,  che  per  ora  non  riesce 
fàcile  determinarne  i  confini; — che  tuttavia  grande  è  l'intervallo 
di  tempo  che  dovè  scórrere  fra  le  due  formazioni,  poiché  la  gon- 
folite  era  già  deposta  e  sollevata,  quando  si  deposero  le  marne 
subapennine  ;  e  queste,  per  quanto  possiamo  vedere  nei  lembi  sai- 
tuaij  che  rimasero  scoperti  in  questa  parte  della  valle,  èrano  già 
deposti  al  tempo  dell'  ùltima  diffusione  erràtica. 

Mole  dei  massi.  —  I  massi  erràtici  di  maggior  mole,  come  quello 
che  si  ammira  a  Pravolta  sopra  Bellagio  e  fu  descritto  dal  si- 
gnor De  La  Béche,  conservano  salienti  e  interi  i  loro  àngoli;  onde 
è  certo  che  per  qualche  inesplicabil  modo  dovettero  pervenire  al 
loro  posto  senza  arrotolarsi  come  i  massi  di  minor  mole.  Non  cosi 
malagévole  a  spiegarsi  pare  il  fatto  del  gigantesco  masso  di  me- 
lafiro  pervenuto  intero  sino  a  Frascarolo  e  quivi  fesso  in  due;  poi- 
ché basta  supporre  qualche  pelo  non  profondo,  nel  quale  pe- 
netrando r  aqua  e  poi  congelandosi,  potesse  schiantarlo.  Un  masso 
di  straordinaria  mole  si  trova  fra  il  pietrame  erràtico  d'una  vai- 
licella  presso  Ga virate,  che  n'ebbe  appunto  il  nome  di  valle  del 
Sasso.  E  più  miràbile  ancora  era  il  masso  di  gneis  che  giaceva 
nel  mezzo  della  palude  Brebia,  Ira  il  lago  di  Varese  e  il  Ver- 
VoL.  I.  5 
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bano^  e  venne  a  pezxo  a  peno  demolito  da^  scalpellini.  Vera- 
mente ove  i  sassi  sono  in  tanta  esuberanza,  siffiitli  poderosi  om^ 
numenti  delle  vicende  della  natura  dovrebbero  esser  sacri  alle 
incivilite  nazioni  quanto  qualsiasi  monumento  dell'  arte. 

Noove  coDgcttfire  aulia  fonnasione  errklica.«—  Se  si  doTèssero 
considerare  come  erràtici  solo  i  massi  disseminati  sui  nostri  mon- 
ti, farebbero  pure  una  tal  congerie  da  rimover  l'idèa  che  pos- 
sano èsservi  giunti  per  sùbito  digelo,  o  altra  momentanea  vio- 
lenza d'aqoe.  Ma  se  poi  vi  comprendessimo  tutti  quei  materiali  che 
da  tanti  sècoli  una  numerosa  popolazione  adoperò  in  un  immenso 
numero  di  costruzioni,  e  tutto  il  pietrame  incoerente,  ammuc- 
chiato in  colline  appiè  dei  monti,  e  infine  tutte  le  ghiaje  erràtiche 
che  ingombrano  la  pianura,  tanto  che  i  più  profondi  poni  non 
ne  raggiùngono  il  limite  sotterraneo,  sonunerebbe  ad  una  cosi 
sterminata  cubatura  di  materie,  trascinate  a  tali  distanze,  e  nei 
suo  disòrdine  disseminata  pure  in  tali  Ibniti  di  regolarità,  che 
le  càuse  finora  assegnate  riescono  troppo  inferiori  alla  grandezza 
dell'effetto.  Periochè  pare  miglior  consiglio  il  supporre  l'inter- 
vento di  forze  che  potessero  ripètere  l'azione  loro  in  varj  modi  e 
per  una  serie  di  sècoli;  onde  q)iegare  afaneno  colla  durata  dò 
che  non  può  spiegarsi  colla  mtensità. 

Posto  che  la  gonfolite  abbia  sofferto  un  sollevamento,  e  che 
perciò  fosse  anteriore  aDe  ùltime  sovversioni  dei  nostri  monti, 
riesce  men  arduo  di  spiegare  la  sua  formazione  che  non  quella 
del  terreno  erràtico,  fl  quale  sopravenne  quando  il  paese  èrasi  già 
assettato  in  una  forma  quasi  affatto  simile  all'attuale.  Abbiam 
detto  che  il  signor  De  la  Bèche  diede  uno  spaccato  del  terreno 
gonfofitico  presso  Como,  e  dimostrò  che  al  tempo  di  quella  for- 
mazione il  calcare  era  già  sconcertato;  e  che  la  sucx^essiva  azione 
sotterranea,  la  quale  sollevò  la  gonfolite,  dovè  inalzare  più  ancora 
il  calcare  sottoposto.  Prima  die  si  deponesse  la  gonfolite,  hi  vasta 
stratificazione  calcare  era  dunque  ad  un  livello  più  basso  dell'at- 
tuale; non  potevano  dunque  èssere  né  così  ampie  né  cosi  pro- 
fonde quelle  sue  squardature,  che  poi  diedero  ricetto  alle  aque 
del  Larìo.  E4)però  i  frantumi  che  il  ràpido  raffreddamento  e  di- 
verse altre  càuse  avevano  formato  sulla  superfide  delle  rocce 
plutòniche,  e  di  cui  si  hanno  le  vestigia  sui  fianchi  del  granito 
binario  presso  Gortabio,  e  deUa  diorite  di  Val-Crocetta  in  Val- 
Malenco,  ed  i  frantumi  delle  rocde  gnesiache  e  arenacee  produtte 
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per  effetto  dei  sofferti  sconcertamenti,  potevano  venir  trascinati 
a  grandi  masse  giù  per  quel  non  interrotto  declivio  che  portava 
al  mare  le  aque  alpine. 

Se  si  potesse  riferire  a  quel  tempo  anche  il  trasporto  del  pie- 
trame erràtico,  sarebbero  tolte  le  maggiori  difficoltà;  ma  vi  osta 
il  fatto  del  vederlo  in  qualche  luogo  deposto  anche  al  di  sopra 
delie  posteriori  marne  subapennine.  Vediamo  tuttavia  se  non  si 
possa  rimòvere  o  circoscrivere  questa  objezione.  Quella  parte  del 
pietrame  che  si  diffuse  sul  fondo  del  mare,  e  quivi  si  consolidò 
e  stratificò  in  gonfolite  frammezzata  da  quelle  sottili  coperture  di 
lignite  di  cui  si  fece  menzione,  non  poteva  subire  un  cosi  no- 
tarle sollevamento,  senza  che  si  sollevasse  su  per  le  vicine  a^ 
ture  anche  quell'altra  parte  dello  stesso  pietrame,  che  vi  era  ri* 
masta  libera  e  sciolta  da  ogni  impasto  sottomarino.  Fatta  questa 
considerazione ,  comincia  a  recare  assai  minor  meraviglia  che 
tanti  massi  erràtici  giàciano  nelle  valli  inteme  della  penisola  la* 
nana,  come  presso  Rezzago,  in  luoghi  per  più  parti  difesi  dalle 
ale  dei  monti,  che  dovevano  sviare  le  correnti  traverse,  e  quei  ri* 
gùrgiti  ai  quali  i  geologi  ricórrono,  onde  spiegare  la  disposizione 
dei  massi  erràtici  in  traverso  alla  direzione  delle  correnti. 

Che  il  sollevamento  non  sia  stato  uniforme,  appare  evidente 
dalle  grandi  contropendenze  che  si  vedono  nei  banchi  juràssici. 
Ne  abbiamo  già  fatto  cenno  parlando  del  lato  orientale  della  peni- 
sola tra  Bellagio  e  Parete;  ma  non  è  meno  evidente  nel  lato  op- 
posto, dove,  sopra  il  Borgo-Santacroce  di  Como,  si  vedono  prima 
i  banchi  visibilmente  orizontali  fare  una  bella  grotta,  le  cui  aque 
incrostano  i  vegetabili  posti  intomo;  e  poco  di  poi  subitamente 
piegarsi  in  basso  d'ambe  le  parti,  tanto  verso  mezzodì,  quanto 
verso  tramontana.  Pare  dunque  che  questo  moto  occulto  e  sot- 
terraneo procedesse  dal  basso  all'alto,  e  non  fosse  laterale,  come 
doveva  pur  èssere  se  la  càusa  ne  fosse  stata  alcuna  delle  rocce 
cmersorie  che  conosciamo.  E  non  è  dato  argomentare  da  quali 
sostanze  fosse  produtto  quell'abortivo  sollevamento,  e  a  che  tempo 
^^enisse,  e  se  si  collegasse  con  quello  delle  emersioni  a  noi  già 
note.  E  anche  i  terreni  mamosi  arenacei  della  Brianza,  come  a 
Montevegghia,  vennero  sconvolti  da  una  forza  che  agi  direttamente 
per  di  sotto;  il  loro  sollevamento  non  fu  una  propàgine  di  quello  de- 
gli alti  monti  della  penisola  lariana ,  i  quali  sono  esternamente  in- 
clinati verso  mezzodì,  mentre  questi  colli  sono  fortemente  inclinati 
^orso  tramontana.  E  in  tutta  quella  zona  di  terreno,  tanto  nella 
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penisola  larìana  quanto  nella  Brianza,  i  depòsiti  più  recenti  sono 
sensibilmente  più  sconcertati  che  non  neùe  circostanti  regioni , 
si  verso  levante,  si  verso  ponente. 

Il  trasporto  dei  massi  erràtici,  in  alcuni  luoghi,  poteva  però  con- 
tinuarsi anche  dopo  il  depòsito  subapennino.  Poiché  il  mare,  che 
ondeggiava  aUora  all'  altezza  di  circa  500  metri  al  disopra  del  suo 
presento  livello,  doveva  penetrare  ben  addentro  in  quasi  tutto  le 
valli,  anche  al  disopra  degli  odierni  laghi,  le  cui  superficie  non 
giùngono  a  quel  livello.  E  però  se  allora  non  si  èrano  peranco 
spalancate  quelle  enormi  profondità,  le  onde  marine  e  TafiBus- 
so  delle  aque  intome  dovevano  a  poco  a  poco  trasportar  fuori 
delle  valli  grandi  masse  di  pietrame.  Anzi  in  alcuni  di  quei  golfi, 
come  per  esempio  neUa  Val-Gana,  dovevano  lambire  la  super- 
ficie stessa  del  granito  e  dei  recenti  melafiri,  e  sommòvere  e 
asportare  i  rottami  della  fratturata  siq^erficie.  L'opera  assidua 
delle  onde  marine  poteva  rimescolare  le  diverse  rocce,  e  diffón- 
dere sulla  pianura  i  cùmuli  {nìmamente  congregati  allo  sbocco 
delle  valli,  e  trascinarli  anche  sopra  quei  fanghi  ccmchiliaceì, 
che  rimasero  scoperti  solo  alle  rive,  dove  il  mare  non  profondo 
deponeva  solo  le  più  sottili  materie,  U  che  fece  crédere  che 
il  trasporto  dei  massi  erràtici  dagli  intemi  monti  fosse  avvenuto 
dopo  Tera  subapennina.  E  se  si  tien  conto  anche  della  tanto 
varia  natura  di  quei  frammenti,  è  mestieri  supporre  che  in 
varj  tempi  accadessero  grandi  trasporti  erràtici,  e  dal  Piemonte, 
ossia  dalle  Alpi  occidente  e  dalle  nostre  Alpi.  E  infatti  il  volume 
dei  ciòttoli  va  diminuendo  in  ambedue  questo  direzioni.  NeUa 
Brianza,  fin  presso  Gasato,  si  osservano  massi  di  gran  mole;  ma 
verso  Sfilano  già  s'incontrano  solo  ciòttoli  e  ghiaje,  alternanti 
qualche  volta  con  letti  d'argilla. 

Ossame  fòssile. — Resta  a  dire  che  nella  parte  più  bassa  della 
nostra  pianura,  verso  Pavia,  Lodi  e  Crema,  si  trovano  sepolti  nel 
terreno  erràtico  gli  ossami  di  mamuti  ed  altri  elefanti,  rinoceronti, 
alci,  uri,  antìlopi.  Ma  i  cetacei  si  osservano  solo  nelle  marne  suba- 
pennino ;  e  non  si  trovano  nelle  sabbie  pur  terziarie  e  conchilifere 
che  le  ricoprono,  e  che  in  quella  vece  contengono  roliquie  di  grandi 
mammiferi,  qual  è  il  rinoceronte  che  si  conserva  nel  Musèo  di 
S.  Teresa,  e  che  venne  illustrato  dal  signor  Bàlsamo-Crivelli. 

Arene  aurifere. — Il  nostro  terrone  erràtico  è  percorso  anche 
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da  lembi  d'arene  aurifere,  composte  di  pagliette  d'oro  e  di  ferro 
tltaniato  e  minùzzoli  di  giargoni,  perìdoU,  quarzi  limpidi  e  altre 
slmili  sostanze  cristalline,  le  quali  lungo  il  Po,  il  Ticino,  l'Adda,  il 
Serio,  rOUio  vengono  in  qualche  luogo  lavate,  e  danno  un  esiguo 
lucro.  Il  Breislack,  nella  sua  descrizione  geològica  dèlia  provincia 
di  Milano,  dopo  aver  riconosciuto  l'identità  dell'arena  aurifera 
del  Ticino  con  quella  dell'Adda  e  del  Serio,  espresse  con  esi- 
tanza l'opinione  che  un  letto  speciale  di  tali  materie,  sepolto 
poi  da  posteriori  alluvioni,  si  stendesse  sotto  a  tutta  la  nostra 
pianura,  la  quale  in  quelle  antiche  età  fosse  perdo  simile  a 
quella  dell'Orco  in  Piemonte,  del  Bannato  in  Ungaria,  degli 
Urali  in  Russia,  il  nostro  amico  signor  De  Filippi,  nella  sua  Memo- 
ria geològica  sulle  pianure  e  colline  della  Lombardia,  osserva 
che,  verso  la  parte  superiore  del  terreno  diluviale,  trovasi  uno 
strato  molto  esteso  <fi  sabbia  aurifera,  o  terreno  plusiaco  di  Bron- 
gniart;  e  eh' è  mestieri  amméttere  nel  terreno  mòbile  della  pia- 
nura lombarda  un  distinto  strato  aurifero,  il  quale  coprirebbe  la 
parte  superiore  del  gran  depòsito  diluviale  sparso  d'ossami,  e  sa- 
rebbe poi  coperto  dalle  arene  silicee.  Esplorati  però  attentamente 
molti  luoghi,  pare  che  queste  preziose  arene  si  trovino  solo  in 
lembi  saUuaij,  entro  il  letto  di  codesti  fiumi,  per  efletto  dell'as- 
sidua lavatura  che  fanno  in  quei  luoghi  le  loro  correnti,  aspor- 
tando le  materie  di  minor  peso  specifico,  è  quindi  adunando  a 
poco  a  poco  da  un  grande  ammasso  di  sabbie  una  mediocre  copia 
d'arene  aurifere,  che  però  non  potrebbero  provenire,  come  a  pri- 
ma giunta  sembra,  dal  mero  denudamento  d'uno  strato  speciale.  Le 
arene  metallifere,  che  vengono  ricercate  dai  lavatori  dopo  le  gran- 
di piene,  hanno  sempre  l'aspetto  d'un  depòsito  recente  lasciato  sul 
màrgine  delle  correnti,  enei  tìt>nchi  superiori  del  fiume  stesso.  Le 
profonde  corrosioni  del  fiume  non  palesano  divario  alcuno  di  ma- 
teriali tra  i  letti  ghiarosi  inferiori  al  supposto  strato  plusiaco,  e 
i  superiori.  Le  arene  aurìfere  che  si  manifestano  nel  Po  presso 
Piacenza,  a  soli  40  metri  sopra  il  livello  del  mare,  e  che  sul  Ti- 
rino sono  sparse  fin  sotto  Bufblora  a  i4li.  metri  d'altezza,  sup- 
porrebbero un  vastissimo  strato,  il  cui  declivio  avrebbe  una  coin- 
ddenza  geològica  poco  probàbile  colla  pendenza  attuale  di  quei 
fiumi.  Inoltre  fino  ad  ora  non  si  giunse  mai  a  discèmere  dagli 
altri  uno  speciale  strato  aurìfero,  che  fornisse  con  certa  costanza 
le  preziose  arene.  E  questa  supposizione,  nello  spiegare  un^fatto, 
ne  trarrebbe  in  campo  un  altro  più  malagévole  ancora  a  spie- 


86  CAPO  n. 

gani,  cioè  la  procedensa  dì  questo  distinto  banco,  estoso  per  fotta 
lapiannra. 

ArgiUe  sottemBce. —  Una  stratificazione  apportatrice  di  più 
sòlida  e  inesàusta  ricchezia  al  paese  è  qaella  dei  vasti  lettid'ar- 
gilla,  che  interposti  Mfgd  ammassi  delle  ghiare  arrestano  le  grandi 
infiltrazioniVlelle  aqne;  e  colla  loro  giacitura,  meno  declive  di  qaella 
della  snperìScie  del  suolo,  le  guidano  cosi  adunato  ad  un  liveUo 
tale,  che  i'agricultore  con  non  lungo  fossato  le  può  condurre 
sulle  sottoposto  pianure;  del  che  si  parlerà  più  distesamente  poi. 


Ariplla  fierrogiiiea  o  ferretto.  —  Alla  formazione  erràtica 
succede  quella  dell'argilla  ferruginea,  vnlgarmento  ferretlo^ 
che  palesa  il  suo  rapporto  di  giacitura  in  vaij  luoghi,  e  so- 
pratutto nella  valle  della  Nese.  Copre  ampie  superficie,  sopra- 
tatto fra  l'Adda  e  fl  Lambro  poco  sopra  Monza,  sul  Serio  presso 
Nese  e  Vallalta,  sul!' Olilo  presso  U  Montòriano  Bresciano.  Pare 
deposta  dal  mare,  perchè  se  ne  vedono  strisele  in  regioni  molto 
elevate;  e  dove  più  non  si  vede,  può  èssersi  dilavata  dalle  aque 
piovane,  o  ingombra  e  confusa  con  altri  terreni.  Sopra  AUmÌio, 
presso  la  vetta  del  monte  di  Solvine,  neir interno  d'un' ampia 
squarciatura  di  quelle  stratificazioni  dolòmiche,  si  vede  un  leinbo 
di  quest'argilla,  slmile  in  tutto  a  quella  delle  sottoposte  colline, 
mentre  nella  parte  estema  di  quei  gioghi  non  ne  rimane  più  ve- 
stigio. Anche  nel  Montòrfano  Bresciano  l'argilla  rimase  solo  sul 
dorso  del  colle  nei  luoghi  avvallati  o  piani;  e  i  luoghi  dedivì  ne 
sono  interamente  sgombri:  del  quale  denudamento  restano  palesi 
le  tracce  nelle  sottostanti  campagne,  le  quali,  rosseggianti  per 
ampio  spazio,  si  vanno  gradatamento  scolorando  in  proponàMiealla 
distanza.  Questo  ferretto,  dove  non  è  commisto  con  altre  terre,  è 
quasi  scevro  di  calce,  ed  è  colorito  da  una  tal  copia  d'ossido  fèr- 
rico idrato,  che  si  può  ritrame  fino  al  19  per  iOO  di  ferro  me- 
tàllico. Presso  Aroore,  presso  Canònica  e  in  altri  dei  contomi  di 
Monza,  vi  si  vedono  alcune  vene  d'argilla  affatto  scevra  di  ferro, 
la  quale  resiste  mediocremente  al  foco.  La  mancanza  di  calce,  e 
la  tenacità  con  cui  rattiene  l'aqua,  rèndono  quest'argilla  natu- 
ralmente sfavorévole  all'agricultura. 

Breccia  fluviale,  o  ceppo.  —  I  nostri  fiumi,  e  specialmente 
quelli  di  più  breve  corso,  scendendo  per  le  valli  e  le  falde 
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d'una  gran  zona  di  monti  calcarei,  si  caricano  in  gran  co- 
pia di  detrito  calcare  e  carbonato  càlcico  in  dissoluzione;  e 
giunti  poi  sulla  congerie  erràtica  della  pianura,  lo  depongono 
cMe  infiltrazioni  continue  e  le  inondazioni  fira  i  ciòttoli  e  le 
lodare,  foraiando  col  loito  lavoro  dei  sècoli  quei  poderosi  greti 
di  breccia,  che  viene  da  noi  chiamata  ceppo  rùstico ^  o  ceppo 
gentìte^  secondo  la  maggiore  o  minor  grossezza  dei  detriti;  e 
giova  ottimamente  a  molte  opere  edilizie.  Se  ne  hanno  grandi 
cave  hmgo  le  coste  dell'Adda,  e  spedahnente  al  disotto  della  foce 
del  Brembo.  Poiché  l'Adda  che  si  decanta  Umpida  dal  prof<»ido 
e  tranqmUo  bacino  del  Lario,  non  contrae  questa  prqirietà  di 
cementare  le  sue  proprie  ghiaje,  se  non  dopo  averla  ricevuta 
dalle  aque  di  quei  torrenti  e  fiumi  che  provengono  direttamente 
da  regioni  calcaree.  Laonde  le  aqne  del  Ticino  non  hanno  questa 
azione,  mentre  T hanno  notalnhnente  il  Lambro,  il  Brembo,  il 
Serio;  sulle  coi  rive  questa  formazione  geològica  si  va  continuando 
anche  nell'era  presente. 
Per  egual  modo  si  continua  pure  sotto  ai  nostri  occhi  la  for- 
delle  torbiere,  dei  tufi  e  delle  grandi  alluvioni  fluviali. 


Torbiere.  —  Le  torbiere  nelle  nostre  contrade  posano  per  lo 
pia  sai  ciottolame  erràtico,  o  sulle  alluvioni  moderne,  e  sembrano 
avere  una  data  assai  recente.  Le  più  vaste  sono:  —  verso  il 
Lago  Maggiore  presso  Luino,  Angora  e  Gorgenno;  —  nelle  valli 
d'onde  si  raccoglie  il  Sèveso — intomo  al  lago  d'Annone — a  Còlico, 
dove  l'Adda  si  getta  nel  Lario, —  presso  Iseo,  dove  l'Ollio  esce  dal 
Sebino,  e  in  molti  altri  luoghi;  e  parecchie  sono  d'ottima  qualità.  Si 
deposero  tutte  in  aque  dolci;  e  se  si  considera  la  loro  posizione, 
pare  che  alcune  fossero  occasionate  in  tempi  non  remoti  da  ostà- 
coli che  impedirono  lo  scolo  dei  circostanti  colli,  ostàcoli  in  parte 
artificiali,  all'uopo  di  far  conserva  d' aque  ad  usodimolini,odaltro 
shnile  intento.  Cosi  le  òpere  costrutte  per  dedurre  dal  Lago  di 
Sebino  il  Canal  Fusio,  che  va  ad  irrigare  le  campagne  del  Bre- 
sciano, sostenendo  ad  un  certo  livello  le  aque  di  quel  lago,  rèndono 
continuamente  coperte  d'un  velo  d'aqua  le  pianure  della  spiag- 
gia fin  presso  Iseo;  nelle  quali,  anche  in  tempo  di  màssime  magre, 
si  trova  sempre  Taqua  ad  un  mezzo  metro  di  profondità.  Gli 
edificj  della  roggia  di  Valmadrera  sono  càusa  che  le  aque  del  lago 
d'Annone,  non  potendo  scórrere  liberamente,  mutarono  in  torbiera 
l'attiguo  piano.  E  per  simil  modo,  il  molino  sotto  Cuciago  contribuì 
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a  render  torbosa  la  valle  del  Séveso.  Le  copiose  scaturigini  appiè 
del  Legnone,  finché  non  ebbero  scolo,  formiurono  la  torbiera  di 
Còlico;  ma  dopo  che  vi  si  aprirono  opportuni  scoli,  si  vide  che  ìe 
inondazioni  dell'Adda  avevano  spesse  volte  interrotta  quell'ope- 
razione della  natura;  poiché  gli  strati  di  torba,  dove  sono  migliori, 
non  hanno  più  d'nn  mezzo  metro  di  potenza,  e  vengono  fra- 
mozzati  da  una  mefana  sfanfle  a  quella  che  l'Adda  deposita  tuttora. 
Le  aque  quasi  stagnanti  fomentano  il  rigoglioso  sviluppo  di  tutta 
la  famiglia  dei  cirici,  e  assorbono  poi  le  sostanze  estrattive  della 
vegetazione  deperita,  sicché  rimane  sul  suolo  palustre  un  ammasso 
di  sostanze  incapaci  di  fermentazione,  le  quali  svolgendo  il  loro 
idrògeno  appoco  appoco  trapassano  ad  uno  stato  carbonoso. 

Tali.  —  I  depòsiti  di  tufi  calcarei  vengono  tuttodì  operandosi 
dalle  aque,  le  quali  scaturiscono  dal  seno  della  terra  càriche  di  bi- 
carbonato di  calce,  ed  esalando  aU'aria  aperta  una  pozione  del- 
l' addo  carbònico, lasciano  precipitare  un  continuo  depòsito  di  car- 
bonato calcare.  I  migliori  tufi,  opportuni  per  la  loro  leggerezza 
alla  costruzione  di  volte  e  grotte,  si  scavano  a  Maggiinioo  presso 
Lecco,  e  a  Ptsogne  sul  Lago  Sebino.  —  Nelle  grotte  del  M.  Bis- 
bino,  presso  Como,  si  formano  depòsiti  d'alabastro  venato. 

Qò  che  riguarda  le  alluvioni  dei  fiumi  appartiene  piuttosto  alla 
dottrina  delle  aque,  ed  avrà  il  suo  luogo  più  sotto. 
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OMcnraxiaBi  taronètrlche. 

Per  Milano  le  osservazioni  baromètriche  presso  la  Specula 
Astronòmica,  intraprese  nel  1765  dal  P.  Lagrange  e  continuate 
da  Reggio,  Cesaris  e  successm,  fanno  due  serie:  la  prima  di 
7S  anni  (4705-1854),  la  seconda  di  9  anni  (1855-1845).  Nella 
prima  il  baròmetro  venne  osservato  due  volte  al  giorno,  doè  al 
sorger  del  sole,  e  dódici  ore  dopo,  in  una  càmera  ad  aspetto 
australe,  all'altitùdine  di  151»  56;  e  non  si  teneva  in  conto  la 
temperatura  del  mercurio,  e  la  capillarità  del  tubo  ch'era  del 
diàmetro  di  milllmeUi  6.  8  (Un.  5).  —  Nella  seconda  venne  os- 
servato sette  volte  al  giorno,  di  tre  in  tre  ore,  dalle  6  matutine 
a  mezzanotte  ;  si  mutò  la  porzione  del  galleggiante;  e  si  trovò 
che  gli  errori  della  scala  e  della  capillarità  sommavano  alla  tras- 
curabil  cifra  di  milUm.  +  0.  1813  (lin.  +  0,085.)—  La  diffe- 
renza d'altitùdine  e  la  nuova  posizione  che  venne  data  al  galleg- 
giante importa  milUm.  —  a.  05  (Un.  —  0, 00). 

Per  /'apta  abbiamo  le  altezze  medie  mensitt  osservate  in  19 
anni  (1835-1845). 

Per  Lodi  abbiamo  le  màssime  e  minime  altezze  assolute,  os- 
servate per  anni  73  (1764-1855). 

Per  Brescia  il  professor  Pèrego  pubUcò  nei  Commentarj  di 
quell'Atenèo  le  medie,  màssime  e  mtaiime  si  mensiU  che  annue, 
pel  corso  di  33  anni  (1830-1841).  Le  osservazioni  fivono  fatte 
all'Orto  Botànico,  all'altitùdine  di  150»  17,  quattro  volte  al  gior- 
no: alla  levata,  —  al  mezzodì,  —  dopo  mezzodì,  —  al  tra- 
monto —  6no  aU'anno  1836,  e  quindi  a  mezzanotte. 

Nota,  Questo  lavoro  ci  venne  communicato  dal  signor  Ingegnere   Cuazio 

BUULTTI. 
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Per  Bergamo  abbiamo  le  annue  altezze  medie,  màssime  e  mi- 
nime di  quattro  anni  (1840-1843).  Le  osservazioni  sono  latte 
all'altitùdine  di  circa  340*». 

Per  Manioca  il  professor  Bendiscioli  ci  communicò  le  estreme 
oscillazioni  accadute  nel  corso  intero  d'ogni  anno  per  tS  anni 
(1831-1843).  Sono  prese  aU' altitùdine  di  60"  73. 

Abbiamo  ridutto  i  dati  airunifonne  temperatura  di  13.  35  C. , 
ed  al  livello  del  mare. 

Altezze  baromètriche. 


Mett 

Gennaio . . 
Febralo  .  . 
Marzo  .  .  . 

MEDIE 
TRA  LB  MEDIE 

MEDIE 
TEA  LB  NASSIHB 

MEDIE         II 
TEA  LB  MIXIMB    || 

muNo 

PAV14 
ItKf-IMS 

B8B8CIA 
IMO-IUI 

HILANO 
I7M-IMS 

EanciA 

IMO- IMI 

■ILAHO 
ir«»-iMs 

Bassa  A 

IMO-IMI 

naUrn. 
78S.88 
788.98 
768.01 

mUUm. 

764.08 
765. 60 
768.88 

miUini. 

764.87 
765.  88 
768. 84 

miUim. 

775.87 
775.78 
778.16 

uulUa». 
778.88 
776.00 
778.61 

niUim. 

748.88 
748.  70 
748.88 

anmai. 

780.7S 
780.  75 
748.93 

Aprite  .  .  . 
Maggio.  .  . 
Giugno.  .  . 

780.88 
761.01 
788.  88 

760.90 
761.58 
761.80 

761.55 
768.  69 
768.69 

768.90 
769.48 
768.88 

770.88 
769. 68 
769.00 

749. 80 
785. 45 
784.79 

780.  75 
788.08 
788.  47 

LugUo  .  .  . 
Agosto .  .  . 
Settembre. 

768.98 
768.  S7 
785.  57 

768.88 
768.98 
788.98 

768.98 
765.14 
785. 14 

767.88 
768.  88 
770.1» 

768.78 
768.78 
770.  88 

788.88 
786.18 
788.81 

787.79 
786.  60 
789. 89 

Ottobre  .  . 
Novembre . 
Dicembre  . 

765. 57 
768.47 
784.48 

765.80 
768.47 
788.41 

765.57 
765.88 
764.78 

771.94 
778.59 
775.89 

771.94 
778.59 
774.88 

780.78 
780.98 
749.88 

749. SS 
781.86 
789.08 

Stagioni 

Inverno  .  . 
Primavera 
Estate  . .  . 
Autunno. . 

765.  88 
781.54 
788.88 
785.14 

784.88 
701.80 
768.  88 
768.88 

764.97 
768.01 
768.08 
765.57 

776.90 
778.84 
770. 18 
775.97 

778.48 
775.89 
770.15 
774.49 

745.81 
746.00 
745.45 

748.48 

746.89 
747.88 
784.54 
748.48 

Medi  annui 

768.08 

768.98    768.98 

777.  i:i 

779.16 

741.98 

749.01 

E  per  Bergamo.  .  .  .  768.  98  .  .  • 774.  88 7«4.  80       II 

E  per  Miaitova  ....  788.  88 781.  si 748.  88       II 

Considerate  nelle  diverse  stagioni,  le.  medie  altezze  baromè- 
triche salgono  al  màssimo  nell'inverno,  scéndono  subitamente  al 
minimo  nella  primavera;  e  quindi  aumentando  gradatamente  in 
estate  e  in  autunno,  ritornano  al  màssimo  nell'inverno.  Le  medie 
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altezse  estìTe  ed  autunnali  poco  si  scostano  dair  amina.  Il  màs- 
simo sopraviene  in  dicemlnre,  e  si  approssima  in  gennajo;  il 
mhilmo  cade  in  aprile. 

La  media  tra  le  màssime  tocca  il  sommo  suo  punto  tra  gen- 
najo e  febrajo<,  e  Fimo  suo  punto  in  estate;  durante  la  quale 
stagione  rimane  quasi  inalteràbile.  La  media  tra  le  minime  tocca 
il  sommo  tra  luglio  e  agosto,  e  l'imo  in  inverno,  oscillando  fino 
all'aprile,  per  risalire  fino  a  mezza  estate.  Quindi  nell'inverno 
si  riscontra  la  màssima  delle  medie,  la  màssima  delle  màssime, 
e  la  minima  delle  minime. 

Differenza  fra  le  altezze  annue  e  quelle  dei  singoli  fnesi 
e  delle  stagionù 

Media  Media  Media 

tra  le  medie,     tra  le  màisime,     tra  le  minime. 

milUmelrl  niilUnMtri  milUmetrì 

Gennaio +  i.  18  —  s.  89  «f-    7.  86 

Fèbralo +  0.  88  —  8.  sr  +    i.  7q 

Marzo —  0.  88  —  8.  76  4-     6.  66 

Aprile —  1.  86  —  7.  9S  4-    8.  ss 

Maggio —  I.  so  —  8.  88  4-  ^s*  *<^ 

Giugno —  0.  84  —  9.  87  4~  "•  ><> 

LllgUO —  0.  ss  —  9.  88  H-  14.  89 

Agosto 4-  0.  ss  —  9.  48  4-  14.  44 

Settembre +<>•**  —  '•  '•  +  *'•  *> 

Ottobre 4-  o.  88  —  6.  si  +    8.  38 

Novembre — o.  08  —8.76  +    9.14 

Dicembre +  i.  98  —  4.  06  4-    9.  ss 

Inverno 4.  i.  so  —  0.  46  -f-    s.  98 

Primavera —  i.  so  —  4.  97  +    "*•  as 

Estate —  0.  ss  —  8.  09  4"  '**  ^'^ 

Autunno -)*  <^*  >*  —  •*^-  9<>  4*    6.  88 

Considerate  le  variazioni  di  mese  a  mese  e  di  stagione  a  sta- 
gione, le  medie  variano  ei  soumo  da  novembre  a  dicembre  e  da 
marzo  ad  aprile;  variano  al  minimo  da  giugno  a  luglio,  e  da 
settembre  a  ottobre;  variano  nulla  d'agosto  a  settembre.  —  Le 
nàesime  variano  sommamente  da  febrajo  a  marzo,  e  da  marzo 
ad  a^e;  e  minimammte  da  gennajo  a  febrajo  e  da  luglio  ad 
agosto.  Le  mkùme  variano  al  sonuno  da  aprile  a  maggio,  ed  al 
minimo  da  gemuto  a  febrajo  e  da  novembre  a  dicembre. 
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La  differenza  bra  le  altezze  medie  dell'  inverno  e  deUa  prima- 
veraVe  tra  il  dicembre  e  T aprile,  nei  quali  tempi  le  medie  si 
spingono  ai  loro  estremi,  è  come  segue: 

Mfiano      Popia     Brt$cia      Mtdj 

millliiMlrì     RiilUmelri     nillinMtri    ailUmetri 

Inverno  -  Printavera  .  .   s.  48        a.  48        a.  se       a.  4i 
Dicembre  -  Aprile  .  .  .  .    s.  8S        4.  81        8.  89        8.  91 

L'intensità  delle  medie  oscillazioni  nei  singoli  mesi,  nelle  sin- 
gole stagioni,  e  neir intero  anno,  è  come  segue: 

Differenze  tra  i  medj  delle  màssime  e  minime  altezze. 
Milano  Brescia  Medj 

minimetri  milUiiietrì  miUimetri 

Gennaio a8.  7a  a4.  ea  a8.  a7 

Febralo a8.  08  a8.  a7  as.  le 

Marzo as.  91  as.  es  as.  so 

Aprile ao.  80  i9.  sa  ao.  06 

Maggio  .  .  ' 16.  Oa  14.  66  16.  84 

Giugno 18.  76  18.  88  18.  68 

LugUo 11.  96  11.  06  11.  81 

Agosto la.  40  la.  le  la.  a9 

Settembre 16.  9a  17.  69  17.  si 

Ottobre ai.  ai  ai.  11  ai.  le 

Novembre aa.  11  ao.  88  ai.  8a 

Dicembre a4.  14  ai.  66  aa.  90 

Inverno 38.  89  sa.  a6  sa.  88 

Primavera a6.  84  as.  94  ae.  89 

Estate 16.  70  18.  79  16.  as 

Autunno as.  49  as.  94  as.  7a 

Annuo ss.  87  ss.  ss  86.  ai 

Le  màssime  oscillazioni  sono  adunque  in  gennajo  e  febrajo;  le 
minime  in  luglio;  quelle  della  primavera  e  dell'autunno  poco 
differiscono  fra  loro,  e  di  poco  oltrepassano  le  medie  numèriche 
delle  oscillazioni  invernale  ed  estiva. 

Abbiamo  raccolto  qui  avanti  le  più  memoràbili  estremità,  che 
le  altezze  baromèfriche  abbiano  raggiunto  nella  serie  d'anni  so- 
prìndicata,  e  che  troviamo  coincidere  nelle  singole  città. 
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Estreme  altezze  raggiunte  dal  baròmetro. 
Màssime  Minime 
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1881  Feo. 

Milano.. 

788.  18! 

1784  Genn.  Milano  . . 

783.  14 

Brada. 

788.  78  ! 

1788  FBb. 

MUano  .  . 

738.  14 

1888  Genn.  Milano  • . 
Brescia.. 

781.  84 
788.  10 

1808  Genti. 

.  Milano. . 

731.  88! 

1884  Fgò. 

MUano.. 
Brescia.. 

788.  08 
781.  08 

1880  Mar. 

Milano.. 
Brescia. . 

738.  14 

738.  03 

Hantova. 

784.  80 

1881  Die. 

Milano.. 

788.  38 

n     Die 

Milano  .. 

780.  88 

Brescia.  . 

738.  17 

Brescia.. 

781.  80 

1883  Feb. 

Milano  . . 

732.  88 

18S8  Geim, 

.  Milano  .  . 

780.  78 

Brescia.. 

734.  44 

Brescia.. 

,  788.  88 

1888  Fàb. 

Milano.  . 

738.  81 

Mantova. 

784.  08 

Brescia.  . 

,  748.  88 

1887  fM. 

Milano  .  . 

781.  07 

Mantova. 

787.  84! 

Brescia.. 

.  781.  88 

1848  Féb. 

Milano  .  . 

.  734.  17 

Màntwa, 

.  788.  08 1 

Mantova. 

738.  48 

1840  Die. 

Milano., 

,  788.  88 

Lodi  ... 

mèssima. 
minima  . 

,  781.  30  ! 

Brescia.. 

.  788.  01 

737.  81 

MàntoPa, 

.  788.  osi 

Oiscrfsaioiii  termomèfrifhe. 

A  Milano^  dalla  Spècola  Astronòmica  abbiamo,  come  pel  ba- 
ròmetro, amil  81  d'osservazione,  divisi  nelle  due  medésime  serie 
(1703-1854;  1855-1845). 

Nella  prima  e  più  lunga,  lo  strumento  era  ad  aspetto  boreale, 
verso  un  cortile,  all'altitùdine  di  I5i<»50,  e  si  osservava  due 
volte,  cioè  al  levar  del  sole  e  alle  tre  pomeridiane;  i  quali  mo- 
menti prossimamente  corrispóndono  agli  opposti  estremi  della  gior- 
naliera temperatura.  —  Nella  seconda,  lo  strumento  era  all'alti- 
tùdine di  I47°>  li,  pure  ad  aspetto  boreale,  e  difeso  dalle  irra- 
dianoni  solari,  e  si  osservava  di  tre  in  tre  ore,  e  in  ccmfronto  ad 
un  campione  di  Goulardeau.  Inoltre,  con  termòmetro  a  Indice  si 
notarono  le  màssime  e  ndnime  temperature.  I  risultamenti  delle 
due  serie,  non  essendo  comparàbili,  si  espóngono  separatamente. 

A  Pannuj  Brescia^  Bergamo  e  Mànta^a^  la  temperatura  venne 
osservata  nello  stesso  corso  di  tempo  e  nelle  stesse  circostanze  che 
abbiamo  indicate  pel  baròmetro.  A  Brescia  lo  strumento  è  a  sette 
metri  sul  snolo  dell'Orto  Botànico. 

Abbiamo  le  corrispondenti  osservazioni  termomètriche  anche 
per  Lodi. 
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Tatte  le  cifre  sono  ridntte  al  termòmetro  centesimale. 

Pfmpetto  delle  temperature. 


•4 

g 
8 


8 
I 


e  I  e 

5/  S 

^  \  « 

■    I  «i 


s 


J3 


o 

'^  ì     A 


»e      ^•M      ie»«i      «oei      t^oeio 

i+  +++  +++  ++I    I+++ 


1 1 


«m  m  tu  o      m  m  m      m  m  m      «eio** 

1 1  +++  +++  +11  T I + 1 


I I I  +++  +++  +11  11+ 


1 1+  +++  +++  ++I  I+++ 


I 


sss 


i  •         M    H   O 


«  «  00      e  «i  «  • 

««  M   O        W  H   flì  tC 


»        k«t«««        aO«IO        MCftM 

«      o««      OMO      m  ìc  m 


t*   m   9        OMflB         ÓÒO         OMO»         M««tt 


SO  «  IO         M 


«  «        O  ^  ^  I 


MOO        m   m  m        If0»«        ««Meo        0»^lOtt 
Òoìt»'         m   9   Ò        OTmkC         oÌOM         wi  m  ^  m 


O   K»   CO         CR   t«   « 


fe«   01         01   01   ' 


I    Js    -5 


o    .  o 


8 


I 


Ili 

UHM 


STATO  MRIORICO.  95 

NeUe  nostre  pianare  la  media  temperie  à  poco  al  di  sc/pm^  o 
pooD  al  di  sotto  di  i5  G.  Quindi  la  corrispondente  linea  isotèr- 
micsL,  che  attrayersa  anche  il  Piemonte  e  la  Venezia,  corr»*ebbe 
alquanto  curva,  lasciando  a  settentrione  Torino,  MUano  e  Lodi,  e 
a  mezzodì,  entro  più  mite  zona,  Pavia,  Bergamo,  Brescia,  Verona, 
Pàdova  e  Venezia;  e  ciò  quantimque  il  termòmetro  di  Bergamo, 
Brescia  e  Verona  sia  alquanto  più  elevato  in  latitùdine  e  anche 
ia  altitùdine  che  l'Osservatorio  di  Milano. 

Per  determinare  le  altre  linee  isotèrmidie  dell'Italia,  si  può 
ritenere  che  ad  ogni  grado  di  latitùdine  corrisponda  a  circostanze 
pari  una  differenza  di  temperie  di  0*^7  G;  la  quale  però  diviene 
alquanto  meno  saislbOe  nell'Italia  meridionale.  Ed  è  a  notarsi 
che  Bologna,  quantunque  d'un  solo  grado  più  meridionale  di 
liilano,  ha  una  media  temperatura  di  i4®4,  superiore  di  2^8  a 
quella  di  Milano;  al  che,  oltre  la  maggior  distanza  delle  Alpi, 
e  la  maggior  prossimità  al  mare,  può  anche  contribuire,  come 
osserva  il  signor  Schouw,  il  sùbito  rivolgimento  nella  direzione 
d^li  Apennini,che  lascia  più  libero  accesso  aUe  influenze  merì- 


Se  poi  consideriamo  l'effetto  delle  altitùdini  sulla  temperie,  e 
partiamo  dalle  osservazioni  fatte  sul  San  Gottardo  e  sul  San  Ber- 
nardo, e  riferite  nella  pregévole  raccolta  del  signor  Schouw,  si 
avrebbe  sul  versante  meridionale  delle  Alpi  la  diminuzione  di 
t^G  per  170  metri  d'altitùdine.  Perlochè,  se  al  livello  marino,  e 
alla  latitùdine  di  4tt^50',  si  suppone  che  la  temperatura  sia  di 
15®  G,  le  altitùdini  vi  arrecherÙ)bero  le  seguenti  diminuzioni. 


T«np«. 

AIUU 

Tamptr. 

Altit. 

+  !»•€ 

0» 

+  iC 

S040" 

IS 

170 

SSiO 

fi 

Z40 

,  .o 

tSBO 

IO 

SIO 

tStfO 

• 

OSO 

S790 

8 

8S0 

9890 

7 

toso 

S060 

6 

fiso 

8S80 

S 

186Ò 

5400 

4 

ISSO 

S870 

3 

1700 

8740 

S 

fS70 

10 

8910 

Oltre  U  qual  limifè  non  giungono  i  ghiaccia]  del  nostro  territorio. 
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Molte  càuse  locali  però  detraggono  a  questa  legge  fondamentale. 
Cosi,  come  osserva  il  signor  Carrel ,  ad  Aosta,  all'altitùdine  di 
<I14"*  si  ha  la  media  temperie  di  +  iO^lt  C,  mentre  chi  ohisì- 
derasse  l'astratta  altitùdme,  vi  assegnerebbe  +  0® 5  {BibUoth. 
umv,  de  Genève j  févr.  I84i).  E  parimenti  si  osservarono  all'  in- 
circa le  stesse  medie  temperature  sul  S.  Bernardo  e  sul  S.  Got- 
tardo (0^  85;  0®  97),  quantunque  il  S.  Bernardo  sia  tanto  più  ele- 
vato in  altitùdine,  che,  dedutta  la  dilbrenza  di  latitùdine,  fìmar- 
rebbe  in  drca  5®  G  di  meno. 

Tranne  le  riviere  dei  grandi  laghi,  e  sopratutto  quelle  del  Be- 
naco,  che  si  accostano  al  clima  maritimo  del  Mediterraneo,  l'e- 
norme escursione  che  qui  si  osserva  dal  màssimo  caldo  al  màs- 
simo freddo,  assegna  al  nostro  clima  un'apertissima  Indole  oon- 
tmentale,  come  può  rilevarsi  dal  seguente  prospetto. 

Differenza  fra  la  media  temperatura  vwernah  e  FesUM. 
Milano  Pa»ia         Brucia       Medi 

I.*  ferie        a.*  wria 

Inverno  -  Estate    so.®  4  C    is.*  e  C    ss.®  a  C       io.*  t  C    so.®  s  C 
Gennaio  -  LugUo  ss.   i        sa.  o       ss.   i  si.  4       ss.   • 

In  questa  ampia  escursione  l'andamento  termomètrico  tiene 
perù  un  corso  regolare  tanto  nelle  shigole  stagioni  quanto  nei 
singoli  mesi,  e  quindi  neU'  intero  anno.  —  Nella  Val-Tellina  le 
màssime  escursioni  giùngono  da  +  9S.  5  G  fino  a  -—  iS^  5  nella 
bassa  valle,  ma  fino  a  —  33^  6  nell'interno  delle  Alpi. 

Differenza  tra  k  medie  delle  màssime  e  fntittme  temperalure 
nei  fièesij  nelle  stagioni  e  nelt  anno. 

Milano  Brescia      Mct^ 

I.*  terìt 

o 

Gennaio is.  s 

Febraio.  ......    ts.  s 

Mano is.  s 

Aprile is.  s 

Bbggio itt.  0 

Giugno 15.  3 

LugUo 14.  0 

Agosto is.  0 

Settembre i4.  s 


1.*  Mrìe 

Terni. 
Mllndioe 

0 

17.  S 

o 
SO.  0 

o 
16.  S 

o 
15.  7 

14.  • 

16.  S 

17.  S 

15.  8 

17.  6 

10.  t 

17.  7 

17.  S 

SO.  1 

ss.  s 

17.  0 

18.  4 

18.  4 

so.  6 

16.  8 

17.  0 

17.  4 

19.  0 

16.  S 

16.  A 

16.  6 

10.  S 

16.  6 

15.  6 

1«.  S 

10.  S 

16.  4 

15.  5 

16.  8 

10.  4 

14.  S 

15.  9 
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Milano  Breicia      Medj 

Term. 
I.*  lern       a.*  lerie       ad  indice 

o  o  o  o  o 

Ottobre.  ......    I4.  e        ir.  7        19.  7        iti.  e        10.  0 

Novembre is.  1        i4.  4        la.  i         itt.  s        14.  3 

Dicembre 19.  7        m.  s        le.  %        14.  s        14.  1 

Inverno 19.  7        sa.  0        S4.  s        sf.  7        91.  1 

Primavera ta.  0        S7.  8        S9.  7        ss.  7        «e.  9 

Estate 17.  9  19.  8  99.  8  19.  1  18.  9 

Antanno 97.  8        97.  9        98.  1        98.  4        97.  1 

Anno \     88.  9  40.  9  48.  8  88.  9  89.  8 

La  distanza  fira  gli  estremi  della  stagione  calda  e  della  fredda 
Igiene  attenuandosi  se  si  discende  per  la  penisola  itàlica^  si  per  le 
influenze  marine  che  vi  formano  un  cliina  afbtto  insulare,  si  per 
la  maggior  prossimità  dell'equatore.  E  cosi  pure  avviene  se  dalle 
nostre  pianure  si  sale  alle  Alpi.  Infatti,  secondo  le  osservazioni 
di  Guérin  e  Saussure,  mentre  la  temperatura  estiva  decresce  di 
l^C  per  Offa  altezza  di  150*",  la  temperatura  invernale  subisce 
mi'egnal  pèrdita  solo  in  5100  metri.  Non  tornerà  discaro  agli  stu- 
diosi lettori  il  veder  paragonato  Milano  e  Brescia  cogli  altri  paesi 
d'Italia,  per  ciò  che  riguarda  la  distanza  fra  le  medie  tempera- 
ture dell'estate  e  dell'inverno,  come  viene  indicata  nell'opera 
del  si^pior  Schouw. 

Inv.  -  EslAts     Geoo.  -  Lug.  lov.  -  EsUte      Geno.  -  Lug. 

Milano,  .  .  90.®  8  C        98.®  I  &        Lucca  .  .  .  19.®  o  e        90.®  H  e 


Bre$eia  .  .  is. 

91. 

Firenze  . 

.  17. 

90. 

S.  Gottardo  14. 

18. 

Nizza  .  . 

.  is. 

18. 

S.Bemardo  is. 

18. 

Siena  .  . 

.  18. 

18. 

Trieste.  .  •  17. 

19. 

Roma  .  . 

.  14. 

16. 

Venezia  .  .  19. 

99. 

Nàpoli.. 

.  14. 

18. 

Pàdova  . .  19. 

91. 

Palermo. 

.  19. 

18. 

Torino ...  91. 

?♦ 

98. 

Messina. 

.10. 

11. 

Bologna  .  .  91. 

98. 

La  temperatura  media  dell'aprile  e  di  tutta  la  primavera  poco 
ai  scosta  dalla  media  annuale.  QueDa  dell'autunno  è  alquanto 
maggiore;  ma  in  totale  è  assai  tsnue  fra  noi  la  differenza  dalla 
primavera  all'autunno,  la  quale  si  aumenta  considerevolmente 
nel  discéndere  lungo  la  penisola,  come  venne  pure  chiarito  dal 
signor  Schouw. 

VoL.  1.  7 


08  CAPO  111. 

Differenza  dalla  primavera  all'autunno. 


Milano.  . 

.  +  0.  8  C 

Torino  .  . 

.  +  0.  4  C 

Roma.  . 

.  +  8.  8.  C 

Pavia.  . 

.  — 1.  0 

Niiza .  .  . 

.  +  ».» 

Nàpoli    . 

.+  1.7 

Brescia  . 

.  +  0.1 

Lucca  .  . 

.  —  0.  8 

GàgUari 

.  +  4.5 

Verona.  . 

.  —  0.  » 

Pisa 

.4-1.  » 

Palermo 

.  +  4.1 

Trieste. 

.+  1.6 

Firenze  . 

.+  1.8 

Messina. 

.  +  4.8 

Veneiia 

.  .  +  0.  7 

Bologna  . 

.  +  0.8 

Catania. 

.  +  ».« 

Pàdova. 

.  .  +  0.  • 

btorno  a  ciò  il  sullodato  autore  osserva,  che  coU' approssimarsi 
all'equatore  si  trova  un  progresso  nella  temperatura  media  dei 
angoli  mesi.  Perciò  il  febrajo  ri  raffredda  in  ccmfronto  del  gen- 
najo,  e  l'agosto  si  riscalda  in  ccmfronto  del  luglio,  ooricehè  nel- 
l'Italia meridionale  già  lo  eguaglia  se  non  lo  sùpera  in  calore. 

Il  prospetto  (pag.  90-97)  ha  già  dimostrato  che  le  escursioni 
termomètriche  sono  màssime  in  primavera,  e  specialmente  in 
aprile;  sono  ancora  c^msiderèvoli  in  autunno;  minori  in  inverno; 
minime  in  estate. 

Differenza  tra  le  tenipera^re  annue 
e  quelle  dei  singoli  mesi  e  delle  stagioni.. 


Medie 
traU 
medie 

Medie 

tra  le 

màiiime 

Medie 

tra  le 

mÌ9Ume 

Medie 

irate 

màitime 

Medie 
irate 

l^cmòiBctfO  cointiioii6 

Temòmetio  ad  Indira 

Gennaio.  .  .  . 
Febnjo.  .  .  . 
Mano 

o 
•—  11.  8 

—     8.4 

— ^     4.  7 

0 

•—  88.  8 

—  18.  » 

—  14.  8 

+     4.» 
+     8.1 

Q 

—  88.  0 

—  SI.  » 

—  1».  7 

+     0.8 
+     ».  8 
+     8.8 

Aprile 

Maggio 

Giugno  .... 

—     0.  1 
+     4.7 
+     8.8 

— •     8.  8 

—  ».  8 

—  8.  1 

+  18.1 
+  17.  0 
+  81.1 

—  8.  8 

—  ».  » 

—  1.  8 

+  18.4 
+  17.  7 

+  88.1 

Luglio 

Agosto 

8etteml)re  .  . 

+  11.  0 
+  10.1 
+     ».8 

—  0.  » 

—  1.  8 

—  4.  8 

+  88.4 
+  88.8 
+  18.» 

—  0.  4 

—  1.  4 

—  ».  a 

+  84.1 
+  85.  8 
+  18.8 

ottobre 

novembre  .  . 
Dicembre  .  . 

+     0.8 

—  ».  • 

—  8.  e 

—  10.  S 

—  80.  4 

—  13.  7 

+  18.8 
+     8.8 
+     4.8 

—  11.  0 

—  18.  8 

—  SI.  8 

+  15.  1 
+     8.8 
+     ».8 

Inverno  .  . . 
Primavera .  . 

EsUte 

Autunno  . .  . 

—  10.  s 

—  0.  1 
+  10.  1 
+     0.4 

—  18.  4 

—  ».  » 
0    0 

—  4.  » 

0    0 
+     7.0 
+  80.6 
+     8.1 

—  18.  6 

—  ».  » 
0    0 

—  ».  0 

0    0 
+     8.6 
+  81.-» 
+  18,7 
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Ne  risulta  che  le  medie  temperature  sòffirono  le  più  grandi 
variazioni  dall'aprile  al  maggio,  e  dall' ottobre  al  novembre,  cioè 
nei  mesi  più  lontani  dalle  ndnime  e  màssime  temperature.  E  vi- 
ceversa le  loro  variazioni  più  circoscritte  cadono  dal  dicembre 
al  gennajo,  e  dal  luglio  all'agosto,  cioè  nei  tempi  delle  tempera- 
ture estreme.  Le  màssime  e  minime  variazioni  delle  medie  tem- 
perature succèdono  dunque  di  tre  in  tre  mesi. 

Ne  risulta  eziandio  che  le  màssime  temperature  subiscono  le 
più  grandi  variazioni  dal  marza  all'aprile  (un  mese  prima  delle 
temperature  medie)  e  dall'ottobre  al  novembre;  e  le  più  piccole 
dal  dicembre  al  gennajo,  e  dal  luglio  all'agosto. 

Finalmente  le  minime  temperature  subiscono  le  più  grandi  va- 
riazioni dall'aprile  al  maggio,  e  dal  settembre  all'ottobre  (un 
mese  prima  delle  medie  e  delle  màssime);  e  subiscono  le  più 
pìccole  variazioni  dal  febrajo  al  marzo  (due  mesi  dopo  le  me- 
die), e  da  luglio  ad  agosto  (come  le  medie  e  le  màssime.) 

Nella  parte  superiore  della  Val-Tellina,  verso  Bormio,  l'estate 
è  breve  e  l'inverno  più  lungo  e  rigido;  e  ràpidi  i  trapassi  dal 
caldo  al  freddo  in  uno  stesso  giorno,  balzando  in  pochi  istanti 
di  11^  C  e  perfino  17**  C. 

Noteremo  quali  anni  furono  in  Lombardia  i  più  caldi  e  i  più 
freddi. 


MMe 

Medie 

JtuU  ealdi 

temperature 

Anni  freddi 

temperature 

177S  Hllano  .  .  . 

-f-  14.*4  C. 

1773  Milano  .  .  . 

.+..;«€. 

180«  Milano  .  .  . 

14.  4 

1818  Milano  .  . 

I8SS  Milano  .  .  . 

14.  8 

1818  Milano  .  .  . 

V           11.0 

Brescia.  .  . 

18.  6 

1884  Milano  .  .  . 

11.3 

I8S4  Milano  .  .  . 

18.  1 

Brescia.  . 

14.  8 

Pavia.  .  .  . 

14.  i 

1888  Milano  .  . 

18.  0 

Brescia.  .  . 

18.  8 

Pavia.  .  . 

•  .           11.8 

183»  Milano  .  .  . 

18.  1 

Brescia.  . 

18.  8 

Pavia 

14.  8 

1888  Stilano  .  .  . 

11,   1 

Brescia  . .  . 

14.  1 

Pavia .  . .  . 

15.  1 

1841  Milano  .  .  . 

18.  0 

Brescia.  . 

18.  8 

Pavia.  .  .  . 

n.  0 

1837  Milano  .  .  . 

IO.  9 

Brescia  .  . . 

15.  9- 

Pavia .  .  .  . 

•           11.  8 

Brescia.  .  . 

•           18.  7 

100 
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Noteremo  finalmenle  a  quali  più  memorabili  estremi  giùnsero 
le  opposte  temperature. 


Màsiime  temperature  auoluie. 


minime  temperature  auohUe. 


•Mumni* 

•dfaidlM 

MMBOM       ad  Indice 

1784  Agosto  Milano  . 

ss"*  8  C. 

1767  Genn.  Mfono 

—  IS^OÌC. 

i79Z  Loglio  Baiano  . 

SS.  8 

1777  Genn.  Milano 

—  IS.S 

isia  Luglio  Hilano  . 

SS.  8 

1788  Genn.  Milano 

—  IS.  B 

1894  Luglio  Milano  . 

S4.  t 

1788  Die.    Milano 

—  1S.1 

Brescia. 

SS.  8 

1800  Genn,  Milano 

—  14.8! 

issa  Luglio  Milano. 

S4.4! 

1808  Feb.    Milano 

—  IS.S 

Màntwa 

S8.  8l 

ISSO  Genn. Milano 

—  14.4 

issa  Luglio  Milano  . 

80.8 

S4.0 

Brescia 

—  IS.  8 

1838  Luglio  Milano  . 

SS.  4 

SS.  8 

1888  Genn.  Milano 

--1S.S  — 14.  1 

Brescia. 

SS.  a 

Brescia 

—    8.4 

Biàntova 

ss.  s 

Mantova 

—  IS.  1 

1 830  Giuirno  Milano  . 

84.  4 

18S8  Genn.  Milano 

—  15.  o! — 16.  s! 

Luglio  Milano . 

ss.  f 

84.8! 

Brescia 

—  11.8 

Brescia  • 

ss.  s 

Mantova 

—  10.8 

Mantova 

S4.0 

E  oer  Lodi.  .  . 

SS.  8 

—  14.  S 

Umidità. 


Prescindiamo  dalle  osservazioni  anteriori  fatte  coli' igròmetro 
di  Saussure  per  la  riconosciuta  inesattezza  dello  strumento;  e 
abbiamo  più  caro  attenerci  al  psicròmetro  di  August,  quandanche 
si  possa  contare  solamente  sulle  osservazioni  fatte  nel  brevissimo 
spazio  di  poco  più  d'un  anno,  dal  primo  marzo  1845  al  giugno  i844t. 

Questo  strumento  consiste  in  due  termòmetri  sensibilissimi  e 
perfettamente  comparàbili,  uno  dei  quali  ha  il  bulbo  coperto 
d'una  mussolina,  che  all'atto  stesso  deU' osservazione  si  umetta, 
e  che  colla  sua  evaporazione  raffredda  e  deprime  prontamente  la 
colonna  del  mercurio.  All'istante  che  questo  diviene  stazionario, 
si  nota  la  differenza  fra  i  due  termòmetri,  e  mediante  appòsita 
fòrmula  si  determina  la  quantità  di  vapore  aqueo  tenuto  in  solu- 
zione dall'aria.  Lo  zero  dinota  l'aria  scevra  di  vapore;  il  100° 
dinota  la  saturazione,  U  cui  punto  varia  secondo  il  grado  della 
temperatura. 
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Andamento  deW  umidità  relativa. 


Media 

184S.MarZ0 84.*  81 

Aprile 8«.   M 

Maggio 74.    07 

Giugno 86.    88 

Luglio 87.    98 

Agosto 87.     04 

Settembre 88^81 

Ottobre 78.   S7 

Novembre 8S.   98 

Dicembre 88.    74 

i844.Gemiigo 8o.    88 

Fébr^o 88.    48 

Mano 70.   08 

Aprile 81.    78 

Ifaggto 07.     71 

Giugno 8S.   ss 

Inverno ss.   98 

Primavera 74.   98 

Estato 68.    98 

Autunno 77.    ss 


Tutto  Tanno 74.    st  99.  si  s.  f  t 


Per  quanto  possiamo  rilevare  in  si  breve  campo  d'osservazio- 
ne, pare  che  la  massima  umidità  relativa  sia  nell' inverno,  la 
minima  nell'estate;  che  dall'inverno  all'estate  vada  successiva- 
mente scemando;  che  viceversa  vada  crescendo  di  nuovo  all'ap- 
prossimarsi dell'inverno.  L'andamento  della  màssima  umidità  cor- 
risponde inversamente  a  queUo  della  minima.  1  trabalzi  che  si 
osservano  nel  corso  dell'anno,  probabihnente  svanirebbero,  se  si 
potessero  avere  i  medj  d'una  lunga  serie  d'anni.  In  tutto  T in- 
verno la  màssima  umidità  fu  vicina  al  punto  di  saturazione.  Il 
mese  di  somma  aridità  è  il  luglio;  e  i  più  pròssimi  ad  esso  sem- 
brano il  giugno,  l'agosto,  l'aprile  e  l'ottobre.  -  L'andamento  del- 
l'nmidità  sembra  allùdere  a  quello  della  temperatura. 

Per  la  propagazione  fra  noi  di  questo  importantissimo  studio 
crediamo  opportuno  inserire  una  tàvola,  la  quale,  sui  dati  di  Dal- 


mkukm» 

Minima 

96.00 

40.  00 

96.  89 

8.  40 

98.  81 

81.  04 

97.  88 

8.  06 

99.  4t 

9.  11 

97.  61 

4.  68 

97.  89 

IO.  08 

99.  84 

6.  SI 

98.  64 

99.  88 

99.  8t 

68.  84 

99.  78 

88.  64 

99.  81 

18.  66 

96.  M 

18.  81 

98.  86 

9.  19 

98.  68 

19.  44 

94.  18 

1.  28 

99.  81 

18.  66 

98.  81 

8.  40 

99.  41 

2.  Il 

99.  84 

6.  81 
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ton ,  rappresenta  quanti  grani  di  vapore  aqueo  contenga  un  piede 
cùbico  d'aria  sàtura,  sotto  diverse  temperature. 


TMiperatara 

Grani  di  vapore 

TMDpentun 

GriDi  di  vapore 

0*  C 

1.  7 

»»• 

C 

57.  7 

6 

8.  t 

60 

48.  4 

10 

S.  1 

6» 

61.  0 

15 

4.  S 

70 

76.  1 

to 

tt.  7 

7a 

84.  • 

Itt 

7.  e 

80 

117.  4 

SO 

10.  1 

88 

145.  4 

Stt 

IS.  8 

00 

175.  1 

40 

17.  8 

88 

SU.  7 

4« 

IS.  « 

100 

855.  0 

«0 

80.  » 

Aqna 

A  Milano  si  cominciò  a  misurare  l'aqua  cadente  dal  cielo 
nel  1764.  Fino  al  4810  si  raccoglieva  in  vase  di  piombo  a  fondo 
quadro  della  superficie  di  decìmetri  quadri  58,  collocato  sul  ter- 
razzo della  Specula,  all'altitùdine  di  i49."8.  Nel  4840  questo 
venne  mutato  in  altro  pluviòmetro  di  rame  a  fondo  circolare, 
della  superficie  di  decimetri  quadri  58.  0.  L'aqua  raccolta  si  mi- 
surava dapprima  con  un  paraUeleplpedo  della  capacità  corrispon- 
dente a  millìmetri  2.08;  e  poi  con  ampollina  corrispondente  al- 
l'altezza di  millìmetri  3.  30,  ossìa  d'una  linea;  e  con  pìccolo  ci- 
lindro, diviso  in  300  partì,  si  avevano  anche  i  centesimi  di  linea 
(millimetri  0,0330). 

Per  Lodi  abbiamo  la  media  quantità  d'aqua  caduta  in  anni  73 
(4704-4855). 

Per  Brescia  le  indicazioni  che  abbiamo  danno  solamente  il 
peso  in  chilogrammi  dell' aqua  raccolta,  durante  l'intiero  anno 
che  si  raccolse  in  un  pluviòmetro  la  cui  superficie  è  di  35  deci- 
metri quadri.  Da  questo  dato  si  dedussero  le  medie  altezze  annue 
dell' aqua  raccolta  in  45  anni  (4837-4844),  ritenuto  il  volume 
che  ha  l'aqua  alla  media  temperatura  di  45"*  8.  G. 
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Medie  quantità  d'acque  decennali  cadute  a  Milano. 
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iOK  CAPO  HI. 

Come  dottamente  dimostrò  il  signor  cav.  Carlini,  le  medie  quan- 
tità decennali  cadute  a  Milano  rimòvono  T  opinione  annunciata 
già  da  Cesaris,  che  l'incremento  della  irrigazione  abbia  appor- 
tato alla  nostra  patria  un  aumento  progressivo  di  piogge. 

Se  si  confrontano  le  assolute  quantità  medie  annuali ,  le  in- 
fluenze alpine  non  si  manifestano  più  dirette  per  Brescia  che  per 
Milano,  come  la  maggior  vicinanza  delle  montagne  aveva  fatto 
supporre.  E  parimenti  se  si  confrontano  le  màssime  e  mloime 
piogge,  la  variazione  delle  annue  quantità  d'aqna  si  palesa  mag- 
giore per  Milano.  Il  che  sembra  fare  un'eccezione  aUa  legge  che 
la  pioggia  aumenta  colla  prossimità  dei  monti. 

Risulta  1.^  che  quanto  maggiore  è  la  pioggia  annua,  tanto  più 
variàbile  è  la  sua  misura. 

9.°  Màssima  a  Milano  è  la  pioggia  nell'autunno  ;  minima 
neir inverno;  e  maggiore  in  primavera  che  in  estate;  onde  il  ri- 
parto del  signor  Gasparin  (1),  che  colloca  Milano  nella  plaga  delle 
piogge  estive,  rappresenta  solo  il  confronto  di  due  stagioni  e  non 
di  tutte,  e  fa  nàscere  la  inesatta  idèa  che  Testate  sia  fra  noi  la 
stagione  più  piovosa. 

5.^  La  màssima  pioggia  cade  in  ottobre  e  novembre;  la  mi- 
nima in  febrajo  e  marzo. 

4.^  In  maggio  si  palesa  la  tendenza  ad  un  secondo  màssimo^ 
ed  in  luglio  ad  un  secondo  mìnimo. 

Per  le  quali  circostanze  il  nostro  paese,  collocato  fra  la  plaga 
delle  piogge  invernali  e  quella  delle  estive,  ha  un  andamento  di 
piogge  tutto  proprio  con  doppio  màssimo  e  doppio  minimo.  Nella 
quantità  complessiva  dell' aqua  cadente  non  vi  è  in  Europa,  come 
dice  il  signor  Schouw,  altra  regione  che  le  si  possa  paragonare, 
tranne  la  Scandinavia. 

In  quanto  alla  neve,  abbiamo  solo  l'altezza  approssimativa  di 
quella  che  cadde  per  18  inverni,  dal  1836-18^7  in  poi,  senza 
però  che  siasi  indicata  la  quantità  precisa  d' aqua  in  cui  si  risolse. 
La  media  altezza  ragguaglia  centimetri  59.  SI. 

La  màssima  misura  si  verificò  nel  decorso  dell' uivemo  18)9- 
4830,  e  giunse  a  met.  i.  41,  suddivisi  in  sédici  nevate.  Nella  se- 
rie di  questi  diciatto  anni  nessuna  neve  affatto  cadde  nei  tre  in- 
verni 1833-33,  1834-35,  e  1839-40. 

(t) V.  Pes  vlhnais  européens  par  rapport  aux plwcs,  Bibl.  Univ.  de  Genève. 
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SUto  del  ciclo. 

È  assai  difficile,  colle  ossenazioni  che  possediamo,  determinare 
esattamente  il  nùmero  medio  dei  giorni  nei  quali  hanno  luogo  i 
diversi  aspetti  del  cielo. 

In  Milano j  fino  al  1854,  si  notava  lo  stato  del  cielo  agli  istanti 
medésimi  delle  osservazioni  termomètriche;  si  notavano  lo  piogge, 
i  temporali  e  tutte  le  giornaliere  variazioni;  si  desumeva  il  nù- 
mero dei  giorni  sereni  dalla  somma  dei  giorni  continuamente  se« 
reni  o  predominati  dal  sereno.  Col  1858  in  ciascuna  delle  sette 
tornate  d'osservazione  si  notò  lo  stato  del  cielo;  il  nùmero  dei 
giorni  sereni  d'ogni  mese  si  determinò,  dividendo  per  sette  il  nù- 
mero delle  osservazioni  che  indicavano  il  sereno. — Gol  1841  si 
dedusse  anche  il  nùmero  dei  giorni  nuvolosi,  nebbiosi,  piovosi  e 
nevosi. — Abbiamo  dunque  il  nùmero  medio  dei  giorni  sereni  per 
una  serie  d'anni  81  ;  e  il  nùmero  medio  degli  altri  stati  del  cielo 
per  soli  anni  5. 

Per  Z^odi  abbiamo  l'annuo  nùmero  medio  dei  giorni  sereni. 

In  Brescia  dal  1820  al  1845  si  notò  per  ciascun  mese  in  sette 
colonne  U  nùmero  totale  delle  osservazioni,  e  il  nùmero  parziale 
delle  osservazioni  cadute  in  tempo  di  sereno,  di  nùvolo,  di  neb- 
bia, di  pioggia,  di  neve  o  di  gràndine.  Per  serbare  uniformità 
coUe  osservazioni  di  Milano,  riteniamo  il  nùmero  dei  giorni  ap- 
partenenti ai  singoli  aspetti  del  cielo  proporzionale  al  nùmero 
delle  osservazioni  che  vi  corrispóndono,  e  abbiamo  ottenuto  cosi 
il  nùmero  medio  dei  giorni  sereni,  nuvolosi,  nebbiosi,  piovosi  e 
nevosi. 

Si  per  Milano  come  per  Brescia  abbiamo  compreso  nel  Pro- 
spetto che  segue,  sotto  il  nome  di  giorni  aquosi^  si  quelli  di  neve 
die  quelli  di  piogge. 
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Prospètto  dello  stato  del  cielo. 
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Maggio  .. 
Giugno  .  .  . 
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Agosto  .  .  . 
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1  Ottobre  .  . 
Novembre 
Dicembre. 

STATO  METEORICO.  107 

Si  vede  dunque  che  nel  nostro  cielo  predomina  il  sereno,  il 
quale  regna  in  Lodi  poco  meno  della  metà  dell'anno,  m  Milano 
più  della  metà,  e  in  Brescia  per  due  terzi.  Il  maggior  nùmero 
dei  giorni  lìmpidi  è  in  estate,  e  sopratntto  in  luglio  e  agosto; 
il  minor  nùmero  in  inverno,  e  propriamente  in  febrajo  e  novem- 
bre. Fra  questi  due  Ifaniti  l'andamento  è  piuttosto  regolare. 

Il  maggior  nùmero  dei  giorni  nuvolosi  è  in  primavera;  e  si  ri- 
partono quasi  egualmente  in  tutti  quei  mesi;  alla  primavera  s'ac- 
costa l'autunno;  il  minimo  è  in  estate,  e  sopratutto  in  luglio  e 
agosto. 

Il  maggior  nùmero  dei  giorni  aquosi  è  nell'inverno,  e  poi  nel- 
l'autunno; il  mìnimo  in  estate.  Quindi  non  vanno  di  pari  passo 
colla  quantità  dell' aqua  cadente,  che  nell'inverno  abbiamo  vista 
minore  che  nell'estate.  La  neve  sulla  pianura  cade  d'inverno,  e 
principalmente  in  gennajo,  nel  qual  mese  i  giorni  nevosi  ade- 
guano se  non  sorpassano  i  piovosi;  rare  volte  ne  cade  qualche 
poco  in  primavera,  e  più  raramente  in  autunno. 

Il  nùmero  medio  annuo  dei  temporali  per  Milano  è  assai  grande, 
poiché  quasi  tutta  l'aqua  estiva  cade  accompagnata  da  procelle, 
e  cosi  pure  gran  parte  delle  piogge  di  maggio  e  settembre;  e 
non  vanno  sempre  lìberi  il  marzo,  l'aprile,  l'ottobre.  E  dalle 
note  del  signor  Pèrego  appàjono  assai  frequenti  i  temporali  an- 
che in  Brescia,  e  forse  più  che  in  Milano,  quantunque  non  vi  si 
trovi  notato  il  medio  annuo.  Ma  ne\W4tlant€  del  signor  Berghaus 
troviamo  che  mentre  Brescia  cade  entro  la  zona  delle  màssime 
proceUe,  Milano  ne  rimarrebbe  fuori. 

Le  procelle  sono  accompagnate  molte  volte  da  gràndini,  màs- 
sime nella  pianura  superiore  e  nelle  colline,  e  più  ancora  nelle 
parti  vicine  al  Tidno.  In  Val-Tellina  la  gràndine  è  assai  rara 
nella  parte  media  e  superiore,  meno  rara  nella  bassa  e  nel  Ghia- 
vennate. 

Venti. 

A  Milano  dal  1765  al  1854  la  direzione  del  vento  si  determi- 
nava due  volte  al  giorno,  valutando  in  modo  approssimativo  e 
meramente  ad  occhio  la  ventarola. — Nel  1854  se  ne  stabilì  un'al- 
tra, che  scendendo  con  asta  mòbile  nell'interno  d'una  càmera, 
segnava  con  indice  la  direzione  precisa,  anche  di  notte.  Le  os- 
servazioni s'instituìrono  sette  volte  al  giorno. 
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A  Brescia j  dal  1898  al  484i,  si  notarono  i  venti  dominanfì  in 
ciascun  mese. 

Porgiamo  il  prospetto  dei  venti  dominanti  a  Milano  e  Brescia^, 
per  mesi,  stagioni  ed  anni. 

Per  Milano  si  porge  anche  la  direzione  e  la  forza  del  vento 
composto,  che ,  dietro  V  esempio  di  Oriani  e  Gèsaris ,  abbiamo 
dedutto  col  procedimento  di  Lambert  Suppose  questi  che  l'ap- 
parente direzione  d' un  vento  sia  la  risultante  di  tutti  i  venti 
che  spirano  contemporaneamente.  Quindi  dal  nùmero  delle  volte 
che  si  osservano  soffiare  i  diversi  venti,  ritenuto  duplo  o  triplo 
quel  vento  che  soffia  più  gagliardo,  si  determina  con  facile 
fòrmula  la  direzione  di  quel  vento  che  rappresenterebbe  in  ter- 
mine medio  la  risultante  di  tutti;  ed  inoltre  il  rapporto  che  vi 
ha  tra  la  forza  di  questo  vento  risultante  e  la  somma  delle  forze 
parziali  dei  singoli  venti.  La  direzione  poi  del  vento  composto  si 
determina,  col  dividere  un  circolo  orizontale  in  360^.  Assegnati 
45^  per  ognuno  degli  otto  venti  principali,  e  posto  lo  zero  a  N., 
si  conta  procedendo  verso  E,  La  somma  delle  forze  parziali  dei 
venti  qui  è  ritenuta  =  1000. 
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Prospetio  della  direzione  e  della  forza  dei  venti. 
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MILANO 
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996.  9 
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A  Milano  predomina  dunque  il  Levante  nell'intero  decorso  del- 
l'anno,  e  vi  SÌ  approssima  0  Ponente.  Al  contrario  Brescia  è  do- 
minata dal  Ponente;  e  pare  che  la  direzione  del  vento  dominante 
non  passi  mai  ad  oriente  della  linea  meridiana. 

Anche  la  direzione  del  vento  composto  in  Blilano  poco  si  scosta 
dal  Levante,  ed  è  compresa  tra  TE.  e  TENE;  e  la  forza  del  vento 
composto  farebbe  vedere  quanta  porzione  andò  elisa  per  l'oppo- 
sta direzione  dei  varj  venti. 

btomo  all'  influenza  dei  venti  sulla  pioggia  nel  nostro  paese 
giova  ripètere  quanto  scriveva  Oriani  (1).  «  I  venti  orientali  e 
ocddentali,  come  più  liberi  per  la  larghezza  della  nostra  valle, 


(i)  V.  Eph.  Astr.  Medlol.  An.  1788. 
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spirano  più  frequenti.  L'orientale  non  incontrando  osticolo,  può 
dair Adriatico  liberamente  pervenire  fino  a  noi;  ma  l'ocddaitaie 
deve  superare  l'eccelse  Alpi  Gode^  Graje  e  Perniine;  epperò  deve 
spirare  più  dì  frequente  il  primo.  L'orientale  è  sòlito  apportatore 
dU  nebbie  e  nubi;  l'occidentale  le  disperde.  Se  U  levante  si  leva 
mite  al  mattino,  per  volgersi  in  austro  al  meriggio  e  in  ponente 
la  sera,  abbiamo  ciel  sereno.  Ma  se  il  levante  dura  tutto  il  gior- 
no, e  più  se  si  ingagliardisce,  apporta  nùvoli  e  piogge  ». 

Il  levante  è  dunque  per  Milano  il  vento  piovoso;  e  infatti  se 
riguardiamo  alle  osservazioni  sulle  piogge,  le  vediamo  quasi  gene- 
radmente  accompagnante  dal  vento  di  E.  e  di  N.  E.  E  invero  tutti 
gli  altri  venti,  dovendo  superare  altìssimi  monti,  giùngono  a  noi 
già  raffreddati;  i  soli  venti  orientali  possono  arrivare  nelle  nostre 
pianure  con  una  temperie  tanto  elevata,  da  tenere  in  sospensiime 
un  notévole  eccesso  di  vapori.  Né  giunti  a  noi  possono  continuare 
il  loro  viaggio  se  non  superando  le  continue  creste  delle  Alpi; 
né  possono  sollevarsi  ad  alte  e  fredde  regioni,  se  non  perdendo 
la  temperatura  necessaria  a  sostenere  i  vapori  che  contengono.  I 
quali  addensandosi  nelle  proporzioni  indicate  nella  succitata  ta- 
vola di  Dalton,  danno  origine  alle  nubi  e  alle  piogge. 

Per  Lodi  i  venti  piovosi  sono  S.  SE.  E.  NE.,  e  gli  apportatori 
del  sereno  SO.  0.  NO.  N. 

Venti  lacuali.  —  Tutti  i  nostri  laghi  sono  dominati  da  venti  re- 
golari che  à  certe  ore  del  giorno  spirano  alternamente  dalla  pia- 
nura o  dal  monte,  ossia  da  mezzodì  o  da  tramontana.  Il  primo  si 
chiama  verna  o  inverna  sul  Verbano;  brew  sul  Lario  e  Ceresio, 
e  óra  sul  Sebino  e  Benaco;  il  secondo  si  dice  tramontana  sul 
Verbano,  (tVano  sul  Lario  e  Geresio  e  ròvere  sul  Sebino  e  Be- 
naco. Oltre  ai  venti  regolari,  spirano  dalle  valli  e  daUe  gole 
montane  venti  laterali,  che  spesso  scendendo  improvisi  riescono 
pericolosi  ai  naviganti.  Sul  Benaco,  sopratutto  al  terminar  dell'au- 
tunno, sopravéngono  burrasche  che  durano  due  o  tre  giorni,  e 
sollevano  le  onde  alla  marina  altezza  di  due  metri  e  più.  Il  men 
tempestoso  é  il  Lago  Maggiore,  perché  i  monti  circostanti  sono 
i  meno  elevati  del  vasto  suo  bacino. 

Magnetismo  lerrcslre. 

In  luglio  del  1830  s'institui  una  serie  d'osservazioni  sulla  rie- 
clmazione  e  sull'  intensità  orizontale  del  magnetismo  terrestre. 
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L'apparato  per  ambo  gli  elementi  era  il  magnetòmetro  unifi- 
lare del  signor  Gauss.  In  marzo  1859  sì  cominciò  ad  adoperare 
per  l'intensità  il  magnetòmetro  bifilare  dello  stesso  autore.  L'in- 
cUnazùme  sì  osservò  regolarmente  solo  col  gennajo  i857;  e  nel 
dicembre  successivo  si  cominciò  ad  osservare  anche  la  durata 
delle  oscillazioni  dell'ago  inclinatorio,  il  cui  apparato  era  d'in- 
venzione  del  signcnr  Kreil,  allora  primo  allievo  dell'Osservatorio 
di  Milano,  e  ora  aggiunto  al  direttore  di  quello  di  Praga.  Sino 
a  tutto  il  1839  si  fecero  sei  osservazioni  quotidiane  che  poi  si 
ridussero  a  tre:  alle  otto  ore  del  mattino,  ad  un'ora  pomeri- 
diana, ed  alle  ùndici  della  sera.  Finalmente  nel  1845  le  osser- 
vazioni si  uniformarono  a  quelle  del  signor  Lamont  a  Mònaco; 
epperò ,  continuate  le  altre  due  osservazioni ,  si  ommise  quella 
delle  àndid  della  sera,  alla  quale  se  ne  sostituirono  due,  l'una 
alle  due  pomeridiane,  e  l'altra  alle  otto.  Nel  1840  le  nuove  co- 
struzioni intraprese  nell'Osservatorio  rèsero  impossibile  l'uso 
dell'apparato  inclinatorio. 

Non  dobbiamo  poi  dimenticare  le  osservazioni  continue  per 
ventiquattro  ore  successive.  Dapprima  furono  sei  nel  decorso  del- 
l'anno,  cioè  nell'ultimo  sàbbato  d'ogni  secondo  mese,  comin- 
ciando da  gennajo.  Nel  1859  furono  quattro,  cioè  nell'ultimo  ve- 
nerdì d'ogni  terzo  mese,  cominciando  da  febrajo.  Nel  1840  si 
uniformarono  a  quelle  della  Società  delle  Scienze  di  Londra,  la 
quale,  oltre  ai  suddetti  quattro  giorni,  stabili  per  gli  altri  otto 
mesi  il  mercoledì  più  pròssimo  al  giorno  30.  I  risultamenti  ven- 
gono publicati  dai  signori  Gauss  e  Weber  (1),  dalla  Società  Reale 
di  Londra,  e  nell'Annuario  del  signor  Lamont. 

L'allievo  dell'Osservatorio,  signor  KreH,  secondato  dal  signor 
Della  Védova,  fece  per  Q  primo  osservazioni  continue  nel  decorso 
ddle  perturbazioni  magnètiche,  cercando  di  chiarirne  le  càuse  e 
l'andamento  (3). 

DedinazioDi.  —  Nel  pòrgere  qui  avMiti  i  risultamenti  delle 
osservazioni  del  settennio  1857-1845,  abbiamo  applicato  alle 
medie  le  correzioni  necessarie  a  rendere  comparàbili  le  diverse 
serie,  non  ostante  il  variato  orario  delle  osservazioni. 

(i)  Beiuiiaie  am  dm  BeoàacMtmgm  da  magnetitchm  f^ereim, 
(t)  Vedi  Supplemento  I  e  n  alle  Bfemèridi  di  Milano  dei  signori  Frisiani^ 
Kreil  e  DeUa  Vedova. 
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Verso  un'ora  pomeridiana  accadono  sempre  le  màssime  decli- 
nazioni, che  poi  vanno  lentamente  sedandosi,  di  modo  che  verso 
sera  si  accostano  al  minimo  ;  stanno  quasi  invariàbili  per  tutta  la 
notte,  diminuiscono  di  nuovo  sul  mattino,  per  giùngere  al  vero 
mìnimo  verso  le  otto.  Créscono  allora  di  repente,  fino  ad  un'ora 
pomeridiana.  Neil' inverno  però  la  declinazione  notturna  si  mo- 
stra spesso  minore  deUa  mattinale.  Il  quale  andamento  consuona 
a  quello  che  si  osserva  in  altre  parti  d'Europa. . 

In  quanto  alle  variazioni  che  si  dicono  secolari,  perchè  succè- 
dono nel  decorso  di  molti  anni,  diremo  che,  come  nella  rima- 
nente Europa,  la  declinazione  verso  occidente  va  continuamente 
diminuendo.  Per  Milano  la  media  dtmmuztone  annua  si  può  va- 
lutare a  6*  3d";  ma  non  è  però  costante  uè  pei  singoli  mesi,  né 
per  le  diverse  ore.  In  generale  la  màssima  declinazione  diminui- 
sce assai  più  della  minima,  per  lo  che  si  va  sempre  più  ristrin- 
gendo il  campo  delle  variazioni  diurne.  La  diminuzione  è  dise- 
guale nei  slngoU  mesi;  è  màssima  in  settembre  e  giugno;  mi- 
nima in  primavera. 

Dalle  declinazioni  corrispondenti  all'  anno  iSKZ  e  dalle  cono- 
sciute quantità  annue  della  variazione  secolare  si  possono  dedurre 
prossimamente  le  declinazioni  deg^  anni  precedenti.  La  media 
declinazione  corretta  dalla  variazione  secolare  scema  dal  marzo 
al  luglio,  cresce  dal  luglio  al  marzo.  La  màssima  declinazione 
scema  dall'  aprile  al  giugno  per  créscere  in  luglio  ed  agosto,  indi 
scema  di  nuovo  sino  al  novembre,  e  di  nuovo  cresce  dal  dicem- 
bre aU' aprile.  La  minima  finalmente  scema  da  dicembre  a  luglio, 
cresce  da  luglio  a  dicembre.  U  che  non  consuona  colle  conget- 
ture del  sig.  Quetelet ,  il  quale  suppone  che  le  variazioni  men- 
sili dipèndono  solo  dalla  variazione  secolare,  e  non  soggiàciono 
a  legge  propria.  Assai  variàbile  riesce  perciò  anche  la  differenza 
tra  la  massima  e  la  minima  decimazione;  ed  in  generale  è  màs- 
sima nell'estate,  minima  nell'inverno. 

L'intensità  della  forza  magnètica  venne  dal  sig.  Gauss  resa 
comparàbUe  alla  forza  della  gravità,  col  ritenere  per  unità  delle 
forze  acceleratrìci  quella  che  nell'unità  di  tempo  produce  la 
variazione  =  I  nella  velocità  d'un  corpo  che  si  move  nella 
medésima  direzione. 

Secondo  le  esperienze  fatte  dal  signor  Kreil  a  Milano,  l'inten- 
sità assoluta  del  magnetismo  terrestre  vi  avrebbe  dato  le  seguenti 
determinazioni  : 

VoL.  1.  8 
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Le  successive  osservazioni,  specialmente  fatte  col  bifilare^  mo- 
strano una  progressiva  annua  diminuzione.  La  minìnrìft  intensità 
diurna  ha  luogo  dopo  le  otto  matutine,  e  crescendo  rapidamente 
giunge  al  màssimo  dopo  le  quattro  pcnneridiane,  scemando  poi 
fino  al  mattino.  La  màssima  intensità  si  anticipa  presso  il  solsti- 
zio estivo;  e  viceversa  la  minima  si  ritarda  in  estate  e  primavera. 
La  màssima  differenza  ha  luogo  d'estate,  la  minima  d'inverno. 

Indinaziooe.  — •  Questa  nelle  sue  variazioni  diurne  parrebbe 

giùngere  al  màssimo  dopo  le  IO  matutine;  poi  scemare  fin  verso  1 

le  4  pomeridiane,  per  indi  créscere  ancora,  e  giùngere  ad  un  j 

secondo  màssimo.  Anch'  essa  sembra  suggetta  ad  una  progresriva  \ 

annua  diminuzione.  I 

18S8  ottobre  loci,  es"*  48'  l 

1887  Agosto        *»      88     80 

1888  ottobre     »     ss   48  | 
1840  Geniii^o    »     85      4 

Pertarbasioni.  —  h  queste  tutti  gli  elementi  della  forza  ma- 
gnètica subiscono  alterazione,  ossia  si  mostrano  ribelli  a  quelle 
leggi  generali  che  seguono  nei  tempi  di  cafana.  La  periodicità 
delle  perturbazioni  non  è  ancora  ben  dimostrata.  Solo  si  può  ri- 
tener certa  l'influenza  delle  aurore  boreali;  prima  delle  quali, 
e  in  tutta  la  loro  durata,  e  dopo,  l'ago  soggiace  a  rapidissime 
variazioni,  che  però  corrispóndono  sempre  all'andamento  del  fe- 
nòmeno luminoso.  E  le  perturbazioni  sembrano  coincìdere,  almeno 
per  le  diverse  parti  d'Europa. 

Terremoti.  —  Quando  si  eccettui  il  formidàbile  terremoto  me- 
morato dagli  istorici  per  tutta  Italia  nell'anno  lii7 ,  il  nostro 
paese  non  suol  risentirsi  di  questo  flagello  se  non  per  oommuni- 
cazione  quasi  innocua  di  disastri  avvenuti  altrove.  In  questi  ùl- 
timi anni  alcune  scosse  vennero  indicate  anche  solo  dagli  appa- 
rati magnètici ,  e  confermate  poi  dalle  notizie  dei  paesi  che  ne 
vennero  afflitti.  Non  per  questo  si  può  dire  che  codesti  strumenti 
ne  sògliano  dare  certo  avviso,  dacché  non  indicarono  alcune 
scosse  pur  vulgarmente  avvertite  in  Milano;  onde,  i  segnali  che 
danno,  sembrano  dipèndere  piuttosto  dall'  azione  materiale  eser- 
citata sopra  strumenti  sensibiUssimi. 
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Le  seguenti  soosse  fiirono  fra  noi  notate  in  questi  ùltimi  anni  : 


I8S6  giug.  S4;  ore  p.  i  so' 
isst     n     is;  ore  a.  4  so' 


isss  apr.    to;  ore  a.  4  ss' 
I8S4  feb.     14;  ore  ..  a  is' 


f%      n      «4;  ore  a.  s  to' 

n    lug.     4;  ore  a.  i  4S' 
issa  gittg.  it;  ore  ..  s  so' 


n    nov.     s,  Il  eia;... 

1837  gena,    i;  ore  p.  4  so' 

9      n     ss;  ore a.a  to'- 41' 
n    mar.     s;  ore  a.  io  .. 

yy    apr.   li;  ore  p.  7    .  . 

"    sett.     4;  ore  a.  s  ^^* 


n    ott.    so; 


"  die      7; 

ISSS  genD.  ss;  ore  a.  a  . . 

"  (éb.  io;  ore  p.  7  .  . 

n      99  14;  menodi  .  . 

"      n  17;  ore  p.  I.  .  . 

"  giug.  ss;  ore  a.  11.  . 

^  ag.        0;  orea.8ep.  1. 

>'      n  10;  ore  ..  7  so' 


Lieve  scossa  a  Brescia ,  più  forte  in  Val  « 
Sabbia. 

Due  scosse  ondulatorie  a  Brescia,  una  leg- 
gera» ma  d' alcuni  secondi;  parvero  di- 
rette da  N.  a  S. 

Scossa  a  Brescia. 

Lieve  vibraaione  ondulatoria  in  tutta  l'alta 
Italia  y  cbe  parve  propagarsi  da  Pontrè- 
moii»  ove  in  quei  giorni  si  provarono 
pia  scosse  considerevoli. 

Forte  sussulto  nell'alta  Italia ,  propagato 
pure  da  Pontrèmoli. 

Forte  scotimento  neir  alta  Italia. 

lievissime  scosse  ondulatorie  da  E.  a  0.  in 
più  parti  dell'alta  Italia.  —  A  Brescia 
due  scosse»  che  parvero  da  SE.  a  NO.  ; 
la  seconda  più  forte.  —  A  Treviso  forti 
scosse  dal  giorno  11  al  la. 

I  magnetòmetri  di  Milano  avvertono  le 
scosse  sentite y  nella  Svizsera  la  prima, 
e  le  altre  nella  Croasia. 

Forte  indizio  al  magnetòmetro  di  scosse  pro- 
vate ad  Ancona  a  s  4o'  a  quella  longit. 

Due  vibrazioni  a  Milano. 

Indizio  a  Milano  d'una  scossa  a  Zara,  e  una 
in  Ungarìa. 

Forte  indizio  a  Milano  di  scosse  a  Genova 
a  ore  a. 

Vibrazione  a  Milano  della  duraU  di  a'  so" 
da  E.  a  0.  appena  indicata  dal  magne- 
tòmetro. 

Indizio  a  Milano  di  scossa  sentita  a  Mulhouse 
a  ore  a.  ii. 

Indizio  a  Milano  di  scosse  in  America. 

Forte  indizio  a  Milano  di  forti  scosse  a  lassi 
e  Bucareste. 

Indi4  a  Milano  di  scosse  a  Carlstadt 

Id.  di  scosse  a  FuUgno. 

Id.  Id. 

Id.  di  scosse  a  Venezia. 

Id.  di  scosse  a  Fiume. 

Id.  Id. 
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!•»•  agosto  •;  ora  p.  •  4«'    Forte  vibrazione  sussultoria  a  Brescia  ,  ehi! 

durò  circa  «",  e  parve  da  SE.  a  NO. 
1840      n    t7  ;ore  p.  I.  . .    Forte  indizio  a  Milano  di  scosse  a  Venezia 

della  durata  di  a",  e  di  più  forti  scosse  in 

Dalmazia. 

Aeroliti.  —  In  questi  ùltimi  anni  si  notarono  tre  singolari  ap- 
parizioni di  bòlidi.  In  luglio  i83tt,  verso  le  otto  ed  un  quarto 
della  sera  del  giorno  47,  la  metèora  luminosa  attraversò  velocis- 
sima r  aere  nella  direzione  di  SE  a  NO.  La  sua  velocità  era  di 
5^  a  6^  per  secimdo;  si  presentava  air  occhio  come  un  globo  di 
luce  vivissima  tendente  al  ceruleo,  di  circa  45'  di  diàmetro,  ac- 
compagnato da  una  coda  sparsa  di  scintille.  Dopo  qualche  minuto 
si  sentirono  alcune  esplosioni.  Parrebbe  che  la  metèora  fosse  pas- 
sata airaltezza  di  3tt  a  50  miglia  geogràfiche,  e  ad  alcune  miglia 
all'ovest  di  Milano.  Il  suo  diàmetro  lineare  risulterebbe  di  metri 
945,  ed  il  suo  volume  di  sette  milioni  e  mezzo  di  metri  cubi.  Fu 
veduta  in  tutta  la  valle  del  Po.  —  Nel  giorno  17  luglio  1840, 
verso  le  sette  del  mattino,  un'altra  produsse  alcuni  sonori  scoppj, 
e  sparse  frammenti  d'aeroliti  sulle  brughiere  di  Somma  presso 
Golasecca.  Uno  di  essi  raccolto  ed  analizzato  si  mostrò  com- 
posto di  ferro  nativo,  deutòssido  di  ferro,  magnesia,  silice  e 
cromo ,  tramandando  grave  odore  di  gas  idrògeno  fosforato  e 
di  gas  ammoniacale  (1).  —  La  terza  avvenne  in  una  sera  del  cor- 
rente anno. 

(«)  Vedi  BibUoteea  ilaliana,  voi.  LXAIX  e  XCVII. 
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Cenili  dociiUivi  su  U  valle  dd  Po,  e  parti€obniieme  lu  i  b«U  e  fiumi  lombardi. 

La  gran  vaUe  del  Po,  aperta  verso  rAdriàtìco,  ricinta  a  setten- 
trione e  occidente  dalle  Alpi,  e  a  mezaxfi  dagli  Apenninl,  offre 
sommo  interesse  air  osservatore  e  per  la  varia  ìndole  de'  suoi 
fiumi,  e  per  l'importanza  loro  in  confronto  alla  brevità  del 
corso,  e  forse  più  ancora  per  l'arte  colla  quale  gli  abitatori  sep- 
pero non  solo  difèndersi  daUe  imuioni  delle  aque,  ma  valérsene 
eziandìo  nel  più  ingegnoso  modo,  per  convertire  eoA  in  ubertose 
campagne  qneUe  che  nella  primièra  loro  condizione  èrano  landa 
stèrile  o  palude  insalubre. 

I  venti  marini  di  levante  e  scirocco  (  SE.  )  apportano  enormi 
masse  di  vapore  sulle  gèlide  giogaje  delle  montagne,  la  influenza  re- 
frigerante ddie  quali  lo  condensa  in  un  profluvio  di  piogge  e  nevi. 
I  fiumi  che  scoscéndono  dalle  ripide  sì,  ma  meno  elevate  e  men 
fredde  pendici  dell'Apennino,  hanno  piuttosto  natura  di  torrenti; 
quelli  die  nàscono  da'  ghiacdaj  delle  Alpi  Occidentali  hanno  più 
perenne  alimento,  senza  però  deporre  ai  tutto  l'indole  torrentìzia; 
ma  i  grandi  fiumi  alpmi  della  Lombardia,  attraversando  ampj  la- 
ghi, si  compóngono  a  più  moderalo  e  più  costante  deflusso,  co- 
me verremo  partitamente  esponendo. 

Laghi.  —  Il  Ferbano*,  o  Lago  Maggiore^  è  alimentato  dalla 
Toce  che  riceve  le  aque  del  lago  d*Qrta,  dalla  Maggia,  dal 
Ticino ,  dalla  Tresa  che  esce  dal  Lago  Ceresio  o  di  Lugano^ 
dai  finmicelli  Bardelle  e  Aquanegra  per  cui  si  scaricano  i  laghi 

IfoUL  Tanto  lo  stato  idrogràlloo  naturaie  descritto  in  questo  capo,  co- 
me lo  stato  artificiale  dtwcrHto  nel  susseguente ,  sono  lavori  del  signor  in- 
gegnere Elia  Lombardimi. 
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Varesiiiì,  e  da  parecchi  altri  fiumi  e  torrenti.  Il  suo  bacino  con- 
fina con  quelli  della  Sesia ^  del  Ródano,  del  Reno  e  dell'Adda;  è 
accerchiato  dalla  gigantesca  catena  che  dal  Monte  Rosa,  pel  Sem- 
pione,  fl  Griso  e  il  Gottardo,  si  collega  alle  Alpi  Rètìche  e  alle 
Prealpi  Mesoldne.  L'estesa  sua  superficie  neOa  regione  alpina^ 
e  la  sua  posizione  che  fronteggia  in  molta  parte  i  venti  marini, 
influiscono  a  rèndere  copiosissime  le  aque  che  concórrono  al 
Verbano,  ed  altissime  le  sue  piene,  non  ostante  la  sua  vastità; 
cosicché  il  Ticino,  che  ne  deriva,  riesce  il  più  poderoso  tributa- 
rio del  Po. 

il  Zartò,  o  Lago  di  Como^  riceve  per  TAdda-Alpina  le  aqae 
della  dùplice  catena  della  Val-Tellina,  insieme  a  quelle  della 
Mera  e  del  Uro  raccolte  nel  Laghetto  di  Mezzola,  il  quale  un 
tempo  era  parte  del  Lario  stesso,  e  ne  fu  separato  per  le  allu- 
vioni dell'Adda.  Il  bacino  del  Lario  confina  con  quelli  del  Ti- 
cino, del  Reno,  dell' Inn,  dell'Adige  e  dell' Ollio,  e  riceve  le 
aque  di  gfalacdaj  poco  meno  elevati  del  M.  Rosa,  e  superanti  in 
altezza  quasi  tutte  le  altre  montagne  d'Europa.  Alla  metà  in* 
circa  della  sua  lunghezza  il  Lario  si  biparte,  stendendo  un  brac- 
cio verso  Como  e  l'altro  verso  Lecco,  ove  dal  suo  emissario  si 
scàrica  l'Adda.  Fra  i  due  rami  s'inalza  una  penisola  piena  d'alti 
monti,  in  seno  ai  quali  giace  la  Val-Assina,  ove  ha  origine  il 
fiume  Lambro;  a  mezzo<U  della  penisola,  in  un  avvallamento  detto 
il  Pian  d' Erba,  giace  un  altro  gruppo  di  piccoli  laghi,  tre  dei  quali 
versano  al  Lambro,  e  uno  al  Lario  stesso. 

La  Catena  Qrobia,  quasi  priva  di  ghiaccia],  non  influisce  tanto 
su  questo  bacino  colla  massa  delle  sue  aque,  quanto  coU'opp<HTe 
un  antemurale  elevato  e  continuo  ai  venti  della  marina,  e  col  far 
sì  che  la  Val-Tellina  rimanga  aperta  solo  ai  venti  d'occidente,  di- 
modoché le  piene  del  Lario  non  sono  promosse  dalle  stesse  cir- 
costanze che  prodùcono  quelle  del  Verbano.  Sono  esse  però 
considerévoli;  e  ad  accréscerne  gli  effetti  concórrono  non  poco 
le  ostruzioni  recate  all'emissario  del  lago  dai  torrenti  che  di- 
scéndono, per  una  parte  dal  lungo  dorso  del  Resegone  e  dell' Al- 
benza,  e  per  l'altra  dal  Sanginesio;  i  quali  colle  loro  alluvioni 
formano  al  di  sotto  di  Lecco  i  laghetti  di  Moggio ,  Olginate  e 
Brivio.  Fino  dal  iS37  si  sono  intraprese  grandi  òpere  per  dimi- 
nuire questi  ostàcoli,  deviare  i  torrenti  che  possono  ristabilirli, 
e  liberare  dalle  frequenti  inondazioni  le  rive  del  Lario  e  sopra- 
tutto la  città  di  Como. 
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Il  SelnnOj  o  Lago  d'Iseo  viene  alimentato  dalla  vasta  Val-Gamò- 
nica  e  dalle  due  minori  valli  di  Scalve  e  di  Glusone,  per  mezzo 
dell' OUio,  die  poi  ne  esce  a  Sàmico  collo  stesso  nome.  Q  suo  ba- 
cino confina  con  quelli  deirAdda,  dell'Adige  e  del  Mincio*,  dai  quali 
lo  divìdono  i  Monti  Qrobj  e  i  Gamonj.  Questi  ùltimi  racchiùdono 
vasti  gluacciaj ,  sopratutto  intomo  al  M.  Adamo;  ma  non  essendo 
esposti  ai  venti  marini  se  non  suU'  opposto  pendio  versol'Adige^non 
prodùcono  con  subitaneo  digelo  impetuose  piene.  Le  rive  a  mez* 
zodì  del  lago  sono  cosi  basse,  che  vengono  spesso  inondate; 
ma  le  òpere  più  volte  proposte  per  la  riforma  dell'emissario  si 
trovarono  naturalmente  in  conflitto  cogli  interessi  delle  irriga- 
zioni, e  sopratutto  di  quelle  che  vengono  alimentate  dal  Canal 
Fusio  che  in  quelle  vicinanze  si  deriva. 

Il  BenacOy  o  Lago  di  Garda  ^  è  alimentato  principalmente  dal 
fiume  Sarca,  che  scaturisce  anch'esso  fra  i  ghiaccia]  del  M.  Adamo, 
e  dai  fiumiceUi  Penale  e  Toscolano,  che  scéndono  dalle  minori 
valli  di  Ledro  e  Vesta.  É  il  più  vasto  lago  della  Lombardia;  e  per 
qaesta  ragione,  e  per  la  minor  superficie  de'  suoi  versanti,  e  per 
il  poco  nùmero  dei  monti  alpini ,  non  eleva  mai  le  sue  piene  a 
insòlite  altezze.  Ha  il  suo  emissario  a  Peschiera,  ove  ne  esce  il 
Mincio. 

Altre  indicazioni,  sopratutto  numèriche,  intomo  ai  laghi  sono 
raccolte  nei  Proipetto  I,  alla  fine  del  seguente  Capo  V,  e  alcune  si 
rilevano  dall'annessa  Carta  idrogràfica  del  Po  (V.  la  Tàwtak). 

Lagki  minor».  —  Sono  in  gran  nùmero,  ma  non  hanno  speciale 
inflnenza  sullo  stato  del  paese.  I  più  notèvoUsono  quelli  del  Fa- 
retino  che  versano  al  Verbano,  gli  EupUj  o  del  Pian  ^  Erba 
che  versano  al  Lambro  o  all'Adda,  quelli  di  Fal-Ca^lina  che 
versano  all'  Ollio,  come  puro  il  Lago  d'Idra  in  Val-Sabbia,  eh'  è 
il  più  importante  di  tutti ,  com'  è  il  più  elevato. 

Neil' intemo  delle  valli  alpine  si  conta  più  d'un  centinajo  di 
laghetti,  0  stagni ,  quasi  tutti  minori  d' un  chilòmetro  di  super- 
ficie, che  servono  sempre  a  rèndero  men  impetuoso  e  più  conti- 
nuo il  corso  dei  fiumi. 

Fiumi  nella  regione  montana.  —  1  fiumi  nella  loro  parte  mon- 
tana non  si  distinguono  in  generale  da  quelli  d'altro  paese  che 
siano  in  «ansimili  circostanze.  Vuoisi  però  notare  nella  rogione 
alpina  dell'Adda  l'irregolarità  colla  quale  è  distribuita  la  sua 


420  CAPO  nr. 

pendenza^  e  gli  effetti  che  ne  seguono.  I  torrenti  vi  trasportano  dalle 
eonyallinon  solo  ghiare  e  ciòttoli,  ma  grossi  macigni;  e  materie 
rimili  vi  arrecano  le  frane  deUe  ripide  pendici.  Godesti  ostacoli^ 
che  il  fiume  non  ha  forza  di  rimòvere  interamente,  formano  mia 
serie  di  grandi  scanni,  che  divìdono  il  fondo  della  valle  in  soc- 
cessivi  piani,  la  cui  tenue  pendenza  alletta  il  fiume  a  serpeg- 
giare e  divagare ,  apportando  insalubrità  alle  vicinanze,  mentre 
da  piano  a  piano  scoscende  poi  con  somma  celerità.  Questo  dis- 
òrdine si  attribuisce  principalmente  al  taglio  irregolare,  o  piutto- 
sto all'estirpamento  delle  selve,  tanto  sulle  pendici  laterali,  quanto 
nelle  inteme  valli.  A  rimòvere  i  tristi  effetti  delle  aque  stagnanti 
si  vien  provedendo  col  raddrizzare  i  serpeggiamenti  dell'Adda, 
col  rinserrarla  fra  sponde  artificiali  di  macigni,  e  coli' arginare  i 
piani  che  soggiàciono  alle  inondazioni. 

Fiami  della  pianura. — Una  proprietà  distintiva  dei  fiumi  prin- 
cipali di  Lombardia,  i  quali  escono  limpidi  da  un  lago,  quella  si 
è  che  tròvansi  tutti  incassati  a  notévole  profondità  nella  pianura 
alluviale,  che  attraversano  per  giùngere  al  Po.  Al  contrario  i 
fiumi  tórbidi  del  Piemonte  e  quelli  slmili  della  stessa  Lombar- 
dia scórrono  in  generale  a  fior  di  terra ,  incassandosi  però  essi 
pure  ove  méttono  foce  in  un  fiume  lacuale.  Un  altro  particolare 
a  notarsi  nei  nostri  fiumi  si  é,  che  al  primo  loro  scéndere  sul 
piano ,  scórrono ,  come  gli  altri  influenti  del  Po ,  in  direzione 
pressoché  normale  al  recipiente  commune;  ma  giunti  a  quel 
punto  ove  il  declivio  della  pianura  si  fa  subitamente  più  mite, 
inflèttono  il  loro  corso  alquanto  verso  oriente,  secondando  il  Po, 
sotto  un  àngolo  che  dal  Ticino  in  poi  diviene  più  acuto  da  fiume 
a  fiume  (i).  Parrebbe  far  eccezione  il  Mincio,  la  cui  inflessione  è 
meno  risentita  di  quella  dell'Olilo;  ma  per  ciò  che  poi  diremo, 
sembra  che  il  presente  suo  corso  verso  Govèmolo  sia  òpera  del- 
l'arte, e  che  in  più  antichi  tempi  seguisse  piuttosto  il  corso  del 
Tàrtaro,  nella  naturai  direzione  sovraccennata. 

Ticino.  — 11  Ticino,  uscito  dal  Verbano,  va  solitario  sino  al  Po, 
scorrendo  con  limpide  aque  e  ràpido  pendìo.  Da  Sesto  Calende 
a  Tomavento,  ove  gli  vien  sottratto  quell'ampio  corpo  d'aque 

(i)  V.  Cenni  intomo  al  sistema  idràulico  del  Po,  Milano,  I840,  pag.  a;  e 
nel  MiUcnico,  voi.  tU,  i^.  sa. 
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che  forma  il  Naviglio  Grande,  procede  iucassato  fra  coste  altis- 
sime di  gfaiare  e  ciòttoli,  disposte  a  scaglioni,  ed  elevate  da  tt  me- 
tti fino  a  40  e  50  sopra  il  liveUo  delle  piene.  E  siccome  le  meno 
elevate  stringono  talora  assai  dappresso  ambo  le  sponde  del  fiume, 
si  può  arguirne  che  quivi  siasi  incavato  e  incassato  in  tempi  non 
molto  remoti,  fai  questo  primo  tronco,  assai  limitato  è  lo  spazio 
laterale  che  soggiace  alle  escrescenze  del  fiume,  e  ben  poche 
sono  le  Isole  che  dividono  il  suo  letto.  Ma  neir  avvicinarsi  al 
successivo  tronco  comincia  a  dividersi  in  più  canali  disseminati 
d'Isole,  e  suggetti  a  continue  mutazioni,  prendendo  l'aspetto  di  fiume 
vagante  ;  e  in  tempo  di  piena  ricopre  colle  aque  tutte  quelle  isole, 
fino  alle  alte  coste,  che  quivi  sono  assai  più  lontane  dalla  corrente. 
A  Tomavento  il  Ticino  è  attraversato  da  una  chiusa,  costrutta 
per  derivare  le  aque  nel  Naviglio  Grande,  nella  quale  vi  è  un 
varco  lìbero  per  la  navigazione,  detto  la  Bocca  di  Pa{4a. 

(Mona.  —  Il  fiume  Olona  nasce  fira  i  Afonti  Varesini,  non  lungi 
dal  Lago  Geresio,  scorre  in  profonda  e  larga  valle  fra  alte  coste 
di  ceppo  sino  a  Nervìano,  poi  si  dirige  verso  le  mura  di  Mi- 
lano, appiè  delle  quali  perde  il  nome,  entrando  in  quella  dàr^ 
sena  ove  fiume  ricapito  commune  i  tre  Navigli.  Vedremo  poi 
come  l'arte  abbia  variato  il  corso  inferiore  di  questo  fiume,  che 
risorge  solo  alcune  migUa  più  sotto,  a  Binasco,  d'onde  si  dirige 
verso  il  Po,  rientrando  poi  presso  Corte  Olona  fra  coste  elevate. 
Nel  suo  corso  superiore  serve  a  dar  moto  a  varj  apparati  indu- 
striali col  mezzo  di  frequenti  chiuse. 

Lambro.  —  il  fiume  Lambro,  nato  nella  penisola  lariana,  entra 
col  nome  di  Lambrone  e  a  guisa  di  torrente  nel  Laghetto  di  Pu- 
siano,  uscendone  dopo  brevissimo  tratto,  e  scorrendo  in  profonda 
valle  fra  coste  la  più  parte  di  puddinga,  fino  a  Canònica;  attra- 
versa successivamente  il  parco  e  la  città  di  Monza,  e  presso  Gre- 
scenzago  il  Naviglio  della  Martesana,  confondendosi  colle  sue 
aque;  a  Meregnano  riceve  l'Addetta,  scaricatore  della  Muzza,  e 
la  Vettabbia  che  parte  da  Milano  ;  a  Santàngelo  accoglie  il  Lam- 
bro meridionale.  Nel  suo  corso  inferiore  talvolta  è  incassato,  tal- 
volta a  livello  delle  campagne.  È  attraversato  come  l'Olona 
da  frequenti  chiuse,  ad  uso  d'opificj  industriali. 

Adda  con  Brembo  e  Serio — L'Adda,  uscendo  dal  Lario,  prende 
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cono  sotto  al  ponte  di  Lecco,  fra  le  alluvioni  dei  torrenti  Galdoiie 
e  Bione;  si  allarga  di  nuovo,  come  si  è  veduto,  nei  tre  laghetti  di 
Moggio,  Olginate  e  Brivio,  separati  fra  loro  daUe  strette  d'Ol- 
ginate  e  Lavello,  ma  sotto  Brivio  conserva  sempre  il  corso  di 
fiume.  Fino  a  Cassano  scorre  raccolta  fra  coste  alte,  poco  fra 
loro  lontane,  e  disposte  in  alcuni  luoghi  a  scaglioni,  fino  all'al- 
tezza di  40  e  50  metri.  Le  rive  sono  per  lo  più  di  puddinga  o 
ceppo  (vedi  pag.  80),  che  qua  e  là  forma  minacciosi  scogli  an- 
che in  mezzo  alla  corrente  oltremodo  inq>etuosa.  Nel  tronco  su- 
periore a  Pademo  alcune  chiuse  attraversano  il  fiume  per  uso 
di  molini,  ma  lasciando  sempre  un  passo  alla  navigazione.  La 
ràfida  maggiore  è  quella  di  Pademo,  ove,  nel  breve  tratto  di 
S500  metri,  TAdda  ha  una  caduta  di  97»  tt,  a  superare  la  quale 
si  costruì  sul  suo  màrgme  il  breve  Naviglio  di  Pademo,  con  una 
chiusa  attraverso  al  fiume,  per  avviarvi  le  aque.  — Due  dmili 
chiuse  a  Trezzo  e  a  Gassano  servono  alla  derivazione  del  Navìglio 
Martesana  e  del  Canal-Muzza;  nel  tronco  intermedio  l'Adda  riceve 
il  Brembo.  —  Da  Gassano  a  Lodi  prende  aspetto  di  fiume  va- 
gante, scorrendo  con  notévole  pendenza  in  molti  rami,  fram- 
mezzati d'isole  alluviali  imboschite,  fra  coste  meno  alte  e  più 
lontane,  a  lunghi  tratti  interrotte,  composte  di  materie  incoe- 
renti. —  Da  Lodi  al  Po,  l'Adda  diviene  raccolta  e  serpe^ante  con 
moderata  e  navigàbile  pendenza;  presso  Gastiglione-Lodigiano 
riceve  il  Serio;  poco  sotto  vi  ritorna  la  Muzza;  ed  a  Pizzighet- 
tone  v'influisce  il  Serio  Morto.  Ivi  le  basse  terre  tra  il  fiume 
e  le  coste  sono  difese  con  àrgini  dalle  inondazioni. 

Il  Brembo^  appena  uscito  dalla  valle  a  cui  dà  nome,  s' incassa 
sotto  la  pianura  fra  alti  greti  di  materie  alluviali,  talora  cementate 
in  puddinga;  e  con  breve  corso  raf^unge  l'Adda. 

Il  J«rJo,  uscito  deUa  sua  valle,  scorre  a  livello  delia  pianura 
dalle  vicinanze  di  Bergamo  fino  a  Grema,  d'onde  incassandosi 
profondamente  si  avvia  all'Adda.  —  Tanto  il  Serio  quanto  il 
Brembo  contribuiscono  coi  torrenti  dell' Albenza  e  del  Res^one 
a  tògliere  la  primitiva  limpidezza  all'Adda  hicuale. 

O/Zio  con  Mella  e  CiiVto.  —  L'OUio,  all'uscir  dal  Lago  Sebino, 
scorre  in  una  valle,  le  cui  coste  più  o  meno  lontane,  diq>o$te  a 
scaglioni,  e  formate  di  materie  alluviali  incoerenti,  hanno  l'al- 
tezza di  40  a  KO  metri;  ma  vanno  successivamente  abbassandosi 
sino  a  4  metri  incirca  sul  livello  di  piena.  Ha  più  mite  pendenza  che 


STATO  IDROGEAnCO  MATURALE.  415 

il  Brembo  e  il  Serio;  ma  tuttavia  non  diventa  navigàbile  se  non 
sotto  Ponte  Vico.  A  destra  riceve  il  Cherio  sotto  Palosco;  a  si- 
nistra, lo  Strone  sopra  Ponte  Vico,  il  Molla  sopra  Ostiano,  e  il 
elisio  sotto  Canneto.  Ora  vagante,  ora  serpeggiante,  forma  le 
maggiori  sue  tortuosità  al  di  sopra  e  al  di  sotto  della  foce  del  Mella, 
eh' è  il  solo  influente  tórbido  di  qualche  momento.  Nella  parte 
superiore  è  attraversato  dalle  chiuse  di  canali  irrigatori  e  di  mo- 
llili; nella  inferiore  alcuni  molini  galleggianti  sono  applicati  a 
chiuse  di  poco  salto  chiamate  binej  ma  tutte  queste  chiuse  hanno 
un  varco  libero  per  la  discesa  delle  zàttere ,  e  nel  tronco  infe- 
riore anche  per  la  navigazione. 

Il  Mella^  uscito  dalla  Val-Trumpia  nelle  vicinanze  di  Brescia, 
scorre,  come  il  Serio,  a  livello  della  pianura,  incassandosi  poi, 
ma  non  molto,  verso  la  parte  inferiore  del  suo  corso. 

n  Clùio^  procedente  dal  Lago  d'Idro  in  Val-Sabbia,  conserva 
alquanto  la  forma  di  valle  sino  sul  campo  di  Montechiaro,  quindi 
scorre  libero  fino  ad  Asolo;  più  sotto  è  dominato  dalla  circostante 
pianura,  màssime  a  sinistra.  —  Questi  due  fiumicelli,  presso  le 
foci,  sopportano  battelli,  destinati  però  al  solo  trasporto  delle 
ghiare  per  uso  stradale. 

Mmeio.  —  Il  Bfincio,  uscito  dal  Benaco  a  Peschiera,  scorre  con 
insensibile  pendio  fino  a  Saliunce,  dove  prende  ràpido  corso, 
rinserrato  fra  colli  e  alte  ripe  di  materie  incoerenti.  Sotto  Còito 
perde  la  sua  pendenza  e  comincia  a  impaludare;  e  già  prima  del 
secolo  Xn  vi  formava  uno  stagno  chiamato  nelle  memorie  Lago 
di  Mantova  (1).  Al  cader  di  quel  sècolo  i  Mantovani  fecero  co- 
struire dall'architetto  Pitentino  la  Diga  di  Porlo  o  Ponte  dei 
Molini j  la  quale  con  altre  due  dighe,  o  chiuse  consecutive,  at- 
traversa e  sostiene  il  corso  delle  aque,  formando  a  settentrione 
della  città  il  Lago  Superiore.  Il  Lago  Inferiore^  una  parte  del 
quale  è  detto  Lago  di  Mezzo  ^  venne  a  formarsi  per  effetto  prin- 
cipalmente della  Chiusa  di  Govèmolo,  costrutta  contempora- 
neamente, alla  quale  il  Bertazzolo  nel  principio  del  sècolo  XVII 
aggiunse  una  conca  di  navigazione.  Al  di  sotto  di  questi  laghi  il 
Mincio  scorre  a  livello  della  pianura,  fiancheggiato  d'alti  àrgini. 

Seccìùa.  —  É  il  solo  fiume  oriundo  dell' Apennino  che  bagni 

(i)  Sm^  ossertazioni  iui  Po,  pag.  ti. 
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il  territorio  lombardo  nell'Oltrepò-Mantovano,  ponendo  foce  poco 
sotto  al  Mincio.  Nel  suo  corso  serpeggiante  è  accompagnato  d' alti 
àrgini  <,  e  per  la  mitìssima  sua  pendenza  è  navigàbile  in  questo 
estremo  suo  tronco,  quando  non  sia  tempo  dì  magra. 

Fiome  Po.  —  Il  Po  ha  le  sue  fonti  sulle  pendici  del  Monte 
Viso,  dove  le  AlpiCozie  si  congiùngono  alle  Maritime.  A  sinistra, 
raccoglie  in  Piemonte  i  fiumi  Dora-Riparia,  Stura ,  Orco,  Dora- 
Baltèa,  Sesia,  Agogna  e  Terdoppio;  e  quindi  in  Lombardia,  i 
fiumi  Ticino,  Lambro,  Adda,  OlUo  e  Mincio.  A  destra  riceve  dalle 
Alpi-Marltime  e  dagli  Apennini  i  fiumi  Vràita ,  Màira,  Grana  ^ 
Tànaro,  Scrìvia,  Gurone,  Stafferà,  Tidone,  Trebia,  Nure,  CSiia- 
venna.  Arda,  Ongina,  Taro,  Parma,  Enza,  Gròstolo,  Secchia  e 
Panaro. 

Imdoìe  variàbile  del  suo  ewse. —  A  Torino  ilPo  ha  una  por- 
tata inferiore  a  quella  d'alcuni  successivi  influenti  ;  ma  prende  impo- 
nente aspetto  sotto  la  foce  della  Dora-Baltèa,  che  gli  apporta  le  aque 
del  Monte  Kanco;  —  verso  la  foce  della  Sesia,  che  gli  arreca 
quelle  del  Monte  Rosa,  comincia  a  divagare  nelle  prc^rìe  allu* 
vieni,  diramandosi  fra  molte  ìsole;  — sopra  Valenza  si  riunisce 
in  un  solo  alveo  serpeggiante  ;  —  sotto  la  foce  del  tórbido  Tànaro 
vaga  di  nuovo,  formando  Isole;  —  si  raccoglie  presso  la  foce  del 
Ticino  in  un  solo  alveo ,  il  quale ,  se  si  eccettua  la  serpentina 
presso  S.  Cipriano,  è  pressoché  rettilineo  sino  alla  foce  del  Ti- 
done ;  ivi  ritoma  serpeggiante  sino  alla  foce  dell'Adda,  per  ef- 
fetto della  sregolata  influenza  della  Trebia  apportatrice  non  solo 
di  ghiaref  ma  di  ciòttoli  ;  —  dall'Adda  all'OUio  si  divaga  una  terza 
volta  fra  Isole  aUuviali  con  canali  variàbili  ;  —  finalmente  al  disotto 
deirOUio,  le  Isole  si  fanno  più  rare  e  piccole,  e  le  aque  si  rac- 
còlgono in  più  stretta  e  profonda  sezione,  sino  alle  foci  in  mare. 

Pendema,  — Le  pendenze  non  sono  regolarmente  distribuite; 
ma  nello  stato  ordinario  delle  aque  si  può  dire  che  fra  la  Dora 
e  il  Ticino  la  pendenza  ragguaglia  da  centimetri  50  a  30  per  ogni 
chilòmetro;  — frail Ticino  e  l'Adda,  da  50  a  3»;  —  fra  l'Adda 
e  rollio,  da  3tt  a  15;  —  verso  la  foce  del  Panaro  si  riduce 
ali;  —  e  per  r  estremo  tronco  da  i  i  a  0. 

Pian»  sommergMle.  —  La  zona  di  pianura  sulla  quale  si 
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pòfisono  stènder  le  piene  del  Po^  comincia  ad  aver  qualche  lar- 
ghezza solo  dopo  la  foce  della  Sesia.  Sulla  sinistra,  viene  in- 
terrotta in  alcuni  luoghi  dalla  costa  dell'altipiano,  che  s'inoltra 
a  guisa  di  promontorio  sin  presso  la  corrente  del  fiume.  Tali 
sono  la  costa  di  S.  Zenone,  alla  foce  dell'Olona;  quelle  di  da- 
stelnovo  e  Spinadesco,  alla  foce  dell'Adda;  e  infine  quella  di  Cre- 
mona, dopo  la  quale  il  fiume  scorre  fra  basse  pianure.  Queste 
in  generale,  nell' allontanarsi  dalla  riva  del  fiume,  si  abbassano  al- 
quanto, per  poi  rialzarsi,  e  con  insensibile  acclività  congiùngersi 
all'alta  pianura. 

AUezui  e  durala  delle  piene. — Le  maggiori  piene  del  Po  sì 
elevano  sul  livello  della  màssima  magra  di  7"  30  presso  la  foce 
del  Ticino;  di  8"  presso  Piacenza,  forse  per  influenza  della  Tre- 
bia;  di  Oppresso  Cremona,  ove  il  letto  s'allarga;  di  6" 50  a 
Casal  Maggiore;  di  8»  20  a  Dòsolo;  e  di  9» 55  a  Ostilia.  Dopo 
il  qual  punto  si  deprìmono  le  piene  per  la  chiamata  dello  sbocco 
in  mare,  tenendosi  però  ancora  all'altezza  di  8<"08  a  Ponte- 
Lagoscuro,  e  di  8"' 45  a  Polesella.  Le  piene  ordinarie  corrispón- 
dono in  altezza  a  due  terzi  incirca  delle  più  grandi. 

Nei  tronchi  superiori  le  piene  del  Po  durano  solo  tre  o  quat- 
tro giorni,  ma  nei  tronchi  inferiori  anche  quindici  e  venti  giorni. 
La  straordinaria  piena  del  4850  si  sostenne  per  75  giorni  sopra 
il  segnale  di  guardia  di  Ponte-Lagoscuro. 

NaUtra  deWalveo.  —  In  Piemonte  il  letto  del  Po  è  di  ghiare, 
che  vanno  mano  mano  divenendo  più  minute;  dal  Ticino  all'Adda, 
è  di  sabbie  con  qualche  banco  di  ghiara  minuta,  eccettuati  però 
t^depòsiti  di  grosse  ghiare  e  ciòttoli  che  vi  porta  la  Trebia;  più 
avanti  le  sabbie  diventano  sempre  più  sottili.  —  Fin  dove  il  Po 
scorre  fra  le  proprie  alluvioni,  le  sponde  formano  strati  alterni 
di  sabbia  e  argilla  ;  la  prima  delle  quali  materie  predomina  nei 
tronchi  superiori;  la  seconda,  negli  inferiori.  Questa  circostanza 
influisce  su  la  maggiore  o  minor  cedevolezza  delle  sponde  e  su  la 
mutabilità  del  letto.  L'altezza  delle  piante  o  sponde  suol  pa- 
reggiar  quella  delle  ordinarie  piene. 

Larghezza.  —  Tra  le  foci  del  Ticino  e  dell'Ollio,  il  Po  in  màs- 
sima magra  è  largo  da  100  metri  a  200;  —  in  aque  ordinarie, 
da  300  a  400;  —  in  piena  ordinaria,  ossia  fra  le  piarde^  da  500 
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a  1500; —  e  nelle  grandi  piene,  quando  ha  soverclnato  i 
àrgini  di  golena,  da  800  a  5000.  —  Nel  tronco  inferiore  scorre 
maggiormente  raccolto;  la  sua  larghezza  nello  stato  di  mjbwima 
magra  è  di  100  a  SOO  metri;  —  in  istato  ordinario,  dai  180 
ai  500  ;  —  in  piena  ordinaria ,  dai  500  agli  800  ;  e  nelle  grandi 
piene,  da  500  a  1500. 

PtofonJiià.  —  Il  Po  fra  il  Ticino  e  l'OUionon  è  mai  guadà- 
bile, essendo,  anche  in  tempo  di  magra,  non  minore  di  1"  50  la 
profondità  del  filone  principale.  Nelle  corrosioni  delle  sponde  natu- 
rali i  gorghi  sono  profondi  9  a  10  metri  sotto  il  livello  di  magra; 
e  quando  all'azione  della  corrente  si  opponga  un'opera  artificiale, 
giungono  a  15  e  anche  a  18  metri. 

Al  di  sotto  dell'Omo,  la  profondità  del  filone  in  somma  magra 
non  è  minore  di  1">80;  quella  dei  gorghi  sotto  le  sponde  natu- 
rali è  di  lO'^a  19"*;  e  al  piede  d'opere  sporgenti  giunge  sino 
a  i*"». 

Nel  Prospetto  il  si  danno  le  lunghezze  e  pendenze  dei  prin- 
cipali fiumi  di  Lombarda. 

Càuse  presmMiU  delle  mdicaie  varietà.  —  Se  i  fiumi,  C(Mne 
si  è  detto,  ora  si  divagano  in  più  rami,  ora  scórrono  in  un  al- 
veo serpeggiante,  ora  in  lunghi  tratti  rettilinei,  ciò  proviene  dalla 
maggiore  o  minor  pendenza,  dal  grado  di  torbidezza  delle  aque 
loro  0  dei  loro  influenti,  e  dalla  maggiore  o  minor  mobilità  o  coe- 
renza delle  loro  alluvioni.  Un  fiume  suol  divenire  serpeggiante 
tanto  a  monte  quanto  a  valle  d'un  influente  tórbido,  e  ogni  qual 
volta  venga  a  diminuire  la  sua  pendenza.  Il  che  avviene  per  il  Po 
alle  foci  del  Tànaro  e  della  Trebia;  per  l'Adda  alla  foce  del  Serio; 
per  l'Olilo  a  quella  del  Molla. 

I  serpeggiamenti  si  svòlgono  in  una  zona,  la  cui  larghezza 
equivale  a  circa  petitf  po/(e  quella  ordinaria  del  fiume. 

Nelle  aque  d'un  fiume,  oltre  al  movimento  di  discesa  sulla  li- 
nea del  generale  suo  andamento,  che  chiamasi  direttrice^  si  os- 
servano altri  movimenti  secondaij  in  senso  più  o  meno  obliquo 
alle  sponde  (1).  Di  questi  talora  è  càusa  la  forza  centrifuga  nella 
concavità  delle  svolte;  ma  ne' fiumi  che  hanno  forte  pendenza,  e 
trascinano  sul  fondo  materie  pesanti,  tali  movimenti  sogliono 

(i)  V.  Cmnt  inforno  al  tUterna  del  Pù^  pag.  ti. 
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èssere  effetto  della  chiamata  delle  aque  da  un  canale  ad  altro  canale 
d'inferiore  livello;  e  si  chiamano  in  tal  caso  movimenti  di  cascata. 
Un  tórbido  influente  ch'entra  in  un  fiume  men  tórbido,  ne 
suole  rialzare  il  fondo,  formandovi  una  specie  di  scanno.  Scemata 
per  dò  la  pendenza  del  tronco  superiore,  il  movimento  obliquo 
prevale  a  quello  di  discesa  che  possiamo  chiamare  movimento 
diretto^  e  promovèndosi  cosi  l'azione  delle  aque  contro  le  sponde, 
il  corso  tende  a  farsi  serpeggiante.  Viceversa  nel  tronco  sotto- 
posto ,  la  pendenza  ne  verrebbe  accresciuta  ;  e  questa  circostanza 
dovrebbe  produrre  contrarj  effetti.  Ma  la  maggior  quantità  delle 
tórbide  portatevi  dall'  influente  rende  i  depòsiti  più  elevati  in 
proporzione  al  livello  della  piena,  e  più  difficili  a  solcarsi  dalla 
corrente,  che  senza  di  ciò  potrebbe  operare  un  naturale  rad- 
drizzamento. Perciò  le  aque  propèndono  a  conservare  un  moto 
obliquo  corrodendo  le  sponde,  il  quale,  ove  prevalga  al  movi- 
mento cbVefto,  produce  altri  serpeggiamenti. 

Nei  tronchi  di  forte  pendenza,  non  sopracàrichi  di  tórbide, 
predomina  il  movimento  diretto.  Ma  quando  il  fiume  trascini  ma« 
terie  pesanti,  vi  si  combinano  i  movimenti  di  cascata j  che  danno 
origine  all' aprimento  di  nuovi  canali;  nel  qual  caso  si  divaga 
bensì  fira  più  diramazioni,  ma  con  grandi  tratti  rettilinei,  quali 
si  vedono  nel  Ticino,  nell'Adda,  e  talora  anche  nel  Po. 

È  a  desiderarsi  che  gli  studiosi  abbiano  a  moltiplicare  le  loro 
osservazioni  anche  per  altri  fiumi,  onde  chiarir  meglio  le  càuse 
di  codesti  movimenti,  locchè  gioverà  a  determinare  con  mi- 
nore incertezza  la  quaJità  e  la  misura  delle  òpere  intese  a  re- 
golarne il  corso. 

Stadi  stt  h  portati  di  questt  fiumi. 

Per  avere  un' adequata  idèa  dell'Indole  e  dell'importanza  dei 
nostri  fiumi,  sarebbe  mestieri  conóscerne  la  portata  nei  di- 
vedi mesi  dell'anno  e  nei  varj  loro  stati,  deducèndola  da  una 
serie  d'osservazioni  continuate  per  un  nùmero  d'anni  che  ba- 
stasse a  fornire  con  fondamento  un  dato  medio.  Gli  studj  a  tal  fine 
istituiti  per  l'Adda  e  il  Po,  ci  condussero  a  risultati  di  qualche 
momento,  e  ci  saranno  norma  a  stabilire  per  approssimazione  i 
dati  simili  per  gli  altri  tributari  del  Po.  Le  nuove  osservazioni 
già  intraprese  per  taluni  di  questi  potranno  a  suo  tempo  retti- 
ficare quei  primi  risultamenti;  al  qiuil  uopo  rileverebbe  assai 
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che  gli  studiosi  prendessero  a  fare  alireianto  su  quqi  fiumi,  la 
cui  vicinanza  rendesse  loro  più  agévoli  siffatte  osservazioni.  Il 
colonnello  Dufour  diede  or  ora  un  quadro  d'osservazioni  quoti- 
diane su  le  altezze  del  Lago  di  Ginevra  dal  1775  in  poi.  {Bibl. 
UntQ,^  Avr.  1844^);  e  l'illustre  Venturoli,  già  nostro  maestro, 
avrebbe  intrapreso  slmili  osservazioni  sul  Tèvere  {Brìghentij  eL 
del  Fecchij  1844).  È  a  sperarsi  che  le  rèndano  più  fruttuose 
alla  scienza,  coli' associarvi  la  misura  dei  deflussi  del  Ródano  e 
del  Tèvere  nelle  varie  altezze,  giusta  il  modo  da  noi  qui  tenuto. 

Modale  o  misura  della  portata  media  delPAdda.  —  Il  pro- 
getto, ora  in  gran  parte  compiuto,  d'abbassare  le  piene  del  Lario, 
porse  occasione  ad  instituire  indàgini  sulle  oscillazioni  delle  aque 
in  quel  lago  e  nell'Adda  inferiore,  e  a  determinarne  le  varie  por- 
tate. Misure  più  o  meno  precise  s'instituìrono  a  tal  uopo  nello  stato 
di  magra;  ed  una  esatta  col  mezzo  d'aste  galleggianti  venne  pra- 
ticata in  piena  ordinaria  del  lago,  nell'ottobre  1830.  Ne  fu  cal- 
colata un'altra,  in  via  di  mera  approssimazione,  per  la  notévole 
piena  del  1810;  e  per  induzione  se  ne  dedusse  poi  la  portata 
della  straordinaria  piena  del  settembre  1829.  Da  questi  dati,  i 
più  certi  che  ci  venisse  fatto  di  raccògliere,  abbiamo  ricavato  una 
fòrmula  esperimentale,  che  ci  servi  a  calcolare  la  scala  del  de- 
flussi dell'Adda  in  relazione  alle  altezze  del  lago,  pel  tempo  pre- 
cedente alle  succennate  òpere.  In  questa  scala  (V.  il  Prospetto  IH) 
abbiamo  contraposto  alle  altezze  del  lago  quelle  dell'Adda,  con- 
temporaneamente osservate  all'idròmetro  di  Pademo;  le  quali 
servirono  poi  per  continuare  le  osservazioni,  anche  dopo  che  le 
òpere  intraprese  all'emissario  immutarono  la  scala  degli  efflussi. 
Nello  stesso  Prospetto  i  risultamenU  della  suddetta  fòrmula  si 
misero  a  confronto  coi  dati  dai  quali  èrasi  dedutta.  Le  osserva- 
zioni giornaliere  per  l'Adda  si  stèndono  al  decennio  1834-1843. 
Avendo  contraposto,  giorno  per  giorno,  alle  singole  altezze  il 
deflusso  ricavato  dalle  scale  precedenti ,  ne  abbiamo  dedutto  il 
deflusso  medio,  e  per  ciascun  mese  ed  anno,  e  per  l'intero  de- 
cennio (V.  il  Prospetto  IV). 

Il  deflusso  medio  di  quel  decennio,  che  chiameremo  mòdulo  del- 
VAdda,  è  di  metri  cùbici  180.  85  per  ogni  secondo. 

Posto  a  confronto  questo  mòdulo  col  deflusso  medio  d'  ogni 
mese,  le  differenze ,  in  più  o  in  meno ,  indicano  con  qual  leg- 
ge varia  nelle  diverse  stagioni  la  copia  delie  aque.  Al  qual  fine 
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aUiiamo  soggiunto  per  finterò  decennio  anche  i  deflussi  minimi 
e  mj^j^jini  di  ciascun  mese  dell'anno. 

Mòdulo  del  Po.  —  Un  slmile  lavoro  abbiamo  intrapreso  anche 
per  il  Po,  valendoci  di  tre  misure  praticate  con  aste  galleg^;ianti  dal- 
l'idràulico  Teodoro  BonatìnegU  anni48li,i8i3,  481tf(l),ed'una 
quarta,  eseguita  nello  stesso  modo  dagli  allievi  della  scuola  degli 
Ingegneri  Pontìficj  di  Ferrara  nel  4830(3).  Da  questi  dati,  che 
si  riferiscono  al  breve  tronco  del  Po  fra  Ponte4jagoscuro  e  Fos- 
sa-d'-Albero,  inferiore  a  tutte  le  confluenze,  abbiamo  tratto  una 
fòrmula  (V.  il  PraipeitoN)^  le  cui  proprietà  sono:  —  4.^  di 
corrispóndere  nei  tèrmini  generali  alle  altre  fòrmule  adottate 
pel  moto  equàbfle  delle  aque  negli  alvei;  —  3.^  d'esser  con- 
forme alle  reali  circostanze  del  fiume  nella  sezione  media  della 
Rimbaldese ,  ove  si  praticarono  le  prime  due  misurazioni ,  in 
quanto  concerne  la  profondità,  la  larghezza  e  la  variàbile  pen- 
denza del  fiume  nei  diversi  suoi  stati;  —  5.^  di  condurre  a  risul- 
tamenti  assai  pròssimi  a  quelli  delle  pre&te  misure.  Calcolata  colla 
detta  fòrmula  la  scala  dei  deflussi  del  Po  di  decimetro  in  deci- 
metro, e  riferita  all'idròmetro  di  Ponte-Lagoscuro,  ne  abbiamo 
determinato  il  deflusso  medio ,  giorno  per  giorno,  pel  corso  dei 
quattórdici  anni  4837-4840  (V.  il  Prospetto  VI.) 

Il  deflusso  medio ,  o  mòdiUo  del  Poj  per  tal  modo  risulta  di 
metri  cùòtct  4720  per  secondo. 

b  un'appòsita  colonna,  all'annuo  deflusso  medio  dell'Adda  e 
del  Po  abbiamo  contraposto  la  quantità  della  pioggia  caduta  in 
Milano,  giusta  i  dati  di  questo  O^rvatorio. 

Confronto  col  Reno  di  Germania.  —  Il  mòdulo  del  Reno  sa- 
rebbe prossimamente  di  044"»*  a  Basilea;  di  4084"^-  a  Kehl; 
di  4384°>«-  a  Lauterfourg,  e  presso  Emmerìck,  poco  prima  della 
sua  partizione,  di  metri  cùòfct  4648  per  secondo^  cioè  minore  al- 
quanto di  quello  del  Po.  Le  prime  tre  misure  si  hanno  da  tre 
fòrmule  sperimentali,  che  abbiamo  ricavato  dai  dati  esposti  dal- 
l'ingegnere Desfontaines(5).  L'ultima  si  dedusse  in  via  propor- 

(1)  Vedi  Metnorie  dell*  UUtutolmnb.'ymeto.  Voi. III. Milano  i8a4,|Mig.  4S. 

(s)  JHcereiie  geomètriche  ed  idromètriche  fatU  nella  scuola  degU  Inge^ 
gneri  Pùntiflcf  d'aque  e  ttrade,  Milano  isss,  pag.  te. 

(s)  NeUa  sua  Memoria  sul  fieno,  negli  /inntUes  de  PonU  ei  Chamsées,  18S& 
sem.  1. 

VoL.  1.  ft 
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KHMiale  dai  dati  precedenti,  e  da  quelli  indicati  per  Enimerick 
da  Wiebeking(l). 

Gottfrmito  colk  SeMM.  —  Abbiamo  raccolto  anche  i  deflussi 
medj  mensili  ddla  Semia(V.  il/Vojpefto  V), e  li  abbiamo  riferiti  al 
snomòdtt/o  chièdi  metri  cubici  ^h9.W  per  secando^  giusta  le  osser- 
vazioni fotte  a  Parigi  nel  trentennio  1807-1830,  ed  esposte  in  una 
memoria  dell'ingegnere  Dausse(3).  Con  ciò  abbiamo  mirato  a  met- 
tere in  luce  la  natura  dei  nostri  fiumi  alpini  in  amfironto  a  un  gran 
fiume  d'un  paese  piano,  per  chiarire  come  si  distribuiscano  i  de- 
flussi nei  vai)  mesi  dell'anno.  E  a  maggiore  evidenza,  abbiamo  rap- 
presentato graficamente  con  linee  comparative  (V.  la  Tàvola  B)  i 
deflussi  medj  mensili  del  Po,  dell'Adda  e  della  Senna,  riportimdoli 
ai  rispettivi  mòduli;  e  vi  abbiamo  soggiunto  le  curve  che  rappre- 
sentano per  la  LombanUa  la  temperaiuraj  la  pioggia  e  Veoapo- 
razione,  riportandole  parimenti  alla  media  dell'intervallo  di  tempo 
per  cui  vennero  calcolate.  La  temperatura  e  la  pioggia  si  desùn- 
sero dai  dati  dell'Osservatorio  di  Milano  pel  decennio  1834-1843  ; 
l'evaporazione,  daUe  ricerche  di  Vassalli£andi,  fatte  a  Torino  dal 
1803  al  4840  (3). 

Il  fatto  più  luminoso  che  risulta  da  questi  paragoni  si  è,  che 
t  deflussi  deWjidda  e  della  Senna  seguono  nei  dÌQersi  mesi  del'- 
fanno  una  legge  diametralmente  opposta.  I  deflussi  della  Senna 
incominciano  a  oltrepassare  il  tèrmine  medio  intomo  alla  metà 
di  novembre,  e  vanno  successivamente  crescendo;  (òccofio  fi  màs- 
simo in  febr(go  e  marzo  j  ritornano  allo  stato  medio  al  tèrmine 
d'aprile,  sotto  del  quale  si  tengono  per  tutta  l'estate  e  l'autunno 
fino  al  novembre,  dopo  esser  giunti  al  nUnmo  in  agosto  e  set- 
tembre. Al  contrario,  i  deflussi  dell'adda  oltrepassano  il  mòdulo 
aUa  metà  Hi  maggio,  giàngoìw  al  màssimo  in  giugno  e  luglio^ 
ricadono  sotto  la  media  alia  fine  di  novembre,  e  toccano  il  mi- 
nimo in  febngo,  marzo  ed  aprile. 


(1)  f^ier  Bucher  9<m  dem  witsenswùrdigttm  und  nutzliehiten  àer  /Tas- 
»erbaukunde,  —  Munchen,  isxs. 

(à)  De  ta  pluie  et  de  Vinfluence  det  foréU  sur  tes  court  d'eoa  {^nnales 
de  PonU  et  Chamiées,  i.""  sem.  tsis,  |ng.i84),  estratto  d'un' òpera  dello 
stesso  autore  sulla  statìsUca  dei  princiiNai  fiumi  della  Francia,  preaiiata 
dairAcademia  delle  Scienze  nel  1840,  ma  che  finora  non  pare  publicata. 

(s)  Vedi  Tom.  XXIV,  pag.  ss,  degli  MU  deU'Aeademia  delU  Scienze  di 
Tinino, 
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U  Po  serba  in  generale  la  legge  stessa  dell'Adda,  ma  con  que- 
sta dliferenza  notévole,  che  due  volte  fèell'anno  discende  sotto  al 
suo  mòdulo,  cioè  alla  fine  di  luglio  e  al  principio  di  dicembre, 
e  due  volte  lo  oltrepassa,  avendo  due  minimi  deflum  in  agosto 
e  in  gennajo^  e  due  màssimi  deflussi  in  ottobre  e  maggio;  il 
primo  dei  quali  è  il    prevalente. 

C!àiisedì  queste  differense.  —  Per  o<m  recare  soverchio  intral- 
cio nella  7(i<>oia  B,  non  vi  si  sono  indicate  le  curve  della  pioggia 
per  Parigi  e  per  Montmorency,  riferite  dall'  ingegnere  Dausse.  Esse 
dimostrerebbero  con  maggiore  evidenasa  la  loro  connessione  ai  de- 
flussi della  Senna,  poiché  si  conservano  sotto  la  media  da  dicem- 
bre ad  aprile ,  e  costantemente  sopra  di  essa  dall'  aprile  al  di- 
cembre, mentre  1  deflussi  seguono  una  legge  alEatto  opposta.  Questi 
effetti,  siccome  osserva  lo  stesso  signor  Dausse,  devono  attribuirsi 
principalmente  all' evaporazione,  la  quale,  potentissima  nei  mesi 
estivi,  dssipa  le  aque  eadenti  in  quel  paese  piano;  e  sembra  che 
ad  aumentarla  abbia  cooperato  non  poco  anche  l'estirpamento  della 
selve.  Le  cose  èrano  ben  diverse  negli  antichi  tempi  ;  poiché , 
secondo  un  passo  di  Giuliano  imperatore,  riferito  in  queUa  me- 
moria, la  Senna  aveva  allora  aque  limpide,  come  ora  le  ha  note- 
volmente tórbide  ;  e  non  soggiaceva  a  variazioni  di  deflusso,  men- 
tre ora  vària  da  74«<^*  per  secondo  nelle  somme  magre  estive, 
a  1584"«-  ndle  màssime  piene  invernali;  quindi  come  1  a  SO  (1). 

Nei  fiumi  alpini,  qual  è  l'Adda,  una  càusa  affatto  opposta  al- 
l'evaporazione estiva,  cioè  la  conpersione  dell^aqua  plupiale  in 
nepe  ^  conduce  allo  stesso  finale  effetto ,  togliendo  la  ccNrrispon- 
denza  tra  la  quantità  della  pioggia  e  quella  dei  contemporanei 
deflussi  del  fiume.  Cosi,  mentre  pel  detto  decennio  le  màssime 
quantità  di  pioggia  si  ebbero  in  Milano  negli  anni  i850  e  4843, 
i  màssimi  deflussi  dell'Adda  si  sono  invece  avuti  nei  suss^uenti 
anni  1840  e  1845^  perchè  gran  parte  di  quelle  piogge,  caduta 
in  autunno  sugli  alti  monti  in  forma  di  neve,  concorse  al  fiume 

(i)  Nel  Misopogon:  «  Ego  olim  eram  in  hibernis  apud  caram  Lutetiam 
(sic  enlm  Gaili  Parisiorum  oppidum  appeliant)^  qus  insula  est  non  magna 
in  fiuvio  sita  9  qui  eam  omni  ex  parte  cingit.  Pontes  sublicii  utrinque  ad 
eam  ferunt,  raroque  iluvius  minultur  ac  crescita  sed  quaUs  astate,  talis  esse 
sùlet  hieme.  Jquam  prcebet  jucundissimam  volenti  bibere;  nam  cum  in- 
sulam  liabitent,  ibi  maxime  eos  aquari  necesse  est*>.  (V.  Anndtes  de  PonU 
et  ChausséeSs  voi.  cit.^  pag.  sos.) 
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solo  nella  successiva  estate.  Alla  piena  estiva  del  1845  contri- 
buirono però  anche  le  insòlite  piogge,  le  quali  in  quella  stagione 
affluiscono  per  gran  parte  direttamente  al  fiume  (1). 

Nel  Po  i  deflussi  seguono  assai  più  da  vicino  le  contemporanee 
piogge,  attesa  l'influenza  dei  torrenti  che  scéndono  dalle  me- 
diocri altezze  dell' Apennino,  ove  assai  più  rara  è  la  neve  e  più 
presto  si  scioglie.  Perciò  sono  màssime  le  piene  del  Po  in  au- 
tunno, nella  quale  stagione  anche  in  Lombarda  si  hanno  le  mag- 
giori piogge.  Ma  si  noti  che  le  assidue  piogge  autunnali  s' ac- 
compagnano spesso  ai  tepidi  scirocchi  (S.  E.),  chepromòvono  U 
digelo  nelle  ^pi.  Alcuni  suppósero  che  a  rigonfiare  il  Po  in- 
fluissero le  burrasche  e  le  alte  marèe  dell'Adriatico,  ma  noi 
coU'appoggio  dei  fatti  più  certi  abbiamo  già  dimostrato  (3),  che  le 
oscillazioni  delle  marèe  si  fanno  sentire  solo  presso  la  foce  del 
Po,  e  nei  tronchi  superiori  non  hanno  yemna  influenza. 

Giusta  le  citate  osservazioni  del  eol<mnello  Dufour,  le  màssime 
altezze  del  temano ,  e  quindi  i  màssimi  deflussi  del  Ródano  la- 
cuale, ritarderebbero  fino  a  mezzo  agosto,  e  ciò  per  la  esposi- 
rione  settentrionale  del  suo  bacino. 

È  dunque  manifesto  che  mentre  i  nostri  fiumi  alpini  hanno 
la  maggior  copia  d'aque  nella  stagione  estiva,  la  più  opportuna 
alle  irrigarioni,  a  ciò  mal  si  presterebbero  i  fiumi  di  paese  piano, 
come  la  Senna,  la  quale  ridonda  d'aque  solo  nella  stagione  mmla. 
Ed  a  questa  circostanza  è  da  ascrìversi  la  poca  utilità  del  Canale 
Carlo-Alberto  presso  Alessandria,  come  quello  eh' è  derivato  dalla 
Bòrmida,  hi  quale  scende  dai  bassi  gioghi  fra  le  Alpi  Maritime 
e  l'Apennino. 

Portata  màssima  e  minima  del  Po  e  dell^Adda.  —  Il  deflusso 
del  Po,  nella  memorabile  magra  del  i817,  discese  a  914"^  per 
secondo,  nella  màssima  piena  del  4850  ascese  a  54 1^9"^  ;  le  va- 
riazioni stanno  adunque  fra  i  limiti  di  4  :  94. 

Le  variazioni  dell'Adda  sono  maggiori  ;  — -  nella  somma  ma- 
gra 40»''  ;  —  nella  màssima  piena  800»«  ;  i  limili  sono  dunque 
come  4  ;  50. 


(i)  In  Milano,  nel  trimestre  ottobr&dicemòre  1830,  la  pioggia  ammontò 
a  0",708,  ossia  a  o,6S  dell'annua  quantità  media  decennale;  —  nel  tri- 
mestre tetUmbre-novembre  184S,  a  o",8Si,  ossia  a  o,88  della  media;  — 
e  nel  quadrimestre  maggio-^igoito  1848  a  o",844,  ossia  a  0,89  della  media 
stessa. 

(t)  Muope  ouerpozimU  iul  Pù^  pag.  s. 
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Cimse  delle  màssime  magre  dell^Adds Le  màssime  magre 

dell'Adda  non  sogliono  intervenire  nei  mesi  di  maggior  freddo, 
ma  piuttosto  in  marzo  e  aprile,  prolungandosi  talvolta  a  mezzo 
maggio,  benché  già  con  qualche  aumento.  Le  molte  osserva- 
àoni  fatte  dal  signor  De  Gharpentier  sui  ghiaccia]  delle  Alpi  ce 
ne  fanno  indurre  la  càusa  (I).  Le  aque  che  in  estate  provengono 
dal  digelo  superficiale  de'  ghiacciaj,  s'insinuano  per  la  porosità 
del  ghiaccio ,  e  si  raccòlgono  negli  interstizj  e  nelle  cavità  del  ter- 
reno sottoposto,  e  danno  origine  a  copiosi  rivi.  Lo  scolo  continua 
anche  quando  il  freddo  sopraviene  ad  arrestare  il  digelo  super- 
ficiale; ma  per  mancanza  di  quell'  alimento  va  mano  mano  sce- 
mando, e  si  riduce  al  ndnimo  verso  aprile,  poco  prima  che  il 
ritomo  del  calore  promova  la  liquefazione. 

Questo  ineguale  deflusso  dell'Adda,  pregiodicèvole  alla  navi- 
gazione e  alla  irrigazione  nell'inverno  e  anche  nella  primavera, 
potrebbe  in  parte  ripararsi,  se  si  riducesse  il  Lario  a  serbatùjo 
artificiale  d'aqiie,  applicando  una  chiusa  al  ponte  di  Lecco,  a 
ùtfle  compimento  delle  òpere  intraprese  per  la  sistemazione  del 
suo  emissario. 

Piene  dell'Adda.  —  li  Prospetto  VII  hidica  le  piene  dell'Adda 
lacuale  pel  decomio  1854-1843,  il  cui  deflusso  màssimo  oltre- 
passò i  metri  cùbici  K80 ,  aggiùntavi  qneUa  memoràbile  del  set- 
tembre I8S9,  considerandone  la  sola  parte  che  superò  il  livello 
di  piena  ordinaria  del  lago,  cioè  i*»  80  sullo  zero,  giusta  la  scala 
primitiva  del  Prospetto  lU.  Oltre  alla  durata,  ed  al  deflusso  tini- 
tario  màs»mo  e  medio  dì  ciascuna  piena,  se  ne  dà  il  deflusso 
inkgrcUe  in  milioni  di  metri  cùbici.  Da  questi  dati  rilevasi  di 
qua!  considerévole  durata  sia  la  piena  d'un  lago,  e  come  sia  stata 
veramente  straordinaria  sotto  un  tale  aspetto,  per  l'azione  com- 
binata delle  sopradette  càuse,  queUa  del  1845,  che  durò  114 
giorni,  quantunque  il  suo  deflusso  màssimo  fosse  assai  minore 
di  quello  della  piena  del  1839.  Mercè  le  òpere  già  inoltrate  al- 
l'emissario del  lago,  quell'enorme  piena  superò  solo  di  pochi 
centàmetri  e  per  pochi  giorni  il  cordone  del  porto  di  Como,  e 
riesci  allatto  innocua. 

Influenza  del  Iago  a  moderar  le  piene.  —  Per  dare  una  con- 

(i)  Essai  iur  les  glaciers  et  wr  les  lerraim  erratiques  du  bassin  du  Rhò^ 
ne.  Lausanne,  i84f ,  pag.  93. 
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gnia  idèa  suir andamento  d'una  piena  nel  Liario,  sui  rapporti 
fra  le  piene  d'afflusso  e  quelle  d'efflusso,  sulla  latitùdine  delie 
loro  oscillazioni,  e  sui  varj  tempi  in  cui  le  une  e  le  altre  avven- 
gono, diamo  il  cjilcolo  della  piena  del  1839,  dal  suo  principio  al 
suo  declinare  (V.  il  Prospetto  Vili).  Lo  abbiamo  instituito  per  un 
lavoro  particolare  sui  fenòmeni  che  accompagnano  il  deflusso 
delle  aque  attraversanti  un  lago,  con  applicazioni  speciali  aUa 
sistemazione  dell'emissario  di  quel  lago. 

Stabilita  la  scala  degli  efflussi  (Prospetto  111),  e  della  superficie 
del  lago  alle  sue  diverse  altezze ,  abbiamo  determinato  gli  afflussi 
per  ogni  intervallo  fra  due  successive  osservazioni,  partendo  dal 
principio:  Che  in  un  dato  tempo  l'afflusso  è  eguale  all'efflusso, 
più  0  meno  il  contemporaneo  aumento  o  scemamento  delle  aque, 
astrazione  fatta  per  maggior  semplicità  degli  effetti  dell'  evapo- 
razione. —  Rilevata  la  superficie  del  lago  alle  singole  altezze,  e 
moltiplicata  per  la  differenza  di  esse  fra  due  successive  osserva- 
zioni la  media  aritmètica  delle  superficie,  abbiamo  il  volume 
dell'aumento  o  della  diminuzione.  Determinato  foì  col  Prospetto  Ifl 
il  deflusso  unitario  j  ossia  per  un  secondo,  che  corrisponde  ad 
ogni  osservazione,  e  moltiplicata  la  media  aritmètica  di  due  de- 
flussi consecutivi  pel  numero  di  secondi  compreso  fra  le  due  os- 
servazioni, abbiamo  il  deflusso  integrale.  Aggiunto  il  contempo- 
raneo aumento,  o  sottratta  la  contemporanea  diminuzione  delle 
aque  del  lago,  abbiamo  l'afflusso  integrale  per  quell'intervallo 
di  tempo.  E  diviso  questo  pel  nùmero  dei  secondi  che  trascòrsero 
fra  due  osservazioni,  abbiamo  il  medio  deflusso  tini  torto.  Posti  a 
confronto  gli  efflussi  cogli  afflussi  medj ,  si  rileva  a  prima  vista 
quanto  più  considerévole  sia  l'oscillazione  degli  afflussi  e  la  loro 
assoluta  misura.  Infatti  nei  giorni  15  e  30  settembre  »  ebbero 
due  piene  d'afflusso  di  quasi  a000««-  per  secondo;  le  quali  ri- 
sulterebbero anche  maggiori,  ove  le  osservazioni  si  fossero  fette 
ad  intervalli  più  brevi.  Ma  la  màssima  piena  di  efflusso  sarebbe 
giunta  solo  a  804">«-  per  secondo;  e  sarebbe  avvenuta  quasi  un 
giorno  e  mezzo  dopo  la  piena  màssima  d'afflusso.  —  Da  ciò  si 
vede  quanto  l*  inteì^Hìsizione  d*un  lago  influisca  a  moderare  le 
piene  del  fiume  che  ne  deriva,  e  a  rènderne  più  regolare  il  deflusso. 

Rappresentazione  gràfica  di  questo  càlcolo.  —  A  maggior 
evidenza,  rappresentiamo  graficamente  nella  Tàvola  G  i  risulta- 
menti  numèrici  di  questo  càlcolo.  Sulla  linea  orizontale,  alla  base, 
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indichiamo  in  iscalai  tempi  delle  osservazioni;  sulle  verticali,  a 
destra,  indichiamo  in  metri  le  altezze  del  lago  sullo  zero  dell' i- 
dròmetro  di  Como;  a  sinistra,  in  cenfinaja  di  metri  cùbici,  gli 
efflussi  ed  afflussi  corrispondati.  La  curva  inferiore  rappresenta 
le  altezze  successive  del  lago;  T intermedia,  gli  efflussi;  e  la  li- 
nea spezzata,  gli  afflussi  medj.  Per  tal  modo  gli  efflussi  integrali 
Ira  due  osservazioni  sono  rappresentati  da  un  trapezio  avente  per 
base  l'intervallo  del  tempo,  e  per  lati  paralleli  gli  efflussi  unù 
tarj  estremi.  E  gli  afflussi  integrali  sono  rappresentati  da  un 
rettàngolo  avente  la  stessa  base,  e  per  altezza  fl  medio  afflusso 
unitario. 

Piene  del  Po.  — Il  Prospetto  IX  rappresoata  le  piene  del  Po  7 
da  Casal  Monferrato  all'Adriatico ,  riferite  al  livello  della  màssima 
magra,  e  desunte  dalle  più  sicure  fonti.  Il  Proepetto  X  per  il  Po  è 
simile  a  quello  delle  piene  dell'Adda  {Prospetto  VII);  e  comprende 
quelle  piene  che  dal  i8d7  a  tatto  il  1840  superarono  almrao 
di  1>»  00  il  segnale  di  guardia  all'idròmetro  di  P(mte-Lagoscuro. 
Il  càlcolo  del  loro  deflusso  medio  ed  integrale  abbraccia  tutta 
quella  parte  di  piena  che  oltrepassò  quel  segnale. 

Lo  stesso  Prospetto  IX  dimostra  quanto  considerévole  fosse  la 
memorabil  piena  del  1830,  non  solo  per  l'elevazione  e  la  misura 
del  deflusso  màssimo,  ma  eziandio  per  la  sua  durata;  poiché  in  77 
giorni  non  discese  sotto  il  segnale  di  guardia,  se  non  nel  38 
e  SO  ottobre,  e  solo  di  35  a  50  centimetri. 

Materie  trasportate  dal  Po  al  mare.  —  Nelle  Nw^ve  osser- 
vazùmi  sul  Po  (pag.  45)  abbiamo  dato  un  càlcolo  delle  materie 
che  il  Po  trasporta  annualmente  al  mare;  e  l' abbiamo  desunto 
in  parte  dal  deflusso  annuo  sopra  lo  stato  di  mezza  piena,  e 
dalla  proporzi<«ìe  tra  il  volume  delle  aque  e  quello  delle  mate- 
rie trasportate ,  che  0  Tadini,  dietro  sue  esperienze,  valuta  a  1 
di  terra  per  500  d'aqua;  e  in  parte,  dall'annuo  incremento  delle 
alluvioni  alla  foce,  e  dalla  verisimile  profondità  media  del  mare 
in  quella  località.  E  ne  risultò  l'annuo  volume  di  40  e  più  mi- 
lioni di  metri  cùbici.  Per  determinare  la  quantità  delle  materie 
che  il  Po  avrebbe  trasportato  nella  piena  del  1839,  partendo 
pure  dallo  stato  di  mezza  piena  (1*"  35  sotto  il  segnale  di  guar- 
dia), si  rilevò  èssersi  il  fiume  sostenuto  sempre  superiore  a  quel- 
lo stato  dal  7  ottobre  1859  fino  al  4  gennaio  1840,  scaricando 
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3300S  milioni  di  metri  cùbici  d'aqua.  Ritenuta  la  proporziìme 
di  Vsoo  delle  materie^  ne  avrebbe  dato  metri  cùbici  110306000. 
Per  farci  un'  idèa  sensibile  di  questa  enorme  massa  trasportata 
in  una  sola  piena  del  Po^  basti  il  dire  che  corrisponderebbe  ad 
una  collina  cònica  avente  per  base  l'antica  superficie  di  Milano, 
entro  il  Naviglio  Interno  (chil.  quadri  7.04),  e  un'  atteiza  di  4S5"**, 
ossia  16"  più  della  cùpola  del  Duomo  I 

Supposto  alxamento  del  suo  letto.  —  Questo  enorme  tras- 
porto À  materie  doveva  naturalmente  far  nàscere  l'idèa  d'un 
ràpido  alzamento  nel  letto  del  fiume.  Supposto  il  fatto  da  Pro- 
ny  (1) ,  fu  adottato  da  Guvier  (9)  ;  il  quale  aggiunse  che  le 
piene  del  Po  soverchiano  in  livello  i  tetti  delle  case  di  Per> 
rara;  che  l'Adige  e  il  Po  sono  già  più  elevati  del  frapposto  ter- 
ritorio; e  che  solo  coli' aprir  loro  nuovi  letti  nelle  parti  più 
basse  delle  terre  che  formarono  cogli  antichi  loro  depòsiti,  si 
potrebbe  ovviare  ai  disastri  dai  quali  son  minacciate.  Codeste 
predizioni  d'uòmini  meritamente  autorévoli  vennero  ripetute  in 
quasi  tutte  le  òpere  di  geologia  e  geografia.  Ma  chi  abbia  ap- 
pena qualche  notizia  dei  luoghi,  può  ben  dire  se  l'ubertoso  Po- 
lèsine  di  Rovigo  sia  una  palude  inferiore  al  fondo  del  Po,  e  se 
tutto  ciò  non  sia  una  strana  esagerazione. 

Nei  cenni  sul  sistema  idràìUico  del  Po  abbiamo  preso  a  dimo- 
strare, che,  eccetto  nell'ultimo  suo  tronco,  non  vi  sarebbe  in- 
dizio certo  di  recente  elevazione  del  fondo.  E  nelle  iVtiope  Os- 
servazioni (pag.  13  e  15)  abbiamo  riferito  due  fatti  che  lo  prò- 
vano  in  modo  innegàbile.  L'uno  sarebbe  che  V insigne  magra  del 
1730,  osservata  da  Zendrini  a  Ponte-Lagoscuro,  fu  di  soli  11 
centimetri  minore  di  quella  del  1 81 7  ;  e  l' altro,  che  quest'  ùltima, 
al  sostegno  di  Govèmolo  presso  la  foce  del  Mincio,  sarebbe  stata 
di  40  centimetri  più  depressa  di  una  magra  avvenuta  nel  1609, 
dichiarata  dal  Bertazzolo  mera^^igliosa  (3). 

Utile  bfloenza  dei  fiumi  lacuali  sul  Po.  —  Nei  precitati 
scritti  ci  siamo  difiusi  sulle  càuse  di  questo  singolare  equilibrio  nel 
fondo  del  Po,  non  ostante  il  continuo  trasporto  di  tante  materie. 
Aggiungeremo  che  devono  avervi  somma  influenza  le  durévoli  piene 

(i)  Becherches  gur  le  iysième  hydrauUque  de  r Italie. 

(«)  Discmtre  $ur  le$  répoluiions  de  la  surface  du  globe. 

(5)  DhcoTio  ita  soétegno  di  Gwèmoto.  Mantova,  «70«,  pag.  ss. 


STATO  IDROGRAFICO  NATURALE.  i37 

dei  limpidi  fiumi  lacuali,  le  quali  tengono  dietro  alle  ràpide  e 
tórbide  piene  dei  fiumi  deli'Apennino  e  delle  Alpi  Occidentali, 
corrodendone  tosto  i  nuovi  depòsiti.  Dobbiamo  quindi  conclùdere 
che  r  esistenza  dei  laghi  di  Lombardia  è  d' immenso  beneficio  per- 
chè :  1.^  i  loro  fiumi,  essendosi  incassati  nella  pianura  circostante, 
limitarono  il  loro  dominio;  9.^  il  deflusso  delle  piene  di  questi 
viene  per  tal  guisa  moderato;  5.^  colle  loro  aque  limpide  tenendo 
sgombro  il  letto  del  Po,  ne  impeAscono  il  progressivo  alzamento, 
senza  parlare  dei  vantaggi  sommi  che  ne  derivano  pel  più  fàcile 
uso  delle  loro  aque  nell'iirigazione  e  nella  navigazione. 

Portata  del  Po  e  dell'Adda  io  confronto  alla  superficie  dei 
loro  bacini.  —  La  superficie  del  bacino  del  Po  è  di  chilòmetri 
quadri  69383,  di  cui  44  056  al  monte,  e  98526  al  piano. 
Preso  quindi  il  mentovato  suo  mòdulo  di  metri  cùbici  1730  al 
secondo,  il  suo  deflusso  annuo  si  ragguaglierebbe  ad  tino  strato 
d*aqua  diffuso  su  tutta  quella  superficie  all'  altezza  di  millimetri 
784 ,  equivalente  a  tre  quarti  incirca  della  pioggia  annua  che 
cade  a  Milano.  —  La  superficie  del  bacino  dell'adda  è  di  chi- 
lòmetri quadri  4486;  e  il  suo  mòdulo,  di  metri  cùbici  486.85  al 
secondo,  darobbe  una  cifra  assai  maggiore,  cioè  uno  strato  d'aqua 
di  4"  396  (4). 

Confronto  con  la  Senna  e  il  Misaissipi.  —  Nella  sullodata  me- 
moria del  signor  Dausse,  l'annuo  deflusso  della  Senna  si  valuta  a 
7  875  milioni  di  metri  cùbici,  e  la  superficie  del  suo  bacino  a 
chilòmetri  quadri  44375.  Ragguaglia  dunque  uno  strato  d*aqua 
di  soli  millimetri  477,  ossia  corrisponde  solo  ad  tin  terzo  della 

(i)  Rendendo  il  débito  oiìOTesW Atlante  fisico  del  signor  Berghaus,  cre- 
diamo però  neeessario  T  osservare  che  la  suddetta  superficie  del  bacino 
del  Po  corrisponde  a  miglia  quadre  germàniche  issi  da  is  al  grado, 
mentre  in  quell'opera  (  Hydrographie^  n.°  7)  vien  valutata  a  miglia  187S, 
la  qual  cirra  eccederebbe  cosi  la  nostra  in  eii,  ossia  in  48  per  loo. 
Notasi  eziandio,  che  queste  superficie  vennero  da  noi  calcolate  colla  reti- 
cola, sulla  Carta  del  Regno  Lombardo-f^èneto  pobUcata  nel  issa  in  Bliiano 
presso  Vlstituto  Geogràfico  nella  scala  di  */*ssoo«,  per  ciò  che  riguarda  i 
fiumi  della  Lombardia,  e  sulla  Carta  d'ItaUa  pubUcata  da  Stucchi  in  quat- 
tro fogli,  per  quelU  di  tutta  la  valle  del  Po.  Le  dfre  ottenute  pei  bacini 
dei  nostri  fiumi  ci  diedero  dairuna  air  altra  Carta  la  sola  differenza  di 
«  per  mille;  il  che  prova  nna  lodevole  esattezza  anche  nella  suddetta 
Carta  d'Jtatia. 
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pioggia  che  cade  a  Parigi.  —  Pel  Mii9u$ipi^  il  signor  Darby  e  il 
capitano  Basii  Hall  (1)  diedero  l'ampiezza  della  sezione,  e  Tallezza 
e  dorata  delle  piene  e  delle  magre  a  Nova-Orléans;  e  dai  progetti 
indicati  dal  maggiore  Poussin  si  deduce  la  soa  pendenza  fino  alle 
foci(S)«  Sa  questi  dati,  e  colle  consuete  fòrmule,  abbiamo  calco- 
lato U  suo  mòdulo  a  metri  cùbici  33  500  fer  secondo*  il  signor 
Michel  Chevalier  (5)  valuta  la  superficie  di  quel  bacino  a  chilòmetri 
quadri  3  883  ^00;  e  Indica  la  quantità  della  pioggia  a  Nova-Or- 
léans (4"  30),  a  Williamsbury  (i"  iO);  a  New-flarmony  (i".09), 
a  Indìan-Key  (0"  06).  il  deflusso  del  Mississipi  ragguaglia  dmi- 
que  tino  strato  d'aqua  di  soli  millimetri  966/  ossia  solo  un  quarto 
della  pioggia  che  cade  sulla  parte  piana  della  sua  valle.  Laonde, 
a  pari  superficie  versante,  il  deflusso  annuo  del  Po  corrisponde  a 
^Ite  4  Vt  q^llo  della  Senna;  e  il  deflusso  deWAdda  a  8  co/le. 
Enorme  deve  dunque  èssere  la  copia  delle  nevi  e  delle  piogge 
che  cadono  neUa  nostra  regione  alpina,  e  assai  limitato  in  con- 
fronto r  effetto  dell'evaporazione  estiva. 

Midnlo  approssimativo  degli  altri  nostri  finmi.  —  La  valle 
dell'  Adda  non  è  scoperta  ai  venti  maritimi  quanto  quella  del 
Ticino,  e  d'alcuni  fiumi  alpini  del  Piemonte,  i  ciu  bacini  sono  ac- 
cerchiati da  creste  d'altezza  generalmente  maggiore  (V.pag.  47). 
L' aquapendente  del  Ticino  nella  sua  superficie  (chil.  quadri  0374) 
sùpera  solo  di  ^/lo  quello  dell'Adda;  la  superficie  del  suo  lago 
sùpera  di  circa  tre  dècimi  quella  del  Lario;  e  l'altezza  delle  sue 
piene  nell'ultimo  decennio  superò  di  circa  una  metà  quelle  del- 
l'Adda; paragonati  perciò  i  volumi  delle  piene  dei  due  laghi, 
starebbero  prossimamente  come  due  ad  uno  (  4, 04  :  4  ).  Il  che 
non  può  attiìbuirsi  a  difficoltà  d'efflusso ,  poiché  l'emissario  del 
Verbano  è  assai  più  Ubero  ed  ampio  di  quello  del  Lario.  Che 
anzi,  se  si  considera  che  la  larghezza  del  primo  è  maggiore  al- 
l'incirca  d'una  metà,  e  parimenti  maggiore  nella  med^ima  pro- 
porzione è  l'altezza  delle  piene,  il  deflusso  del  Ticino  in  piena 

(i)  V.  Stevenson:  Sketch  of  the  cMi  engineering  in  North  America,  Lon- 
don, issa. 

(a)  In  un  profllo  di  livellazione  pel  progetto  d'un  canale  d'unione  tra  il 
Mississlpi  e  il  Lago  Pont-Ghartrain  (▼.  Trai^aMX  fTamélioraiion  de$  Étate- 
i/nii  d*Amériqne.  Paris,  ISS4. 

(s)  Histoire  detcripti9e  dee  wiesdecomnumication  dei  États-Unis,  Paris. 
184S,  pag.  8t  e  III. 
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verrebbe  ad  essere  quasi  triplo  (i).  Premesse  queste  considera- 
zioni  suUa  maggior  copia  delle  aque  afiluenii  nel  Ticino  in  con- 
fronto dell'Adda,  abbiamo  intrapreso  a  valutare  il  mòdulo  appros- 
simativo di  tutti  i  tributar]  del  Po.  Rilevata  la  superficie  dei  loro 
bacini,  e  distìnta  la  parte  piana  dalla  parte  montuosa,  per  valutare 
il  deflusso  di  questa,  ci  siamo  valsi  del  dato  dell'Adda  modificandolo 
giusta  la  maggiore  o  minore  altezza  dei  monti,  e  la  loro  esposi- 
zione più  0  meno  aperta  ai  venti  marini.  E  per  la  pianura  abbiamo 
supposto  che  concorresse  ai  fiumi  una  quarta  o  una  terza  parte 
soltanto  delle  aque  piovane,  avuto  riguardo  alla  natura  più  o 
meno  permeàbile  del  terreno.  Per  agevolezza  di  càlcolo  abbiamo 
assunto  nei  singoli  casi  un  coefficiente  astratto,  col  quale  molti- 
plicando la  cifra  delle  superficie,  ottenere  il  mòdulo  del  deflusso. 
Siccome  poi  la  somma  di  tutti  questi  mòduli  doveva  corrispón- 
dere con  una  lieve  eccedenza  a  quello  del  Po,  avevamo  così  un 
riscontro  del  vero;  perlochè rimaneva  campo  ad  errore  solamente 
nei  riparto  della  quantità  complessiva  fra  i  singoli  influenti  del  Po. 
Abbiamo  esposti  questi risultamenti  nel  Prospettoìil;  e  finché  con 
più  accurate  osservazioni  non  ne  siano  rettificate  le  fonti,  possono 
ritenersi  abbastanza  verosimili  per  pólvere  un'idèa  delle  masse 
d'aque  che  il  Po  riceve  per  tèrmine  medio  dai  singoU  suoi  tri- 
butai). La  somma  dei  mòduli  ascende  a  metri  cùbici  i787.  60 
mentre  fl  mòdulo  del  Po  è  valutato  a  ITSO^'c-  ;  e  quindi  si  avrebbe 
la  lievissima  eccedenza  di  67^*  60,  che  può  riputarsi  corrispón- 
dere all'evaporazione,  quasi  solamente  estiva,  delle  aque  irriga- 
trici derivate  dai  fiumi  sulla  nostra  pianura. 

Portala  delle  piene  negli  influenti  del  Po.  —  Entrando  in 
questo  campo  inesplorato,  ci  siamo  valsi  dei  dati  più  omeno  certi  che 
possedevamo  per  l'Adda  e  per  l'OUio,  e  d' alcuni  indizj  per  gli  altri 
fiumi,  avuto  sempre  riguardo  alle  speciali  circostanze  che  possono 
promòvere  o  diminuire  il  deflusso  màssimo  di  piena.  Infatti  questo 
non  dipende  solo  dall'ampiezza  del  bacino,  e  dalla  copia  di 
pioggia  che  vi  cade,  ma  ben  anche  dall'afflusso  più  o  meno  sol- 
lécito delle  aque  al  recipiente  conunune,  per  effetto  della  parti- 


ci) Le  piene  d'afflasse  di  quei  due  laghi  starebbero  in  questo  caso  pros- 

±  i 

simamente  come  i  :  t,  s  X  i*  V»  ossia  come  f  :  i ,  s*,  rapporto  che 
eorrtoponde  ad  f  :«,  su. 
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colar  dispodzione  del  terreno.  Così^  quando  i  monti  sono  più  vi- 
cini, le  piene  sono  più  impetuose  e  più  brevi;  e  quando  s'inter- 
pone una  vasta  pianura,  sono  più  moderate  e  più  lunghe.  Le 
piene  attribuite  ad  ogni  fiume,  esposte  pure  nel  Protpelio  XI, 
non  sono  le  veramente  insòlite  e  secolari,  le  quali  dipèndmio  da 
combinazioni  affatto  speciali  a  quel  dato  bacino;  ma  piuttosto 
quelle  piene  considerévoli,  le  quali  concorrendo  tutte  al  Po, 
possono  cagionarvi  una  {nena  màssima,  come  fu  quella  del  1859. 

Legge  moderatrice  delle  piene  del  Po.  —  Deve  fistr  mera- 
viglia l'osservare  che  la  somma  dei  deflussi  di  quelle  piene  giunge 
a  metri  cùbici  14480,  mentre,  ad  onta  della  loro  confluenxa,  U 
deflusso  del  Po  non  sùpera  »150"«-,  cioè  poco  più  d'un  terzo. 
È  dunque  prezio  dell'opera  esaminare  per  qual  legge  modera- 
trice le  aque  dei  tributai)  concórrano  a  costituire  questa  sola  cifra 
di  piena  nell'  ùltimo  tronco  del  fiume. 

Affluiscono  primiere  le  piene  dei  più  pròssimi  torrenti  del- 
l'Apennino;  —  poi  quelle  dei  fiumi-torrenti  del  Piemonte;  —  ùl- 
time sono  quelle  dei  nostri  fiumi  lacuali,  quando  quelle  prime 
piene  vanno  già  declinando.  Questa  successione  di  piene  fti  pur 
considerata  da  qualche  idràulico,  particolarmente  nella  lunga 
controversia  sull'immissione  del  Reno  nel  Po,  ùode  spiegare  co- 
me la  piena  dell' ìdtimo  fosse  inferiore  alla  somma  delle  piene 
parziali  de'  suoi  tributar^. 

Tuttavia  questa  càusa  da  sé  sola  non  sarebbe  sufficiente  a  pie- 
gare un  effetto  cosi  notévole.  In  una  nota  inserita  nel  volume 
VII  del  Politècnico ip.  Ili) ,  intomo  all'influenza  deUa  Cliiana 
sull'Amo,  abbiamo  accennato  qual  considerévole  massa  d'aque  sia 
necessaria  a  empire  il  letto  del  Po,  e  portarlo  dallo  stato  ordi- 
nario a  quello  di  mi^^infitfi  piena. 

Per  empire  adunque  il  tronco  da  Casal-Monferrato  all'Adria- 
tico si  vogliono  1800  milioni  di  metri  cùbici  d'aqua,  ossia  una 
quantità  tale  che  corrisponde  all'intero  deflusso  del  Po  in  màs- 
sima piena  (tfl50*»«-  per  T),  continuato  per  lOS  ore,  o  incirca 
per  giorni  4  Vs*  Ora, questo  immenso  volume  d'aque  vien  sottratto 
alla  piena  dell'ultimo  tronco  del  Po,  sino  a  ch'essa  non  abbia 
raggiunto  il  colmo;  e  non  potendo  affluirvi  se  non  al  suo  decli- 
nare, contribuisce  solo  a  prolungamo  la  durata.  In  ccmseguenza, 
il  màssimo  deflusso  della  piena  riesce  quasi  eguale,  e  presso  la 
foce  del  Ticino,  e  a  Cremona,  e  a  Ponte-Lagoscuro,  non  ostante 
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le  masse  d'aque  che  vi  apportano  gli  influenti  inferiori.  E  cùA 
pure  le  piene  di  codesti  minori  fiumi  sono  sempre  più  notévoli 
al  piede  dei  monti  che  non  alle  foci,  particolarmente  ove  si  dif- 
fóndono nel  piano  a  riempire  larghi  spazj. 

Ddle  aqiie  sottemnee  ddh  pbniin. 

Giaeitiini  delle  allaviooL  —  11  terreno  della  pianura  è  for- 
mato di  materie  alluviali,  che  vanno  progressivamente  scemando 
di  grossezza,  in  ragione  die  s' avvicinano  al  Po. 

Nella  parte  più  bassa  la  ghiara  si  avvicenda  colla  sabbia  e 
coir  argilla,  in  giacitura  quasi  orizontale  e  in  qualche  modo  stra- 
tificata come  nelle  alluvioni  dei  fiumi  attuali,  in  cui  la  potenza 
dei  angoli  strati  è  in  certa  proporzione  colla  portata  delle  cor- 
renti che  li  formano.  Ma  nelle  pianure  più  alte  non  si  vede  que- 
sta giacitura  regolare.  Le  sabbie  incoerenti,  le  ghiaje,  i  grossi 
ciòttoli,  sono  accumulati  in  masse  ondeggianti,  fira  le  quali  le 
argiUe  formano  gruppi  separati,  a  guisa  di  poggi. 

Profondità  delle  aqae  aottemneè.  —  Nelle  giaciture  rego- 
lari, a  profondità  quasi  costante  di  S  a  4  metri,  si  trovano  quelle 
aqne  sotterranee,  che,  quando  secondano  per  tal  modo  il  declivio 
della  pianura,  portano  il  nome  antico  e  locale  di  àoeso.  Nelle 
giaciture  irregolari  della  pianura  più  alta  le  aque  si  trovano  solo 
a  notévoli  profondità.  Lungo  il  confine  fra  l'alta  e  la  bassa  pianura 
si  trova  un  copiosissimo  afflusso  d' aque  sotterranee  in  una  zona 
larga  tre  o  quattro  chilòmetri,  che  verrebbe  prossimamente  a 
dirigersi  sotto  la  latitùdine  di  4»®  9S',  scorrendo  dalla  Sesia  aU'Ol- 
lio,  per  Novara,  Milano,  Melzo,  Caravaggio  e  Calcio;  dopo  il 
qual  punto  s'inclina  alquanto  verso  mezzogiorno,  per  secondare 
a  pari  distanza  l'andamento  delle  ùltime  colline  che  s' inoltrano 
sulla  pianura.  Intorno  alla  varia  profondità  delle  aque  si  avevano 
finora  poche  indicazioni,  date  principalmente  dal  ft^islack  nella 
Deicriziùne  geològica  della  provincia  di  Milano.  Ma  il  nostro  col- 
laboratore ingegnere  Giuseppe  Cadolini  estese  quelle  osservazioni 
a  molti  luoghi,  risalendo  dalla  mentovata  zona  alle  regioni  supe- 
riori; e  noi  porgiamo  un  sunto  di  questo  utilissimo  suo  la- 
voro ,  dal  quale  scòrgesi  come  la  profondità  delle  sorgenti 
vada  progressivamente  crescendo  in  quella  direzione  (V.  il  Pro- 
spetto XII). 
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Formaziooc  diloTiale  e  floTiale.  —  Se  applithiaoio  le  l^gì 
della  fisica  dei  fiumi  aila  formazione  geològica  di  quei  terreni^ 
siamo  condutti  a  crédere  che  i  terreni  della  bassa  piamura  in 
regolari  giaciture  sieno  depòsiti  formati  dalla  lenta  anone  d'aque 
fluviali ,  mentre  le  irregolari  congerie  dei  terreni  superiori  pro- 
vengono da  grandi  correnti  diluviali.  Di  queste  serberebbero 
le  vestigia  alcune  coste  ^  che  a  guisa  di  lunghi  gradini  rettilinei 
attraversano  V  alta  pianura^  a  notévole  distanza  dal  presente  corso 
dei  fiumi. 

Abbiamo  veduto  come  i  nostri  fiumi  lacuali,  a  differenza  de- 
gli altri  fiumi  alpini,  abbiano  la  proprietà  distintiva  di  scórrere 
incassati  a  notévole  profondità  sotto  il  livello  della  circostante 
pianura.  Questo  avTallamento  in  vicinanza  dei  laghi  giunge  an- 
che a  40  e  50  metri,  e  va  poi  mano  mano  scemando.  Ciò  induce 
a  crédere  che  l'alto  piano  venisse  formato  dai  detriti  alpini, 
trasportati  da  tórbide  correnti  prima  che  i  laghi  esistessero;  e 
che  quando,  per  la  formazione  dei  laghi,  i  fiumi  vennero  a  chia- 
rificarsi, disponessero  il  corso  loro  sotto  minore  pendenza,  incas- 
sandosi perciò  sotto  il  livello  della  pianura  primitiva.  In  confer- 
ma di  ciò  é  a  notarsi,  che  il  lembo  delle  coste  medésime  é  sem- 
pre alquanto  più  elevato  dell'attiguo  piano.  Il  che  sarebbe  con- 
forme alla  legge  che  seguono  le  deposizioni  dei  fiumi  tórt>idi,  le 
quali  sono  sempre  più  considerévoli  sul  lembo  più  pròssimo  alla 
corrente. 

Origine  delle  aqae  sotterranee.  ^-  La  copia  delle  aque  sot- 
terranee é  proporzionata  nella  stagione  estiva  a  quella  delle 
piogge  che  caddero  sulla  pianura  neUa  stagione  precedente,  e  più 
ancora  a  quella  della  neve,  la  quale  penetra  il  terreno  più  pro- 
fondamente. Nella  primavera  del  i8%5,  quantunque  preceduta  da 
un  inverno  senza  neve,  le  aque  non  furono  scarse,  perché  vi  ave- 
vano proveduto  le  copiose  piogge  autunnali  e  quelle  del  succes- 
sivo febrajo  (0"*  %M),  Ma  nella  primavera  del  corrente  anno  1841 
si  ridussero  a  estrema  penuria,  perché  nella  precorsa  stagione 
mancarono  tanto  le  piogge  quanto  le  nevi(i). 

(i)Iii  Milano  neU^ ùltimo  decennio  la  pioggia  tiMdiadel  trimestre  autun- 
nale (sett.,  ott.,  nov.)  fu  di  o"*.  S4S.  Ha  nelP  autunno  del  1S4S  fu  di  o».<»i , 
mentre  nel  184S  fu  solo  di  o".  les.  —  Cosi  pure  la  neve  e  la  pioggia 
del  trimestre  invernale  (dic.,genn.,  feb.)  ragguagliò  nello  stesso  decennio 
o'^.sso.  Ma  per  r  inverno  I84s-i843  fu  di  o."*«83^  mentre  per  P  Inverno 
seguente  fu  solo  di  o"'.iss. 
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Nel  terreno  ghiaroso  e  permeàbile  dell'alto  piano  non  solo  si 
as8Òrt>onp  facilmente  le  aque  piovane,  ma  quelle  altresì  di  molti 
tarrenH.  Della  goal  circostanza  si  trasse  profitto  neir  Alto  Mila- 
nese, màssime  tra  Legnano  e  Appiano,  per  sospinger  sulle  ^are 
nade  delle  brughiere  la  terra  argillosa  dei  colli  onde  quei  tor- 
renti discéndono,  e  con  ciò  disporle  a  vestirsi  di  bosco,  per  sot- 
tométterle poi  col  corso  degli  anni  all'aratro. 

Le  aqne  per  tal  modo  disperse  sul  terreno  diluviale,  e  quelle 
eziandìo  che  forse  provengono  per  pii\  lontana  infiltrazi<ne  dai 
grandi  e  dai  piccoli  laghi  lungo  l'orlo  superiore  dell'alto  piano, 
si  raccòlgono,  a  qnanto  pare,  nei  depòsiti  sotterranei  del  terreno 
inferiore. 

Alimento  die  pòrgono  ai  fiumi.  —  Quivi  adunate  penetrano 
lateralmente  anche  nei  fiumi  incassati  sotto  il  piano;  i  quali,  dopo 
che  vennero  esàusti  dalle  derivazioni  irrigatorie,  a  poco  a  poco 
si  riempiono  di  nuove  aque  nei  tronchi  inferiori.  Il  Ticino  a  Tor- 
navento,  l'Adda  a  Cassano,  e  l' Olilo  a  Torre-Pallavicina,  in  tempo 
di  magra  vengono  attraversati  e  preclusi  interamente;  e  con  tutto 
ciò,  anche  senza  il  sussidio  di  visibili  influenti,  vengono  a  poco  a 
poco  alimentati  da  nuove  aque,  per  lo  stillicidio  continuo  del- 
l'alte coste,  e  per  le  scaturigini  del  fondo ,  sino  al  punto  di  ritornar 
navigàbili.  E  perciò  le  aque  si  fanno  sempre  più  profonde  e  scarse 
nei  terreni,  quanto  più  son  vicini  a  siffatti  avvallamenti  dei  fiumi, 
che  le  vengono  «Hntinuamente  sottraendo. 

Induicmi  su  l'antico  stato  ddla  piannn. 

Ora  non  tornerà  inùtUe  l' esanimare  di  passaggio  qual  fonda- 
mento abbiano  alcune  tradizioni  invalse  intomo  all'antico  stato 
di  questo  paese,  e  a  certe  mutazioni  apportatevi  dalla  natura  o 
dall'arte. 

Dopo  che  i  principali  fiumi  si  furono  incassati  a  notévole  pro- 
fondità, il  loro  dominio  si  limitò  necessariamente  all'attiguo 
lembo  delle  più  recenti  alluvioni,  il  quale  si  sarà  naturalmente 
coperto  di  selve  e  paludi,  mentre  l' alto  piano  rimaneva  infestato 
solo  da  fiumicelli  e  torrenti,  che  potevano  a  loro  talento  spagliarvi 
a  fior  di  terra.  La  zona  delle  aque  surgenti  doveva  poi  èssere  in- 
gombra di  paludi,  delle  quali,  non  ostante  il  considerévole  pen- 
dìo e  le  grandi  sottrazioni  operate  dal  canali  irrigatori  e  scolatiz] 
rimangono  ancora  estesi  avanzi. 
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Lago  Cerando.  —  Alcuni  eruditi  cercarono  nella  Gera^l'-Ad- 
da  un  antico  Lago  Gerendo^  di  cui  parlano  certe  memorie  del 
medio  evo.  La  notévole  pendenza  del  piano  e  la  sua  disposizione 
esclùdono  al  tutto  l'idèa  d'una  cavità  di  lago,  che  non  avrebbe 
potuto  coprire  con  alcuna  altena  d'aque  quei  luoghi,  senza  co- 
prire anche  tutta  la  sottoposta  pianura  fin  oltre  il  Po  e  fino  al 
mare,  formandone  ancora  in  tempi  istorici  un  golfo.  Il  nome 
di  lago  non  poteva  dunque  a  quei  tempi  indicare  altro  che 
un'ampia  palude,  alimentata  dalle  inesiuste  sorgenti  che  si 
stèndono  tra  l'Adda  e  l' Olilo,  presso  Treviglio,  Fomovo  e  Cal- 
do, e  dalle  espansioni  del  Serio,  il  quale  a  Romano  scorre 
a  livello  dell'attigua  pianura,  che  va  deprimendosi  a  qualche 
distanza.  Le  sorgenti  di  Fomovo  sono  forse  le  più  doviziose 
in  tutta  la  Lombardia,  cosicché,  quantunque  il  terreno  abbia 
un  declivio  di  quasi  5  per  miOe,  è  in  gran  parte  palustre;  e 
qualunque  fossa,  che  appena  si  continui  per  un  centinajo  di  me- 
tri ,  diviene  un  copioso  canale.  La  sola  fona  Alchina^  desti- 
nata ad  irrigare  il  Oemasco,  ricava  da  surgenti  non  conservate 
con  alcuna  partioolar  cura,  un  volume  perenne  d'aque  corrispon- 
dente a  nove  o  dieci  metri  cùbici  per  ogni  secondo  (più  di  300 
once).  E  non  ha  molto,  che  il  Consorzio  del  Naviglio  Chko  di 
Cremona  avrebbe  acquistato  dal  commune  di  Fomovo  gran  parte 
di  quelle  surgenti ,  per  aggiùngere  altre  aque  al  canale  scars^- 
giante,  facendole  passare  per  sotterranea  tomba  sotto  il  fiume 
Serio.  Pare  che  il  fiumicello  Termo,  che  scorre  fra  Lodi  e  Crema , 
fosse  l'emissario  della  palude  a  destra  del  Serio,  di  cui  rimane 
ancora  un  considerévole  avanzo  nei  Moti  di  Crema. 

Isola  Fnlcheria.  —  Questa,  rammentata  in  alcune  carte  del 
medio  evo,  e  che  molti  s'imaginàrono  vera  isola  nel  seno  di  pro- 
fondo lago,  altro  non  era,  a  tenore  di  qnelle  medésime  carte,  che 
quello  spazio  di  terreno  alquanto  elevato  che  dalle  vicinanze  di  Pan- 
dine,  radendo  Crema,  si  stende  verso  la  foce  del  Serio  e  comprende 
Palazzo,  Monte,  Vajano,  Bagnolo,  Umbriano,  Chieve,  Capergnà- 
nica.  Bolzone,  Ripalta,  Crederà,  Rovereto  e  Montòdine.  Cosi  leg- 
giauno  presso  il  Muratori  (i),  in  un  diploma  col  quale  l'imperatore 
Enrico  VI  nell'anno  4403  donò  ai  Cremonesi  Crema  e  quel  ter- 
ritorio: —  H  HcBC  auUm  sunt  loca  in  insula  FulkerU  coMtiiuta, 

(i)  jintiq.  JtaL,  T.  IV,  p.  ssi. 
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Palnzum^  Pignanum,  Monlet,  Fajawum,  BagwÀÙ  Ctef/uSj  Caure^ 
gnanegoj  Palaxanum^  Credariaj  B(K>eretumj  MuKozimuB^  Mankh 
danus^  Rwoltellaj  Rivolta^  Umbrianus,  «  —  Onde  il  nome  d'isola 
Indica  meramente  lo  spazio  drcoscritlo  dai  fiumi  Seiio,  Adda  e 
Tonno,  e  chinso  a  settentrione  dai  jlfon,  a  un  diprèsso  nel  senso 
Duedèsimo  che  si  disse  ìsola  di  Francia  il  circondario  di  Pa- 
rigi. 

Serio-morto.  —  Le  paludi  sull'opposta  riva  del  Serio  avreb- 
bero avuto  per  emissario  il  cosi  detto  Serio-morto,  che  si  scàrica 
nell'Adda  in  Pizzigheitone,  diviso  dal  Serio  vivo  per  una  lingua 
di  terra,  che  si  eleva  da  40  a  19  metri  sopra  anÀ>edùe  quei  fiu- 
mi. È  ridutto  ora  a  condizione  di  colatore;  ma  doveva  avere  in 
altri  tempi  maggior  portata,  come  attestano  le  dimensioni  de' 
principali  suoi  serpeggiamenti,  nei  quali  se  ne  fiormàrono  altri  poi 
di  minore  sviluppo. 

Paludi  deirOIlrepò-lIaDtovano Il  territorio  sulla  ^estra 

del  Po,  dal  Cròstolo  al  Panaro,  era  nel  medio  evo  un  complesso 
di  stagni  e  paludi,  benché  vi  surgèssero  molte  delle  presenti  bor- 
gate. Sembra  che  la  Secdùa  mettesse  in  Po^  assai  più  sotto  e  più 
presso  al  Panaro,  seguendo 'quella  striscia  di  terreno  elevato  che 
da  G>ncordia  si  stende  lungo  il  confine  modenese  e  pontificio, 
per  Quaràntoli,  Gavello  e  S.  Martino  in  Spino.  Il  nome  latino 
del  fiume  Secchia  era  appunto  Gabellus\  e  nei  contomi  sono 
altri  luoghi  dello  stesso  nome.  Le  indicazioni  alquanto  oscure 
che  si  hanno  nei  manoscritti  di  Peregrino  Prisciano,  presso  Mu- 
ratori, consuonano  a  questa  congettura  (I). 

Il  Po  sotto  la  foce  del  Cròstolo  dividèvasi  in  tre  rami;  il  me- 
ridionale e  T  intermedio,  ridutti  a  condizione  di  colatori,  conservano 
B  nome  di  Po  Fecchio  e  di  Zara;  il  ramo  settentrionale,  nel  quale 
oggidì  scorre  il  fiume,  pare  si  chiamasse  allora  Largione  o  Lirone. 
Il  ricco  monasterio  di  S.  Benedetto  era  in  un'isola,  che  aveva  a 
levante  e  mezzogiorno  il  Po,  ed  a  tramontana  il  Po-Lirone  in  cui 
sboccava  il  Mincio;  e  ne  prese  il  nome  di  S.  Benedetto  Polirone(2). 


(i)  jiniiq.  ltai.s  T.  II,  p.  ss. 

(s)  «Anno  iios.  Insula  8.  Benedicti  a  mane  et  meridie  habet  fines  flu« 
viam  Padi...  a  septentrìone  fluvlum  Larglonem».  Bacchini,  Istoria  del  M. 
di  S,  Benedeito  Mirane.  Docum.,  pag.  ss. 

VoL.  L  IO 
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Ai  tempi  della  contessa  Matilde,  sai  principio  del  secolo  XD,  il 
ramo  meridioiiale  era  già  diiamato  il  Po  Fecchio  (1). 

Memorie  dei  secoli  Vm,  IX  e  X  pirlano  del  fimne  Bmàem 
che  avrebbe  avuto  il  suo  corso  fra  l'Ensa  e  la  Seodua,  e  sarèb- 
besi  alimentato  da  varj  torrenti  dell'Apennino  e  altre  aque  «fiffuse 
in  valli.  Se  ai  considera  U  tenue  declivio  del  terreno,  doveva  piut- 
tosto avere  la  natura  di  stagno  che  di  fiume;  e  pare  mettesse  in 
Po  presso  il  Bondeno  Ferrarese  a  Burana,  ove  concorrevano  la  Sec- 
chia e  il  Panaro.  Ik  documento  di  Carlo  Magno  del  781  (S)  pone 
in  fatti  fra  il  Po  e  fl  Bondeno  tanto  Lmiara  quanto  Gabiana,  che 
oggkn  è  sulla  destra  della  Secdiia;  il  che  proverei^  che  la  Sec- 
chia solo  in  successivi  tempi  mutò  il  suo  corso,  yolgèndosi  al  Po 
verso  S.  Benedetto,  e  dividendo  a  messo  l'andamento  del  Bmideno. 

(i)  MMonatterio  8.  EenedicU  Inter  Paàntm  vetertm  et  Lsrgionem  sito  ». 
Tètiamenlo  della  amUsia  Matilde,  Bacchine  p.  I04. 
(t)  Muret.,  Op,  cits  T.  m,  pag.  ss. 
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STATO  IDROGRAFICO  ARTIFICIALE. 

Divereioiii  dei  fiumi  prìmlUvi. 

Indicate  le  primitive  condizioni  delle  aque  e  del  suolo,  giova 
accennare  anche  ì  mutamenti  operati  dall'arte,  la  quale,  se  pei 
fiumi  ma^^iori  si  ristrinse  a  corrèggere  con  tagli  qualche  ser- 
peggiamento, esercitò  assai  più  considerévoli  effetti  sui  fiumi  mi- 
nori. Né  ciò  riesce  troppo  diffìcile  a  rilevarsi,  qualora,  oltre  alle 
memorie  e  tradizioni,  e  agli  indizj  delie  carte  esattissime  che  ora- 
mài  possediamo,  si  prenda  lume  dai  più  generali  principj  della 
scienza  delle  aque.  E  l'andamento  quasi  rettilineo  dei  fiumi  arti- 
ficiali già  si  distingue  a  prima  vista  dalla  curva  serpeggiante  dei 
fiumi  naturali,  che  un  corso  d'aqua  non  potrebbe  assùm^e  se  non 
in  una  hmga  seria  di  sècoli. 

Dell^ Olona.  —  Pare  che  l'arte  dirigesse  dalle  vicinanze  di 
Ro  a  quelle  di  Milano  il  corso  primitivo  dell'Olona,  la  quale  scen- 
deva forse  più  verso  ponente,  per  quelle  campagne  in  cui  si  ve- 
dono tuttora  le  Cascine  d*  Olona.  Fatto  sta  che  a  Binasco  e  su 
quella  medésima  direzione,  il  nome  d'Olona,  smarrito  nell'inter- 
posto spazio,  ricompare  subitamente  per  continuarsi  poi  fino  al 
Po,  benché  accompagni  un  corso  d'aque  esausto  dalle  irrigazio- 
ni, e  ridutto  a  condizione  di  mero  colatore,  ma  che  pur  conserva 
l'antico  andamento  di  fiume. 

Del  Nirone.  —  A  ponente  della  città  di  Milano  scorreva  pure 
un  tempo  il  fiumicello  Nirone ,  nel  quale  sembra  che  si  raeoo- 
glièssero  i  torrentelli  delle  Groane  e  delle  vicinanze,  rivolti  poi 
a  fecondare  coi  loro  depòsiti  terrosi  le  brughiere  primitive  e  ad 
irrigarle.  Più  sotto,  0  corso  primitivo  del  Nirone  doveva  esser 
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quello  del  tortuoso  colatore,  on  chiamato  Lambro  Meriàkmakj 
il  quale  sarebbe  giunto  allora  fino  al  Po.  Ma  pare  che  presso 
Villanterio  venisse  poi  deviato,  e  con  sùbita  inflessioDe  diretto  a 
sinistra  verso  Santàngelo,  e  quivi  inunesso  nel  Lambro,  come 
tuttavia  si  vede.  U  derelitto  suo  tronco  inferiore  ha  ritenuto  in 
alcuni  luoghi  l'antico  n<Mne  di  Nirone,  scorrendo  in  condiaone 
di  colatore  sotto  il  coUe  di  San  Colombano,  dal  lato  «apposto  a 
quello  eh' è  bagnato  dal  Lambro.  Al  ponte  dell'Archetto,  posto 
a  due  miglia  da  Milano  presso  la  strada  del  Sempione,  era  la 
chiusa  donde  si  derivavano  le  aque  del  Nirone  per  condurle  nelle 
fosse  della  città  (i). 

Del  Sèveso.  —  Il  Sketo^  diretto  naturalmente  sopra  Milano, 
avrebbe  percorso  al  disotto  della  dttà  quell'alveo  die  ora  si 
chiama  Fetlabia,  raggiungendo  per  Qvesio,  al  quale  forse  lasciò 
il  nome,  il  fiume  Lambro  presso  Meregnano. 

Aqoe  interne  di  Hilano —  Se  queste  aque,  oondutte  intomo 
alle  mura  diMilano,  potèvanodapprimabastare  agli  usi  della  pùblica 
salute  e  dell'industria,  coli' ingrandirsi  poi  della  atti  e  col  dila- 
tarsi delle  vicine  irrigazioni  dovevano  riescire  inadeguate  al  bi- 
sogno. E  quindi  Ai  mestieri  sopperirvi  con  altre  aque,  derivate 
dall' Adda  pel  Naviglio  della  Martesana,  e  introdutte  sul  cadere 
del  sècolo  XV  negli  antichi  aquedutti  del  Sèveso  e  del  Nirone  e 
nelle  fosse  della  città,  le  quali  colla  costruzione  delle  conche, 
e  con  quella  delle  nuove  mura ,  divennero  poi  canali  di  naviga- 
zione intema. 

Dell'Adda.  —  È  tradizione  che  la  foce  dell'Adda  fosse  un 
tempo  presso  Cremona,  ove  per  verità  una  via  si  chiama  tuttora 
Ripa  d' Adda.  E  si  vuole  che  un  taglio  artifidale  non  molto  an- 
tico deviasse  il  fiume  presso  Pizzighettone,  e  gli  desse  una  nuova 
foce,  dieci  chilòmetri  al  di  sopra  di  Cremona.  Un  avvallamento 
continuo ,  largo  I  chOòmetro  e  lungo  ih ,  interdde  infatti  il  vi- 
cino altipiano,  lasdando  a  sinistra  Règona,  Fengo  ed  Aquane- 
gra,  e  a  destra,  in  una  specie  (fi  rialto  isolato,  Grumello,  Ten- 
chera  e  Crotta-d'-Adda.  Ma  se  ri  esamina  il  corso  dell'Adda  sotto 
Pizzighettone,  si  ha  fondamento  a  crédere  che  queUa  deviazione 

(i)  statata  Medlol.,  cap.  sfs. 
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risalga  a  età  ben  renu^  e  anteriore  ad  ogni  istòrìca  memoria; 
poiché  in  quelle  alte  coste,  che  stanno  fra  loro  alla  distanza,  ove 
di  tre  chilòmetri,  ove  di  cinque,  si  riscontrano  concavità,  che 
mentre  attestano  l'opera  d'antiche  corrosioni,  rappresentano  ve- 
ramente colle  loro  curve  le  dimensioni  dell'Adda.  E  se  si  consi- 
dera la  lentezza  colla  quale  questo  fiume  procede  ne' suoi  can- 
giamenti, si  vede  che  solo  nel  corso  di  molti  sècoli  poteva  esca- 
varsi cosi  larga  valle. 

E  divien  verisimile  che,  in  tempi  forse  posteriori  al  dominio 
romano,  si  prolungasse  realmente  l'Adda  fino  a  Cremona,  ma  non 
deviando  già -fin  da  Pizzighettone,  bensì  solamente  all'altura  di 
SjHnadesco,  ove  entrambi  quei  sudescritti  avvallamenti  si  con- 
giùngono. E  come  vediamo  oggidì  il  Tànaro  e  la  Parma  accom- 
pagnarsi per  9  a  IO  chflòmetri  al  corso  del  Po,  così  anche  l'Adda 
gli  scorreva  forse  vicina  e  parallela,  e  separata  solamente  per  una 
lingua  di  terre  sommergìbili;  a  traverso  alle  quali,  o  per  effetto 
naturale,  o  p^  òpera  d'arte,  finalmente  si  aperse  la  presente 
sua  foce« 

Del  Hiacio —  Sembra  che  il  basso  Bfincio  scorresse  antica- 
mente più  a  sinistra  nell'alveo  del  Fìssero,  e  quindi  in  quello 
del  Tàrtaro,  d'onde  l'arte  lo  avrebbe  diretto  al  Po.  11  Bertazzolo , 
nel  Discorso  sul  sostegno  di  Go^noh  (pag.  41),  conservò  me- 
moria d'un' iscrizione,  scoperta  sopra  un'antica  torre  d'Ostilia 
demolita  nel  1451,  die  attribuiva  la  diversione  del  AGncio  a 
Q.  Ostilio,  il  quale  aveva  rimosso  quelle  aque  per  aprire  una  via 
militare  da  Ostilìa  a  Mantova: 

Dei  finnii  d'Oltrepò.  —  Sulla  destra  dei  Po,  il  Bondeno^  for- 
mato già  dai  torrenti  dell' Apennino  e  dalle  paludi  interposte  al- 
l'Enza  e  alla  Secchia,  perdette  gran  parte  de' suoi  influenti;  il 
Tresmaro  venne  divertito  ed  immesso  nella  Secchia,  il  Cana- 
lazzO'Tassone  e  fl  colatore  Cai?a  nel  Cròstolo,  e  questo  nel  Po; 
òpere  per  la  più  parte  eseguite  nella  seconda  metà  del  sècolo  XVI. 
L'antico  Bondeno  prese  il  nome  di  Parmigiana^  e  quello  di  Bon- 
deno  rimase  ad  un  suo  influente. 

Àrgini  dei  fiomi. 

Primo  arginamento  del  Po.  —  È  opinione  di  molti  che  fin 
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dal  tempo  degli  Etruschi  fòmero  protette  con  àrgini  le  terre 
coltivate  nelle  basse  adjacenze  del  Po.  Per  lo  meno  è  e&rio 
die  in  un  passo  di  Locano,  da  noi  citato  altrore  {Si$L  tdr.  del 
Po^  pag.  44),  non  solo  si  parla  degli  àrgini  del  Po,  ma  si  descri- 
vono con  più  die  poètica  precisione  le  rolfe  ed  anco  i  sa/li,  die 
talvolta  mutano  l'alveo  del  fimne.  Nella  confusione  dei  bàrbari 
tempi  che  segohtmo,  è  probàbUe  che  quest'opera  di  dvile  pre- 
videnza cadesse  in  abbandono;  e  in  fatti  nelle  carte  del  sècolo  IX 
non  si  fa  meniione  alcuna  d'argini  fira  il  Po  e  il  Tàrtaro,  mentre 
si  accennano  in  altre  del  XD;  il  die  farebbe  indurre  che  in  qud- 
l'intervallo  già  si  fosse  posto  nume  a  ristaoraili (I). 

Pare  che  in  difetto  di  questa  commune  difesa,  si  fosse  pro- 
veduto alla  sicurezza  almeno  degli  abitati,  col  costruirli  sopra 
alture  forse  in  gran  parte  artificiali,  delle  quali  poi,  come  sem- 
pre avviene,  le  accumulate  macerie  rialzarono  il  livello. 

Cosi  vediamo  Rèvere,  Sèrmide,  Ostilia,  Govèmolo,  Borgo- 
forte,  Scorzarolo  e  Dòsolo  sArgere  sopra  un  piano  che  non  sdo 
domina  le  vicine  campagne,  ma  riesce  superiore  al  livello  delle 
maggiori  piene  che  si  siano  vedute  prima  del  1801. 

In  questo  sècolo  divenne  necessario  dngere  d'argini  anche 
quegli  abitati,  per  difènderli  dal  progressivo  aumento  delle  piene; 
il  quale  in  si  breve  tempo  non  si  potrebbe  attribuire  al  disselva- 
mento  dei  monti,  e  quindi  al  più  predpitoso  afflusso  delle  piene 
medésime,  ma  piuttosto  alla  maj^or  perfezione  e  più  vigile  cu- 
stodia degli  àrgini,  resi  perciò  meglio  capad  a  contenerie. 

Argini  maestri.  —  A  sinistra  del  A>,  l'arginatura  comincia 
a  farsi  importante  tra  le  foci  dell'Olona  e  dell'Adda.  Succede  un 
tratto  interrotto  dalle  alte  coste  di  Spinadesco  e  Cremona;  dopo 
di  che,  sotto  le  alture  di  Farìsengo,  cominda  il  grand'  àrgine 
maestro,  che  si  continua  poi  fino  all'Adriatico,  cdlegàndosi  mano 
mano  con  quelli  de' fiumi  e  canali  influenti  nel  Po.  —  A  destra, 
l'argine  continuo  si  stende  parimenti  dalle  vicinanze  di  Cremona 
al  mare. 

Gli  àrgini  del  Ticino  sono  di  poco  momento  e  per  la  brevità 
delle  linee,  e  per  le  dimensioni  dell'opera.  Alquanto  più  inqpor- 
tanti  sono  già  quelli  del  Lambro  e  dell'adda,  benché  questa 
tratto  fratto  non  abbia  àrgini,  essendo  serrata  assai  dappresf^o  dai 

(i)  iVtiofv  o$$erv.  mi  A>^  pag.  S4. 
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promontori  dell'altipiano.  Ma  V Olito ^  il  Mincio  e  la  SecclUa  ne- 
gli ùltimi  loro  tronchi  sono  accompagnati  da  lunghe  e  continuate 
arginature  di  notàbile  altezza. 

Nel  ProBpeUo  XIIl  porgiamo  le  lunghezze  delle  arginature  prin- 
cipali. 

Argini  di  gekna.  —  Da  Cremona  ^fino  a  Ihrtignana  presso 
Casal  Maggiore,  per  la  natura  vagante  del  Po,  gli  àrgini  maestri 
lungo  le  opposte  sponde  stanno  fra  loro  aUa  considerévole  di- 
stanza di  4  a  6  chilometri;  ma  più  sotto,  sino  alla  foce  deU'Ol- 
lio,  la  distanza  si  riduce  alla  metà.  Nell'ampio  spazio  interposto 
domina  il  fiume ,  alternamente  accumulando  nuove  alluvioni  e 
corrodendo  le  antiche.  Le  nude  arene,  coprendosi  di  virgulti, 
divengono  in  podii  anni,  col  sussidio  dell'arte,  foltissimo  bosco; 
finché  poi,  quando  le  successive  inondazioni  e  deposizioni  le  inal- 
zarono al  livello  delle  ordinarie  piene,  il  bosco  comincia  a  in- 
tristire. Allora  il  terreno  vien  dissodato  e  protetto  con  àrgini 
di  golena^  che  si  attaccano  all'argine  maestro  o  ad  altri  àigini 
secondari.  Questi  recinti  alluviali  sono  talvolta  piolto  ampj ,  màs- 
sime al  di  sotto  di  Cremona,  dove  qualche  àrgine  di  golena  ha 
la  lunghezza  di  sette  chilàmetri. 

Sotto  la  foce  dell'Olilo  il  corso  del  Po  si  raccoglie,  e  le  ar- 
ginature talora  non  sono  tra  loro  più  lontane  di  500  metri. 

L'argine  maestro,  quando  il  finma  corrodendo  l'interposta 
golena  si  qringe  sin  presso  il  suoinede,  prende  il  nome  di /roMo. 

Aiyini  interni;  -^  (Mtare  a  questi  àrgini  di  frontiera^  ve  ne 
sono  altri  più  intemi,  i  quali  col  nome  à' àrgini  di  dreondario 
e  ir<K>erMgm  o  conirirginij  sono  destinati  in  caso  di  rotta  a  cir- 
coscrivere nella  minor  superficie  le  hiondazioni.  Al  che  servono 
talora  anche  gli  àrghii  dei  canali  di  seolOy  di  cui  si  parierà  più 
sotto. 


Forma  e  dimeumoM  degli  albini.  —  Gti  àrgini  si  fenno  di 
sola  terra,  e  si  elevano  sopra  il  piano  delle  campagne  sino  a 
soperare  d' una  data  misura  il  livello  delle  màssime  piene.  La 
loro  solidHtà,  a  pari  qualità  di  terra,  dipende  dalla  larghezza  del 
piano  superiore,  e  dall'inclinazione  delle  scarpe.  Si  assegna  una 
solidità  maggiore  a  quelli  che  sono  più  elevati,  o  esposti  a  più 
durévoli  piene,  ò  collocati  in  froldo  con  immediato  pericolo  di 
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corrosione;  e  in  siffatti  casi  si  suol  rinforzarli  versola  campagna 
con  una  banca  ^  ed  anche  con  una  sottoposta  conirobanea.  —  La 
banca  si  aggiùnge  di  sòlito  ai  froUti  ed  a  quegli  ii^^  dietro 
i  quali  la  campagna  è  depressa  più  di  5"  50  sotto  il  liyeUo  di 
màssima  piena  ;  la  controbanca ,  se  questa  depressione  oltrq>a«a 
i  K«*50.  Gli  albini  nuovi  si  fanno  più  robusti  degli  antidii,  i 
quali  vengono  solamente  rìstaurati.  —  Il  Prospetto  XIV  olire  le 
misure  prestabilite  nei  diversi  casi. 

Difese  agli  krgini.  —  Il  piano  sup^iore  degU  àrgini  si  con- 
serva conguagliato  e  sparso  di  sabbia;  e  se  serve  di  stradar  pò- 
blica,  viene  talvolta  mantenuto  con  ghiaja.  La  cótica  erbosa  di 
cui  le  scarpe  degli  àipni  si  rivestono  spontaneamente  o  p^  se- 
minagione, basta  a  preservarti  dall'azione  delle  pìexìe\  quando 
non  sìeno  esposti  ad  una  troppo  viva  corrente,  o  il  vento  non  vi 
produca  quegli  ondeggiamenti  che  vnlgarmente  si  chiamano  bat- 
tadizza.  Nel  qual  caso  si  fisi  loro  un  rivestimento  di  vimini  verdi, 
i  quali  in  breve  producono  una  folta  boscaglia  che  scende  fino 
al  livello  delle  aque  ordinarie.  Questo  lavoro  si  fi  om  paletti  ^ 
sàlice,  lunghi  mezzo  metro,  confitti  nella  scarpa,  a  diirtanza  fra 
loro  di  mezzo  metro,  sporgenti  fuori  terra  un  decimetro  incirca, 
e  collegali  dall'alto  al  basso  con  vimini  verdi,  intrecciati  a  guisa 
d'orlo  di  canestro,  e  poi  coperti  d'un  lieve  strato  di  terra  vege- 
tale. —  Se  occorre  più  vàlida  difesa,  il  rivestimento  si  (a  con 
lunghe  fascine,  dette  fassole,  strette  con  vinchi,  poi  distese  l'una 
a  canto  all'altra  ad  intervalli  di  0""  15 ,  e  fermate  alla  scarpa  con 
paletti  slmili.  Più  sovente  si  h  con  uno  strato  di  faednoni.  Questi 
sono  fasci  di  sàlice  verde,  lunghi  da  4»  a  4»  75,  grossi  da  0"  40  a 
0">  53,  riempiti  internamente  di  materie  pesanti,  e  stretti  con 
vinchi  di  i  5  in  1 5  centimetri.  I  più  voluminosi,  della  cubatura  d'un 
metro  incirca,  sèn'ono  alle  òpere  subaquee,  e  si  riempiono  o  con 
argilla  tenacissima  del  Basso  Mantovano,  o  con  argiQa  e  mattoni 
spezzati,  oppure  con  ciòttoli  della  Trebia  e  del  Ticino  e  poca  ar- 
gilla, come  nel  Pavese  eLodigiano.  I  fMcinoni  si  lanciano,  o 
come  si  suol  dire,  si  annegano,  da  una  barca  a  ponte,  su  la  quale 
se  ne  congiùngono  quattro  o  cinque,  a  modo  di  zàttera,  infflzàn- 
doli  tutti  con  cinque  pali.  —  Per  rivestire  le  scarpe  si  adoperano 
fascinoni  di  minor  volume ,  ossia  di  mezzo  metro ,  riempiti  di 
sola  terra  (i). 

(i)  Nel  Mantovano  un  fascinone  da  un  metro  di  volume^  riempito  di  terra 
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Allorché  un  àrgine  è  minacciato  di  corrosione,  il  più  delle 
volte  sì  ricostruisce  m  riiiro  ^  dandosi  al  nuovo  àrgine  il  nome  di 
coronella.  Ma  in  molte  drcostanze,  e  particolarmente  quando  a 
tergo  di  esso  vi  è  un  abitato,  lo  sì  premimisce  dalla  corrosione 
con  manufatti.  Questi  consistono  in  moli  sporgenti,  che  chià- 
mansì  pennelli  e  si  dispóngono  a  determinato  distanze,  oppure  in 
scarpe  artificiali  continuato  od  interrotte  che  rivestono  la  sponda 
corrosa;  e  si  costruiscono  gli  uni  e  le  altre  con  fasdnoni. 

Quando  una  corrosione  insiste  per  più  anni,  conviene  per  lo 
più  munire  di  scarpa  artificiale  andie  l'intervallo  compreso  fra 
due  pennelli  consecutivi.  Per  il  che  questi  pòrgono  una  difesa  più 
costosa  e  men  sicura;  e  quindi  oggidì  si  preferisce  la  scarpa 
CQntihtta  senza  pennelli,  la  quale  sostiene  con  effetto  ùtile  sotto 
qualsiasi  direzione  l'urto  della  corrente,  senza  che  si  formino  al 
suo  piede  gorghi  profondi.  Il  pennello  invece  è  vincolato  ad  una 
carta  direnone  del  iiloBe,  variata  la  quale  può  tornare  piuttosto 
dannoso  che  ùtile  alla  sponda,  pw  i  vòrtici  che  provoca;  o  per 
lo  meno  inùtile,  se  la  corrente,  evitandolo,  investe  più  sotto  di- 
rettamente la  sponda.  Dove  la  corrosione  è  passaggera,  e  la  li- 
nea del  filmie  alquanto  obliqua  alla  q>onda ,  bastano  tratti  non 
contaiui  di  scarpa  artificiale.  Il  Prospetto  XIII  offire  la  lunghezza 
complessiva  dei  froldi  che  sono  in  tal  modo  fortificati. 

Corrosioni.  —  Abbiamo  altrove  esposto  come  le  corrosioni , 
per  la  forza  centriiuga  della  corrente  nella  concavità  delle  svolte, 
passino  dall'una  all'altra  sponda;  come  di  fronte  ad  esse  si  for- 
mino le  allwìom;  e  come  queste,  principalmente  nelle  grandi 
piene,  vengano  talvolta  tagliate  dai  fiume ,  che  tende  a  raddrizr 
zare  il  suo  corso  (I).  Le  corrosioni  del  Po  progredscono  più  o 
meno  rapidamente,  secondo  la  minore  o  maggior  resistenza  delle 
sponde,  e  la  direzione  più  o  meno  obliqua  della  corr^ite.  Sopra 
Isola-Pescaroli,  in  soli  tre  anni  (iSaO-  i8S8),  la  corrosione  penetrò 
nella  destra  sponda,  distruggendo  i  campi  e  vigneti  di  Pieve  Otto- 
Ville,  in  una  larghezza  di  quasi  mezzo  miglio  (750*");  il  cftoal 
fatto  però,  in  ragione  del  tempo,  è* a  considerarsi  straordinario. 

costa  lire  s,  si,  e  riempito  di  terra  e  rottami,  lire  s.  il.  Ud  fasoinoDe  da 
tre  quarti  costa  nel  primo  caso  s.  ss;  nel  secondo,  4.  ts.  E  uno  dain^zzo 
metro  costa  9.  49,  ovvero  s.  —  n  rivestimento  di  paletti  e  vimini  costa 
al  metro  quadro  centesimi  S4  ;  e  quello  di  ffutok  i .  ss. 
(t)  V.  Cffinl  intorno  ai  ii$Uma  idràutico  del  Po,  p.  la. 
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Le  corrosioni  hanno  moli  alterni  <!' ascesa  e  discesa,  die  di- 
pèndono  da  slmili  moti  nei  tronchi  superiori,  e  da  mutamenti  che 
la  varia  resistenxa  éA  terreno  cagiona  ndla  curva  delle  sponde  cor- 
rose; ma  dopo  un  certo  nùmero  d'anni  il  moto  di  discesa  prevale. 
Questi  movimenti  sono  assii  notévoli  nei  tronchi  più  variàbili 
del  Po,  come  son  quelli  tra  le  foci  dell'Adda  e  deirOllio.  Nelle 
vicinanze  di  Cremona,  lungo  una  medésima  sponda,  una  corro- 
sione superiore  si  porta  al  luogo  dell'inferiore  in  eirca  tr^nt'an- 
ni.  —  La  cognixione  di  questi  moti  trasversidi  e  discendeirti  delle 
corrosioni  è  di  somma  importania,  per  determinare  con  qualdie 
approssimaiione  la  linea  più  convenévole  alle  nuove  arginature. 

Rotte.  —  Le  rotte  degli  àrgini  avvengono  per  corrosione, 
sormonto,  sfiancamento  o  sifime.  -—  Le  prime  sono  le  più  ter- 
rìbili in  tempo  di  piena,  perchè  riesce  sommamente  arduo  l'ar- 
restarne il  progresso.  —  Le  seconde  si  antivengono  con  proviao- 
rio  rialzamento  dell' àrgme,  che  dicesi  MpnuogUoj  alqualuopo 
si  prende  la  terra  della  sommità  intema  dell' àifpne  stesso,  qua- 
lora l'attigua  campagna,  per  le  sùrgenti  che  vi  si  manifestano, 
non  ne  possa  somministrare.  —  Gli  sfiancamenti  provengono  dal 
rammollirsi  del  terrapieno  o  della  sua  base  per  soverchia  dorata 
d'una  piena;  e  allora  conviene  rinforzarli  con  generose  puntd- 
latttfe.  —  Quando  nel  corpo  dell'argine  si  manifesta  un  sifone, 
cagionato  per  lo  più  da  talpe,  e  non  venga  Cutto  di  turario  tosto 
verso  il  fiume,  si  circonda  verso  la  campagna  con  arginello  di 
terra,  costrutto  in  modo  che  l'aqna  trabocchi  dalla  sua  cresta  in 
appòsita  doccia.  Scemata  cosi  l'altezza  della  cdonna  pranenle, 
si  rallenta  lo  sgorgo  del  sifone. 

L'ampiezza  della  breccia  dipoide  sopratutto  dalla  differenza 
fra  il  livello  della  piena  e  quello  delle  campagne,  ed  andie  dalla 
vastità  del  recinto  inondato,  che  richieda  più  o  men  tempo  a 
riempirsi,  e  pareggiare  l'altezza  del  fiume.  Si  i^ùngono a  queste 
altre  circostanze.  Se  fra  la  rotta  e  l'alveo  del  fiume  s'faiterpone 
una  spaziosa  golena,  la  iH^cda  viene  allargata  solo  per  l'azione 
delle  aque  che  stramazzano  nella  campagna,  rodendo  gli  estremi 
dell'argine  troncato.  Ma  se  l'argine  è  in  froldo^  anche  le  aque 
profonde  del  fiume  risentono  la  chiamata  della  rotta,  e  si  volgono 
a  corródere  la  sponda  sulla  quale  posa  l'argine,  il  quale  in  bre- 
v'  ora  si  vede  a  tratti  lunghissimi  ingojato.  Le  rotte  dei  due  froldi 
di  Scorzarolo  e  della  Camillina,  tra  le  foci  dell' Ollio  e  del  Mincio, 
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che  nel  4804  portarono  inondazione  nel  Serraglio  di  M&ntova 
e  in  tuUo  il  territorio  fra  l'Adige  e  il  Po  ^  arèvano  una  breccia 
di  ttOO  metri  la  prima,  e  di  000  la  seconda.  Nel  i8S^0,  le  rotte 
ai  firoldi  del  Bonizzo  e  di  Gastel-Trìvellino,  nel  mezzo  ai  quali 
luoghi  è  situata  Rèvere,  avevano  una  breccia  di  750  metri  la 
prima  ^  e  di  500  la  seconda,  benché  questa  ai  fosse  aperta  solo 
nel  dì  45,  quando  il  Po  era  già  in  notévole  abbassamento  sotto 
la  màssima  piena  del  di  8.  Ma  nel  4807  le  due  rotte  presso 
Serravalle,  per  buon  effetto  dell'interposta  golena,  ebbero  solo 
una  breccia  di  350  metri  la  prima,  e  di  80  la  seconda. 

Se  poi  alla  rotta  dell'argine  maestro  si  accompagna  quella 
d' un  àrgine  di  golena  che  gli  stia  di  fronte,  la  breccia  riesce  an- 
cor minore,  perché  il  salto  dell' aqua  si  divide  in  due ,  e  la  furia 
delhi  corrente  vien  meno.  Perciò  nel  4804  la  rotta  fra  Guastalla 
e  Luzzara  si  rattenne  in  70  metri  di  breccia;  e  nel  4840  la  rotta 
della  Sallcetta  sotto  la  foce  del  Mincio  si  limitò  ad  80  metri. 

In  alcuni  casi  però  gli  àrgini  di  golena  accréscono  pericolo 
air  jffgine  maestro.  Poiché,  se,  a  cagion  d' esempio,  V  àrgine  di  go- 
lena 8i  rompe  nel  suo  tronco  superiore,  le  aque  inondanti  s'in- 
saccano neUa  parte  inferiore,  ove  essa  si  connette  coli' àrgine 
maestro,  e  si  rigonfiano  tendenido  a  pareggiare  il  livello  che  himno 
al  luogo  della  rotta.  Laonde  se  la  distanza  fra  questi  due  punti 
é  considerévole,  l'altezza  delle  aque  può  soverchiarvi  la  sommità 
deU' àrgine  principale.  Così  nella  piena  poco  più  che  ordinaria 
del  9  ottobre  4859,  essendosi  rotto  all'estremità  superiore  l'argine 
di  golena  del  «fafpa,  Irnigo  5  chilòmetri,  le  aque  si  rialzarono 
tahnente  presso  Motta-Baluffi,  dove  la  sua  inferiore  estremità  si 
attacca  aU' àrgine  maestro,  che  si  dovè  por  mano  a  rialzarlo  con 
8opr{Uoglij  quantunque  fosse  ivi  elevato  di  20  centimetri  al  disopra 
del  livello  dì  màssima  piena;  e  fu  mestieri  tagliar  tosto  l'argine 
di  golena,  che  produceva  un  ringorgo  di  4'» 20  a  4""  50. 

Perciò  si  prescrive  che  gli  àrgini  di  golena  dM)bano  tenersi 
4" 50  più  depressi  dei  principali,  e  che  all'uopo  si  debba  ta- 
gliarli per  dare  sfogo  alle  aque  insaccate.  Ma  forse  sarebbe  più 
pròvido  che,  concessa  pure  maggiore  altezza  a  quegli  àrgini  di 
golena  che  talora  protèggono  ampj  territorj,  si  desse  poi  al  loro 
avello  una  pendenza  maggiore  di  quella  del  fiume.  In  tal  modo , 
per  la  elevazione  e  solidità  dei  tronchi  superiori,  le  rotte  do- 
vrebbero avvenire  piuttosto  nelle  parti  inferiori,  e  senza  perìcolo 
dell'argine  maestro  cui  stanno  congiunti. 
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Rotte  del  Po  nel  «839 Gorrèvano  fra  gU  ìdriulid  x^- 

riè  opinioDì  intorao  ali*  efficacia  delle  rotte  d'ifgini  principali 
a  deprimere  il  livello  delle  piene.  Ma  nelle  Ntuwe  Chtervoshni 
gal  Po  (pag.  SI)  abbiamo  dimostrato  che  per  effetto  della  rotta 
del  Bonizzo  nel  IS  novembre  1859,  la  piena  del  successivo  giorno 
II,  riferita  alla  piena  màssima  del  giorno  8,  risolto  depressa  di 
!"■  70,  al  confronto  di  ciò  che  avvenne  a  Bresc^lo,  e  che  la  de- 
pressione riesci  maggiore  nella  piena  del  ft  dicembre,  dopodiè  si 
era  aperta  la  seconda  rotta  a  Castel-Trivellino.  Slmili  depressioni 
si  osservarono  il  di  19  e  i  successivi,  anche  a  tutti  gli  idròmetri 
inferiori.  É  però  a  notarsi  che  le  aque  si  èrano  diffuse  in  un 
vasto  territorio  di  469  dulòmetri  quadri,  elevandosi  nella  parte 
inferioro  fino  a  6  e  7  metri  d'alteiza(l). 

Un  fiitto  degno  d'osservazione  si  fu  il  ritorno  delle  aque  d'inon- 
dazione al  fiume,  che  incominciò  il  17  novembro,  dopo  la  rot- 
tura degli  àrgini  alla  confhienza  del  Panaro,  il  confronto  dell'i- 
dròmetro di  Ficarolo  con  quello  di  Dòsdo,  posto  97  chiMmetrì 
all' insù,  o  6%  chOòmetri  al  disopra  di  Rèvero,  dimostra  die  la 
restituzione  di  quelle  aque  al  Po  produsse,  nel  punto  ove  av- 
venne, una  elevazione  del  fiume  di  9"  74,  e  quindi  una  piena 
parziale  in  tutto  il  tronco  inferioro ,  che  per  rigùrgito  si  estese 
a  notevole  distanza  anche  nel  tronco  superioro  (i). 

Guuii  A  Molo. 

Respinte,  dai  bassi  terreni  col  mezzo  degli  àrgini  le  irruzioni 
dei  fiumi,  restava  ad  hnpedirsi  che  vi  stagnassero  le  aque  pro- 

(i)  Il  8lg.  ingegnere  Bergolli  riferisce  le  altre  circostante  di  quel  dls. 
astro  neìVJuiwmo  meteorològico  del  issa.  Modena  «  I84i. 

(i)  Riferite  le  osservazioni  alU  piena  misslma  dell' s  novembre,  T Idrò- 
metro di  Dòsolo  diede  pel  is  novembre  —  o« ss;  pel  ìt  diede  —  o»so; 
e  pel  to  diede  —  s-s4.  Ma  quello  di  Ficarolo  pel  14  segnava  --  i-ss; 
pel  17,  prima  delia  restituzione  delie  aque,  —  s"S7;  e  pel  to,  dopo  la 
restituzione,  —  i»S7.  Nei  tre  giorni  vi  fu  dunque  a  Dòsolo  abbassamento 
di  1*44,  che  a  Ficarolo  avrebbe  dovuto  èssere  di  i"S4,  per  il  rapporto 
delle  oscillazioni  ch'è  di  loo  a  107.  Ma  siccome  qui  al  contrario  si  ebbe 
fl-so  in  più,  cosi  reffetUvo  alzamento  vi  rIsulU  in  t-74. 

Quantunque  s' indichi  un  medesimo  giorno  per  le  osservazioni  contem- 
poranee di  quei  due  idròmetri,  vuoisi  notare,  che,  per  la  disUnza  loro  di 
•7  chilòmetri  si  richiedevano  1 8  ore  incirca  a  propagare  le  oscillazioni  dal- 
l'uno  all'altro;  al  che  abbiamo  avuto  nei  càlcolo  11  debito  riguardo. 
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cedeati  dai  terreni  superiori;  ed  era  perdo  necessario  d'avviarle 
ad  tin  fiume  sottoposto,  o  per  qualche  naturale  avvallamento,  o 
per  qualche  scavo  artificiale;  e  dò  tanto  più,  dopo  che  le  copiose 
irrigazioni  ebbero  diliiiso  sulla  pianura  molle  aque  che  concorre- 
vano a  danno  dei  territori  inferiori.  Nelle  recenti  alluvioni  dei 
fiumi  ciò  si  rendeva  assai  più  arduo,  non  solo  pel  tenue  loro 
declivio,  ma  per  T accennata  circostanza  (pag.  43tf  ),  che  il  loro 
livello  diviene  alquanto  più  depresso  in  qudla  zona  che  rimane 
a  qualche  maggior  distanza  dal  fiume ,  il  cui  pròssimo  màrgine 
riesce <)  come  già  si  disse,  più  elevato.  Nel  coreo  ordinario  delle 
cose  e  dei  tempi  i  canali  di  scolo  precedettero  a  quelli  d' irri- 
gazione. 

Gli  scoli  naturali  si  distinguono  a  {Mima  vista  dagli  artificiali, 
perchè  quelli  hanno  corso  serpeggiante,  e  questi  rettitineo.  Quando 
i  canali  percórrono  una  pianura  elevata  sulle  piene  di  quel  fiu- 
me in  cui  si  scaricano,  sono  per  lo  più  incassati  e  hanno  foce 
libera.  Ma  se  il  territorio  circostante  è  basso  e  ricinto  d'argini, 
nel  procacciare  pronto  sfogo  alle  aque,  è  necessario  provedere  in 
pari  tempo  e  con  vaij  artificj  alla  difesa.  Se  il  canale  ha  copiose 
aque  scendenti  da  terre  elevate,  sicché  possano  superar  sempre  il 
livello  del  fiume  in  piena,  gli  si  dà  scàrico  a  foce  libera,  e  si 
accompagna  nella  parte  più  bassa  del  suo  corso  con  àrgini,  che 
poi  si  congiùngono  a  quelli  del  fiume.  Ma  se  men  copiose  sono 
le  aque,  e  provengono  da  ìnofgtn  bassi,  il  canale,  dove  inter- 
seca l'argine  per  mettere  nel  fiume,  vien  munito  d'una  chiusa 
o  chiài^icaj  la  quale ,  a  differenza  d' altre  stanili,  si  chiama  maeHra. 

Nei  territoij  ove  gli  scoli  vennero  regolati  colle  migliori  norme 
dell'arte,  si  ebbe  cura  di  tener  separate  le  aque  derivanti  dai 
luoghi  bassi  e  quelle  che  provengono  dai  più  alti,  conducendo 
queste  lungo  la  parte  più  rilevata  del  piano,  in  cui  possono  ri- 
manere.  incassate  senza  bisogno  d'appòsite  arginature.  La  qual 
segregazione  ove  non  abbia  luogo,  le  aque  di  più  alta  prove- 
nienza sono  d'ingombro  a  quelle  dei  terreni  inferiori.  Le  aque 
dei  territori  depressi  si  raccòlgono  in  un  canale  maestro^  che  ac- 
compagna quasi  parallelo  il  corso  del  fiume,  per  méttervi  poi  foce 
nel  punto  più  basso  che  si  possa  raggiùngere.  A  tal  fine,  se  nel* 
l'intervallo  si  firappone  qualche  altro  canale  più  elevato,  o  qual- 
che fiume  di  minor  momento,  vi  si  fa  talvolta  passare  per  di  sotto 
in  baite  sotterraìiea  {tunnel}. 

Il  canale-maestro  riceve  nel  suo  corso  altri  canali  secondar] , 
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e  bI  quello  che  questi,  o\e  la  depressione  dei  torreni  lo  ridiiedà, 
sono  muniti  d'ài^pni  di  tale  altezza  che  basti  a  contenerae  le 
maggiori  piene,  quando  siano  chinse  le  chiàviche  maestre.  Per- 
chè poi  le  aque  inteme  non  vadano  ad  accumularsi  nei  ìaofjbk 
più  bassi,  e  quelle  del  canale  maestro  non  abbiano  a  rigurip- 
tare  nei  canali  secondari ,  questi  si  mnnisoono  parimenti  al  loro 
sbocco  di  chiàviche,  le  quali  si  tèngmo  chiuse  fin  die  Tabbas- 
samento  della  piena  nel  fiume  non  permatta  d'aprire  la chiivica 
maestra,  e  non  sia  già  scaricata  parte  dalle  aque  inferiori,  il  trat- 
tener cosi  nel  tempo  di  |Hena  le  aqoe  entro  i  singoli  qnartiari. 
ove  si  conservano  elevate  nei  loro  canali,  vale  eziamfio  a  sce- 
mare l'affluenza  delle  aque  di  scaturigine,  le  quali  concorrono 
ad  accréscere  le  aque  inteme.  —  Gli  àrgini  dei  canali  di  scolo 
giovano  a  raffrenare  lo  spandhnento  delle  aque  d'inondazione,  e 
a  scemarne  i  danni  —  Quando  le  aque  naturali  o  oondutte  si  di- 
rigono m  soverchia. quantità  verso  terre  basse,  vi  si  suol  recare 
sollievo  rivolgendone  parte  altrove  con  canali  dipersm. 

Per  conservare  attivi  i  canali  di  scolo,  è  mestieri  tenerli  sem- 
pre espurgati  dai  sedimenti,  màssime  nell'estremo  loro  tronco 
al  di  fuori  delle  chiàviche  maestre ,  che  si  chiama  canakUa ,  e 
resta  ingombro  dai  depòsiti  del  fiume.  Laonde ,  quando  la  canaletla 
aia  maMo  longa,  e  riesca  difficile  tenerla  sgombra,  si  suol  mu- 
nire presso  lo  sbocco  con  una  contnhchidokaj  destinata  solo  ad 
inqpedire  l'ingresso  alle  tórbide.  Le  materie  estratte  servono  a 
rimarginare  gli  àrgini.  Lo  spurgo  {slezzamento)^  màssime  delle 
canaletto,  si  fa  molte  volte  coli' òpera  delle  aque  stesse,  tratte- 
nute prima  colle  paratoje  delle  chiàviche,  ovvero  con  diinse  pos- 
tiede  che  subitamente  si  aprono,  e  si  ajuta  l'operazione  col  fu 
sommòvere  a  mano  d'uòmini  le  materie  da  espèllersL  A  que- 
st'  uopo  occorre  anche  diser  6are  o  igherbare^  doè  reddere  le  ert)c 
che  nàscono  sul  fondo,  il  che  si  fa  una  o  due  volte  all'anno. 

La  platèa  delle  chiàviche  maestre  si  stabilisce  ad  un  livello  di- 
pendente da  quello  delle  terre  più  basse,  che  vi  devono  avere  lo 
scolo ,  e  per  lo  più  si  pone  a  livello  dell'  ordinaria  magra  del 
fiume.  S«  <fivldono  talvolta  in  più  lud  proporzionate  alla  copia 
delle  aque  che  devono  scaricare;  si  diiùdono  con  paratoje  ver- 
ticali, che  colla  sommità  loro  adeguano  il  piano  superiore  del- 
l'argine, e  si  movono  in  incastri  di  sasso  (garganu);  ed  a  norma 
della  ma^^ore  o  minore  altezza,  che  talvolta  è  di  ben  9  metri, 
si  compóngono  d'uno  o  più  pezzi. 
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Ove  la  luce  ria  molto  larga,  si  sostituisoe  alle  paratoje  una 
serie  di  travi  orìzontali  sovraposte,  cbe  chiamasi  travaia.  Molle 
duiviche  del  Mantovano  a  maggior  sicurezza  sono  fomite  cfi 
doppie  paratoje  o  doppie  travate;  e  qualora  per  l'elevazione  e 
durata  della  piena  trapeli  molt'aqua,  si  riempie  l'intervallo  con 
letame  battuto.  Al  disopra  della  chiàvica  si  costruisce  una  casella, 
nella  quale  si  òpera  n  maneggio  delle  paratoje;  e  in  caso  di  piena 
vi  trovano  ricóvero  gli  uòmini  di  guardia.  Alle  chiàviche  prin- 
cipali poi  ri  aggiunge  di  sòlito  una  casa  per  soggiorno  del  custode, 
e  per  ripostiglio  di  quanto  può  occórrere  in  occasione  di  piene. 

Tutti  gli  scoli  naturali  o  artificiali  del  nostro  territorio  sono  di- 
retti al  commune  recipiente  del  Po,  o  agli  immediati  suoi  tribu- 
tar], e  rare  volte  ai  loro  subiniluenti.  Noteremo  quelli  che  sono 
più  considerèvoU,  o  hanno  maggior  mèrito  d'arte. 

Colatori  firn  il  Ticino  e  il  Lanbro.  -^  lì  canale  Navigliaccio 
che  accompagna  a  ponente  il  Navìglio  da  Milano  a  Pavia ,  e  al  di- 
sopra di  questa  città  si  scàrica  nel  Ticino,  raccoglie  la  maggior 
parte  delle  aque  di  rifiuto  delle  pianure  giacenti  a  destra. 

Quelle  che  si  adunano  a  sinistra  hanno  scolo  per  la  Bona  OUmaj 
la  quale  si  scàrica  a  foce  Ubera  in  Po,  ed  6  l'antico  e  naturale 
alveo  del  fiume  Olona,  interrotto,  come  si  disse ,  e  deviato  dal- 
l'arte nelle  vicinanze  di  Milano. 

Dalla  foce  dell'Olona  a  quella  del  Lambro,  la regona^  o  bassa 
pianura  attigua  al  Po,  è  attraversata  dal  Boggime  e  dall'antico 
alveo  del  fiume  Niron» ,  che  sotto  Chignolo  prende  il  nome  di  Gar- 
riga*  1  due  canali,  uniti  sotto  il  nome  di  Reale^  si  scaricano  prima 
in  una  mortizza  o  ramo  del  Po  abbandonato  nel  1708  (4);  e  quindi 
nel  Lambro ,  attraversando  1'  àrgine  con  grandiosa  chiàvica  di 
recente  ricostrutta. 

Il  Lambro  presso  Santàngelo  riceve  il  Lambro  meridionale^  che 
rappredenta  l'antico  fiume  Nirone,  e  che,  oltre  al  raccògliere 
molti  altri  colatori,  serve  di  scàrico  al  Naviglio  Grande,  avanti 
che  a  questo  sotto  le  mura  di  Milano  slari  congiunto  il  fiume  Olona. 

S<^yra  Santàngelo  il  Lambro  riceve  anche  il  colatore  LieoiiCy 
che  deriva  dalle  campagne  di  Garpiano  e  Videserto;  e  presso 


(i)  Intorno  a  questo  salto  dei  Po  vedi  la  Memoria  d'Eustachio  Manfredi 
per  r  Umone  delle  aque  del  Bgno  ai  Fo  in  una  nota  all'articolo  n%  nella 
BacooUa  di  Bologna^  tom.  V,  pag.  S40. 
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Meregnano  riceve  la  ^eltoMa,  principale  scaricatore  delle  aque 
inteme  di  Milano.  Ambedue  questi  colatori  sono  naturali,  scórrono 
incassati,  e  hanno  foce  Ubera;  e  pare  che  il  secondo,  per  ciò  che 
si  disse,  fosse  il  primitivo  alveo  del  fiume  Sèveso. 

Finahnente,  dall'anno  1 780  in  poi,  U  Lambro  riceve  pure  presso 
Meregnano  il  canale  Redefosrij  pel  quale  si  sfogano  le  aque  dk 
piena  del  Naviglio  della  Martesana  e  del  fiomicello  Sèveso ,  che 
per  r  addietro  irrompevano  spesso  nella  parto  orientale  della  citta 
e  nei  terreni  suburbani.  Il  Redefossi  scorre  sotto  le  mura  della 
città,  e  quindi  allato  alla  strada  rranana,  incassato  profondamen- 
te, ed  attraversato  da  parecchie  pescaje  per  moderare  la  sover- 
chia cadenza  dell'alveo  (SS*"),  e  per  derivamele  aque. 

Colatori  fra  il  Lambro  e  TAdda. —  h  questo  spazio  il  Lambro 
riceve  dalla  sua  sinistra  sponda  sopra  Meregnano  l'Addetta,  sca- 
ricatore del  gran  canale  irrigatorio  della  Muzza.  Quindi  sotto 
Borghetto  riceve  il  Stilerò j  il  quale,  scorrendo  presso  l'antica 
Laude  Pompeja  o  Lodi  Vecchio,  serpeggia  in  un  avvallamento 
che  sembra  l'antico  letto  d'un  fiume,  e  per  le  sue  curve  ricorda 
piuttosto  l'andamento  dell'Adda  che  quello  del  Lambro.  Si  l'Ad- 
detta che  il  SUIero  scórrono  disarginati  ed  hanno  foce  libera.  Fi- 
nahnente, già  pròssimo  a  raggiùngere  il  Po,  il  Lambro  riceve  il 
colatore  Fenera^  che  attraversa  Gorte-S.-Andrèa. 

Sboccano  direttamente  nel  Po  :  il  Roggione^  per  mezio  di  chià- 
vica, presso  Botto;  il  Brembiolo  o  Mortizza  che  passa  presso 
Casal  Pusterlengo;  e  il  Gandiolo^  che  deriva  dalle  vicinanze  di 
Codogno;  i  quai  due  canali  raccòlgono  gli  scoli  d'un  ampio  ter- 
ritorio, e  nella  loro  estremità  sono  accompagnati  d'argini,  met- 
tendo poi  foce  libera  nel  fiume. 

L'Adda  riceve  suUa  sua  destra  il  rifiuto  delle  grandi  irrigazioni 
della  Muzza,  sotto  il  nome  di  Muzza  Piacentina,  che  procede  in- 
cassata e  si  scàrica  con  foc«  Ubera  sopra  Gastiglione4iodigiano. 

Colatori  fra  l'Adda  e  r  Ollio.  —  Le  già  descritte  paludi  del- 
l'Agro  Gremasco  sembra  avessero  per  emissario  naturale  sulla  de- 
stra del  Serio  il  fiumicello  Tornio ,  che  si  scàrica  a  foce  libera 
nell'Adda  poco  sotto  Lodi,  e  a  sinistra  il  Serio-morto^  che  sbocca 
egualmente  nell'Adda  entro  le  mura  dì  Pizzighettone,  e  nel!'  ùlti- 
mo suo  tronco  scorre  arginato.  I  Mo9Ì ,  che  sono  un  avanzo  di 
quelle  primeve  paludi,  scòlano  mediante  il  canale  Cregmero  nel 
Serio,  sotto  Crema. 
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L' antico  contado  di  Cremona,  cominciando  presso  la  foce  del 
Serio,  si  prolunga  nella  sua  più  estesa  e  più  bassa  parte  per  ben 
80  chilòmetri,  nella  larghezza  quasi  uniforme  di  30  chilòmetri, 
fra  due  linee  quasi  parallele,  Tuna  formata  dall' Ollio,  e  l'altra 
daU'Adda  e  dal  Po. 

A  ponente  di  Cremona  T  altipiano  terminante  con  coste  elevate 
ha  due  colatori  naturali;  cioè:  il  Biglia  d* Àquanegra^  che  mu- 
nito di  chiàvica  sbocca  poco  sopra  la  foce  dell'Adda;  e  il  Mor- 
basco^  il  quale  arginato  nell'ultimo  suo  tronco  ha  foce  libera  in 
Po.  —  Dal  lato  opposto  la  pianura  ha  tre  colatori  naturali ,  che 
méttono  foce  libera  neirOllio,  cioè:  la  Delma  sotto  Azzanello; 
r^^ptce  di  sotto  ad  Ostiano,  e  il  Laghetto  sotto  Piàdena,  il  quale 
nel!'  estremo  suo  tronco  è  arginato.  E  più  sotto  la  règona  o  bassura 
dell'Olilo  ha  i  due  canali  arginati  di  Bel  forte  e  Cacata j  e  il  co- 
latore Riglio-di-GazzuolOj  ì  quali  sono  tutti  muniti  di  chiàviche. 

Nel  mezzo  poi  dell'altipiano,  e  nel  senso  della  sua  lunghezza, 
a  distanza  quasi  eguale  dall' Ollio  e  dal  Po,  scorre  il  gran  co* 
latore  Deltnona^  U  quale,  dopo  avere  adunato  varj  altri  consi- 
derévoli influenti,  perviene  con  corso  tortuoso  all' Ollio  poco  so* 
pra  la  sua  foce.  Dopo  èssersi  però  congiunto  sopra  Castel-Pon-* 
zone  al  colatore  Atgr/tò,  prende  il  nome  di  Riglio-Delmonazza.  -r- 
Sotto  Castel-Didone,  entrando  nel  distretto  mantovano  di  Bòz- 
zolo, riprende  quello  di  Delmonaj  poi,  congiunto  al  colator  Ca- 
nale j  prende  il  nome  di  CommesBaggiOj  fino  all'antica  dirama- 
zione della  Bogina^  che  fu  poi  chiusa.  E  quindi  finalmente, 
col  nome  di  NoQarolo^  procede  accompagnato  d'alti  àrgini,  per 
contenere  le  copiose  aque  affluenti  da  lontane  ed  elevate  cam- 
pagne, sino  alla  sua  foce  nell'  Ollio.  Ivi  si  scàrica  per  due 
grandi  chiàviche  munite  di  travate,  Tuna  con  due  luci,  e  l'al- 
tra con  quattro.  »  Notàbile,  dice  il  Zendrini,  fra  questi  chiavi- 
coni  è  quello  detto  dei  Quattr*  Occhi,  formato  con  una  squisita, 
architettura  e  d'una  grandezza  rimarcàbile».  E  secondo  le  suein^- 
dicazioni,  la  lunghezza  di  tutta  la  costruzione  è  di  30"*  45  ;  quella 
di  ciascuna  galleria  sotto  l'argine  è  di  17*";  ognuna  delle  luci 
è  larga  i" 90,  ed  è  alta  ti" 8»  sulla  platèa,  fino  alla  sommiti 
della  volta.  —  Pel  succitato  ramo  delki  Bogina,  e  colla  chiàvica 
della  Bocca  a  due  luci  e  a  travate,  si  scaricava  per  l' addietro 
una  parte  del  Navarolo;  e  v'influivano  a  sinistra  gli  scoli  del 
territorio  di  Commessaggio,  che  vennero  poi  rivolti  nell' Ollio, 
dietro  proposta  del  Mari,  per  mezzo  del  Nuovo- Caf^annento  mu- 
Vot.  I.  11 
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nito  di  chiàvica.  Chiusa  poi  la  Bogina,  fl  suo  alveo  fu  riservalo 
alle  sole  aque  di  Gommessaggio^  escluse  quelle  del  Navarolo.  Pa- 
rimenti col  Cav(hNuoìX>,  fornito  pure  di  chiàvica,  si  distòlsero 
alla  destra  dal  Navarro,  e  si  dirèssero  airOllio,  le  aque  della 
Fèssola ,  provenienti  in  parte  da  Qzzolo ,  Gavallara  e  Pompo- 
nesco,  e  in  parte  dal  territorio  di  Viadana. 

Le  rive  del  Po,  al  disotto  di  Cremona,  si  congiungono  insen- 
sibilmente all'altipiano  senza  alcun  rilievo  di  costa;  perlochè 
tutta  la  parte  più  bassa  di  quelle  terre  venne  difesa  col  primo 
tronco  deiràrgme  continuo  del  Po,  il  quale  rimonta  anche  lungo 
rollio,  sino  a  fronte  della  foce  del  Clisio.  Ma  la  grande  affluenza 
deUe  aque  inteme,  che  in  tempo  di  piena  non  potevano  più  sfo- 
garsi nel  Po,  consigliò  a  deviarne  con  canali  diversivi  una  gran 
parte.  Quindi  verso  Tanno  1500  si  scavò  la  Tagliata^  la  quale 
prese  poi  anch'essa  il  nome  di  Z>e/mona(l),  e  accompagnando  l'an- 
tica strada  da  Gremcma  a  Mantova,  mette  nell'OOio  sotto  Calva- 
tone  a  foce  libera,  arginata  solo  nell'estremo  suo  tronco  fra  l'alti- 
piano e  l'argine  del  fiume.  —  Altre  aque  vennero  dirette  al  Po 
col  canal  Fossadonej  che  prima  si  scàrica  in  alvei  derelitti  del 
fiume,  e  poi  nel  Po  vivo,  a  foce  Ubera,  ma  accompagnato  d'ar- 
gini. E  altri  cinque  canali  minori  attraversano  con  altretante 
chiàviche  l'ài^e  maestro  del  Po,  e  i  successivi  àrgini  di  golena. 

Gli  àrgini  della  Taglmta  e  quelli  dei  canali  della  Casula  e  di 
Belforte  attraversano  la  règona  dell' Ollio,  e  congiungendo  all'ar- 
gine maestro  le  sovraposte  alture,  servono  di  Iraper sagni  a  raf- 
frenare le  inondazioni,  purché  avvengano  per  rotte  degli  àrgini 
inferiori.  Ma  nel  1835  e  1850  le  aque  d'inondaziime,  perchè 
procedevano  da  rotte  apertesi  nella  superiore  règona  di  Calva- 
tone,  soverchiarono  quelle  arginature.  —  Il  territorio  di  Sabbio- 
neta  è  difeso  da  un  jffgine  proprio,  che  lo  ricinge  intomo,  nella 
lunghezza  di  iS  chilòmetri. 

Ma  quando  vaste  irrigazioni,  ricavate  dall' Ollio,  ingrossarono 
la  massa  delle  aque  che  dall'alto  Cremonese  defluiva  al  basso,  i 
•uddescritti  provedimenti  più  non  bastarono.  Laonde  intorno  la 
metà  del  sècolo  XVI,  si  scavò  da  Cremona  all' Ollio,  nella  dire- 
zione di  Brescia,  un  canale  diversivo  a  dì^lice  pendenza,  che, 
prendendo  il  suo  punto  di  partizione  ai  Brazzoli^  si  dirìge  col- 
l'un  ramo  a  bocca  Ubera  neU' Ollio,  presso  il  luogo  di  Grimone, 

(i)  V.  Sistema  idràMoo  del  Po^  pag.  le. 
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da  cui  prende  il  nome;  e  coir  altro  ramo,  sotto  il  nome  di  Ca- 
€H>4i-Robecco^  costeggia  la  strada  bresciana  fino  ai  sobborghi  di 
Cremona;  entra  in  una  fossa  di  circonvallazione  detta  il  Ca^a^ 
Cerca,  e  quindi  nel  Cwo^Morta^  che  arginato  sbocca  a  foce  li- 
bera nel  Po,  9  chilòmetri  al  di  sotto  della  città.  Sul  terminare 
dello  scorso  sècolo  si  aggiun9e  a  questo  canale  presso  Cremona 
uno  Scaricatore  con  chiàvica  ;  il  quale  deviando  parte  delle  aque, 
cagionò  poi  T interrimento  del  tronco  inferiore,  che  divenne  quasi 
inùtile.  Lo  scolo,  raggiungendo  il  Po  in  un  punto  più  elevato, 
divenne  difQcile;  onde,  con  sommo  danno  dei  terreni  suburbani, 
si  accrebbe  V  altezza  dei  rigùrgiti  del  fiume  in  piena. 

ISccome  questi  due  cavi,  che  si  diramano  dai  Brazzoli,  attra- 
versano la  pianura  cremonese  dall' Ollio  al  Po,  cosi  tutto  le  aque 
vive  che  dalla  parte  superiore  della  provincia  si  recano  all'in* 
feriore,  sono  costrette  a  sorpassarli  con  ponti-canali.  Questi, 
avendo  determmate  dimensioni,  tanto  perla  larghezza  della  luce, 
quanto  per  l'altezza  delle  sponde,  lasciano  traboccare  in  quel  pas* 
saggio  tutte  le  aque  esuberanti,  che  pel  sottoposto  cavo  si  scaricano 
o  nell'Ollio  0  nel  Po.  Per  tal  modo  la  parte  inferiore  del  territorio 
non  riceve  aque  oltre  la  prefissa  misura;  anzi  nel  caso  d'abon- 
danti  piogge,  che  rèndano  superflua  l'irrigazione,  quei  canali  si 
chiiidono,  e  le  aque  si  sviano  del  tutto  coU'aprìre  uno  scaricatore 
laterale  di  fondo. 

Colatori  fra  FOIlio  e  il  Mincio. — Le  règone  a  sinistra  d^^ 
rollio,  di  sotto  alla  foce  del  Mella,  sono  interrotte  da  alture, 
che  formano  separati  circondar]  d' àrgini  e  di  scoli.  La  Seriòktr 
Gài»6ara,  che  passa  presso  Gàmbara,  ha  foce  Ubera  ed  argmata  ; 
il  Naviglio  ha  sbocco  libero  a  Canneto;  la  Seriola-d'-Àquaxkegra 
ha  pure  foce  lìbera,  ma  arginata;  la  Seriola-HÌi'Mosio  ha  una 
chiàvica;  il  Tartarello  sopra  Marcarla,  e  il  Tàrtaro  al  di  sotto^ 
hanno  foce  libera  ed  arginata;  e  gli  ùltimi  hanno  indole  piutto- 
sto di  fiumi  serpeggianti  che  di  canali.  Più  al  basso,  nella  valle 
di  Campitene,  il  Lojolo  si  scàrica  nell'Ollio  per  le  chiàviche  Lu- 
patello  e  Maldinaro;  e  più  sotto  il  Bonco-Corrente^  dopo  avere 
raccolto  i  colatori  Senga  e  Lòdola^  si  scàrica  nel  Po  sopra  Borgo- 
forte,  pel  chiavicene  dello  stesso  nome;  non  lungi  dal  quale,  per 
la  chiàvica  della  Rocchetta^  mette  in  Po  la  Fowi-Fiva^  che  rac- 
coglie le  aque  delle  terre  più  alte,  in  gran  parte  adunate  nella 
Fossa'de''  Gàm  beri. 
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Al  Mincio  decorre  sopra  Rivalta  il  Caldom,  dopo  aver  ricevuto 
il  Solferò.— Pia  sotto  1' Osoim  sbocca  nel  Lago  Siq>more  di  Mon- 
toya, con  doppia  foce,  l'una  sopra  Le-Graiìe,  e  l' altro  presso 
Curtalone.  Questi  dne  finmicelli  serpeggianti,  piuttosto  che  ca- 
nali, adunano  le  aque  piovane  e  le  copiose  surgenti  dell'alto  Man- 
tovano; e  sembra  che  in  antichi  tempi  il  corso  dell'Osoiie  si  con- 
tinuasse al  Po  per  la  suddescritta  Fosia-Fwa^  la  quale  forma  0 
nmite  occidentale  di  quel  territorio  che  si  chiama  Serraglio  di 
Màniùw^  e  die  dalle  altre  parti  vien  rinchiuso  fira  i  laghi  di 
Mantova,  U  Po  e  il  basso  Mmdo. 

Sul  cadere  deUo  scorso  sècolo  si  asciugò  queUo  fra  i  laghi  man- 
tovani che  sotto  il  nome  di  Paiòlo  cingeva  le  fortificazioni  di  Man- 
tova verso  mezzodì  ;  e  quello  spazio  si  protesse  dai  rigùrgiti  del  Po 
mediante  la  diga  di  Piètole^  che  il  colatore  di  Paiòlo  attraversa 
con  chiàvica.  Il  rimanente  del  Serraglio  scola  nel  Mincio  per  il 
Fo$$atO'Gherardo  e  la  Fosm-^Donna'jégnesej  che  attraversano 
r  àrgine  del  fiume  colle  chiàvidie  Travata  e  Bologtdna;  T  ùltima 
delle  quali  è  fornita  di  contnMshiàvìca.  A  questi  due  colatori  sotto- 
passa con  botti  sotterranee  il  Cavo-NuooOj  che  provenendo  da 
Piètole ,  e  correndo  pròssimo  e  parallelo  al  Mincio,  vi  si  scàrica 
colle  due  chiàviche  dell'  Organo,  presso  Govèmolo. 

Lungo  il  basso  Ollio  si  eleva  a  seconda  difesa  un  contràrgine, 
che  dalle  alture  di  Gampitello  per  Canicossa  e  Cesoie,  dividendo 
la  valle  in  due  parti,  fa  capo  al  luogo  ove  l'argine  sinistro  del- 
rollio  si  connette  a  quello  del  Po. 

Colatori  a  ainistra  del  Mincio.  -^  Abbiamo  accennato  come 
il  Mincio  scorresse  primamente  al  Tàrtaro  per  mezzo  del  Fissero, 
e  come  venisse  poi  rivolto  nel  Po  a  Govèmolo,  per  liberare  dalle 
aque  il  piano  pròssimo  al  Tàrtaro,  il  quale,  a  misura  che  si  al- 
lontana dal  Po,  si  deprime  a  formare  le  Valli  Ostiliane  e  Vero- 
nesi. Novelle  aque  vennero  poi  dirette  in  quei  luoghi,  per  ef- 
fetto delle  superiori  irrigazioni,  alimentate  dal  Mincio  mediante 
la  Fo$sardirPozzw>lo.  Parte  di  quelle  aque  ritoma  poi  al  Min- 
cio pel  serpeggiante  e  naturale  alveo  del  Der basco  ^  che  colla 
chiàvica  dei  Mori  ne  attraversa  l'argine  sinistro. 

Ma  il  più  generale  ricettàcolo  delle  aque  stesse  è  il  Tàrtaro 
che,  preso  in  sèguito  il  nome  di  Canal^Bianco^  perviene  ad  Adria, 
e  quindi  all' Adriatico,  occupando  esclusivamente  l' antica  foce  del 
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Po  di  Levante^  dopo  che  nel  1604  questo  fiume  venne  divertito 
col  tagUo  di  Porto-Viro  (i). 

Il  Canal-Bianco  riceveva  il  Castagnaro^  diversivo  dell'Adige, 
che  in  questi  ùltimi  anni  venne  chiuso,  perchè  le  sue  tórbide  rial- 
zavano notevolmente  il  letto  di  quello,  con  sommo  danno  delle 
fi^alli  summentovate. 

Il  Tàrtaro  si  congiunge  al  Po  per  la  Fa$8aHÌ''Ostìlia^  che  in 
alcuni  documenti  del  secolo  IX,  da  noi  citati  altrove  (V.  Nuo^ 
Osservazioni  sul  Po)^  si  chiama  Fassa  Regia ^  e  collegava  la  na- 
vigazi<Hie  dei  due  fiumi,  prima  che  se  ne  ristaivèseero  e  rendto- 
sero  continue  le  arginature.  E  si  fa  pur  menzione  d'una  Fossa 
OìobkL  0  Lubiaj  che  sembra  fosse  in  luogo  superiore,  forse  in- 
tomo a  Ubiola.  — Alla  Torre-Rotta  la  Fossa-d'-Ostilia  raccoglie 
le  aque  unite  del  Tartarello  e  del  Capo-Commune^  e  forma  due 
tronchi  a  punto  di  partizione.  Uno  di  essi  si  chiama  propriamente 
Fossa-^'-OstiUa^  e  in  Ostilia  medésima  mette  in  Po  con  una  chià- 
vica a  due  luci,  che  si  chiude  con  grandi  paratoje.  L'altro  si 
chiama  Fossetta^  e  con  una  conca  di  navigazione  si  oongiunge  al 
Tàrtaro  presso  il  Bastion-S.-Michele.  Le  aque  delle  due  fosse  ora 
tèndono  verso  il  Tàrtaro,  ora  verso  il  Po,  secondo  la  prevalente 
gonfiezza  dell'  uno  o  dell'  altro  fiume  ;  e  nella  stagione  estiva  quelle 
del  Po  si  rivòlgono  talvolta  nel  Tàrtaro  a  sussidio  delle  irriga- 
zioni ,  ùnico  caso  in  cui  le  aque  del  Po  servano  a  quest'uso  in 
LombarcUa. 

ÀHa  chiàvica  di  Serravalle  si  scàrica  nel  Po  il  Dogale  dello 
stesso  n<mie,  insieme  alla  Ca^a;  ma  commùnica  pel  canale  Ca- 
lameletto  anche  colla  Fossa-d'-Osiilia.  La  bassura  della  Gardina- 
la,  chiusa  fra  questi  canali  e  il  CavfhCwnmynej  ha  un  proprio 
colatore  nella  Fossa^Madama^  la  quale  con  due  tombe  sottopas- 
sando il  Tartarello  e  là  Fossetta^  raggiunge  il  Tàrtaro  al  Bastion- 
S.-Michele.  L'alto  livello  della  seconda  tomba  arreca  grave  im- 
pedimento agli  scoli  superiori.  —  La  rimanente  e  più  bassa  parte 
dell' OstiUese  ha  scolo  nel  Tàrtaro  pel  Ca/oo-S. -Stefano. 

La  parte  più  elevata  e  eulta  di  quel  territorio  è  ricinta  dal 
contràrgfaie  droondario  di  S.  Lwenzo,  che  staccandosi  dall'argine 
del  Po  presso  Serravalle,  e  attraversando  la  Fossa-d'-Ostilia ,  si 
ricongiunge  all'argine  maestro  sul  territorio  vèneto  di  Melara. 

Il  complicato  intreccio  di  quei  canali  promiscui  d'irrigazione, 

(i)  Vedi  Sul  tìHema  idraulico  del  Po,  pag.  S4. 
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di  scolo  e  di  naTìgazione  richiederebbe  più  minuti  particolari , 
troppo  alieni  dalla  natura  di  questa  nostra  raccolta. 

Colatori  neO^OItrepò  MantoTaM,  fra  0  Creatolo  e  k  Sce- 
ehia.  —  Questo  territorio,  che  a  ponente  e  settentrione  ha  per 
confine  il  Po,  a  levante  la  Secchia,  e  a  mezzodì  la  bassura  del- 
l'antico Bondeno,  si  connette  per  le  sue  aque  ai  contigui  territorj 
di  Reggio  e  di  Guastalla.  La  Zara  e  il  PihFeedUOj  suoi  princi- 
pali colatori,  e  rami  derelitti  del  Po  (pag.  14K),  dopo  un  tortuo- 
sls^mo* andamento,  sboccano  con  due  chiàviche  assai  vicine  sopra 
S.  Benedetto  in  un  canale  del  Po,  che  rimase  abbandonato  dopo 
il  taglio  che  vi  si  fece  nel  17SS.  La  canaletta,  che  in  questo  si 
è  escavata,  al  suo  sbocco  nel  Po  vivo,  ha  una  contro-chiàvica.  — 
La  Zara  riceve  i  tre  Bugoli  di  Sùpra^  di  Meizo  e  di  Sotto;  e 
il  Po-Vecchio  riceve  la  Possa  di  Begosso^  che  scàrica  le  aque 
di  Luzzara  nel  Guastallese. 

La  FosM^Grande^  che  riceve  pure  da  Luzzara  e  Reggiolo  la 
Fossa-MargonarOj  e  secondando  nel  suo  corso  il  Po-Vecchio  si 
versa  nella  Secchia  presso  S.  Benedetto,  fu  scavata  nel  1450  in 
servigio  dei  vasti  possedimenti  di  quei  mònaci.  Anche  la  Fossetta- 
di'Campolungo  si  getta  nella  Secchia;  e  ambedue  questi  canali 
ne  attraversano  ràrgme  colle  due  chiàviche  denominate  ^orson«. 

La  Parmigiana  scorre  nell'avvallamento  del  Bondeno,  là  dove 
spagliava  con  altre  aque  del  Reggiano  anche  il  fiume  Gròstolo, 
che  poi  nella  seconda  metà  del  sècolo  XVI  venne  diretto  con  nuovo 
alveo  al  Po.  Cornelio  Bentivoglio  marchese  di  Crualtieri,  raccolte 
le  aque  di  Brescello,  Gualtieri,  Poviglio  e  Gastelnuovo ,  le  fece 
passare  sotto  il  nuovo  letto  del  Gròstolo  con  doppia  botte  ((iinn«/), 
detta  il  BegonCj  lunga  77  metri  e  larga  9  per  ciascuna  luce,  mu- 
nita di  porte  che  si  chiùdono  ogni  qualvolta  sopragiùngono  aque 
di  rotte  superiori;  e  continuò  l'opera  con  un  canale  rettilineo  di 
circa  ùndici  chilòmetri,  eh'  ebbe  nome  dalla  Botte-Benti^lio. 
Dopo  le  chiàviche  del  Borsiere  quel  canale  si  chiama  PamUgia- 
naj  e  finalmente  col  nome  di  Moglia  versa  le  sue  aque  per 
alveo  tortuoso  nel  territorio  Mantovano,  scaricandosi  nella  Secchia 
al  Bondanello,  mediante  grandiosa  chiàvica  a  travate,  costrutta 
per  convenzione  del  4 1(80.  Questo  colatore  riceve  molte  aque  dal 
Reggiano  e  dalle  vicinanze  di  Guastalla,  e  la  Tagliata  che  i  Reg- 
giani derivarono  dal  Po  nel  1218  ad  uso  di  canal  navigàbile,  e  che 
venne  poi  chiusa,  e  ridutta  a  mero  colatore,  e  quindi,  alami 
anni  sono,  munita  di  chiàvica  al  suo  sbocco  nella  Moglia. 
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Tutti  questi  canali  sono  accompagnati  d'argini,  che  in  caso  di 
rotte  servono  a  circoscrivere  le  inondazioni. 

(Colatori  fin  la  Secckia  e  it  Panaro.  —  Presso  Quistello 
per  unione  di  varj  colatori  si  forma  la  FossaUas  la  quale  mette 
in  Po  alle  Quattrelle,  mediante  gran  chiàvica,  costrutta  prima- 
mente a  qoattro  luci  e,  per  una  rotta  che  avvenne,  ridutta  poi  a 
due,  munite  di  porte.  Nel  secolo  XVII  la  Fossalta  presso  Magna- 
cavallo  fu  attraversata  con  uno  sfioratore,  detto  i^uppoj  per  ri*- 
vòlgere  le  sue  aque  nel  Cavo^Dipermo^  che  con  più  breve  corso 
le  porta  al  Po  pel  chiavioone  dalla  Moglia  sopra  Sènnide;onde 
solamente  quando  questo  per  piena  del  Po  rimane  chiuso,  le  aque 
della  Fossalta  superiore  si  versano  neirinferiore. 

Nell'avvallamento  dell'antico  Bondeno,  il  Carnai  de' Quardn* 
ioli  che  proviene  dal  Mirandolano,  congiunto  col  Canntuxhio  e  colla 
Fos^a-Nasina^  forma  il  Canale  S.  Martino.  Questo,  ricevuti  a  si^ 
nistra  per  mezzo  di  chiàviche  il  Canal-»Mandriolo  e  il  Cavetto^ 
MotteUe,  e  munito  pur  di  chiàvica  per  arrestare  i  r^[ùrgiti  del 
tronco  inferiore,  si  biparte;  prende  nel  ramo  sinistro  il  nome  di 
Caoa^MantopanOj  e  nel  destro  di  Canal-Rmco-^  poi  si  raccoglie 
nuovamente  sotto  il  nome  di  Canal-Burana^  entra  nel  Ferrarese, 
e  c(dla  chiàvica  a  travata  delia  Bova  si  scàrica  al  Bondeno  nel 
fiume  Panaro.  Quivi  scorreva  in  altri  tempi  il  Po  vivo  di  Ferra- 
ra j  e  dopoché  venne  per  colà  a  rivòlgersi  in  direzione  retrògrada 
all'antico  corso  del  Po  quello  del  Panaro,  da  Bondeno  alla  Stelhita, 
codesto  fiume  torrente,  col  continuo  rialzo  del  suo  letto,  peggiorò 
assai  la  condizione  di  quello  scolo. 

Gli  àrgini  di  tutti  codesti  canali  circoscrivono  lo  spandimento 
delle  aque  nei  casi  d'inondazione;  ma  nelle  disastrose  rotte  del 
I8SV,  soverchiate  dall'altezza  insòlita  delle  aque,  non  ebbero 
alcun  giovévole  effetto. 


proposti.  ^^  Prenderemo  ora  ad  acceimare  al- 
cmii  fira  i  molti  progetti  di  miglioramento  nella  condizione  degli 
scoli. 

Oltre  a  riaprire  l'antico  alveo  del  Cavo-Jlforta  sotto  Cremona, 
sarebbe  mestieri  sopprìmere  lo  scaricatore  che  ne  promosse  l'in- 
terrimento. 

b  aggiunta  al  provedimento  dì  divertire  dal  iVcK'aró/o  gli  scoli 
di  Commeeeaggio  e  della  Fòssofo^  e  di  chiudere  la  Bogina^ 
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sarebbero  a  sviarsi  da  quel  gran  oobitore  le  aqae  deriTanti  dal 
territorio  di  Casal  Magagiore  e  Viadana;  al  die  basterebbe  forse 
avviarle  per  appòsito  canale  alla  chiàvica  a  doe  loci  di  S.  Matteo, 
e  riservare  al  Mavarolo  qndla  a  quattro  lacL 

Chiuso  il  Casiagnaro,  che  ooDe  tórbide  deU'Àdige  rialzò  il 
letto  del  Tàrtaro  o  Canal-BianeOs  sono  in  corso  le  trattative  per 
attivarne  Tescavazione,  a  sollievo  delle  Valli  Ostiliane  e  VertmesL 

Nelle  viste  d'arte  sarebbe  ntiUssinio  fl  trasportare  la  foce  della 
PamUgianorMogUa  a  un  punto  inferim^^,  essendodiè  si  trova 
non  meno  d'undici  chilòmetri  di  sopra  alle  foci  deUa  Fos9Ma  di 
Campolungo  e  deUa  Fo$8a  Grande,  Ma  siccome  quel  gran  cc^- 
tore  riunisce  aque  derivanti  da  terre  alte  e  da  terre  basse,  è  a 
vedersi  se  sia  prozio  dell'opera  por  mano  a  un' intrapresa  che 
gioverebbe  solamente  alle  àltime. 

Dopo  che  nell'alveo  del  Po  di  Ferrara  si  rivolse  il  Panaro,  si 
rese,  come  si  disse,  difficile  lo  scolo  delle  valli  di  Sèrmide,  Mi- 
randola e  Bondeno  per  mezzo  della  Burana.  Nel  1793  Donati  e 
Bobbi  propósero  di  ritomaro  la  Burana  nel  Po  vivo  presso  la 
Stellata,  dirig&Mlola  pel  cavo  di  Carbonaraj  e  costruendovi  ap- 
pòsita chiàvica.  Lodando  questo  progetto  per  quanto  riguarda  gli 
scoli  del  Modenese  e  del  Ferrarese,  il  Mari  trovò  poi  che  per  quelli 
del  Mantovano  sarebbe  stato  più  oppiHtnno  raccòglierli  a  parte 
presso  al  confine,  e  per  appòsito  canale  fiirli  sottopassare  albi 
Fotsalta,  all'  estremo  della  Fo^a^Mùsza^  e  portarli  al  Po  poco 
sopra  le  Quattrelle. 

Sotto  il  Governo  Itàlico  il  progetto,  già  in  parte  eseguito,  per 
immèttero  il  Beno  nel  Panaro  e  quindi  nel  Po,  si  combinava  con 
quello  di  far  sottopassare  la  Buraxka  al  Panaro,  e  unita  quindi 
al  Canat-ilhCento^  faria  sottopassare  al  nuovo  alveo  del  Beno, 
scaricare  nel  Poaiello,  o  Po  di  Ferrara  abbandonato,  e  scterore 
per  esso  al  mare.  Le  due  grandiose  tombe  erano  già  quasi  com- 
piute, quando  lo  scioglimento  del  Begno,  e  la  formazione  di  tre 
confini  hmgo  il  canale  Burana,  fermarono  il  corso  all'impresa.  I  Fer- 
raresi)  che  riputarono  quell'opera  contraria  alla  sicurezza  del  loro 
territorio,  forse  illuminati  oggidì  dall'esperienza,  verranno  a  per- 
suadersi che  per  questa  sola  via  possono  preservarsi  dalle  di- 
sastrose rotte  del  Beno,  il  quale,  isolato,  non  avendo  forza  di  espor- 
tare le  sue  tórbide,  va  continuamente  rialzando  il  suo  letto  ora- 
mài  reso  pénsile. 

Un  altro  grandioso  progetto^  che  dobbiamo  al  defunto  ing^pere 
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Luigi  Dan,  niirerebbe  a  liberar  Mantova  dai  rigàrgiti  del  Po  e 
deprimerli  di  circa  i'°70,  col  dirigere  il  Mincio  per  nuovo  alveo 
a  meUer  foce  presso  Serravalle,  in  un  punto  inferiore  di  i4  chi- 
lòmetri alla  presente  sua  foce. 

Al  fine  pure  di  bonificare  un  esteso  territorio  sarebbe  inteso 
altro  progetto  importantissimo,  già  in  màssima  approvato,  quello 
cioè  d'un  considerévole  raddrizzamento  dell'Adda,  nel  Piano  di 
Selcila  in  Val-Tellina,  per  quattro  chilòmetri  in  circa.  L'alveo 
del  fiume,  che  rimarrebbe  derelitto,  sarebbe  ridutto  alla  condizione 
di  colatore  per  l'asciugamento  di  circa  otto  mila  pèrtiche  mè- 
triche di  terreno^  con  notévole  beneficio  alla  salubrità  delle  terre 
circostanti. 

Cmali  nrigaliiU  e  irrigatori. 

Se  questi  brevi  cenni  sulle  tante  òpere  d*  arginatura  e  di  9colo 
dimostrano  con  quanta  cura,  al  primo  risórgere  della  civiltà,  il 
nostro  ]>aese  seppe  difèndersi  dalle  aque  soverchianti,  tion  giàn- 
g<mo  però  a  tògliere  il  vanto  a  quei  pòpoli,  i  quali  seppero  con 
perseveranza  ancora  maggiore  contèndere  alle  aque  i  loro  po/cfer, 
esposti  sotto  più  basso  livello  alle  irruzioni  del  mare.  Ma  se  con- 
sideriamo le  altre  òpere  che  verso  i  medésimi  tempi  i  nostri 
intraprèsero  per  condurre  le  aque  a  servigio  dell' tmVjfaztone, 
della  fiongozione  e  dell' mdu^lrta,  non  solo  dobbiiono  ammirare 
l'ingegno  che  in  mezzo  alla  barbarie,  in  che  era  immerso  il  ri- 
manente dell'Europa,  ardiva  divisarli  e  sapeva  condurli,  ma  pos- 
siamo ancora  oggi<fi  rivendicare  alla  nostra  patria,  pel  completo 
di  questi  lavori,  il  primo  grado  fra  le  moderne  nazioni. 

Alcuni,  fatta  ragione  della  generale  ignoranza  del  medio  evo, 
gratuitamente  vollero  supporre  che  tutte  queste  òpere,  ed  altre 
molte  eh' è  superfluo  annoverare,  fossero  attinte  agli  esempj 
degli  Arabi,  per  naturale  influenza  del  commercio  e  delle  crociate. 
Ma  se  consideriamo  la  precedente  condizione  di  queste  nostre 
contrade,  non  vediamo  necessità  di  ricórrere  a  codeste  conget- 
ture, non  corroborate  poi  d'alcun  istòrico  documento. 

Quando  Virgilio  in  un  sol  verso  esprime  tutta  l'arte  delle  re- 
golari e  misurate  irrigazioni,  Ctauditejam  rivfOSj  puerij  sat  prata 
Ifiberunt^  allude  probabilmente  alle  consuetiidini  già  fin  dal  suo 
tempo  invalse  nell'agricultura  di  questa  sua  patria.  E  dove  Stra- 
bone,  parlando  del  nostro  paese,  dice  che  la  Cèltica  è  assai  ferace 
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di  niigUo,  perchè  copiam  d^aque^  non  allude  certo  aDe  aqae  pio- 
vane, le  quali,  come  si  è  visto  a  suo  luogo,  nell'estate  qui  non 
sono  copiose;  e  non  può  quindi  aver  inteso  se  non  le  irrigatwie. 

Nei  tempi  romani  si  èrano  scavati  canali  per  congiùngere  il 
Po  col  Tàrtaro  e  coll'Adige  a  s^iistra,  e  con  Ravenna  a  destra; 
e  si  conservavano  ancora  nel  sècolo  V  in  tale  stato,  che  Sidonio 
Apollinare  entrò  per  l'Adige  navigando  da  Pavia  a  Ravenna;  e 
descriveva  questa  dttà  come  intersecata  e  cinta  da  canali  tratti 
con  grandi  èpere  dal  Po  (1). 

Giusta  doounenti  dd  secolo  IX,  la  Fossa  Regia  e  la  Possa  Olu- 
bia  conginngèvano  ancora,  come  dicemmo,  presso  Ostilia  il  Po  al 
Tàrtaro,  il  quale  scorreva  nelle  antiche  Fosse  Filistme.  Molte 
carte  dei  sècoli  Vili,  IX  e  X  parlano  di  canali  derivati  dai  fiumi 
per  uso  di  molini.  In  due  carte  del  iOQS  e  1068  si  accenna  sotto 
il  nome  di  Naoigaiura  un  canal  navigàbQe  a  destra  del  Panaro, 
presso  S.  Giovanni  in  Persicelo  e  Grevalcore;  e  in  alt#e  del  1 157  e 
1175  se  ne  fa  più  particohu*  menzione  (S).  1  Moderasi  pretèndono 
aver  avuto  da  Enrico  DI  nel  lOtf  K  (ben  inana  alla  prima  crociata) 
un  privilegio  sulle  aque  della  Secchia,  le  quali  essi  condussero 
nel  loro  Naviglio,  ch'esisteva  già  nel  il  OH-. —  E  se  MUano,  in 
tempi  di  cui  non  rimane  memoria,  aveva  già  operato  quelle  de- 
viazioni di  fiumi  di  cui  si  vèdon  manifeste  le  vestigia  (pag.  147  )i 
non  potevano  tali  òpere  esser  demolite  con  si  diligente  propòsito 
di  barbarie,  che  non  ne  rimanesse  alcuna  tradizione.  E  altronde 
l'opportunità  di  tante  scaturigini  a  fior  di  terra,  in  una  zona  che 
attraversa  tutta  la  nostra  pianura,  la  sovrabondanza  delle  aque 
fluviali  nella  stagione  estiva,  e  hi  facilità  di  condurle  dai  loro 
alvei  ai  pròssimi  campi,  sono  prindpj  naturali  e  spontanei  d'una 
vasta  irrigazimie,  senza  che  sia  d'uopo  studiare  origini  fiuttizie  e 
straniere.  Che  se  verso  i  tempi  deUe  crociate  si  vedono  tante 
òpere  d'aque  intraprese  in  tutta  la  valle  del  Po,  dò  vuoisi  attri- 
buire al  concorso  di  ben  altre  càuse ,  che  non  sia  quella  d' una 
mera  imitazione. 

Fatto  sta  che  nel  1177,  un  anno  dopo  ch'ebbero  vinto  a  Le- 

(i)  «  Insuper  oppldum  duplex  pars  MerìsUt  Podi,  pars  àUnit;  qui  ab  al- 
veo principali  moUum  pitbUcarum  diseerptm  obfselu^  et  per  easdem  deri- 
vatis  tramiUbus  exbaustus»  sic  dlvidaa  fluenta  partltur,  ut  praebeant  m(B- 
nfbus  drcwnfìua  prcBtidium,  infusa  commercium.n  Sirmondi.  Op.  om,, 
tom.  I.  jlpolL  Sid,^  epiit.  s. 

(s)  Tiraboschl^  i$t,  delVAòbazia  di  Nonàniola^  touk  n,  pag.  seo  e  Sfi7. 
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gmM  l'imperatore  Federico  I,  i  Milanesi  condussero  fin  sotto  le 
mora  dì  Milano  il  canale  Tkinellù^  derivato  qualche  tempo  in- 
nanzi dal  Ticino,  e  chiamato  poi  Naipiglio  Grandej  e  nel  1330 
trassero  dall'Àdda  la  Mozza  ad  irrigare  le  campagne  del  Lodigia- 
no.  I  quali  due  corsi  d'aqua  per  la  portata  loro  possono  dirsi 
piuttosto  fiumi  che  canali;  e  sono  tuttora  i  più  grandi  canali  ir- 
rigatorj  die  si  conóscano  al  mondo.  —  Nel  i  188  i  Mantoyani,  per 
òpera  del  Pitentino  rialzando  le  aque  del  Mincio  con  grandiose 
dighe,  e  costruendo  hi  chiusa  di  Govèmolo,  fanno  due  laghi  ar- 
tificiali; e  mentre  prevedono  così  alla  difesa  della  loro  città,  ed  a 
risaDame  V  aria  con  aque  più  profonde ,  ne  favoriscono  V  industria 
co^  opificj  animati  dal  salto  procurato  al  fiume,  ed  assicurano  in 
ogni  tempo  alle  loro  navi  la  communicazione  col  Po.  —  Nel  i  191 
Gugliehmo  Dell'Osa  milanese,  podestà  di  Pàdova,  trasse  dal  Bacxdii- 
lione  il  canal  delia  Battaglia^  e  lo  condusse  a  Monsèlice(l).  In  quel- 
ranno  una  società  privata  acquistò  dalla  città  di  Bologna  il  diritto 
di  trarre aqua  dal  Reno,  per  far  molini  ed  altri  opificj;  diritto  che 
la  città  stessa  redense  nel  iS08 ,  per  valersi  di  quelle  aque  a  fare  il 
canal  Naviglio  che  la  congiunse  al  Po  (3).  — Nel  I  i  85,  avendo  i  Mo- 
denesi rivolte  nel  loro  Naviglio  le  aque  della  Secchia,  vennero  alle 
armi  coi  Reggiani  che  volevano  fame  slmile  uso  nel  loro  territorio, 
e  che  veramente  se  ne  valsero,  dopoché  nel  4303  quelle  controversie 
furono  composte  dai  podestà  di  Parma  e  di  Cremona  (5).  —  Nel 
1303  il  podestà  di  Reggio  promette  ai  Cremonesi,  padroni  di  Gua- 
stalla, di  costruire  un  Nuoiglioéà  S.  Michele  nel  Reggiano  fino  al 
Naviglio  di  Guastalla;  e  viceversa  nel  1318  i  Cremonesi  permét- 
tono ai  Reggiani  di  derivare  dal  Po  presso  Guastalla  il  canal  na- 
vigàbUe  delia  rog/ùtfa  (4). 

La  vera  cagione  che  mosse  ad  intraprèndere  quasi  contempo- 
raneamente òpere  cosi  grandiose  si  vede  ben  piuttosto  nel  gene- 
rale risurgfanento  di  tutta  l'antica  civiltà,  nella  novella  potenza 
dei  munidpj  dopo  la  pace  di  Costanza  (ti 85),  nella  vicendévole 
emulazioiie  delle  dttadinanze  la  quale  si  spingeva  ad  altre  ben 
maggiori  estremità,  e  nell'uigegno  costruttivo  di  questi  pòpoli,  i 

(f )  Muratori,  n.  f.  SS.^  Vili.  (Mal  PùtesL  Pad* . . .  Il89-t  190-1191 . . . 
el  commodò  il  Fiume  da  napegar  a  MtmceUie, 

(t)  nasetti.  Noi.  Ittor.  9ulNa»iglio  di  Boi  N.  Raeeolia  di  i?o<., tom.  IV, 
pag.  45». 

(s)  Sigonii,  Qp.,  tom.  II,  8i4.  Hurat,  JtU.  IL,  tom.  IV,  S8S. 

(4)  Affò,  M.  di  GwuiaUa,  1. 1,  pag.  se,  9S9,  seo.  K.  qui  sopra  a  pag.  ise. 
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quali  dalla  non  interrotta  tradizione  delle  òpere  e  delle  consuetu- 
dini precedenti  avevano  già  le  più  pròssime  tracce  di  simili  im- 
prese. 

Canali  antichi  fra  il  Ticino  e  l'Adda.  —  Il  territorio  fra 
il  Ticino  e  l'Adda  comprende  il  basso  Milanese,  il  Pavese  e  il 
Lodigiano,  ed  è  quello  ove  le  irrigasioni  si  sono  maggiormente 
estese.  Le  aque  dei  minori  fiumi  Olona,  Sèveso,  Lambro,  Mòlr 
gora  ed  altri  vengono  esaurite  a  quest'uso;  vi  si  aggiunge  un 
considerévole  volume  d'aque  derivate  dai  fontaniUs  ma  una  co- 
pia ancora  maggiore  si  dedusse  con  canali  dalle  profonde  vallf 
entro  cui  scórrono  l'Adda  e  il  Ticino. 

NmigUo  Grande —  Questo  canale  si  estrie  dal  Ticino  a  Tor- 
navento ,  con  una  gran  chiusa  detta  la  paladelta,  e  con  varie  òpere 
d'armatura  e  arginatura,  che  lo  sostengono  in  gran  parte  lungo 
la  costa  del  Ticino,  per  47  chilòmetri,  fino  a  Buffialora.  S'incassa 
poi  proftmdamente  nell'altopiano,  e  solo  dopo  6  chilòmetri,  presso 
Robecco ,  comincia  a  raggiùngerne  il  livello ,  ocmtinuando  però  an- 
cora in  una  direzione  parallela  al  Ticino,  sino  a  Castelletto  d'Ab- 
biategrasso;  d'onde  inflette  con  sùbito  àngolo  il  suo  corso  verso 
oriente  fino  a  Gaggiano,  e  quindi  inclinandosi  alquanto  verso  set- 
tentrione, si  dirige  per  Gòrsico  alla  parte  meridionale  della  dtlà 
di  Mihmo. 

Nelle  Antichità  l/mgobàrdiche  (i)  si  volle  provare  con  docu- 
menti, che  questo  canale  si  fosse  derivato  dal  Ticino  fino  ad  Abbiate 
Grasso,  nel  4177  secondo  il  Cono,  e  nel  4470  giusta  il  Calen* 
darlo  di  S.  Giorgio,  e  che  solo  nel  4SV7  si  conducesse  poi  fino 
a  Milano;  hi  quale  <q»nione  venne  seguita  in  quasi  tutti  gli  scritti 
posteriori.  Se  però  si  vogliano  ponderare  le  parole  del  Gorìo,  e 
si  ponga  attenzione  anche  all'andamento  del  canale,  divizie  assai 
più  verisimile  hi  narrazione  del  Sigonio,  il  quale  dice  che  fin 
dal  4479  il  canale  si  condusse  da  Abbiate  Grasso  a  Milano;  e  che 
molti  anni  prima  èrasi  derivato  dal  Ticino  alla  Bassa  Olona,  sotto 
il  nome  di  Ticinello,  per  irrigare  quella  parte  della  Diòcesi  Mi- 
lanese, e  il  pròssimo  confine  deUa  Pavese  (i),  E  inibiti  il  TidneDo, 


(i)  Tom.  II,  Dissert  XII,  pag.  loi. 

(s)  «  In  Italia  Medloluienses,  urbi  per  otf  um  excolende  inienU,  emlssarìum 
ex  Ticino  arane  Jam  multo  ante  derivatum,  ac  Ticinelli  nomine  Papien- 
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dopo  il  Castelletto  d'Abbiate  Grasso,  ove  si  stacca  dal  Naviglio 
Grande,  si  spinge  con  un  canale  quasi  rettilineo  e  manifestamente 
artificiale,  lungo  9  chilòmetri,  fino  a  Rubbiano;  e  quivi  si  volge 
ad  oriente  per  un  alveo  tortuoso  e  manifestamente  naturale,  verso 
Bmasco,  conservando  anche  oggidì  il  nome  di  Tidnello.  E  sem- 
bra che  fosse  in  origine  la  continuazione  del  Naviglio  Grande,  del 
quale  divenne  poi  mero  scaricatore.  —  Il  Cerio,  all'anno  4177, 
dice  propriamente  èssersi  cominciato  **il  Nwiglio  di  Gazano^ il 
quale  si  ca^a  dal  Tesino  a  questa  dità^  navigàbile  j  il  che  sem- 
bra dinotare  il  tronco  da  Abbiate  Grasso  per  Gaggiano  fino  alla 
città.  Nelle  stesse  ^ittfcAifd  Longobàrdiche  (1)  si  cita  una  carta  del 
monasterio  di  Ctuaravalle  presso  Milano  dell'anno  1395,  ove  si 
parìa  del  Naviglio  di  Trezzano^  altra  terra  che  trovasi  sul  Na- 
viglio Grande  poco  sotto  Gaggiano,  il  che  prova  che  quel  tronco 
di  Naviglio  era  fotte  fin  d'aUora. 

11  Cono  stesso  narra  che  nell'anno  1957,  essendo  tfBeno  di 
Gozano  bolognese  podestà  di  Milano^  nel  mese  di  giugno  fu  in- 
condndato  a  rifare  il  Na9Ìgìio  detto  di  Gozano»»'^  il  che^dopo  le 
altre  testimonianze  sopradette  non  può  intèndersi  se  non  d'un 
ampliamento  o  d'im  adattamento  dia  navigazione.  Finalmente 
lo  stesso  scrittore,  parlando  di  certe  ordinanze  «fi  Napoleone  Tor- 
nano, promulgate  l'anno  4373,  accenna  anche  quella  <«  che  si  facesse 
cominciare  la  cava  aUa  bocca  del  TesinellOj  acciocché  il  Nariglio 
dal  Lago  Maggiore  commodamente  potesse  entrare  in  città  »  ;  il 
che  sembra  indicare  un  ampliamento  dell' incOe.  Possiamo  dunque 
aver  per  certo  che  il  Ticinello  fosse  derivato  ad  uso  d'irrigazione 
fino  a  RùbUano  prima  del  4477,  e  che  in  quell'anno  fosse 
reso  navigàbile  il  tronco  superiore  da  Tomavento  ad  Abbiate 
Grasso,  e  si  aprisse  il  ramo  di  Gaggiano  e  Trezzano  fino  alla  città. 

Il  Naviglio  Grande  è  lungo  tfO  chilòmetri,  ed  ha  una  caduta 
totale  di  35"  434 ,  dei  quali  si  esauriscono  nove  dècimi  (39"  047) 
nel  tronco  superiore  e  più  antico,  che  ha  un  corso  assai  ràpido. 
Nel  tronco  inferiore,  costrutto  anch'esso  prima  della  invenzione 
delle  conche  o  sostegni,  era  mestieri  adèinpiere  a  molte  non  agè- 

sium  agro»  irrigans,  novo  alveo  juxta  Abblatum  effosso,  Gazanum  et  Cor- 
sicom  dednxere,  ac  mox  ad  urbem  usque  navigabile  reddidere.  Quo  facto 
duo  maxima  commoda  conaequuti  sunt;  unum  quod  agros  suos  uberiores 
fecerunt;  altenun  quod  ralionem  opum  ex  Verbano  Alpibusque  devehen- 
daram  inleruntf»  8ig.  Op.^  tom.  II.  De  R,  lial,,  pag.  sii^  ad  annum  1170. 
(i)  Voi»  III.  Prefazione,  pag.  ix. 
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voli  condizioiiL  In  primo  iac^,  si  doveva  modeiuro  sempre  più  b 
pendenia,  a  misura  die  le  soccessive  bocche  d'irrìgazioae  impove- 
rlvano  il  canale,  a  fine  di  conservare  alle  aqne  ona  sofficiente  prò- 
fondila.  In  seccmdo  luogo  si  doveva  assecondare  il  naturai  declìvio 
del  terreno,  per  evitare  il  dispendio  di  profondi  incassamenti,  op- 
pure di  rialzi  e  arginature,  che  avrebbero  cagionato  nuove  spese 
e  nuove  difficultà  nelle  estrazioni  delle  aque.  Tutto  dò  si  conse- 
gui mirabilmente  col  condurre  il  tratto  À  canale  tra  GastelleUo 
e  Gs^giano  (7^^-  8i0)  sotto  una  pendenza  media  di  0,57  per  miDe, 
e  col  ripiegare  alquanto  verso  settentrione  il  tratto  suss^;aente 
fino  a  Milano  (i3«'>>-440),  sotto  la  più  mite  pendenza  di  0,1  S  per 
mille;  i  quali  pensamenti  attestano  la  molta  maestria  di  qu^^li 
antichi.  Il  Prospetto  XV  offriri  gli  ulteriori  particolari  delle  pen- 
denze per  questo  e  per  gli  altri  canali  più  considerévoli. 

Per  contenere  entro  il  limite  normale  la  derivazione,  il  primo 
tronco (9<^) ha  sulla  sponda  destra  sei  scaricatori  a  fior  d'aqua, 
detti  sfioratori^  ed  altri  sette  scarkatori  di  fondo  con  51  porte, 
i  quali  restituiscono  al  vicino  fiume  le  aque  esuberanti  A  Ca- 
stelletto un  altro  scaricatore  a  due  porte  forma  il  Ticinello;  a 
Gaggiano  ve  n'ha  un  altro  con  sei  porte;' altri  due  con  ùndid 
porie  versano  al  Lambro  Meridionale,  o  antico  Nirooe;  e  T ùltimo 
con  11  porte,  detto  del  Residuo,  presso  le  miura  della  dttà,  dà 
origine  ad  altro  canale  che  si  chiama  parimenti  Ticinello. 

Le  sponde  del  Naviglio  Grande  per  sette  dècimi  sono  munite 
di  scarpe  soldato,  ovvero  di  muri  a  secco,  per  lo  più  verticali, 
e  protetti  con  palafitte  dall'urto  delle  barche.  Per  la  lunghezza 
di  1 1  chilòmetri,  da  Magenta  a  Castelletto,  il  fondo  è  difeso  dalle 
corrosioni  deUa  corrente  con  96  briglie  di  seldato.  Nel  tronco 
superiore  la  sua  hirghezza  varia  dai  ttO  ai  39  metri,  e  nell'in- 
feriore dai  34  ai  13. 

La  portata  estiva  e  normale  del  Naviglio  Grande  (1)  venne  va- 
lutata presso  il  suo  indie  ad  once  milanesi  1354;  le  quali,  se  si 
suppóngono  equivalere  a  metri  cùbici  3.  50  per  ogni  minuto^ 
danno  un  totale  di  metri  cùbid  5085  per  minuto,  oi-vero  51 
per  secondo. 

Le  aque  irrigatHci  si  estràggono  dal  Naviglio  per  115  bocche, 
delle  quali  sole  4  a  sinistra.  Se  ne  deriva  inoltre  il  Naviglio  di 

(i)  Y.  Notizie  itatUtiche  intorno  ai  fiwni^  ioghi  e  canati  di  Jbombardia^ 
Milano,  1833,  pag.  I43. 


STATO  UAOGRAPIGO  ARTinaALE.  I  75 

BeregnardO)  mediante  ub  prolungamento  sidla  destra  (i"^*  5),  e  Q 
Navìglio  di  Pavla^  al  luogo  della  dàrsena,  ove  il  Naviglio  Grande 
ha  tèrmine,  e  la  quale  riceve  inoltre  a  bocca  Ubera  il  fiume 
Olona,  e  commùniea  per  T  intemo  della  città  di  Milano  col  fiume 
Adda.  Una  considerevole  copia  delle  aque  accolte  primamente  nel 
eanale  à  perde  per  evaporazione  e  filtrazione.  Nell'inverno  la 
portata  si  diminuisce  all'incirca  d'un  quinto.  Le  aque  servono 
allora  al  movimento  dei  molini  e  altri  opifiej,  e  alla  irrigazione 
dei  prati  invernali,  che  mìsàrano  solo  una  superficie  di  8  mila 
pèrtiche  mètridie,  mentre  le  irrigazioni  estive  di  questo  canale 
si  ealendono  a  580  mila. 

Mvaaa. — Questo  gran  canale  irrigatorio  fu  costrutto  nel  1390, 
al  che  si  fece  uso  d'un  antico  alveo  tortuoso,  che  fin  d'allora  chia- 
laàvasi  Muzza,  e  serviva  all'irrigazione.  Si  deriva  a  destra  del- 
l'Adda, mediante  hi  pescaja  del  Traioermo^  lunga  377"  e  ri- 
vestita per  la  maggior  parte  con  lastre  A  granito;  l'estremità 
della  qiude  ha  uno  scaricatore  di  fondo,  detto  il  TroqhMù,  che  si 
diiude  con  travata. 

11  primo  tratto  dd  canale,  presso  Gassano,  ha  uno  sfioraiorèj 
hmgo  S54",  e  quattro  searkakni  con  43  porte;  e  segue  al  suo 
piede  la  costa  dell'altipiano;  ma  dopo  tf  chilòmetri  s'interna 
nelle  campagne,  delle  quali  asseconda  il  declivio  nella  proporr 
zione  prossunamente  di  4. 30  per  mìUe,  moderandosi  però  la  pen- 
denza del  canale  con  15  pescaje  o  levate,  che  servono  alla  più  fàcUe 
estrazione  delle  aqùe,  ed  esauriscono  19'»  40  di  caduta.  Dopo  15 
diilòmetri,  a  Paidlo,  ixie  scanaUori  con  15  porte  sfogano  Tesu^ 
beranza  per  l'Addetta  al  Lambro.  La  Muzza  si  volge  a  SE. 
sempre  parallela  aU'Adda  per  altri  35  chilòmetri,  fin  dove,  al- 
l'incontro della  strada  di  Lodi  a  Cremona,  prende  il  nome  di 
Piacentina,  e  diviene  un  m^o  cohitore.  La  larghezza  medui  della 
Muzza  è  di  55*»  ;  ma  varia  dai  35'"  fino  ai  53°> .  La  portata  si 
calcola  di  once  1475,  le  quali  corrisponderebbero  a  metri  cù- 
bici 5587  per  ogni  minuto  primo,  ossia  metri  cùbici  61  per  se- 
condo. 

Le  aque  irrigatrici  si  distribuiscono  per  41  bocche  a  destra  e 
54  a  sinistra;  e  le  sole  tre  bocche  Muzzetta,  Ca/QollerarCri' 
^ella  e  Codogna  estràggono  18  centesimi  dell'  aqua  del  canale. 
Le  irrigazioni  invernali  si  stèndono  sopra  H  mila  pèrtiche  mè- 
triche, e  le  estive  sopra  750  mila. 
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Gaudi  moderai  fraU  Tuimo  e  PAdda.  —  Il  Naviglio  Grande 
e  la  Muzca  appartengono  al  medio  evo  ed  alla  prima  età  dei  ca- 
nali. Comincia  per  queste  òpere  mia  seconda  età  coirinv«zione 
delle  conche,  la  quale  <,  nata  primamente  fra  noi  per  un  felice 
incontro  delle  circostanze  e  dell'ingegno,  e  dopo  due  sècoli  intesa 
e  adottata  dalle  altre  nazioni,  divenne  il  càrdine  delle  inteme 
navigazioni  nel  mondo  incivilito.  Non  sarà  pertanto  inopportono 
qualche  cenno  intomo  alla  sua  origine. 

iMvenxiùtie  ieBe  eamehe.  —  Il  matemàtico  Lecchi,  nell'in- 
troduzione al  Trattato  sui  catiali  nai^tgàbili,  attribuiva  al  sècolo  XH 
il  ritrovato  delle  conche ,  scambiando  una  prima  ckhua  di  Hstfw- 
gtffiento,  costretta  nel  1 1 88  dal  Pitentino  alla  foce  del  Mincio,  coUa 
vera  conca  di  tìavigazkmey  che  vi  fìi  applicata  solo  nel  ie09  dal 
Bertazzolo.  Lo  stesso  scrittore  citava  un  passo  di  Pier  Càndido  De- 
cembrio  nella  vita  del  duca  Filippo  M.  Visconti,  ove  si  paria  d*un 
progetto  ch'ebbe  quel  principe,  di  fare  un  canal  navigàbile,  die 
diramandosi  dal  Naviglio  Grande  ad  Abbiate  Grasso  discendesse  al 
Ticino,  e  risalendo  per  V  opposta  riva  di  quel  fiume  giungesse  a  Vi- 
gevano; e  ciò  «coli' U90  delie  machine  che  si  chiamano  conche{i).  » 
Il  qual  progetto,  lungi  dall'essere  una  stranezza,  come  si  diede  a 
crMere  l'autore  delle  yéntichità  ZongoòdrdicAe,  involgerebbe k 
prima  e  grande  idèa  d' un  canale  a  dq>pio  pendio,  destinato  ad 
attraversare  una  vaOe,  come  è  quella  del  Ticino.  Né  in  Italia  se 
ne  avrebbe  altro  esempio;  e  la  prima  applicazione  di  quel  prin- 
cipio si  sarebbe  fatta  in  senso  però  opposto,  due  sècoli  dopo,  nel 
Canale  di  Briare,  che  attraversa  a  doppio  pendio  le  alture  tra 
la  Lòira  e  la  Senna;  si  sarebbe  ripetuta  nella  maggior  parte  dei 
canali  della  Francia  e  della  Gran  Brettagna;  e  si  sarebbe  svolta 
a  sterminate  proporzioni  nella  gran  rete  navigàbile,  che  congiunge 
l'Atlàntico  coi  laghi  americani  e  colla  valle  del  AGssissipi.  —  Ma 
comunque  ciò  sia,  siccome,  secondo  il  Giulini,  questo  passo  della 
vita  del  Visconti  si  rifarebbe  all'anno  i4iO,  farebbe  prova 
che  sin  d'allora  si  conosceva  fra  noi  l'uso  delle  conche. 

Il  Frisi,  nelle  sue  Istituzioni  di  Mecànica  (pag.  430),  move 
dubio  sul  modo  d'interpretare  il  testo  del  Decembrio,  e  seguendo 


(i)  <«  MediUtus  est  et  aque  rivum  per  quem  ab  Abbiate  ad  Viglevanuoi 
usque  sursum  veheretur^  aquis  alUora  scandenUbus,  machinarum  arte  qiias 
conchas  appeUant.  >>  Ap.  Murat.  i?.  /.  SS.,  tom.  XX,  p.  loos. 
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il  Zendrini,  attribuirebbe  T  invenzione  delie  conche  aifrateiiida 
Viterbo,  che  nel  i48i  l'applicarono  alla  congiunzione  della 
Brenta  col  Canal  Piòvego  tra  Pàdova  e  Venezia.  Dell'opinione 
che  attribuisce  le  conche  a  Leonardo  da  Vinci,  è  superfluo  ra- 
gionare. 

Nelle  Antichità  Longobàrdkìie  (T.  II,  pag.  108)  si  cita  per 
altro  un  documento  del  monasterio  di   Qiiaravalle  presso  Mi- 
lano, dell'anno  41^59,  in  cui  si  parla  della  conca  di  Viarenna, 
fetta  edificare  da  Filippo  M.  Visconti,  in  occasione  che  pel  più 
agévole  trasporto  dei  marmi  del  Duomo  si  riordinò  una  parte 
dell'antica  fossa  di  circonvallazione,  che  ora  è  il  Naviglio  In- 
terno. Della  quale  operazione  vi  si  dicono  incaricati  Filippo  degli 
Organi  da  Modena  e  Fioravante  da  Bologna  (i).  Un  altro  docu- 
mento del  I4t5,  conservato  nell'Ambrosiana  e  citato  nell'opera 
stessa,  parlerebbe  e  della  fossa  sotto  il  nome  di  Nuwo  Naoiglio 
Ducale^  e  della  conca  che  vi  si  era  apposta  (9).  Che  anzi  com- 
binando le  indicazioni  del  succitato  documento  del  1430  con 
altra  carta  del  4400,  si  avrebbe  cenno  del  modo  col  quale, 
prima  dell'invenzione  delle  conche  per  trasportare  i  marmi  al 
Duomo,  si  facevano  passare  le  barche  dal  Laghetto  peccAio^.al 
nuoQO,  separati  com'  èrano  da  una  steccaja  con  un  salto  di 
circa  tre  metri. 

'A  tal  uopo  sì  chiudevano  nel  Naviglio  Grande  le  bocche  d'ir- 
rigazione egli  scaricatori,  e  cosi  si  rigonfiavano  le  aque  dell'e- 
stremo suo  tronco,  nel  quale  erano  pervenute  dal  Verbano  le 
barche  càriche  dei  marmi.  Nello  stesso  tempo  dovevasi  deprì- 
mere il  livello  delle  aque  nel  laghetto  superiore,  che  comuni- 
cava col  successivo  tronco  della  fossa  filimentata  dalle  aque  del 
fiume  Sèveso.  Aperta  allora  la  steccaja  pel  passaggio  delle  bar- 
che, si  richiudeva  tosto,  e  si  rigonfiavano  alla  loro  volta  il  la- 
ghetto e  la  fossa  superiore,  onde  ottenervi  profondità  bastévole 
a  condurre  i  marmi  al  loro  destino. 

Per  ovviare  agli  inconvenienti  di  questo  imperfettissimo  con- 
gegno, si  pensò  ad  aggiimgere  una  seconda  steccaja.  E  allora  ba- 

(i)  «  . . .  Specialiter  deputati  circa  modum  adhlbendum  ut  fovea  clvitatls 

navigabills  reddatur n  II  dotto  autore  non  publicò  il  documento  intera 

Ha  se  queUe  carte  veramente  preziose  non  andarono  smarrite,  facciamo 
voto  che  alcuno  dei  nostri  studiosi  voglia  rèndere  di  pùblica  ragione  al- 
meno le  più  importanti. 

(s)  w  Concha  inferior  Piavigii  ducalls  noviter  constructa.  f* 
VoL.  l.  43 
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sto  rigonfiare  Taqua  nel  uAo  tronco  interposto  alle  due  steceaje: 
e  cosi  fti  abbreviò  T  operazione^  e  si  rese  agévole  il  trapasso  delle 
bardie.  Questa  operazione  conteneva  in  sé  tutto  il  principio  delie 
conche;  l'invenzione  delle  quali  in  tal  modo  risalirebbe  per  lo 
meno  al  it59.  E  poco  di  poi  ne  avrebbe  dato  ragguaglio  Leon 
Battista  Alberti  nel  suo  libro  De  re  ledt/icatorta^  dedicato  a  papa 
NicolioV  nel  1459,  siccome  accenna  Stràtico(i). 

Nel  It7i  già  vi  èrano  le  due  conche  di  Gerla  e  della  Cascina 
de'  Pomi,  sul  tronco  ùltimo  del  Naviglio  della  Martesana,  del  quale 
ora  parìeremo  (i). 

Naviglio  deUa  Martesmui —  Fu  costrutto  per  decreto  del  duca 
Francesco  Sforza  del  1457(5);  e  quantunque  in  quei  tempi  già  si 
fosse  applicata  ad  alcuni  dei  nostri  canali  l'invenzione  delle  con- 
che, questo  venne  condutto  fino  alle  vicinanze  di  Milano  coi  prin- 
cipj  medésimi  dell'antico  Naviglio  Grande.  Si  deriva  sotto  Trezzo 
a  destra  dell'Adda,  mediante  pescaja;  —  fino  a  Vaprio(4<^-)  accom- 
pagna l'alta  costa  del  fiume,  incavato  nel  ceppo y  o  sostenuto  da 
altissimi  àrgini  in  parte  murati  ;  —  segue  la  costa  fino  a  Crespello 
(4^^),  ove  s'incassa  nella  campagna;  e  raggiùntone  il  livello  a 
Cassano  (l^i*-),  si  rivolge  con  sùbito  àngolo  a  ponente,  con  anda- 
mento variàbile  (39<^-5),  quasi  sempre  a  fior  di  terra.  Presso  Mi- 
lano si  moderò  la  soverchia  pendenza  con  una  concadi  i«89  di 
caduta,  che  dapprima  era  divisa  in  due;  l'una  delle  quali  era 
presso  Gerla.  La  rimanente  caduta  (15"*)  si  distribid  sull'intera 
lunghezza  (SS'^^-dOd).  con  pendenze  che  variano  da  0,35  per  mille 
a  0,55.  — Sulla  fine  delsècolo  XV  venne  introdutto,  come  vedremo, 
nella  fossa  della  città,  e  finalmente  nel  1673  venne  ampliato 
coli' aumento  d'oltre  a  cento  once  d'aqua,  per  assicurare  la  na- 
vigazione e  r  irrigazione ,  che  prima  soggiacevano  ad  essere  in- 
terrotte. 

(1)  Mtmorie  dcWIttitulo  LomòarfUhyènelo ,  tom.  11^  issi^  p.  ?•  a. . .  Du- 
pUces  facito  clausuras^  secto  duobus  locis  flumine,  spallo  intermedio  quod 
Davis  longitudinem  capiate  ut,  si  navis  erit  conseensura,  cum  eo  applicue- 
rit,  inferior  clausura  occludatur^  aperlatur  superlor;  sin  autem  erit  de- 
•censura  y  contra  claudatur  superlor^  aperlatur  inferior.  Navis  eo  pactocum 
istac  dimissa  parte  duenU  evelietur  fluvlo  secundo».  L.B.  AlberU,  l.  X,  e.  is. 

(s)MMagistriducalium  intratarum...  Deputamus  offidalem  Camene  Ducalis 
ad  ezigendum  pecunias  datii  conearum  Mavigii  Marthesan».  I>at.  Medlol., 
1  Nov n  Benaglia,  Belaz,  iitor.  del  magisir,  delle  ducali  entrate,  p.  ìsb. 

(')  f^.  Benaglia,  Op.  cit^  pag.  itfo. 
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L'aquà  viene  regolata  air  incile  da  due  scarkaton  atte  estre- 
miti della  chiusa;  quindi  da  uno  sfioratore  lungo  308",  e  da 
cinque  scaricatori  che  si  aprono  nell'argine  con  29  porte.  Il  ca* 
naie  sovrapassa  a  tomba  il  torrente  Mòlgora,  e  i  due  torrenteUi 
Tórbida  e  Cava;  ma  viene  attraversato  dal  Lambro  e  dal  Sèveso. 
Al  passaggio  del  primo,  venne  munito  d' uno  sfioratore  lungo  97"> , 
e  di  scaricatori  con  49  porte;  e  al  passaggio  del  secondo,  con 
uno  sfioratore  di  il  metri.  —  Finalmente,  prima  d'entrare  in 
città,  le  acpie  esuberanti  si  sfogano  nel  Redefossi  con  uno  sfio- 
ratore e  uno  scaricatore  a  13  porte. 

La  portata  presente  si  riconobbe  aU'  inette  di  once  milanesi  0tt4, 
equivadenti  a  30  metri  cùbici  per  secondo. 

Nel  tronco  superiore  la  sua  larghezza  varia  dai  18  ai  14  me- 
tri^ e  neir  inferiore  dai  13  ai  9. 

Le  aque  irrigatorie  si  estriggono  per  75  bocche  a  sinistra  e 
1 0  a  destra ,  cotte  quali  si  distribuiscono  once  493,  oltre  atte  93  che 
si  risèriMuio  pel  Naviglio  Interno.  La  superficie  adaquata  nell' in- 
verno è  di  sole  pèrtiche  mètriche  4600,  ma  neU' estate  355  600. 

Naviglio  /nfento. — Abbiamo  veduto  come  si  fosse  congiunto 
il  NavigUo  Grande  del  Ticino  alla  fossa  di  Biilano  mediante  la 
mentovata  conca-madre  di  Viarenna.  Derivatosi  daU'Adda  il  Na- 
vigtto  della  Martesana,  si  riunì  all'altro,  mediante  la  detta  fossa ,^ 
quella  stessa  che  i  Milanesi  avevano  scavato  nel  secolo  XU  per 
difèndersi  contro  l'imperatore  Federico  L  Datte  40  braccia  (34*"  ) 
detta  sua  primiera  larghezza,  venne  ridutta  a  quella  di  18,  e  al- 
l' uso  di  canal  navigàbile.  Col  successivo  ampliamento  detta  città ,  e 
còtta  vasta  cerchia  dei  bastioni,  costrutta  poi  giusta  i  nuovi  prin- 
dpj  di  fortificazione  nel  secolo  XVI,  quella  fossa  estema  divenne, 
come  è  tuttora,  il  Naoiglio  ItUemo  detta  città. 

Questo  canale ,  nel  tratto  che  congiunge  i  due  NavigU  preac- 
cennati ,  è  lungo  5090"»  ;  e  dal  primo  al  secondo  ha  una  totale 
caduta  di  7"*  95;  hi  quale  per  5"  84  venne  ripartita  in  cinque 
conche;  e  per  i  residui  3'°  11  si  distrìbuk  sul  fondo.  Giunto  atta 
sua  parte  inferiore  presso  la  Cionca  di  Viarenna,  si  riunisce  col- 
l'altro  ramo  deU'antica  Fosmj  che  accerchiava  la  parte  occiden- 
tale detta  città.  Il  qual  ramo  è  lungo  1195'",  e  discende  in  senso 
contrario ,  alimentato  datte  aque  detta  fossa  del  Castello ,  dira- 
mata per  opposta  parte  datto  stesso  NavigUo  detta  Martesana.  Su 
questo  ramo  vi  è  una  sola  conca,  con  salto  di  0<**35. 
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Le  aque  esuberanti  dei  Naviglio  Interno  si  sfogano  con  tre  sca- 
ricatori e  sei  porte  nel  colatore  della  F'ettabia^  che  rappresenta , 
come  si  <fisse,  il  primitivo  letto  del  Sòveso,  e  pone  foce  nel  Lam- 
bro  a  Meregnano. 

Una  carta  dell'Archivio  di  Chiaravalle  del  1496  proverd>be 
che  la  navigazione  di  questo  canale  fii  compiuta  sotto  il  dominio 
di  Ludovico  il  Moro;  e  si  accorda  colla  tradizione  che  attribuisce 
quell'opera  a  Leonardo  da  Vinci,  che  veramente  fo  ingegnere 
ducale  nel  1408.  Ciò  lo  fece  poi  crédere  inventcMPe  ddle  conche, 
ch'erano  forse  già  in  uso  prima  eh'  egli  nascesse;  e  l'opinione 
venne  avvalorata  dai  disegni  di  sua  mano  conservati  neir Ambro- 
siana, e  rappresentanti  le  conche  col  perfezionamento  delle  porte 
che  si  chiùdono  ad  àngolo  ottuso. 

Naviglio  di  PatAa.  —  Il  Cerio,  sotto  l'anno  15K9,  riferisce 
che  Galeazzo  Visconti  dopo  la  presa  di  Pavia  fece  costruire  e*  il 
Naviglio  che  da  Pa^na  andava  a  Milano  »  ;  e  un  altro  documento 
del  1411,  citato  dal  Benaglia  (pag.142),  lo  accenna  col  nome  di 
«  naviglio  nuovo  che  va  a  Pavia  ».  Ma  siccome  non  conosce  vasi 
ancora  l'uso  deUe  conche,  pare  che  fosse  al  solo  uopo  dell'irri- 
gazione, come  molti  altri  canali  che  nondimeno  si  chiamarono  al- 
lora e  si  chiamano  tuttavia  navigli.  —  Un  sècolo  dopo  (14K7),  il 
duca  Francesco  Sforza  ordinò  che  si  costruisse  un  Naviglio  da 
Milano  a  Pavia  *<per\nam  BinaschieiBereguardi»*^  comandando 
che  si  seguissero  i  divisamenti  dell'ingegnere  Bertela  Nevate  (cum 
advisamentis  et  participatione  Bertolae  de  Novale ^  dUecH  ctpts 
nostri  Mediolani).  Una  lèttera  del  Magistrato  delle  ducali  entrate 
del  1467  affida  la  consety^azione  e  riparazione  del  nuovo  navi- 
glio ad  Andrea  Calco.  Quattro  lèttere  scritte  da  Gabriele  Paleari, 
secretarlo  del  duca  Galeazzo  M.  Sforza,  e  conservate  da' suoi  di- 
scendenti, provano  che  dal  1475  al  147 tt  quel  canale  èrasi  reso 
navigàbile  tra  Milano  e  Pavia;  e  si  possono  lèggere  per  intero 
neìV  Istoria  della  navigazione  nel  Milanese  dell'  ingegnere  Bru- 
schetti (l). 

(i)  Pel  propòsito  nostro  bastano  i  segnenti  brani:  u...  Hauemo  ordenato 
chel  se  faccia  un  naulglio  de  Binasco  ad  quella  nostra  città  de  Pavia >» 

I  giugno  147S. 

«...  Percliè  intendemo  che  l'aqua  che  uene  da  Milano  non  saria  bastante 
a  ciò^  volemo  che  per  la  bocca  sua  de  Castelleto  ne  lassi  uenire  tanta  che 
sia  a  sufficieniia  per  poter  nauigare...'*  si  giugno  I47S.  «Scripsimus  ad 
Castellanum  nostrum  Binaschi^  quod  mittat  Papiam  navem,  qua  venire  pos- 
siiis  Hediolaiium.  Ea  cras  aderii  ad  Travacatorem . . .  »  ss  die.  1475. 
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Gombìnando  questi  sparsi  indizj,  troviamo  che  il  eanale  irri- 
gatorio, aperto  nel  1550  dal  Visconti,  sì  sarebbe  reso  navigàbile 
fino  a  Rinasco  dopo  il  1457;  e  da  Rinasco  a  Pavia  tra  il  1475  e 
il  4475;  che  il  Naviglio  Grande  vi  contribuiva  per  mezzo  del 
Ticinello,  il  quale  scorre  da  CasteUetto  a  Binasco;  e  che  il  tèr- 
mine del  canale  era  al  Trtwacatore  presso  Pavia.  I  quali  dati 
lo  Canno  corrispóndere  a  quello  che  oggidì  chiamasi  Naifigliaccio; 
e  lungo  il  quale  gli  ingegneri  Meda  e  Romossi  trovarono  i  vestigi 
delle  conche,  un  sècolo  dopo  (1). 

L'incuria  dei  magistrati  e  le  private  usurpazioni  sembrano  aver 
talmente  impoverite  le  aque  dì  questo  canale  che  cessò  d'esser 
navigato.  E  fti  mestieri  provedervi  scavandone  un  altro,  il  quale 
partendo  dal  Naviglio  Grande  presso  Abbiate  Grasso,  dirigèvasi 
a  BereguardOj  d'onde  prese  il  nome.  Ma  questa  linea,  che  più 
sotto  descriveremo,  non  è  a  confóndersi  con  quella  che  abbiamo 
veduta  proporsi  sotto  Francesco  Sforza  nell'anno  1457  t^perviam 
Binaschi  et  Bereguardi*».  Nel  1564  fu  promossa  la  ricostruzione 
del  Naviglio  di  Pavia;  ma  le  terre  circostanti  e  le  città  di  Mi- 
lano e  dì  Pavia,  alle  quali  si  voleva  addossarne  la  spesa,  se  ne 
scasarono,  allegando  che  ciò  non  era  necessario  per  l'irrigazione, 
e  che  per  la  navigazione  era  proveduto  col  naviglio  di  Rereguardo. 

Nel  1597  risurse  il  progetto  d'un  naviglio  che  per  Pavia  com- 
municasse  col  Ticino;  gli  ingegneri  Meda  e  Romussi  ne  valutarono 
la  spesa  a  più  di  85  000  scudi;  io  Stato  ve  ne  spese  infatti  50  000  ; 
ma  quando  si  volle  continuarlo  a  spese  della  possidenza  circon- 
vicina, l'impresa  andò  derelitta;  e  la  conca  già  costrutta  presso 
Milano  n'ebbe  il  nome,  che  tuttora  conserva,  di  Conca  fallata,  — 
Nel  sècolo  scorso  il  pensiero  fu  richiamato,  e  il  Frisi  vi  scrisse 
intorno.  Ma  solo  nel  1805,  e  per  decreto  di  Napoleone,  fu  co- 
minciata l'opera,  interrotta  poi  nel  1815,  e  quindi  ripresa  e  fi- 
nalmente compiuta  nel  1819. 

La  caduta  di  questo  canale  da  Milano  fino  alla  Porta  Stoppa  di 
Pavia  venne  ripartita  per  39"» 51  in  otto  conche,  i  cui  salti  va- 
riano da  1"  70  a  4"»  80;  per  altri  4"»  40  fu  distribuita  sul  fondo 
con  pendenze,  che  da  0,38  per  mille  si  riducono  successivamente 
a  0,10.  L'altra  parte  della  caduta,  dalla  Porta  Stoppa  fino  al  Ticino 
(33""  9),  fu  divìsa  fra  quattro  conche,  due  delle  quali  sono  doppie. 

La  larghezza  del  canale  è  dì  10"" 8  sul  fondo ^  e  dì  11"» 8  al 

(i)  r.  Benaglia,  p.  MS. 
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pelo  d'aqitt.  Le  ripe  sono  munite  in  gran  parte  di  muri,  e  nel 
resto  di  scarpe  selciate.  V'è  uno  scaricatore  a  due  bocche  con 
uno  sfioratore  al  passaggio  del  Lambro  Meridionale;  un  altro  alla 
Porta  Stoppa  di  Pavia  versa  per  tre  bocche  nella  fossa  di  circon- 
vallazione; e  un  terzo  a  due  bocche  è  presso  la  dàrsena  del  Ti- 
cino. Il  canale  attraversa  74  aquedutti,  con  tombe  per  la  più 
parte  a  sifone  ;  la  maggiore  delle  quali  ha  una  sola  ipUerta  con 
5.>»S0  di  luce;  ed  un'  altra,  a  dne  gallerie,  è  larga  7"  30.  Le  aqne 
di  questo  canale  sono  fomite  dal  Navìglio  Grande,  nella  misura 
di  150  once ,  ossia  metri  cùbici  6  Va  al  secondo  ;  le  quali  ven- 
gono in  parte  adoperate  noli'  irrigazione. 
Quest'opera  costò  ai  nostri  giorni  franchi  7  094  707. 

JPfaviglU  M  Beregwuriù.  —  Questo  canale,  di  cui  gii  si  disse 
pocanzi,  ha  la  lunghezza  di  chilòmetri  48.  848.  La  codtila  di 
35" 80  vien  esaurita  per  30" 07  in  ùndici  conche,  una  delie 
quali  doppia;  e  per  5»  i5  viene  distribuita  sul  fondo  con  pen- 
denze che  variano  da  0,07  per  mille  a  0,50.  Viene  alimentato 
con  104  (Mce  d'aqua,  ossìa  metri  cùbici  4  Vi  por  secondo,  le 
quali  poi  servono  all'irrigazione. 

La  navigazione  di  questo  canale  fu  resa  quasi  inùtile  dopo  l'a- 
pertura del  Naviglio  di  Pavia,  U  quale  è  in  piena  communica- 
zione  col  Ticino ,  mentre  l' antico  Naviglio  di  Bereguardo  tèl^ 
mina  sul  màrgine  dell'  altipiano;  cosicché  bisognava  scaricare  le 
merci  e  trasportarle  per  terra,  lungo  l'intervallo  dei  tre  diilòme- 
tri  che  si  finappòngono  tra  il  tèrmine  del  naviglio  e  il  Ticino. 

Oltre  alle  irrigazioni  che  si  fanno  coi  canali. di  sopra  de- 
scritti e  colle  aque  dei  fiumi  minori  del  Milanese  e  dei  Ctmta- 
nili ,  si  adoperano  allo  stesso  uso  anche  quelle  dei  canali  di  scolo 
che  si  attraversano  con  pescaje  o  levate.  E  siccome  queste  non 
sono  per  sòlito  munite  di  scaricatori ,  ne  risulta  che  si  rèndano 
uliginosi  i  terreni  adiacenti. 

JVmwgìio  di  Pàdemo^  di  sola  navigazione.  —  Dall'irriga- 
zione in  fuori,  poco  vantaggio  recava  il  Naviglio  della  Martesana, 
poiché  la  navigazione  tra  Milano  e  il  Lario  veniva  ancora  interrotta 
dalle  ràpide  dell'Adda,  principalmente  sotto  Paderno,dove  nel  breve 
intervallo  di  chilòmetri  2. 5  U  fiume  ha  l'enorme  caduta  di  me- 
tri 37. 5.  Dopo  gU  studj  fatti  da  una  Ck)mmissione  dal  1516  al  1518. 
prevalse  il  progetto  dell'  ingegnere  Benedetto  Missaglia,  di  scavare 
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nei  dirapi  in  màrgine  alla  ràpida  un  canale  munito  di  conche^  i  cui 
particolari  vennero  publicati  nel  1590  da  Carlo  Pagnano,  mem- 
bro di  quella  Commissione.  Ma  le  òpere,  impedite  dalle  continue 
guerre,  furono  riprese  solo  alla  fine  di  quel  sècolo  dall' architetto 
e  pittore  Giuseppe  Meda  milanese.  Questo  raro  ingegno  ebbe  l'ar- 
dimento di  ripartire  tutta  la  caduta  del  canale  in  due  sole  con- 
che, runa  delle  quali  avesse  il  salto  veramente  meraviglioso  di 
i8  metri;  e  a  tal  uopo  trovò  i  più  originali  divìsamenti.  Anche 
nella  chiusa  inferiore  gli  bastò  di  adoperare  portoni  angolari  della 
sòlita  dimensione;  ma  li  applicò  ad  un  arco  solidissimo,  sostenente 
una  grossa  cortina  di  muro,  sotto  la  quale,  a  conca  scàrica,  do- 
vevano passare  le  barche.  Inoltre,  per  ammorzare  l'impeto  delle 
aque  cadenti  da  si  enorme  salto,  oppose  loro  al  piede  della  ca- 
scata un  solidtesimo  tavolato  verticale,  che  lasciava  loro  un  pas- 
saggio per  di  sotto,  e  che  colla  sua  s<Hnmità  pareggiava  la  soglia 
delle  portine  superiori,  affinchè  a  conca  piena  le  barche  potes- 
sero sorpassarlo.  Finalmente,  per  vuotare  con  somma  prontezza 
l'ampio  bacino,  vi  pose  allato  un  canale  scaricatore;  e  nell'in- 
terposta muraglia  praticò  a  varie  altezze  cinque  bocche,  le  cui 
vèntole  potessero  aprirsi  successivamente  per  mezzo  d'antenne 
verticali  e  di  leve,  mosse  dall'alto.  Finalmente  una  scala  laterale, 
che  scorreva  lungo  il  muro  divisorio,  serviva  per  aprire  i  portoni. 
Una  estesa  descrizione  si  le^e  in  una  lèttera  di  Bernardino  Fer- 
rari ad  Eustachio  Zanetti.  Ma  il  Meda,  divenuto  anche  imprenditore 
dell'opera ,  fu  involto  in  tante  traversìe ,  che  senza  poterla  con- 
durre a  compimento  morì  prigione.  1  lavori  ripresi  dall'ingegnere 
Bisnatinel  160^,  poi  di  nuovo  derelitti,  furono  con  migliori  au- 
spicj  finalmente  recati  a  tèrmine  dal  1773  al  1777. 

Si  trasse  allora  profitto  delle  costruzioni  del  Meda;  mala  gran 
conca  venne  rialzata  sul  fondo  per  7«  i2,  e  abbassata  di  4"*  7tt 
aUa  sommità;  e  così  si  ridusse  alla  caduta  di  6*"  ^0,  ancora  con- 
siderevole, benché  sia  solo  il  terzo  deUa  progettata  straordina- 
ria altezza.  Si  aggiùnsero  altre  cinque  conche  di  minor  salto,  e 
si  distribuì  sul  fondo  la  residua  caduta  di  i"*^d.  La  chiusa  al- 
l'indie  ha  tre  scaricatori  di  fondo  ed  una  bocca  ad  uso  di  molini; 
e  tre  altri  scaricatori  con  28  porte  sono  nell'argine,  che  separa 
il  canale  dal  fiume.  Ha  la  larghezza  da  il  a  12  metri.  Il  fondo 
cavernoso  di  quei  dirupi  richiede  continue  riparazioni.  È  V  ùnico 
.  canale  del  Milanese  che  serva  all'uso  esclusivo  della  navigazione. 
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Canali  tra  l'Adda  e  il  Serio.  —  DaUa  sinistra  MVJdda  le 
due  principali  derivazioni  sono  la  Failata^  poco  sotto  la  foc«  del 
BrembOi)  e  il  Ritorto  poco  sopra  l'incile  della  Muzza;  e  ambedue 
vanno  ad  irrigare  la  pianura  della  Gera-d'-Àdda  e  di  Crema. 

Dal  Brembo  si  traggono  quattro  eanali  a  sinistra  e  uno  a  de- 
stra; dal  Serio ,  sei  canali  a  destra  e  nove  a  sinistra;  ma  tutti 
soggiàciono  a  notévole  penuria  nella  stagione  estiva ,  per  difetto 
di  nevi  perenni  nei  Monti  Orobj,  da  cui  quei  due  fimni  discén- 
dono. Le  copiose  scaturigini  a  settentrione  del  Gremasco  alimen- 
tano canali  irrigatorj  di  considerévole  portata. 

Ornali  tra  il  Serio  e  FOIlio.  —  Il  precipuo  canale  é  il  Nor 
f?iglio  Ctptco  di  Cremona,  che  nel  1337  si  trasse  dall'Ollio,  poco 
sopra  Calcio.  La  sua  portata  ordinaria,  giusta  misura  da  noi  eseguita 
nel  i  841 ,  é  di  once  milanesi  433,  ossia  metri  cùbici  18  al  secondo; 
ma  giunge  anche  a  34,  quando  sovrabòndino  le  aque  del  fiume. 
Sotto  Fontanella  si  biforca,  per  poi  riunirsi  ancora  dopo  13  chi- 
lòmetri; il  ramo  destro  si  congiunge  col  Nwiglietto  di  Bar  baia  ^ 
raccolto  da  varie  scaturìgini,  e  si  chiama  Naviglio  Fecchios  il 
ramo  sinistro  si  chiama  Naviglio  Nuovo.  L'aqua  che  rimane  dopo 
un  lungo  corso  e  molte  estrazioni,  si  chiama  la  Coda  del  Nwriglio\ 
e  in  parte  scorre  nelle  fosse  esteme  di  Cremona,  in  parte  nella 
stessa  città.  Per  le  derivazioni  d'aque  che  i  Bresciani  fecero  dal- 
l'altra sponda  deirOUio^  le  aque  del  Naviglio  Civico  si  fecero 
scarse;  perloché  si  tratta  d'aumentarle,  come  sié  già  osservato, 
raccogliendole  dalle  molte  scaturigini  intomo  a  Fomovo,  e  facen- 
dole sottopassare  al  letto  del  Serio. 

11  Naviglio  Pallavicino^  così  chiamato  dalla  famiglia  che  lo  co- 
strusse,  e  a  cui  tuttora  appartiene,  esce  dall' Ollio  presso  Pu- 
menengo,  si  congiunge  alla  Roggia  di  Calcio^  derivata  alquanto 
sopra ,  e  al  Nuovo  Naviglio  aperto  sul  cadere  dello  scorso  sècolo 
presso  Torre  Pallavidna,  per  sopperire  alla  scarsezza  delle  aque, 
le  quali  non  raggiungevano  il  limite  convenuto  colla  città  di  Bre- 
scia nel  sècolo  XYI.  Le  aque  unite  dei  tre  aquedutti  sommano  a 
18  metri  cùbici  per  secondo  (once  mil.  433). 

Le  diramazioni  del  Naviglio  Civico  e  del  Pallavicino  sono  assai 
numerose ,  e  basti  il  dire  che  sulla  strada  da  Cremona  a  Ber- 
gamo, tra  Casal-Morano  e  Genivolta,  un  breve  tratto  di  160 
metri,  ossia  duecento  passi  o  poco  più,  si  chiama  / tredici  pon££, 
perchè  attraveiSato  da  13  aquedutti,  tra  i  quali  i  due  stessi  Na- 
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vigli  sopradescritti.  —  Le  aque  dei  colatori  si  adoperano  cMe 
debite  cautele  nella  parte  più  bassa  del  Cremonese ,  màssime 
dove  non  si  avrebbero  aque  vive,  come  sarebbe  a  destra  del  gran 
colatore  Delmonazza. 

Canali  tra  FOllio  e  il  Hincio.  — Venti  anni  dopo  la  costru- 
zione del  Naviglio  Qvico,  V  esempio  dei  Cremonesi  fu  seguito  dai 
Bresciani  sull'  opposta  riva  dell'  OUio.  Il  conte  Oldofiredo  d'bèo,  poco 
sotto  r emissario  del  lago,  estrasse  la  Fusa^  conducèndola  lungo 
Il  pendio  deir  alta  costa  fino  a  Palazzolo  ;  quindi  a  livello  delle 
campagne  fino  a  Rovaio;  nel  quale  intervallo  di  i8  chilòmetri 
è  navigàbile  a  barchette,  ed  ha  una  portata  di  0.  7  metri  cùbici 
per  secondo  (once  mil.  160).  Appartiene  alla  communità  dei  ter- 
rieri di  Rovaio.  —  Seguendo  la  sinistra  dell'  Olilo  per  poche  mi- 
glia, fin  dirimpetto  all'Indie  del  Naviglio  Pallavicino,  si  contano 
otto  altri  canali,  là  cui  complessiva  portata  somma  al  notévole 
volume  di  circa  55  metri  cùbici  per  secondo ,  ossia  800  once 
milanesi,  semprechè  il  fiume  le  somministri. 

Dal  Mella  si  estràggono  cinque  canati  a  sinistra,  e  uno  a 
destra,  che  possono  valutarsi  a  metri  cùbici  12  per  secondo. 

Dal  elisio  si  deriva  a  destra  il  Naviglio  di  Gwardo^  uno  dei 
principali  della  provincia  bresciana;  e  a  sinistra  la  Seriola  Lo- 
naULj  la  Calcinata  e  quella  d'^qtmnegra^  che  abbiamo  visto  sco- 
lar neir  Olilo  sul  territorio  mantovano.  La  portata  dei  canati  del 
CUsio  può  valutarsi  a  metri  cùbici  35  per  secondo. 

Più  a  levante  presso  le  rive  del  Mincio  superiore ,  le  irriga- 
noni  si  fanno  coUe  aque  dei  fiumi  Caidone,  Solferò  e  Osone^  e 
colla  Seriola  Marchionale  alimentata  da  copiose  sm^enti. 

Canali  tra  il  Hindo  e  il  Tàrtaro.  —  Il  canale  che  si  deriva 
a  sinistra  del  Mincio  e  si  chiama  la  Fossa  di  Pozzolo,  e  che  mi- 
sura metri  cùbici  ik  per  secondo  (once  mil.  SH^O),  si  suddivide  in 
più  canati,  fra  cui  il  più  considerévole  è  la  Molinella;  ingrossati 
d' aque  surgenti  si  spàrgono  a  irrigare  il  Mantovano ,  e  quindi 
fl  Veronese,  raccogUéndosi  nel  Tàrtaro  presso  Ostitia. 

FonlaDili.  —  Si  è  già  osservato  che  neUa  pianura  di  Lom- 
bardia vi  é  una  striscia  di  terreno  ricchissima  d' aque  surgenti, 
e  che  se  ne  trasse  profitto  per  le  irrigazioni.  Al  fine  di  rènderle 
attive  si  suol  fare  uno  scavo  di  forma  ob  lunga ,  a  guisa  di  pero 
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che  diiamasi  testa  di  fùntanUe^  profondo  quanto  basta  per  mét- 
tere a  scoperto  le  poUe^  od  occAt  dt  fontana.  Ad  mqNsdire  cbe 
questi  Abbiano  ad  ostruirsi ,  s' investono  con  un  tino  di  legno 
cerchiato  di  ferro ,  che  viene  incassato  nel  terreno ,  e  si  lascia 
emèrgere  dal  livello  deUe  aque  col  lembo  superiore  per  podii 
centimetri.  In  questo,  dalla  parte  avallo,  si  prjitica  un'apertura 
che  lasci  Ubero  fl  zampillo  della  sorgente.  Le  aque  per  tal  modo 
raccolte  si  avviano  in  un  canale,  che  chiamasi  asta  di  fantanHe. 
in  %7  communi  del  distretto  di  Melzo  nel  Milanese  si  contano 
406  teste  di  fontanili. 

Somma  delie  irrìgaxioM  nelle  pianure.  —  In  complesso  la 
quanliti  delle  aque  applicate  all'irrigazione  somma  a  metri  cù- 
bici 300  per  secondo,  o  metri  cùbici  31 600  per  minuto,  ovvero 
once  milanesi  8040.  La  superficie  che  gode  U  beneficio  ddle  aque 
estive  è  di  pèrtiche  mètriche  o  decari  5  887  000.  Le  irrigazioni 
invernali  comprèndono  pèrtiche  W  ttOO.  Notiamo  però  che  la  pa- 
tata dei  canaU  derivati  dal  Tidno,  daU'Adda,  dall' Ollio  e  dal 
Mincio  è  desunta  da  dati  assii  verosimili,  ma  per  gli  altri  canali 
è  meramente  approssimativa.  Nel  Prospetto  XVI  si  riassùmono  i 
particolari  delle  aque  e  delle  superficie. 

Iirigasioni  nei  monti.  —  Dovremmo  dir  qualche  cosa  anche 
delle  irrigazioni  sparse  qua  e  là  nel  territorio  montuoso.  Ma  valga 
per  tutta  quella  regione  ciò  che  l'ingegnere  Pietro  Rebuschini 
scriveva  della  Val-Tellina.  Quivi  solo  in  alcuni  luoghi  l' irriga- 
zione è  costante;  nel  resto  o  incerta,  o  poco  ùtUe.  Nelle  estati 
non  piovose  molti  rivi  inaridiscono;  le  aque  dell'Adda,  della 
Mera ,  e  tutte  quelle  che  scòlano  da  ghiaccia] ,  sono  fredde. 
Copiose  e  buone,  quelle  del  Puschitmno  rèndono  ubertosi  i 
campi  di  Tirano  e  Villa;  quelle  della  Fal^Fontana  fk  raccòl- 
gono a  Ponte  e  Chiuro,  del  Bitto  a  Morbegno,  del  Masino  ad 
Ardenno,  della  Cervia  e  del  Roseo  a  Fusine  e  Gajolo.  Le  aque 
del  Màllero^  sempre  tórbide  d'un  limo  magro,  non  giovano  molto. 
In  molti  luoghi  i  montanari  pòveri  non  possono  fornire  1  neces- 
sari capitali;  quindi  le  irrigazioni  si  fanno  senza  costruzione  al- 
cuna ,  tranne  presso  Mese ,  Tirano ,  Bormio  e  in  qualche  altro 
luogo.  Manca  tuttora  un  regolamento  per  il  riparto  e  l'orario 
delle  aque;  e  perciò  queste  essendo  disputate,  manca  la  fiduria 
e  l'interesse  a  fare  i  necessaij  lavori. 
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Ondizione  del  senrigio  irrigalorio  nelle  singole  proTincie.  — 

La  Costruzione  delle  più  grandi  òpere  soverchia  per  lo  più  le 
forze  del  privato.  Per  quanto  la  legge  lo  favorisca,  le  spese  da 
anticiparsi  sono  enonni,  e  i  lucri,  quantimque  considerévoli,  sono 
tardi  e  lontani,  perchè  a  ritrame  il  possìbUe  effetto  si  richiede 
na  lungo  intervallo  di  tempo;  del  che  si  ebbero  solenni  esempj 
nel  Milanese  e  nel  Pavese.  Dovendosi  dunque  riguardare  come 
fonti  indirette  e  generali  di  pùblica  prosperità ,  è  piuttosto  a 
desiderarsi  che  si  condùcano  senza  privato  pericolo  a  spesa 
commune  dello  Stato.  Ma  dal  momento  che  Taqua  giunge  a  por- 
tata degli  agricultori,  e  può  diramarsi  nei  minori  aquedutti,  è 
ùtile  che  diventi  piena  e  Ubera  proprietà  del  privato ,  si  s' egli 
deve  animarsi  a  costruire  e  conservare  gli  opportuni  edificj  e 
scavi,  e  affrontare  la  grave  spesa  di  ridurre  al  più  opportuno 
livello  il  terreno. 

Questo  fu  il  pròvido  principio  che  si  segid  nella  maggior 
parte  delle  nostre  pianure,  ove.  se  alcuni  più  grandi  canali,  màs- 
»me  nel  MUanese  e  Pavese,  furono  condutti  per  piiblica  previ- 
denza, e  sono  tuttavia  proprietà  dello  Stato,  le  sìngole  deriva- 
zioni sono  sempre  oggetto  o  d' assoluta  privata  proprietà,  o  di  li- 
vello e  affitto  perpetuo  ;  mhiima  essendo  quella  parte  d' aqua  che  si 
concede  a  tìtolo  transitorio.  Alla  quale  perpetuità  si  deve  la  somma 
perfezione  introdntta  col  corso  dei  tempi  nel  riparto  e  nell'uso 
deUe  aque.  Solo  nell'antico  Stato  di  Mantova  le  aque  apparten- 
nero sempre  al  fisco,  il  quale  ne  cede  l' uso  temporario  coli' ònere 
di  ritornarle  nei  canali  pùblid,  e  ne  determina  la  quantità  in  ra- 
gione delle  superficie  da  irrigarsi,  e  della  cultura  a  cui  debbono 
senfite;  per  lo  che  in  quel  paese,  non  ostante  il  bell'ordine  col 
quale  le  aque  si  estràggono  dai  canali  e  vi  si  riconducono,  si 
otti^ie  dalle  irrigazioni  assai  minore  vantaggio  che  non  si  farebbe, 
se  vi  avesse  più  lìbera  parte  il  privato  interesse.  La  stessa  limi- 
tazione della  proprietà  venne  adottata  nelle  Provincie  Vènete, 
colla  medésima  diminuzione  dell'utile  servigio. 

Nel  Milanese,  ad  ogni  bocca  d' estrazione  si  assicurò  una  certa 
competenza,  e  la  portata  dei  canali  dispensatori  si  limitò  a  quella 
costante  misura  d' aqua ,  che  il  fiume  può  somministrare  anche 
nei  casi  di  somma  magra.  Da  ciò  proviene  una  maggior  sicurez- 
za dell'uso;  ma  d'altra  parte  si  perde  tutto  il  soprapiù  d'aqua 
che  il  fiume  somministra  per  variàbile  affluenza.  Al  contrario 
nelle  provìnce  di  Cremona  e  di  Brescia  le  derivazióni,  fatte  quasi 
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per  mpprcrtglia,  verniero  spinte  fino  all'estremo  Bmite;  e  qniodi 
io  via  <N^iiarìa  si  gode  la  mtwwma  quantità  d'aqua,  e  si  etauri- 
Mcono  letteralmente  i  fimni  ^  sotto  il  rìschio  però  dì  veder  djoii- 
nnire  Taqua  nei  campi  in  ogni  caso  che  diventi  scarsa,  ossìa  ael 
momento  del  màssimo  bisogno.  Cosi,  mentre  dal  Ticino,  com- 
prese anche  le  derìvaxioni  che  si  fanno  dalla  riva  destra  nello 
Suto  Piemontese,  si  estriggono  nella  stagione  estiva,  dal  W  mano 
air  8  settembre,  circa  80  metri  cùbici  per  minuto  secondo  (1930 
once  mil.),  doè  la  quarto  parte  in  circa  del  definsso  ordinario  del 
fiume  (V.  il  Proipetto  XI),  dall' Olilo  si  estràe  all' incirca  aUrelanlo 
volume  d'aque,  quantunque  l'ordinaria  sua  portata  sia  un  quarto 
di  quella  del  Ticino.  Le  magre  dell' Ollio,  per  la  stagione  estiva, 
cadono  in  aprile ,  nella  prima  metà  di  maggio ,  e  in  agosto,  ma 
non  in  tutti  gli  anni. 

Hisore  delle  aqne  irrigatorie.  —  Si  soleva  nd  primi  temfH  sta- 
bilire l'ondato  o  misura  con  una  bocca  aperta  nella  sponda  del  ca- 
nale ad  una  determinata  altezza  al  disopra  del  fondo,  e  al  di  sotto 
della  superficie  ordinaria  delle  aque.  E  cosi  si  costuma  ancora 
nelle  provinde  di  Bergamo,  Bresda  e  Mantova,  mentre  nelle 
provinde  dì  Milano,  Lodi,  Pavia  e  Cremona  fl  modo  di  misorare 
venne  perfezionato,  come  stiamo  per  dire. 

Oncia  Cremonese.  —  È  quella  quantità  d'aqiui,  che  per  ma^ 
pressione  passa  da  ima  luce  alta  once  dieci  del  bracdo  cremo- 
nese (0">  403),  larga  un'oncia  (0°>  04),  col  lembo  superiore  som- 
merso pure  d'un' onda  sotto  il  pelo  d'aqua  del  canale  dispensa- 
tore. Questa  altezza  dell'aqua  sopra  il  lembo  superiore  della  bocca 
sì  chiama  battente.  Risulta  cosi  l'onda  cremonese  di  circa  metri 
cjd>id  i.  50  per  ogni  mhiuto,  o  W  litri  per  ogni  secondo.  — 
Per  rèndere  inalteràbile  il  fondo  e  la  sezione  del  canale  dìspen- 
satore,  inferiormente  alla  bocca  si  attraversa  con  una  pescaja  o 
scanno,  contenuto  fra  due  spalle  di  muro.  La  bocca  si  costruisce  in 
muro  nella  sponda  del  canale;  la  sua  soglia  corrisponde  al  livello 
dello  scanno  ;  la  sua  larghezza  è  di  tante  once  (0"*  04),  quante  sono 
le  once  d'aqua  che  le  competono;  l'altezza  è  indeterminata.  In 
appòsito  incastro  si  move  una  paratoja  regolatrice,  che  sì  ferma 
a  chiave  ad  altezze  variàbili.  La  bocca  è  accompagnata  da  un 
condutto,  ossia  da  due  spalle  parallele,  lunghe  5  a  6  metri;  e 
alla  distanza  di  is  a  20  metri  vi  è  la  tromba  coperta.^  che  serve 
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alla  misura  deU'aqua.  Essa  ò  in  muratura;  è  lunga  4">80;  ha 
una  luce  rettàngola  larga  quanto  la  bocca ^  alta  once  IO  (O"*  40); 
ha  il  fondo  a  livello  della  soglia  della  bocca;  si  apre  con  egual 
sezione  in  una  pietra  che  serve  di  mòdulo,  e  sulla  quale  è  fer- 
mata una  làmina  di  ferro  divisa  in  once.  Alla  distanza  di  2K  tra- 
bucchi (75°>)  succede  la  briglia^  formata  da  una  soglia  di  pietra, 
depressa  d'un' onda  sotto  la  soglia  della  bocca,  e  da  due  prismi 
triangolari  di  muro,  i  cui  spìgoli  determinano  la  larghezza  della 
sezione  del  canale,  che  ivi  è  di  una  metà  maggiore  di  quella 
della  bocca.  Se  l'aqua  del  canale  dispensatore  è  copiosa,  l'estra- 
zione si  règola  in  modo  che  il  lembo  superiore  del  mòdulo  abbia 
un'oncia  di  battente.  E  in  caso  di  scarsità,  si  ferma  la  paratoja 
al  pimto  opportuno  per  assegnare  a  tutte  le  estrazioni  un'  eguale 
altezza  d'aqua  al  mòdulo.  La  larghezza  delle  bocche  d'estra- 
zione non  deve  eccèdere  le  once  2 il. 

La  paratoja  regolatrice  venne  applicata  nel  1550  (i);  ed  al- 
lora la  misura  si  faceva  materialmente  alla  briglia.  La  tromba  col 
suo  mòdulo  pare  invenzione  dell'  ingegnere  Donineni,  addetto  al 
Naviglio  Pallavicino  intomo  al  1561  ;  e  risulta  da  documenti  (i) 
eh'  era  applicata  lungo  quel  canale  fin  dal  1507,  ma  lungo  il  Na- 
vìglio Qvico  solo  nel  1585  (5). 

Oncia  Milanese.  —  È  quella  quantità  d'aqua,  che  per  mera 
pressione  passa  da  una  luce  alta  once  quattro  del  braccio  milanese 
(0"  1 98),  larga  once  tre  (0""  149),  con  due  once  di  battente  (0">  099). 
L' oncia  milanese  si  valuta  a  metri  cùbici  2,50  per  minuto  primo, 
ossia  litri  41,0  per  ogni  secondo. 

L'edificio  della  bocca  milanese  ha  tre  parti:  la  bocca,  la 
tromba  coperta,  e  la  tromba  scoperta,  e  fanno  insieme  la  lun- 
ghezza di  13  metri.  —  La  òocca,  in  cui  è  T  incastro  della  paratoja 
regolatrice,  è  costrutta  in  muro  nella  sponda  del  canale  dispen- 
satore; è  larga  tante  once  quante  corrispóndono  al  triplo  delle 
once  d'aqua  da  estrarsi.  Dalla  posizione  della  sua  soglia  di  pietra 
vìva  dipende  quella  del  rimanente  edificio.  —  La  tromba  coperta 
è  lunga  0  metri;  ha  una  sezione  rettàngola,  alta  7  decimetri,  e 
larga  %  più  di  quella  della  bocca.  Il  suo  coperchio,  detto  anche 

(i)  Pro9isione$  Nwigii  CommunU  Cremona.  V.  Sentenza  Magenta^  i  die. 

IS89. 

(8)  Galosio.  La  perizia  e  Vagrimensura,  Cremona,  i780,  pag.  9u. 
(5)  Prw^Bionet  No».  Comm.  Cremonce. 
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cielo  morto ^  è  di  tàvole  di  legno  o  di  pietra.  L'imboccatura  è 
formata  da  un  tramezio  di  pietra,  discosto  un'oncia  dal  muro 
della  bocca;  è  largo  come  questa,  e  alto  0  dedmetrì,  in  modo 
che  U  suo  lato  superiore  sia  i  dechnetro  più  depresso  del  co- 
percbio.  Un  altro  tramezzo  egualmente  lai^o^  e  posto  egual- 
mente per  rispetto  al  coperchio ,  alto  solo  S  decimetri ,  è  collocato 
allo  sbocco  della  tromba  coperta,  e  costituisce  il  mòdulo,  il  suo 
lembo  inferiore  riesce  4  decìmetri  ihù  elevato  del  fondo  della 
tromba;  il  qual  salto  talora  si  toglie  ridncendo  il  fondo  stesso 
a  piano  inclinato.  —  La  tromba  Bcoperta  è  un  condutto  lungo 
S"*  5 ,  che  nel  principio  ritiene  la  larghezza  della  tromba  coperta^ 
allargandosi  di  altri  5  decìmetri  verso  la  fine.  Il  fondo  ha  il  salio 
d'un  mezzo  decìmetro  ove  succede  al  mòdulo;  ha  il  declivio  pure 
d'un  mezzo  decìmetro  e  termina  con  un  slmile  salto.  —  La  para- 
toja  è  posta  in  modo  che  quando  il  canale  dispensatore  è  nello 
stato  ordinario  d'aqua,  si  abbiano  due  once  di  battmite  sul  l^nbo 
superiore  del  mòdulo,  ossìeno  quattórdici  once  sulla  soglia  della 
bocca;  ed  allora  si  ferma  con  un  pezzo  di  legno  inchiodato  che 
si  chiama  gattello. 

Questa  modellazione  fu  proposta  nel  4571  dall'ingegnere  Sol- 
dati, e  tosto  applicata  ai  canali  del  Milanese;  e  ottenne  molte 
lodi ,  quantunque  sagaci  intenditori  ne  contestino  V  esattezza.  E 
infatti  se  le  bocche  sono  collocate  col  loro  mòdulo  a  livelli  che 
variano  da  un  decìmetro  a  nove  sotto  il  pelo  d'aqua  dei  eanale 
dtspensatore,  è  chiaro  che  il  decìmetro  di  battente  dietro  la  para- 
toja  non  è  l'unica  càusa  del  moto  dell' aque  del  mòdulo.  Anche  il 
rapporto  fra  la  sezione  della  tromba  coperta  e  quella  del  mò- 
dulo è  variàbile,  e  si  approssima  all'eguaglianza  mano  mano 
che  cresce  la  portata  della  bocca;  il  che  deve  influire  a  render 
meno  esatta  l'erogazione.  E  infatti,  mentre,  secondo  il  Tadini^ 
l'oncia  milanese  equivarrebbe  a  met.  cub.  3.  i3  per  ogni  minuto, 
corrisponderebbe,  secondo  altre  esperienze,  a  m.  e.  S.  52  ;  e  se  si 
deduce  dall'effettiva  misura  dell' aqua  dei  canali  distributori,  va- 
ricrebbe  dai  m.  e.  3.  50  ai  m.  e.  3.  80;  le  quali  differenze,  mentre 
attestano  l' inesattezza  del  mòdulo ,  fan  desiderare  che  si  proceda  a 
più  precise  esperienze.  Perlochò  per  semplicità  di  processo,  come 
per  priorità  d'invenzione,  sembra  avere  qualche  maggior  pregio 
la  modellazione  cremonese,  benché  non  esente  essa  pure  da  di- 
fetti. Tuttavìa,  a  tògliere  i  più  rilevanti  di  questi,  basterebbe  am- 
pliare la  sezione  del  canale  interposto  alla  bocca  ed  al  mòdulo, 
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e  COSÌ  diminuire  la  velocità  dell' aqua;  limitare  il  mòdulo  stesso 
ad  una  sottile  làmina  metàllica^  sopprimendo  la  tromba;  e  fi- 
nalmente aumentare  il  salto  successivo  del  canale,  per  rìmòvere 
gli  effetti  dei  rigùrgiti. 

La  modellazione  lodigiana  è  simile  nel  principio  alla  cremo- 
nese <,  e  solo  diversa  nelle  misure;  si  valuta  a  metri  cùbici  4,50 
per  minuto,  ossia  33  litri  per  secondo. 

Suddivisione  delle  aqae.  — -  Queste  modellazioni  vengono 
applicate  ai  grandi  canali;  ma  per  suddividere  le  aque,  si  fanno 
sémplici  partitori  di  muro ,  che ,  presentando  uno  spigolo  alla 
corrente,  la  dividono  in  tante  sezioni,  dalla  cui  ampiezza  viene 
a  determinarsi  più  o  meno  esattamente  la  quantità  dell'  aqua. 
Di  sòlito  i  partitori  sono  accompagnati  da  sponde  regolarmente 
armate ,  e  da  una  platèa  di  muro  che  termina  con  un  salto.  Tal- 
volta si  fa  uso  di  bocche  aperte  o  fomite  di  paratoja,  secondo 
che  l'erogazione  è  continua  o  temporarìa. 

Orario  delle  aqoe ,  o  rota.  —  Giunta  la  suddivisione  delle 
aque  ad  un  certo  limite,  non  procede  più  oltre;  ma  si  supplisce 
coli' alternarne  l'uso  fra  i  diversi  utenti,  e  dirigerle  in  massa  o 
verso  r  una  everso  l'altra  parte,  nei  rispettivi  canali,  per  mezzo 
4*  incastri  muniti  di  paratoje.  Secondo  la  natura  della  rotazione 
agraria  e  la  diversa  copia  delle  aque,  si  stabilisce  un  certo  nù- 
mero di  giorni,  che  chiamasi  rota]  durante  la  quale  si  rinova 
collo  stesso  òrdiine  l'uso  temperarlo  delle  aque.  Suddivisa  la  rota 
in  ore  e  frazioni,  si  assegna  a  dascun  utente  un  tempo  propor- 
zionato alla  rispettiva  sua  competenza.  —  Nel  Milanese  la  rota 
ordinaria  è  di  dieci  giorni,  e  talvolta  anche  di  sette.  —  Nel  Cre- 
monese, ove  le  aque  sono  più  scarse  ed  il  suolo  meno  permeà- 
bile ,  è  di  sédici  giorni. 

Superficie  irrigàbile  con  data  quantità  d^  aqaa.  —  Nel  Mi- 
lanese si  stima  che  un'oncia  d'aqua  continua  possa  irrigare 
dalle  400  alle  460  pèrtiche  mètriche  di  terreno  aratorio  o  di 
prato,  in  rota  di  dieci  giorni;  il  che  corrisponde  a  dieci  pèr- 
tiche mètriche  (un  ettaro,  hectare)  per  ogni  litro  d'aqua  continua 
e  per  ogni  secondo.  Per  la  risaja  occorre  una  quantità  d'  aqua 
pressoché  doppia;  e  cinquanta  fpolte  maggiore  per  il  prato  in- 
vernale. L' aqua  di  scolo  che  può  riméttersi  in  uso  dopo  l' irri- 
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gazione  è  circa  un  quarto  della  quantità  primitiva.  —  Nel  Cre- 
monese la  stessa  quantità  d' aqua  estiva  si  fa  bastare  ad  un'eguale 
superficie  di  terra,  in  rota  di  sédici  giomL 

Presso  dell'aqoa.  —  Il  valore  capitale  d'un' onda  milanese, 
corrispondente  a  circa  43  litri  per  ogni  secondo,  si  può  raggua- 
gliare nella  provincia  di  Milano  a  lire  austriache  dodicimila  per  la 
stagione  estiva,  e  quattordicimila  per  tutto  Tanno.  L'affitto  annuo 
suol  esser  di  lir.  ttOO  per  l' aqua  estiva,  e  (^00  per  la  perenne;  i  quali 
prezzi  valgono  per  la  diretta  estrazione  dai  principali  aquedntlL 
Ma  se  si  devono  poi  condurre  in  giro  per  altri  canali  subalterni, 
il  prezzo  cresce  colla  distanza;  e  quin<ti  in  certi  lu<^hi  il  prìirato 
affitto  delle  aque  sale  a  prezzo  più  che  doppio.  —  Quello  dell'aqua 
invernale,  nelle  provincie  di  Milano,  Lodi  e  Pavia,  si  valuta  da 
un  sesto  ad  un  dècimo  dell' aqua  estiva. 

Navigaslone  fluviale.  —  La  più  importante  linea  navigàbUe 
è  quella  del  Poj  ma  la  parte  superiore  alla  foce  dell'Olilo  vuoisi 
distinguere  dalla  parte  inferiore.  La  prima  ha  forte  pendenza, 
alveo  variàbile,  e  in  tempo  di  magra,  limitata  profondità;  la  se- 
conda ha  più  raccolta  e  stàbile,  e  profonda  sezione;  e  giunge 
fino  al  mare,  benché  il  maggior  tràffico  sia  coi  fiumi  vèneti  e 
colle  lagune,  per  mezzo  del  canale  della  Cavanella,  che  si  apre 
nella  sinistra  riva,  non  lungi  da  Adria. 

Sul  Po  le  maggiori  navi  portano  130  tonno  mètriche,  le  minori 
40;  quelle  sono  lunghe  35'" ,  larghe  alla  sommità  ($<"  30,  al  fondo 
4"*  73,  e  munite  di  vele  per  giovarsi  del  vento  all'opportunità. 

Per  la  navigazione  ascendente,  le  navi  si  uniscono  in  convogli 
o  cobbie  di  tre;  una  grande,  una  mezzana,  una  piccola.  Sonori- 
murchiate  da  8  a  12  cavalli,  che  seguono  gli  ÌA*gini  in  froldo^ 
le  sponde  alte  o  piarde^  ed  anche  le  spiagge  alluviali  scoperte , 
trapassando  ora  a  destra,  ora  a  sinistra.  Nei  passi  più  dììsicili, 
dove  il  fiume  è  più  ràpido,  o  perché  vi  sbocca  qualche  tórbido  tor- 
rente deirApennino,  o  per  la  sporgenza  di  qualche  grande  òpera  di 
riparo,  le  navi  si  rimùrchiano  ad  una  ad  una.  In  tempo  di  magra, 
nei  tronchi  superiori  è  forza  alleviare  i  càrichi  (libare)^  distri- 
buendoli in  più  navi.  Nell'ascesa  non  si  percorre  più  d'uno  ojdue 
chilòmetri  all'ora,  e  per  ragguaglio  i  Vs;  nella  discesa  le  navi 
sono  guidate  da  un  battello,  con  un  pajo  o  due  di  rematori,  e 
percórrono  da  due  chilòmetri  a  sei,  o  per  media  3  Vi* 
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La  Secchia^  fino  a  Bondanello,  è  navigàbile  per  una  portata  non 
maggiore  di  400  tonne. 

Il  Mincio  fino  al  Porto-Catena  di  Mantova^  VOllio  fino  a  Ponte 
\ico^  e  il  tronco  inferiore  dell*  Jdda  fino  a  Lodi,  sono  navigàbili 
colle  medésime  barche  del  Po;  ma  nei  tempi  di  magra  sono  pra- 
ticàbili solo  colle  minori  barche;  e  nei  tronchi  superiori  cessa  af- 
fetto ogni  navigazione.  Il  sommo  tronco  dell'Adda,  tra  l'incile  del 
Navìglio  della  Martesana  e  il  Lario,  è  assai  difficile  per  la  rapi- 
dità del  suo  corso ,  e  assai  pericoloso ,  particolarmente  in  tempo 
dì  magra,  per  i  salti  cagionati  dalle  jcfaiuse  dei  frequenti  molini. 
Ad  evitare  il  tronco  più  ràpido  serve  il  Naviglio  laterale  di  Pademo. 
Il  Ticino  è  navigàbile  in  tutto  il  suo  corso,  ma  la  grande  sua 
velocità  rende  diffìcile  l' ascesa.  Prima  che  si  costruisse  il  Navi- 
glio di  Pavia,  le  navi  discendevano  dal  Verbano  al  Po,  seguendo 
continuamente  il  fiume;  al  qual  effetto,  presso  l'incile  del  Naviglio 
Grande,  si  lasciò  nella  chiusa  che  attraversa  il  fiume  un  varco  li- 
bero, che  si  chiama  la  Bocca-di'' Paola.  Nell'ascesa  le  bardbe  sa- 
livano il  Ticino  solamente  fin  sotto  Bereguardo,  d'onde  le  merci 
si  trasportavano  per  terra  fino  a  quel  Naviglio;  ma  la  costruzione 
di  quello  di  Pavia  sviò  totalmente  quella  interrotta  e  incòm- 
moda  navigazione^ 

Sul  Ticino  superiore  le  maggiori  navi  portano  fino  a  40  tonne. 
Sono  lunghe  24'",e  laiche  4'"75  tanto  alla  sommità  quanto  al 
"Sfondo,  il  quale  è  piatto.  Sono  munite  a  poppa  d' ima  lunga  pala 
in  forma  di  remo,  che  fa  officio  di  timone,  per  guidarle  nelle 
ràpide  e  nelle  risvolte.  Discéndono  ad  una  ad  una,  e  a  certi  in- 
tervalli di  tempo ,  colla  velocità  di  1 6  chilòmetri  all'  ora ,  e  ri- 
montano in  convogli  di  10  a  12  di  varie  grandezze,  tirate  da  una 
dozzina  di  cavalli.  Nell'itinerario  da  Milano  al  Lago  Verbano,  per 
la  moderata  pendenza  del  primo  tronco  del  canale  da  Milano  a 
Castelletto  d'Abbiategrasso,  il  convoglio  rimonta  indiviso  in  ^h  ore. 
Per  la  maggior  pendenza  del  secondo  tronco  da  Castelletto  a  Tor- 
navento ,  si  divide  in  due  partite ,  che  si  rimùrchiano  successi- 
vamente nel  corso  di  tre  giorni.  E  da  Torna  vento  su  pel  Tidno, 
fino  al  lago,  si  divide  talora  perfino  in  sei  partite,  e  vi  si  spèn* 
dono  ben  14  giorni.  —  Neil' ascesa  il  càrico  non  giunge  alla  de» 
cima  parte  di  quello  delle  navi  in  discesa.  —  Per  evitare  l'urto 
delle  barche  che  viaggiano  sul  ràpido  fiume  in  opposto  senso, 
si  è  posta  règola  che  la  discesa  debbo  sempre  farsi  prima  dimez- 
zodì,  e  la  salita  dopo.  —  Lungo  il  fiume  si  costrusse  con  dispen- 
VoL.  I.  15 
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dìo  non  lieve  una  strada  aLaja,  come  pure  lungo  l'Adda,  la  quale 
si  risale  parimenti  collo  stesso  órdine  di  convogli. 

IfaTigasioBe  lacuale.  —  Il  Verbano  e  il  Lario  vengono  navi- 
gati dalle  stesse  barche  che  abbiamo  descrìtte  sugli  annessi  fiomi 
e  canali,  e  quindi  ncm  appropriate  alle  particolari  circostanze  del 
laghi,  su  cui  viaggiano  per  lo  più  a  vele,  giovandosi  dei  venti 
alterai,  che  a  diverse  ore  del  giorao  vi  sphwio.  Vi  sono  poi  molte 
altre  barche,  destinate  alla  sola  navigazione  dei  laghi,  e  mosse 
a  vele  e  remi  ed  anche  a  vapore,  hi  generale  la  forma  delle  bar- 
che è  assai  piatta  e  rozza,  e  poco  lodévole  è  la  disposizione  della 
vela;  le  navi  del  Sebino  e  del  Benaco  hanno  migliori  forme.  I 
privati  amano  tener  góndole  assai  belle  e  adorae.  Anche  sui  laghi 
minori  si  esercita  qualche  navigazione,  màssime  per  uso  di  pesca 
e  di  diporto. 


>  delle  Bnee  navigUiili.  —  n  Prospetto  XVII  riproduce, 
con  qualche  rettificazione,  un  riassunto  publlcatonel  IV  volume 
del  Politècnico j  il  quale  dimostra  come  le  linee  di  navigazione 
fra  loro  congiunte  tanto  in  discesa  quanto  in  ascesa  sònunano  a 
chilòmetri  847^013;  le  lìnee  disgiunte,  ma  navigàbili  in  ascesa 
e  discesa,  sommano  a  chilòmetri  9IO,7tf6  e  le  linee  praticàbili 
solo  in  discesa  staunano  a  chilòmetri  110,65).  La  complessiva 
lunghezza  di  chilòmetri  4,177,400,  riferita  alla  limitata  superficie 
del  territorio,  prova  che  sotto  questo  aspetto  il  nostro  paese  può 
sostenere  il  paragone  di  qualsiasi  altro,  tranne  rOhmib. 

Higlioramenti  proposti  alla  navigazione.  —  In  una  Memoria, 
parimenti  inserita  nel  succitato  volume  del  Politècnico^  si  tracciò 
un  órdine  generale  di  lavori,  coi  quali  la  nostra  navigazione  po- 
trebbe recarsi  a  ulteriore  perfezionamento. 

L'ascesa  da  Milano  ai  Verbano,  che  anche  dopo  le  utilissime 
òpere  non  ha  guari  compiute  lungo  il  Ticino^  è  assai  malagévole, 
richiederebbe  un  nuovo  canale,  il  quale  partisse  dal  lago  nelle 
vicinanze  di  Sesto  Calende,  e  potrebbe  estèndere  le  irrigazioni 
estive  sulla  parte  inferiore  di  quell'arido  altipiano. 

Per  agevolare  la  navigazione  dell^^dda  tra  Brivio  e  Trezzo 
gioverebbe  rimòvere  alcuni  molini,  approfondare  il  letto  di  qual- 
che ràpida,  e  in  màrgine  a  qualche  altra  costruire  im  breve  tronco 
di  canale  munito  di  conca. 
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Per  tògliere  il  grave  ostàcolo  delle  magre  invernali,  sarebbe 
mestieri  ridurre  il  Lario  a  bacino  artificiale,  nel  modo  accennato 
più  sopra  (pag.  435). 

Per  congiùngere  il  Benaoo  e  le  sovraposte  riviere  e  valli  al 
Po  e  al  mare,  sarebbe  a  costruirsi  il  canale  a  lato  al  Mincio 
fino  al  lago  di  Mantova,  come  fu  decretato  da  Napoleone  nel  1808  ; 
e  la  spesa,  che  allora  parve  soverchia,  potrebbe  forse  ridursi  a 
più  moderata  misura. 

Per  evitare  la  navigazione  dell' alto  Po,  naturalmente  scabrosa, 
e  resa  più  incònmioda  dalla  moltiplicità  dei  dazj,  sarebbe  a  co- 
struirsi una  serie  di  canali  nella  direzione  da  Màntwa  a  Milano. 
A  Cassano  si  salirebbe  dall'Àdda  con  una  successione  di  conche  al 
Nav^Iio  della  Martesana  da  un  lato,  e  dall' altro  à  Treviglio;  e  questi  * 
due  tronchi  sarebbero  alimentati  daU'  aque  deU'Adda  stessa.  Un 
terzo  tronco,  partendo  da  Treviglio,  e  alimentato  da  quelle  aque 
e  daUe  copiose  scaturigini  dei  terreni  circostanti,  attraverserebbe 
il  Serio,  e  costeggerebbe  Y  Ollio  fino  a  Galvatone.  Un  quarto 
tronco,  alimentato  dal  Mincio  e  da  diverse  aque  surgenti,  si  sten- 
derebbe tra  Galvatone  e  il  Lago  Superiore  di  Mantova. 

Da  questa  serie  di  canali,  o  Gran  TroncOj  si  diramerebbero 
varie  linee  di  navigazione  a  destra  e  sinistra,  alcune  già  esistenti, 
alcune  desiderate.  —  A  Mantova,  il  Ba$so  Mincio  da  un  lato,  e 
dall'altro  il  proposto  Canale  dell'ai  Ito  Mincio^  communicante  col 
Lago  Benaco.  —  Presso  Galvatone,  da  un  lato  il  Basso  Ollio j  e  dal- 
r  altro  il  proposto  Canale  dell* j4 Ito  Ollio j  o  prolungamento  dèi 
Canal-Fusio,  communicante  col  Lago  Sebino.  —  Presso  Gassano, 
da  un  lato  VAdda  inferiore,  mediante  un  apparato  di  conche  da 
apporsi  alla  Muzza;  e  dall'altro  il  ]Vapiglio  Martesana  e  VAdda  m- 
periorej  mediante  i  suesposti  miglioramenti.  —  A  Milano  il  No- 
viglio  di  Pa^aj  —  finalmente  ad  Abbiate  Grasso ,  da  un  lato  il 
Naviglio  di  BereguafdOj  da  prolungarsi  sino  a  quello  di  Pavia;  dal- 
l'altro  il  Naviglio  Grande,  da  migliorarsi  e  connèttersi  col  Lago 
Verbano,  in  modo  di  compiere  anche  la  navigazione  laterale  al 
Ticino  da  Sesto  Galende  a  Pavia. 

Per  tal  modo  il  nostro  paese  verrebbe  non  solo  ad  acquistare 
300  chilòmetri  di  nuove  linee  navigàbili,  ma  tutti  i  suoi  fiumi, 
i  suoi  laghi  e  i  suoi  canali  formerebbero  una  rete  continua;  e  ciò 
con  una  spesa  capitale  che,  desimta  dalle  esperienze  fatte  nella 
costruzione  del  Naviglio  di  Pavia,  si  è  valutata  tra  48  e  49  mi- 
lioni di  lire  (1). 
(i)  V.  PoUtèmieOj  tom.  IV ,  p.  «no. 
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Negli  Sfati  Lnili^  ove  si  spèndono  60  milioni  nel  solo  aque- 
dutto  di  Nova  York,  e  1%6  milioni  pel  miglioramento  del  Canale 
Erie,  una  siffatta  somma  in  paragone  agli  immensi  vantaggi  non 
sembrerebbe  tanto  eccessiva  quanto  parrà  fra  noi,  troppo  fissi 
coi  nostri  pensieri  in  un  órdine  di  cose  stabilito  da  sècoli.  Mal 
per  noi  se  cosi  avessero  pensato  i  nostri  padri,  che  in  tempi  bar- 
bari prepararono  con  òpere  non  meno  grandi  quella  presente 
prosperità,  cbe  noi  pure  dovremmo  trasméttere  ampliata  ai  no- 
stri figli 

Non  lasciamo  questo  argomento  senza  rammentare  alcuni  pro- 
getti di  minor  momento,  ma  di  più  probàbile  esecuadone.  Tale  è 
quello  d'aumentare  la  profondità  del  tronco  inferiore  nel  Na\iglio 
della  Martesana,  talvolta  insufficiente  alla  navigaaone,  col  farvi 
sottopassare  il  torrente  Sèvcso  che  ora  vi  apporta  le  sue  gfaiaje, 
e  coir  elevarne  0  pelo  d'aqna ,  sia  aggiungendovi  una  nuova  conca 
presso  r Elvètica,  sia  costruendone  una  di  maggior  salto,  e  sop- 
primendo l'altra  conca  superiore.  Tale  si  è  pur  quello  di  deviar 
l'Adda  alla  sua  foce  nel  Lario,  per  congiùngere  questo  al  lago  di 
Mezzola  con  un  canal  navigàbile ,  escavato  nel  letto  di  fiume  che 
rimarrebbe  abbandonato.  Il  progetto,  già  in  massima  approvato, 
gioverebbe  ad  estèndere  l' incominciato  bonificamento  dell'  insa- 
lubre Piano  di  Còlico. 

Un'  altr' òpera  di  molta  utilità  e  di  pròssima  esecuzione  è  quella 
di  condiure  a  compimento  la  diga  proposta  già  dal  generale  Cha^ 
seloup  per  elevare  il  livello  del  Lago  Inferiore  di  Mantova,  e 
quindi  aumentare  la  profondità  dell' aqua  nel  Porto-Catena,  non 
senza  contribuire  notabilmente  a  risanar  l'aria  di  quella  città. 

Forca  motrice  delPaqna.  —  Quando  al  primo  risurgìmento 
della  civiltà  il  nostro  paese  divenne  vivissimo  centro  d' industria, 
la  copia  delle  aque  e  il  notévole  declivio  suggerirono  tosto  di  va- 
lérsene a  forza  motrice;  il  che  si  operò  nelle  più  vaste  propoi^ 
zioni.  Ma  sviato  poi  il  commercio  e  compressa  l'industria  da  in- 
numerevoli difficoltà,  la  solerzia  di  questi  pòpoli  si  rivolse  piut- 
tosto all'agricultura.  Ad  ogni  passo  i  nomi  tradizionali  della  folla^ 
del  maglio  e  d'altri  slmili  opificj  che  più  non  sono,  attestano  le 
mutate  sorti.  Tuttavia  anche  nella  nuova  condirione  del  paese, 
e  nell'assoluto  predominio  degli  interessi  agrarj,  il  nùmero  d^lì 
opificj  mossi  a  forza  d'aqua  è  ancora  grandissimo,  sopratutto 
nelle  alte  valli  e  lungo  i  minori  fiumi  dotati  di  ràpido  pendìo. 
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Su  questo  particolare  abbiamo  potuto  verificare  da  fonti  le  più 
sicure  che  il  fiumicello  Olona,  in  un  intervallo  di  4tf  chilòmetri 
dalle  vicinanze  di  Varese  a  quelle  di  Milano,  darebbe  moto  a  424 
rote,  trédici  delle  quali  servono  a  grandiose  filatore  di  cotone. 
Considerévole  é  pure  il  niunero  degli  opificj  che  si  seguono  in 
continua  serie  lungo  il  Lambro  dalla  sua  origine  a  Meregnano, 
lungo  il  fiumicello  Ghislanzone  sopra  Lecco,  nei  tronchi  supe- 
riori del  Serio,  del  Brembo,  dell' OUio,  del  Mella,  del  disio, 
nelle  valli  di  Scalve  e  di  Glusone,  e  lungo  U  fiume  Toscolano. 

Scosse  le  menti  dai  prodigiosi  effetti  del  vapore,  si  erano  fra 
noi  persuase  che  non  potessero  mai  più  fiorire  le  nostre  indu- 
strie, finché  il  difetto  del  combustibile  ci  toglieva  di  svòlgere 
quella  poderosa  fonte  di  forza.  Laonde,  per  ricondurre  a  più  giu- 
ste opinioni  il  pùblìco ,  abbiamo  preso  a  dimostrare  in  una  Me- 
moria quanto  fosse  agévole  supplire  a  quella  mancanza  colla 
forza  delle  aque(l).  E  abbiamo  provato,  a  modo  d'esempio,  che 
con  una  sola  porzione  di  quelle  che  infruttuosamente  decórrono 
pel  letto  dell'Adda  da  Trezzo  a  Gassano,  si  poteva  ottenere  una  forza 
equivalente  a  ben  1800  cavalli-vapore,  qualora  si  fosse  sostenuta 
nel  Naviglio  della  Martesana,  restituendola  presso  Gassano  al  fiu- 
me, senza  intaccare  per  nulla  gli  usi  irrigatori  del  Ritorto  e  della 
Muzza. 

Negli  ùltimi  tempi  s' introdussero  considerévoli  miglioramenti 
anche  nella  costruzione  delle  rote  idràuliche,  che  si  stabilirono 
in  parecchj  luoghi  con  tutti  i  perfezionamenti  che  potevano  de- 
siderarsi. Ma  pur  troppo  alla  floridezza  delle  manifatture  si  ri- 
chièdono ben  altre  circostanze  che  non  sia  la  copia  delle  forze 
motrici  ;  la  quale  certamente  non  è  scarsa  nel  nostro  paese ,  ^e 
alla  conca  del  Lambro  sul  Navìglio  di  Pavia ,  alla  sola  distanza 
di  tre  chilòmetri  dalla  capitale ,  vediamo  inoperosa  una  caduta 
d'aque  della  forza  di  ben  500  cavalli-vapore. 

Discipline  principali  intorno  alk  aqac. 

Diritti  sa  le  aqae  e  allsvioni.  —  Le  aque  dei  fiumi  navi- 
gàbili appartengono  allo  Stato.  Gl'incrementi  fluviali,  o  siano  le 
alluvioni  e  le  ìsole  che  si  formano  lungo  i  fiumi  appartengono  ai 


(i)  Sulla  iomma  ulililà  di  estèndere  in  Ltnnbarftìa  Vuso  dei  motori  idràu- 
lici.  Milano,  Monti,  i84o. 
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privati  fronleggianli^  i  quali  le  divìdono  amisora  ddl' estensione 
delle  rispettive  fronti.  Le  ìsole  che  si  formano  nei  finmi  navigabili 
appartèngwo  allo  Stato. 

La  legge  romana^  partendo  dal  principio  che  la  proprietà  del 
suolo  stèndesi  tanto  al  di  sopra  della  superficie  quanto  al  di  sotto  ^ 
stabiliva  che  quando  il  fiume  la  invadeva,  non  estingnèvasi  per 
ciò  0  diritto  del  possessore  sul  sottostrato,  onde,  senza  prescri- 
zione di  tempo,  egli  rit<Nrnava  al  primiero  possesso,  tostochè  il  fiu- 
me per  nuova  mutazione  si  fosse  ritirato  (i).  Questo  principio 
semplicissimo  dell' invarìàbUe  natura  della  proprietà  venne  alte- 
rato nelle  applicazioni.  Fra  l'ignoranza  del  medio  evo  l'opali- 
zione ,  ora  facilissima ,  di  ripcurtare  sul  terreno  la  figura  d' nn 
campo  del  quale  siasi  cancellata  la  traccia,  soverchiava  le  forze 
dell'arte.  Vi  si  sostituì  quindi  il  ripiego  di  divìdere  gli  incrementi 
fluviali  in  proporzione  alla  lunghezza  delle  fronti;  sul  quale  si 
fonda  l'odierno  diritto  d'accessùme^  fonte  di  continui  litigi,  per- 
chè dipendente  dalle  circostanze  variabilissime  che  accomp^nano 
la  formazione  di  tali  incrementi. 

Il  riservare  allo  Stato  le  isole,  che  si  vanno  formando  nei  fiumi 
navigàbili,  sembra  derivare  fra  noi  da  un  principio  deUa  giuris- 
prudenza francese,  stabilito  con  un  decreto  del  1780,  pel  quale 
la  proprietà  delle  alluvioni ,  che  dapprima  si  riputa\'a  apparte- 
nere al  signore,  venne,  quasi  per  una  transazione,  concessa  ai 
frontisti  (3).  Il  qnal  principio  trasfuso  nel  còdice  francese  penetrò 
in  altre  legislarioni,  non  però  nella  Parmense,  che  concede  ai 
frontisti  tutti  gli  incrementi  fluviali. 

La  superficie  delle  alluvioni,  quando  emerge  dalle  aque  ordi- 
narie del  fiume  e  ammette  una  spontanea  vegetazione,  si  consi- 
dera appartenere  al  privato,  e  soggiace  all'imposta;  ma  non  è 
lécito  farvi  òpere  o  piantagioni  che  nuòcano  al  miglior  regime 
del  fiume,  alla  navigazione,  o  ai  diritti  del  pùblico  o  dei  terzi; 
onde  il  privato,  per  tutte  le  òpere  che  intraprende  nel  dominio 
del  fiume,  deve  dipèndere  dal  magistrato. 

Servita  d^  aqnedatto  e  di  scolo.  —  Chiunque  intenda  deri- 
vare aque  ad  uso  dell' agricultura  o  dell'industria,  può  condurle 


(i)  Cotelle,  Omr»  de  droU  administraiif  Paris,  ìM9,  tom.  I,  pag.  ssi, 
a»7. 

(s)  Op.  dt,  pag.  ss  7. 
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pel  fondo  altrùi^  pagando  il  valore  del  terreno  occupalo  dall' a- 
quedutto  in  ragione  di  stima,  e  un  quarto  di  più;  ed  inoltre  obli- 
gàndosi  alla  manutenzione  dell' aquedutto  e  a  riparare  qualunque 
<iaimo  ne  derivasse  al  possessore.  E  l'aquedutto  deve  condursi  per 
qaella  parte  del  fondo,  ove  a  giudizio  dei  periti  si  rechi  n^nìmo 
danno,  salva  sempre  l'opportuna  derivazione  dell'aqna. 

Questi  principj  sono  antichi  e  indigeni  nel  nostro  paese,  a 
possono  dirsi  le  fondamenta  della  sua  prosperità.  Noi  li  vediamo 
nei  primi  Statuti  delle  nostre  dttà;  solo  nel  sèguito  del  tempo 
si  accordò  al  possessore  del  fondo  l'aumento  dd quarto.  —  Si  noli 
però  che  il  Àritto  d' aquedulto  coattivo  non  produce  un'  espro- 
priazione, ma  solo  un'occupazione  speciale  al  dato  uso,  cessato 
il  quale,  il  proprietario  ricupera  Usuo  dominio;  perlochè  rimane 
sempre  a  luì  il  càrico  di  pagare  le  imposte  prediali  per  la  lista 
di  terreno  che  ha  ceduto  all'anzidetto  uso  speciale. 

Il  fondo  inferiore  non  può  ricusare  un  èsito  aUe  aque  del  fondo 
superiore,  ma  il  proprietario  di  questo  ha  il  càrico  di  continuare 
il  canale  di  scolo.  Gli  Statuti  Cremonesi  (^  ^30)i  P^r  promòvere 
il  mii^ramenlo  degli  scoli,  obligàvano  il  proprietario  inferiore 
a  continuare  il  canale  sul  suo  fondo,  a  giudizio  del  magistrato. 

Servilo  lungo  i  fiumi  e  canali.  —  Ognuno  può  escavare  sur* 
genti  sul  suo  fondo ,  e  condur  le  aque  per  esso  ;  ma  non  fare  o 
approfondire  o  ampliare  siffatte  òpere  in  tal  vicinanza  di  fiumi  e 
canali  e  dei  loro  ripari,  che  possa,  a  giudizio  di  periti,  recarvi 
nocumento.  Lungo  gli  àrgini  principali  dei  fiumi  deve  otturarsi 
qualunque  cavità  del  terreno,  fino  alla  distanza  di  40">  dal  piede 
dell'argine  verso  la  campagna,  e  0»  verso  la  golena;  e  sono  vie- 
tate le  piantagioni  sugli  àrgini  fino  aUa  distanza  di  4*" ,  nonché 
sulle  rive  dei  canali  di  scolo^ 

Lungo  i  fiumi  navigàbili  i  terreni  soggiàciono  alla  servitù  della 
strada  alzaja,  per  un  lembo  largo  9^  lungo  il  Po,  e  0"*  lungo  il 
Ticino,  l'Adda  e  l'Ollio;  è  se  al  miglior  servizio  di  questo  pas- 
saggio si  debbano  costruire  òpere  d'arte,  si  pràtica  l'esproprio 
per  pùblica  utilità.  Ogni  privato  deve  cèdere,  contro  congruo 
compenso,  il  terreno  necessario  a  inalveare,  rettificare,  divertire 
od  arginare  i  fiumi,  canali,  scoli  pùblici  e  altri  slmili  lavori  d'a- 
que  apùblico  servigio;  nei  quali  casi  il  giudizio  dell'espropria- 
zione appartiene  all'autorità  amministrativa  e  quello  del  rela- 
tivo compenso  ai  tribunali. 


9M  CAIO  ▼. 

La  nairigaxioiie  è  0  supreoio  oggetto  d  quale  si  sobòrdìaai  ogni 
altro  OH»  dd  fioau  e  eanali  naTÌgàbilL 
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che  hanno  per  ùnico  o^^etto  la  naTìgaaone  ed  a  quelle  eziaiidio 
delle  òpere  hmgo  i  fiomi  che  scórrono  stabilmente  fra  irginL  Gli 
interessati  del  circondario  oontribolsooao  allora  la  qaota  ébe  in 
addietro  sostenevano  per  le  spese  di  mamrtenrione.  —  L'ordinaorìa 
difesa  contro  le  aque  non  arginate  incombe  agii  interessati;  e 
lo  Stato  li  sussidia  solo  nel  caso  d'opere  straordinarie,  che  in- 
teressino il  commercio  o  i  confini,  o  preservino  da  corrosimie 
l'abitato. 

Al  disopra  di  Cremona,  dove  g^  àrgini  sono  interrotti  dai  prò- 
montorj  dell'altipiano,  il  Po  non  oonsklerivasi  come  argìnnlo 
stabilmente;  e  quindi  il  pùblico  contribuiva  solo  alla  difesa  <lel- 
r  abitato.  Ma  dopoché  la  straordinaria  piena  del  1839  distrasse 
parte  dell'argine  continoo  che  si  stende  per  W  diilteietri  tm  le 
foci  dell'Adda  e  dell'Olona,  io  Stato  concesse  agli  interessati  il 
sussidio  d'un  terso  della  spesa  di  riordinamento.  —  Al  di  sotto 
poi  di  Cremona,  l'èrgine,  tuttoché  continuo^  rimane  a  càrico 
dei  due  consorzj  degli  interessati  di  quella  provincia,  fino  a  che 
non  sia  convenuto  qual  annua  somma  déMMmo  ccmtribuire,  affin- 
ché lo  Stato  ne  assuma  la  conservaxione.  Tuttavfai  per  le  òpere 
straordinarie,  come  sono  i  dispendiosi  ripari  in  aqua,  lo  Stato 
sostiene  due  terzi  della  spesa,  e  mantiene  parimenti  gli  hxfpm 
dell'  Ollio  nella  règona  di  Calvatone,  dietro  ccmtributo  d^li  in- 
teressati. 

Nel  Mantovano  le  ingenti  spese  d'ai^pnatura  e  di  scolo  si  so- 
stenevano anticamente  da  55  consorzj  o  degagne^  che  per  diver- 
genza d' interessi  e  imparità  di  forze  vi  provedévano  imperfetta- 
mente. Coir  introduzione  del  Censo  nel  1785,  quelle  spese  passa- 
tone a  càrico  commune  della  provincia;  e  al  fine  di  aumentare 
il  contributo  di  quei  terreni,  nelle  stime  censuarie  non  si  fece 
per  essi  la  deduzione  di  tali  spese.  Soppresse  poi  le  imposte 
provinciali,  si  trasferì  allo  Stato  il  càrico  degli  àrgini  e  scoli 
del  Mantovano,  e  s'impose  al  territcmo  una  annualità  invarià- 
bOe  (1). 

Gli  interessati  agli  àrgini  e  scoli  formano  nei  loro  circondai) 

(i)  Applicaz,  dd  Omo  milaneu  alio  Siaio  di  Mantova.  Mantova,  isis. 
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diverse  classi^  secondo  il  grado  di  beneficio  che  ne  risentono;  e 
la  qnota  d'ogni  classe  si  suddivide  in  ragione  d'estimo.  In  alcuni 
casi  si  contribuisce  all'opera  anche  senza  averne  diretto  benefi- 
cio, come  quando  in  un  canale  di  scolo  s'imméttono  aque  con- 
dotte da  terreni  elevati  o  divertite  dal  primitivo  corso,  poiché 
allora  il  contriboto  si  commisura  al  danno  che  si  apporta. 

Mei  consorzi  d'aque  irrigatorie,  le  spese  si  condivìdono  in  pro- 
porzione alla  quantità  dell' aqua  o  all'orario  di  godimento;  e  una 
parte  si  addossa  anche  agli  opificj  che  ne  ricavano  forza  motrice. 
Gli  interessati  si  radunano  presso  l'autorità  provinciale  ad  elèg- 
gere fira  loro  i  delegati  all'amministrazione ,  ed  alla  riparazione 
e  vigilanza  dei  manufatti  sociali;  ad  ogni  biennio  si  dà  il  cambio 
ad  imo  dei  delegati;  e  ogni  anno  si  rinova  il  presidente.  L' am- 
ministrazione ha  un  ingegnere,  un  cassiere  e  un  ragioniere;  e 
sul  preventivo  delle  spese,  regolarmente  approvato  dall'autorità 
provinciale,  stabilisce  il  contributo,  e  lo  riscuote  con  privilegio 
fiscale,  in  caso  d'opere  importanti,  si  aggiunge  agli  amministra- 
tori una  delegazione  straordinaria  formata  da  un  egual  nùmero 
d'interessati.  Approvata  l'opera  dall'autorità,  T amministrazione 
ordinaria  ne  assume  l'esecuzione,  per  lo  più  dandola  in  appalto. 

Diresuone  e  vigilanza Ogni  anno,  approvato  il  preventivo 

di  spesa  per  le  òpere  progettate  a  servigio  delle  singole  Provin- 
cie, si  danno  in  appalto  i  lavori,  i  quali  vengono  eseguiti  sotto 
la  direzione  degli  ingegneri  regj.'  Questi,  anche  coli' òpera  di 
speciali  custodi  e  sottocustodi,  invigilano  alla  sicurezza  degli  àr- 
gini, alla  libertà  della  navigazione,  allo  scolo  delle  aque  edalla 
regolare  loro  derivazione  dai  pùblici  canali. 

Quando  un  fiume  si  solleva  sopra  le  golene,  i  custodi  hanno  il 
dovere  della  continua  vigilanza  anche  notturna.  Se  le  aque  giùn- 
gono al  segnale  di  prima  guardia^  ossia  i">  50  sotto  il  livello  di 
màssima  j>iena,  si  póngono  le  guardie  lungo  i  luoghi  di  maggior 
perìcolo,  come  sono  i  froldù  Se  poi  si  elevano  fino  alla  seconda 
guardia^  cioè  1">  sotto  la  màssima  piena,  lungo  tutta  l' arginatura, 
ad  ogni  intervallo  di  drca  i 50"* ,  e  in  piazzette  appòsite,  contrase- 
gnate con  nùmero  progressivo  scolpito  in  pietra,  si  dispongono  i 
casotti  formati  di  stuoje,  pel  ricóvero  di  due  uòmini  di  guardia,  mu- 
niti degli  attrezzi  da  lavoro.  I  casotti  e  le  guardie  vengono  fomiti  dai 
vicini  possidenti,  dietro  órdine  dell'ingegnere,  contro  un  com- 
penso fisso  e  giusta  il  nùmero  regolarmente  prestabilito.  —  I  cu- 
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stodi  e  sotto  custodi,  scortati  daDe  goardle  commnnati  o  iniK- 
tari,  scórrono  giorno  e  notte  gli  àrgini,  per  assicurarsi  se  gli 
uòmini  di  guardia  prestano  la  necessaria  vigilanza,  màssime  al 
pie  deD'  àrgine  verso  la  campagna  ;  e  per  meno  delle  guardie 
stesse  danno  da  stazione  a  stazione  pronti  avvisi  all'ingegnere. 
Se  si  manifesta  bisogno  d'un  provedimento  a  cui  non  bastino  le 
guardie  più  pròssime ,  il  custode  o  l'ingegnere  si  rivòlgono  al- 
l'autorità  communale  per  ottenere  uòmini,  attrezzi  e  materiali, 
giusta  il  dovere  dei  proiHietarj.  In  tempo  di  piena,  e  quando  la 
sicurezza  dell'argine  maestro  lo  richieda ,  si  fanno  tagliare  gli 
àrgini  di  golena.  In  silbtti  frangenti  s'Interdice  nottetempo  la  na> 
vigazione  e  il  tragitto  del  fiume;  e  di  giorno  si  tòUera,  ma  colle 
cautele  prescritte  dall'ingegnere  della  linea. 

Queste  discipline  vengono  rigorosamente  osservate  nel  Manto- 
vano, dove  la  cura  degli  àrgini  incumbe  allo  Stato,  e  con  al* 
quanto  minor  precisione  nelle  altre  provincie,  dove  l'ingerenza 
delle  magisUrature  è  meno  immediata. 
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PROSPETTO  I.  Laghi  prineipaH  e  minoH  della  Lombardia. 
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tot  fTATO  IMOCAAfflOO. 

PROSPETTO  n.  pemdemzedei  prtneipaU  fiumi  di  Lombardia. 


e  Vmdì  ertrcmi  é^opd  Iroaoo 


CaAita 

ia 
■etri 


iBBKllf 


Po  .  .  .  Fonti  alle  falde  del  Monte  Tiso 

VIIU  Franca 

Ponealleri 

MoDcalleri 

Torino  -  Foce  di  Dora  Biparia 

ChlvasM 

Foce  di  Dora  Baltèa 

Foce  di  Sesia. 

Valensa 

Foce  di  Tànaro 

Sommo 

Foce  di  Ticino  •  Lombardia 

Fbce  d'OUma, 

Foce  di  Tldone 

Foce  di  Lambro 

Foce  di  Trebia 

Piacenza. 

Foce  d'jédda 

Cremona 

Isola  PescaroU 

Casalmaggiore 

Foce  di  Cròstolo 

Foce  d^Ollio 

Foce  di  Mincio 

Foce  di  Secchia 

Quatrelle  -  Vèneto  e  Pontificio 

Ponte  Lagoscuro 

Polesella. 

Crespino 

Cavanella 

Foce  principale  di  Maestra 

Ticino  .  Sesto  Calende  •  Lago  Maggiore 

Tomavento  •  DeriPozione  del  Na9igUo 
Grande 

Ponte  di  Bnffalora 

4$Òoceo  dei  Naviglio  di  Pwfia. 

fbcc  in  Po 


—  -^ 

—  - 

4«,800 

74,040 

IMIO 

11,851 

tMSO 

17,777 

7,410 

8,619 

19,650 

18,819 

f5,8«0 

8,181 

lll,8»0 

11,777 

19,440 

7,885 

14,810 

5,478 

VS,700 

19,888 

10,870 

*  7,1 50 

18,700 

5,158 

15,980 

8,910 

6>010 

fl,515 

15,540 

5,750 

8,110 

1,110 

19,800 

8,560 

10,000 

1,000 

14,000 

4,560 

14,500 

4,410 

11,000 

5,600 

18,500 

1,196 

18,700 

*  8,587 

1,800 

*  0,815 

49,000 

*  5,887 

10,500 

*  1,556 

18,100 

*  1,547 

ilylOO 

*  0,819 

17,500 

*  1,878 

50,700 

*  1,000 

15,100 

''44,888 

11,500 

86,000 

46,810 

*54,188 

7,000 

*   1,640 

O,800 
0,600 
O,490 
0,466 
0,445 
0,410 
0,890 
0,870 
0,860 
0,850 
0,180 
0,180 
0,154 
0,140 
0,577 
0,110 
0,100 
0,190 
0,180 
0,171 
0,189 
0,115 
0,115 
0,111 
0,118 
0,095 
0,066 
0,050 
0,055 


1,951 
1,600 
1,157 
0,184 


PEOSPETri. 

Cotitinuazione  del  Prospetto  II. 


SO» 


Fiume 
e  punti  estremi  d'ogni  tronco 


Distanze 
in 


Caduta 

in 
metri 


media 

p» 

chilòm. 

in  metri 


Lammo.  Lago  di  Pusiano 

Monza 

Naviglio  della  Martesana 

Lambrate,  sotto  la  Chiusa 

Foee  deirAddetta 

Ponte  di  Meregnano 

San  Colombano 

Foce  in  Po .  . 

Adda.  .  Lago  di  Como  -  Pescarino  • 

Ponte  di  Lecco 

Pesealino  -  Lago  di  Moggio 

Cappella  di  Olginate 

Rondò  d'Adda  -  Lago  di  Olginate  .  .  . 

Santa  Maria  di  Lavello 

Ponte  di  Capiate  -  Lago  di  Brivio  .  .  . 

Chiusa  di  Brivio 

Corrente  del  Soldato 

Incile  del  Naviglio  di  Paderno 

Foce  del  detto  Naviglio 

Rondlnera 

Castello  di  Trezzo  -  Derivazione  del  Na- 
viglio  della  Martetana 

Salto  della  chiusa 

Foce  di  Brembo 

Canònica 

Cassano  -  Derivazione  della  Muzza.  .  .  . 

Salto  della  chiusa 

Comeliano . 

Buffalora 

Lodi 

Cavanago 

Foce  di  Serio 

Foce  di  Muxxa 

Castiglione  Lodlgiano 

Pizzighettone 

CrotU  d'Adda 

Foce  in  Po 


Sfl^4ttO 

8,800 
17,4110 

fl,8»0 
Sl^ttOO 
18,000 

0,770 
1,810 
S,8ttO 
0,810 
1,180 
1,080 
6,S0O 
1,080 
6,700 
S,800 
1,810 

7,100 

2,700 
1,800 
6,800 

7,000 

17,800 

4,700 

17,800 

14,000 

8,800 

1,800 

18,800 

0,800 

6^00 


106,010 

*  84,808 

6,840 
86,168 

1,090 
88,071 

6,808 

0,080 
0,870 
0,000 
0,870 
0,080 
1,440 
0,680 
1,740 

*  18,180 

*  87,687 

8,888 

^10,810 
1,680 
4,861 
8,810 

10,680 
8,049 

14,001 

89,780 
4,700 

18,460 
9,800 
8,780 
0,670 
8,890 
8,780 
8,481 


8,400 
8,847 
1,800 
8,078 
0,808 
0,891 
0,888 

0,104 
0,439 
0,000 
0,888 
0,007 
1,835 
0,100 
1,687 
1,818 
11,064 
1,881 

1,  640 

0,000 
1,800 
1,700 
1,680 
0,000 
8,000 
1,700 
1,000 
0,700 
0,700 
0,800 
0,440 
0,400 
0,100 
0,400 
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STATO  IDKOGRAnCO. 

ConUnuazione  del  ProMpetio  II. 


e  Pintt  Cilici  d'ofia  troMo 


Oluo. 


Brembo.  Lago  del  Diavolo 

Almenno 

Ponte  8.  Pietro < 

fbce  in  Adda 

Serio.  Lago  Barbellino 

Aliano  Maggiore 

Sedate 

Béttola  presso  Moasànlca 

iCrema* 

Montòdine 

F^tee  in  Adda 

Sàmlco  -  Lago  d'Iseo 

Paianolo 

Ponlollio 

Rocca  Franca 

Soncino 

Bordolano 

Ponte  Vico 

Foce  del  Utlla 

Canneto 

Foce  del  Clitio 

Foce  in  Po 

nella.  Travata  Pellegrini 

Fiumicello,  strada  milanese 

Roncadelle,  strada  cremasca  .... 

Ponte  Gattello,  strada  di  Quinaano 

Manerbio • 

Pavone  

Foce  in  OlUo 

elisio.  Iago  d'Idro 

Lavenone 

Vestono 

Nossa 

Barghe < 

Sabbio 

Vobarno 

Gavardo 


Dislane 
fa 


41^000 

«,«00 

14^00 


Sl^OO 

a^ooo 
asyaoo 
la^ooo 

10^000 

a^ooo 


ilyOOO 

Moo 

itt,»00 
7,900 
18,000 
12,000 
I0,K00 

ao,soo 

7,100 
SS,000 

a,940 

s,too 

o^sao 

itt,aoo 

•  e,ioo 

10,000 

1,700 
4,400 
1,800 
S,700 

a,7iio 

7,700 
0,800 


in 
netri 


818^000 
48,SOO 
88,880 


888,800 

*S8,000 

77,810 

S4,000 

l8,SOO 

8,080 


89,840 
18,980 
58,880 
18,8.90 
88,800 
1S,000 
11,700 
11,848 
8,914 
9,180 

81,800 
18,989 
88,487 
87,880 
18,988 
14,094 

88,880 
84,800 
9,880 
16,887 
18,018 
84,080 
41,480 


inBdrì 


19,000 
7,000 
8,7lf 


ll,< 

8,000 
8,800 
8,887 
1,880 
1,800 


9,715 
8,400 
8,500 
8,100 
1,600 
1,880 
1,114 
0,561 
0,541 
0,997 

7,«ll 
8,877 
5,065 
8,476 
1,557 
1,886 

18,815 
5,669 
5,164 
4,564 
5,483 
4,488 
4,850 


PROSPETTI. 

Continuazione  del  Proietto  II. 
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Fimne 
e  ponti  estremi  d' ogni  tronco 


0Utanxe 

io 
cbilòm. 


Caduta 

in 
metri 


Pendenz. 


per 
dUloin, 
in  metri 


Ponte  sopra  Montechiaro  (postale  mant.) 

Foce  fn  Ollio 

Mincio.  Peschiera  -  Lago  di  Garda 

Saliunce 

Salto 

Monzambano 

Vaneggio 

Salto 

MoIiDi  della  Volta. 

Salto V 

Blassliii]>ona 

Ponte  di  Còito. 

Lago  Superiore 

Lago  di  Mezzo  ed  Inferiore 

Salto  della  Diga  di  Porto 

Plètole . 

Formigosa 

Govèrnolo 

Salto  della  Conca 

Foce  in  Pò 

Secchu.  Confine  Modenese 

Quistello 

Foce  in  Po 


tit^too 

S6,000 

*s,eoo 
8,aoo 

4,ltt0 

6,000 

8,700 

B,S00 

14,800 

7,800 

6,400 

2,800 

18,000 

8,000 


101,094 
76,887 

*  0,890 
0,477 
8,ail 
1,864 
0,080 
8,»04 
1,488 
6,876 
11,867 

*  12,692 

4,700 


0,080 
0,780 
0,840 
0,120 


12,800   *  2,687 
11,900   *  2,119 


4,048 
2,181 

0,248 

1,00S 
0,8S8 

1,481 

1,777 
2,289 
0,896 
0,000 
0,000 
0,000 
0,028 
0,087 
0,000 
0,040 

0,218 
0,194 


tfB.  La  livellazione  è  riferita  al  pelo  d'aqua  ordinario  dei  fiumi  e  laghi 
ed  alla  commune  alta  marèa.  I  punti  di  livello  segnati  con  asterisco 
sono  determinati  con  appòsite  livellazioni,  gli  altri  sono  approssi- 
maUvI. 
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STATO  IDEOGRAFICO. 


PROSPETTO  ni.-^Scala  degli  efflmnidel  Lario.  corrlnponden  li 
alle  altezze  deW  idròmetro  di  ComOy  prima  delle  òpere  per  la 
sistemazione  dell'  emissario,  cui  si  sono  conlraposte  le  altezze  os- 
serpate  contemporaneamente  all'idròmetro  di  Pademo  sulVAdda. 


ALTEZZE 

fuìlo  xero  dell'  idròmetro 

di  Como     IdiPtdemo 


OySO 

-  0,10 
0,00 
0,10 
0,S0 
0,S0 
0,40 
0,K0 
0,00 
0,70 
0,80 
0,00 
1,00 
1,10 
1,S0 
1,S0 
1,40 
l,ttO 
1,60 
1,70 
1,80 
1,00 
8,00 
8,10 
8,80 
8,50 
8,40 
8,«0 
8,60 
8,70 
8,80 
8,90 
3,00 
S,10 
8,80 
8,50 
8,40 
8,80 
8,60 
5,70 
8,80 
3,80 
3,94  6 
4,00 


0,18 
0,83 
0,88 
0,48 
0,48 
0,88 
0,68 
0,68 
0,78 
0,84 
0,94 
1,01 
1,07 
1,14 
1,88 
1,31 
1,39 
1,46 
1,83 
1,61 
1,69 
1,78 
1,88 
1,98 
1,99 
8,06 
8,18 
8,18 
8,87 
8,36 


3,60 


Ern.ussi 

in  m.  e. 
per  I" 


16,88 
84,07 
34,78 
48,01 
87,30 
69,60 
88,93 
96,80 
1 1 1,38 
186,41 
141,97 
188,17 
174,93 
198,08 
809,81 
887,83 
848,83 
864,70 
883,90 
508,48 
383,09 
848,81 
363,63 
384,33 
408,46 
486,46 
447,94 
469,71 
491,80 
814,09 
836,63 
888,68 
888,1 0 
604,43 
687,87 
680,86 
675,97 
697,60 
781,40 
748,86 
769,64 
798,96 
804,18 
816,86 


OSSERVAZIONI 


Chiamato  e  Tefflasso  unitario,  ossia  per 
un  secondo  in  metri  cùbici  ;  j  V  altezza 
dell' aqua  sul  fondo  del P emissario,  rite- 
nuto questo  a  cent.  8o  sotto  lo  zerodeiri- 
dròm.  di  Como,  partendo  dai  dati  di  fatto 
conosciuti ,  se  n'  è  ricavata  la  seguente 
fòrmula,  colla  quale  fu  calcolata  la  scala 

degli  efflussi  :  e  z=  i  oo  y  >  (i  —  o,o88  y). 
Si  aggiunge  il  confronto  dei  risultamenti 
per  tal  modo  ottenuti,  coi  dati  assunti, 
chiamata  A  l'altezza  delPaqua  sopra  o 
sotto  lo  zero. 


Misura  dell'ottob.  1886 
Piena  del  18lo  • 
Piena  dd  1889    . 


86,84 

84,78 

436,60 

748,86 

804,18 


Da  recenti  misurazioni  si  avrebbe  qual- 
che aumento  negli  efflussi  per  gli  stati  di 
magra,  fatta  astrazione  dagli  elfetti  delle 
òpere  eseguite  air  emissario.  Da  ciò  per 
altro  non  può  derivare  un  sensìbile  di- 
vario pel  deflusso  medio,  ossia  mòdulo 
indicato  nel  Prospetto  IV,  e  nemmeno  pel 
càlcolo  della  piena  del  1889,  che  si  dà 
nel  Prospetto  Vili. 


PROSPETTI.  900 

PROSPETTO  IV.  Tàvola  dei  deflussi  medj  dell'Adda  lacuale 
in  metri  cùbici  per  i",  dal  i"  gemajo  i85ilt  a  tutto  il  1845^  desunti 
dalle  osservazioni  giornaliere  degli  idròmetridiComo  e  di  Paderno. 
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PROSPETTO  Y.  Scala  dei  deflussi  del  Po,  H feriti  alU  altezze 
del  pelo  Waqua  segnate  dall'  idròmetro  di  Pomts  Lagoseuro  (Fedi 
pag.  199). 


l 


fi 


1^ 


li. 


0,90 
0,90 
1,00 

M« 
i,to 

l,»0 
1,40 
l,»0 
1,00 
1,T0 
1,80 
l,tO 
S,00 
1,10 

Mo 

t,80 
«,40 
8,50 
«,00 
«,70 
«,80 
8,80 
3,00 
5,10 
5,«0 
5,50 
5,40 
5,50 
5,00 
5,70 


-5,70 
5,80 
5,50 
5,40 
5,50 
5,«0 
5,10 
5,00 
4,80 
4,80 
4,70 
4,80 

4,40 
4,50 
4,«0 
4,10 
4,00 
5,80 
5,80 
5,70 
5,00 
S,50 
5,40 
5,50 
5,80 
5,10 
5,00 
«,80 
8,80 


188 
««1 
«58 
«88 

540 
585 

4S8 
474 
5«« 
57« 

8«« 

874 

787 

781 

858 

885 

851 

1008 

1008 

1188 

1180 

1«5« 

1515 

1578 

1445 

1508 

1575 

1858 

1700 

1774 


5,80 
5,80 
4,00 
4,10 
4,80 
4,50 
4,40 
4,50 
4,00 
4,70 
4,80 
4,80 
5,00 
5,10 
5,80 
5,50 
5,40 
5,50 
5,00 
5,70 
5,80 
5,80 
0,00 
0,10 
0,80 
0,50 
0,'A> 
0,50 
0,00 
0,70 


8,70 
8,00 
8,50 
«,40 
«,50 
«,«0 
«,10 
«,00 
1,80 
1,80 
1,70 
1,00 
1,50 
1,40 
1,50 
1,80 
1,10 
1,00 
0,80 
0,80 
0,70 
0,00 
0,80 
0,40 
0,50 
0,80 
0,10 
0,00 
-0,10 
0,80 


1841 

1810 
1078 
8048 
8117 
8188 
8850 
8587 
8588 
8488 
«558 
8010 
«085 
8755 
8888 
8884 
8885 
5055 
5100 
5178 
5840 
5510 
5885 
5455 
55SS 
5580 


5785 

5780 
5855 


6,80 
0,80 
7,00 
7,10 
7,80 
7,80 
7,40 
7,50 
7,00 
7,70 
7,80 
7,80 
8,00 
8,10 
8,80 
8,50 
8,40 
8,50 
8,00 
8,70 
8,80 
8,80 
9,00 
9,10 
9,80 
8,50 
9,40 
9,50 


-  0,50 
0,40 
0,50 
0,80 
0,70 
5,90 
0,90 
l,0O 
1,10 
1,80 
1,50 
1,40 
1,50 
1,00 
1,70 
1,80 
1,90 
8,00 
8,10 
8,80 
8,50 
8,40 
S,50 
«,00 
«,70 
«,80 
8,90 
5,00 


5981 
5990 

4048 
4108 
4170 
4850 
4881 
4548 
4400 
4401 
4515 
4500 
4918 
4098 
4717 
4705 
4818 
4855 
4894 
4958 
4870 


5088 
5110 
5157 
5150 


La  scala  dei  deflussi  del  Po  venne  calcolata  con  una  fòrmula  desunta  da 

s 

quella  generale  pel  moto  equàbile  deir aqua  negli  alvei ,  q  zzmLA*  i/p , 
semplificata  coir  esclusione  dei  tèrmini  meno  influenti  nelle  pràtiche  ap- 
plicazioni; nella  quale  q  rappresenta  la  portata;  m,  un  coefficiente 
costante;  £,  la  largheua  delia  sesione;  /é,  Taltezza  media  delPaqua  sul 
fondo;  p,  la  pendenza.  Preso  per  unità  di  misura  il  metro,  e  di  tempo  il 
secondo,  le  costanti  della  fòrmula  precedente  si  sono  determinate  in  base 
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ìli 


ai  quattro  esperimenti  eseguiti  per  la  misura  della  portata  del  Po^  dei 
quali  è  eenno  alla  pàgina  i<9;  e  se  n'ebbe 


q  ZZ  767  À*  1/  0,115  -^  0,000  69  A*    * 

che  dà  i  seguenti  risultamenti  in  confronto  a  quelli  delle  sperienze  su- 
mentovate,  ritenuto  il  fondo  medio  del  fiume  a  eniso  sotto  il  segnale  di 
guardia. 


INDICAZIONE  dell'*  B8PBRIENZX 


dalla 
esperienz. 


fòn&Dh 


DUTerenza 


Bonati  —  19  dicembre  i8ii.  AUaRlm- 

baldese 

Idem    50  maggio  1819.  Ivi 

AllleTi  della  scuola  pontificia  —  il  giu- 
gno isso.  A  Fossa  d'Albero 

Bonati  —  1 9  giugno  1 81 5.  A  Francolino 


5,85 

—  5,00 

—  9,55 


1110,40 
1695,19 

9178,04 
4759,69 


1 1 1 1,09 
1658,75 

9165,67 
4779,06 


•  0,0006 

-  0,0590 

-  0,0048 

•  0,0089 


La  fòrmula  precedente  avrebbe  in  oltre^  come  si  è  indicato  >  la  preroga- 
tiva di  conformarsi  prossimamente  alle  reali  circostanze  del  fiume  nel 
luogo  dei  praticati  rilievi  per  la  sezione  della  Rimbaldese.  Posta  di  fatti 

sotto  la  forma  fl  ZI  i,  978  X  «06  jd*  1/  o,ii8  —  o,ooo69  J*  ,  essa 
corrisponderebbe  alla  larghezza  ivi  rilevata  di  6oo'°;  alla  profondità  media 
di  o",88  in  màssima  magra;  e  con  lieve  divario  alla  pendenza  che  dagli 
ingegneri  geògrafi,  fra  Ponte  Lagoscuro  e  la  Zocca,  fu  osservata  per  media 
nel  settembre  lais  di  f^,n  a  5,70  sotto  la  guardia,  e  di  o,085  a  o",50 
sopra,  per  ogni  chil.  {Bibl  ItaL,  t.  XCVI),  e  da  Bonati  a  Francolino,  nel- 
r ùltimo  esperimento,  di  om,06i5  a  ini,84  sopra.  Notasi  per  altro  che 
questa  coincidenza  colle  circostanze  locali  è  un  soprapiù,  potendo  pel  caso 
nostro  bastare  quella  che  si  ha  assai  pròssima  coi  risultamenti  delle  mi- 
sure. 

Nella  màssima  magra  del  12  maggio  1817  le  aque  discesero  a  m.  5,69 
sotto  la  guardia  ;  e  nella  màssima  piena  deir  a  nov.  1859  salirono  a  m.  2,961 
sopra.  Net  primo  caso  il  deflusso  sarebbe  stato  di  m.  e.  214,  e  nel  secondo 
di  m.  e.  51499  siccome  è  avvertito  alla  pag.  1S2. 


Ili  STATO 

PEOSPBTTO  Yl.  n^ola  dei  deflussi  medj  del  Po  dai  T  ^efi- 
najo  1 8t7  a  iuiio  il  1S%0^  desunti  dalU  osservuziomi  falU  all'idrò- 
metro di  Pomle  Lagoseuro  e  dalla  scala  del  Prospetto  V  (p.  119). 
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STATO  IDROGRAFICO. 


PROSPETTO  VII.  Minura  e  durata  della  straordinaria  piena 
48S0  dell' Jdda  lacuale,  e  delle  altre  che  avvènnero^nel  decen- 
nio 1854-43  (redi  pag.  433). 


Principio  e  tèrmine 
ddle  piene 

DuraU 

in 
giorni 

ElcTas. 

sullo 

ddl*idr. 

cfiet- 
tira 

mass, 
uro 
di  Como 

colla 

•cab 

prindt 

Deflusso  unitaiio 
in  metri  cùliid 

Deflusso 
integnk 

in 
mflimii 
dim.c. 

màssim. 

medio 

Dall' 8  settembre  al  I7 

MUi 

■Mtri 

ottobre  i89» 

Dal  SI  al   S7   ottobre 

88 

5,846 

8,948 

808,62 

870,92 

1874,461 

i8se 

88 

8,92 

8,99 

868,04 

488,81 

985,897 

Dal  4  novembre  al  fi 

dicembre  18S9.  .  .  . 
Dal  i.*  novembre  al  i* 

48 

8,48 

8,89 

886,60 

418,70 

i8»tt,857 

dicembre  1840    ... 
Dal  S7  ottobre  al  14 

SO 

8,78 

5,18 

616,00 

488,00 

1281^945 

novembre  1841  ... 

17«/, 

8,88 

5,11 

606,00 

805,47 

701,258 

Dal  19  maggio  al  flo 
settembre  1848  ... 

114 

2,81 

2,96 

872,00 

486,68 

4497,882 

Le  piene  suindicate  sono  quelle  11  cui  deflusso  mtoimo  superò  i  metri 
cùbici  880  per  i".  Di  esse  si  è  posta  a  calcolo  la  sola  parte  eccedente  Tal- 
tezia  di  m.  i,80  sullo  zero  di  Como  della  scala  primitiva,  e  quindi  F  ef- 
flusso di  m.  e.  525  per  t".  I  particolari  della  màssima  piena  1829,  dal  suo 
principio  al  suo  declinare  si  danno  nel  successivo  Prospetto  Vili,  giusta  le 
cose  avvertite  alla  pag.  154.  Notasi  Ivi  che  due  sono  state  in  allora  le  piene 
di  afflusso,  cioè  nel  I8  e  20  settembre,  e  di  quanto  esse  hanno  superato 
la  piena  màssima  di  efflusso.  La  prima  difatti  fu  di  m.  e.  1928,88  per  me- 
41a  In  25  ore,  e  se  le  osservazioni  idromètriche  si  fossero  fatte  a  più  brevi 
intervalli,  sarebbe  risultata  assai  maggiore.  Essa  produsse  contemporanea- 
mente sul  lago  r  elevazione  veramente  straordinaria  di  m.  0,72;  ma  fu  pas- 
saggera.  Quella  che  decise  per  portare  il  lago  ad  una  elevazione  non  per 
anco  conosciuta  fu  la  piena  d' afflusso  sopragiunta.  Il  giorno  19  di  assai 
maggior  durata,  e  che  per  14  ore  diede  nel  giorno  20  m.  e.  1940,28  per 
ogni  secondo. 

Dal  presente  prospetto  rilevasi  pure  quanto  la  piena  estiva  del  1845 
abbia  superato  la  màssima  precedente  in  ciò  che  concerne  il  deflusso  in- 
tegrale; e  come  sotto  questo  aspetto  sia  stata  veramente  straordinaria.  A 
produrla  concorsero  tanto  le  continue  piogge  autunnali  del  1842  cadute 
In  forma  di  neve  nelle  alte  regioni  alpine,  quanto  quelle  pure  continue 
deir  estate  1845,  come  è  stato  avvertito  alla  pag.  150.  A  queste  cause  som- 
mamente efflcaci  e  durevoli  era  attribuibile  V  insistente  piena  contempo- 
ranea dell'Adda  inferiore,  della  quale  altri  pretesero  accagionarne  le  opere 
eseguite  air  emissario  del  lago. 


PBOftpnn. 


S45 


PROSPETTO  Vili,  càlcolo  degli  efflussi  ed  afflussi  del  Lario 
duratile  la  piena  1820  {Fedi  pag.  154). 
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STATO  IDftOG&APlOO. 


PROSPETTO  IX.  Piene  principali  del  Po  avpttmte  in  questo 
sècolo,  riferite  al  pelo  d'aqua  della  màssima  magra,  coli'  indi- 
cazione di  quelle  dello  scorso  sècolo  segnate  a  Ponte  Lagoscuro, 
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Continuazione  del  Prospetto  IX. 

Dair  esame  del  prospetto  precedente  rilevasi  la  progressione  colla  quale 
sono  andate  crescendo  le  piene  in  questo  sècolo ,  e  più  ancora  nel  prece- 
dente ,  circostanza  che  abbiamo  principalmente  attribuito  al  più  perfetto 
arginamento  del  fiume  (pag.  itto)  (i).  Se  si  consideri  difatti  che  nello  scorso 
sècolo  le  arginature  del  Po  èrano  oltremodo  depresse  e  mal  conservate^  se 
ne  può  arguire  che  le  maggiori  piene  erano  sempre  accompagnate  da  rotte 
che  avranno  scemato  in  numero  e  nei  loro  effetti  mano  mano  che  progre- 
diva li  perfezionamento  degli  àrgini.  A  prova  di  ciò  abbiamo  veduto  (pà- 
gina i«6)  che  la  rotta  del  Bonizzo^  avvenuta  il  «s  novembre  f  8S9,  è  giunta 
a  deprimere  di  i">^70  la  piena  del  successivo  giorno  I4.  Effetti  simili  si  ri- 
levano dal  prospetto  stesso  per  le  piene  isoi  e  tsor  state  accompagnate 
da  rotte  (pag.  i«»).  Partendo  da  Desolo,  e  riferite  quelle  due  piene  alla 
màssima  delPs  novembre  issa,  si  avrebbe  per  la  piena  isoi  a  Desolo 
+  OB,fis;  a  Borgoforte  —  0"»,I4;  a  S.  Benedetto  —  o^jS»;  ad Ostilia  —  o"",8»; 
e  per  la  piena  isot,  a  Desolo  —  o"»,!?;  a  Borgoforte  —  o">,54;  aS.  Benedetto 
—  0",89;  ad  Ostilia  —  0^,64.  Da  ciò  se  ne  inferisce  che  se  le  piene  del  isoi 
e  del  1807  fossero  state  contenute  dagli  àrgini,  potevano  riesci  re  più  ele- 
vate a  S.  Benedetto  di  circa  i^^^so  la  prima,  e  di  o»,70  Taltra.  La  rotta  del 
1810  per  la  tenue  estensione  deir  inondazione  non  produsse  tali  effetti. 

(1)  SisL  idr,  del  Po,  pag.  44.  —  Ifuov.  osierv.  sul  Po,  pag.  48. 


PROSPETTO  X.  Misura  e  durata  delle  piene  del  Po  che  ap(^- 
nero  dal  4827  al  1840  (redi  pag.  135). 


DoraU 

Altezza 

Deflusso  unitario 

Deflusso 

Princ^  e  tènnine  della  piena 

hi 
giorni 

sulla 
guardia 
in  metri 

hi  metri  cùbid 

mlegralc 

in 
milioni 
di  m.  e. 

màssim.]  medio 

Dal  is  maggio  al  i°  giugno  18S7 

80 

S,S41 

S047 

4SS0 

8500 

Dal  so  settembre  al  s  ottobre  1 8S7 

S./4 

1,049 

4898 

4S1S 

19S8 

Dal  1 7  settembre  al  9  ottobre  1 8S9 

SS 

1,995 

48SS 

4SS8 

8SS8 

Dai  so  settembre  al  8  ottob.  isss 

8V4 

1,88S 

4708 

4S8S 

S567 

Dal  4  al  10  ottobre  18SS 

8 

1,7S0 

4718 

4388 

S844 

Daini  al  so  ottobre  isse.  .  .  . 

9  1/8 

1,910 

4818 

48S9 

5457 

Dal  9  ottobre  al  ss  dieembr.  18S9 

77 

S,98S 

SI  49 

4484 

S88S1 

Dal  s  al  18  novembre  1840  .  .  . 

18  «A 

S,84S 

S077 

4S80 

840S 

Le  piene  precedenti  sono  quelle  che  superarono  di  m.  i,80  il  segnale  di 
guardia  a  Ponte  Lagoscuro.  Il  càlcolo  del  loro  deflusso  medio  ed  integrale, 
come  si  è  notato  a  pag.  iss^  abbraccia  tutta  la  parte  della  piena  che  oltre- 
passò quel  segnale. 


SI  8  STATO 

PEOSPETTO  XI.  SmperfkU  dei  badmo, 
fiumi  tributari  al  Po  {Fedi  pag.  158). 


Mdéifio,  e  piemm  dei 


KOMEDCLnaiB 
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pMfaiMKddfMtedM 

SmpfE- 
noi 
4d 

11 

MODCLO 
snUa-   intaoB- 

9lMBtÌ         ti 

TOTAU 

strato  d'aqua  II 
al  defluito  annuo! 

li 

i 

II 

*n.,. 

m.  r. 

.... 

•.r. 

m. 

■.e 

—  •'iKir 
"^ ip- 

CIWo  . .  t  "• 
»  P. 

TotaU.  .  \  J- 

^* \l 

Brembo.  J  "• 
*  P. 

serio   .,]l 

Totale.  .  t  "• 
\  P. 

LAM9R0e0L0NAl    °"' 

1  p. 

Tiaiio }  "*• 

1  p. 

9044 

919 

0,099 
0,009 

0,039 
0,009 

0,097 
0,009 

0,080 
0,008 

0,04168 
0,008 

0,080 
0,008 

0,080 
0,008 

0,080 
0,007 

0,080 
0,011 

11,19 
8,81 

67,48 
6,89 

78,97 
136,84 

944,88 

99,68 
891,98 

1,041 
0,989 

0,918 

1,104 

0,989 

0,669 

0,981 
0,989 

0,469 

0,946 

0,989 

0,789 

0,489 

I,S1S 
0,989 

1,061 

0,946 
0,989 

0,989 

0,946 
0,989 

0,880 

0,964 

0,046 
0,991 

0,971 

1,877 
0,847 

1,448 

fSO 

680 

900 

180 

1800 

9989 

78,97 

1918 
1999 

67,08 
18,99 

9919 

419 
799 

99,01 
16,98 

86,90 

1189 

10,98 

1098 
491 

89,97 
8,98 

1890 

86,90 

99,99 
0,98 

8498 
9918 

6641 

136,84 

4486 
1408 

186,88 
11,89 

8800 

199,07 
99,91 
99,88 

786 
110 

888 

98,91 

874 
641 

17,99 
8,18 

1918 

8896 
9168 

99,88 



7999 

944,88 

989 
8918 

7,14 
89,81 

8488 

99,68 

6971 
769 

818,88 

8,38 

7088 

391,98 

(1)  MolUpUcaU  con  f 
dulo  in  metri  cùbici  pe? 

ueslo  nùj 
ofBisec 

nero  la  so 
ondo. 

perfide 

Id  bacini 

806,79 
iindifl.q. 

.ne  esce 

8880 
limò- 

PROSPETTI. 
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Continuazione  del  Prospetto  XI. 


NOUE  DiX  nUME 

e 
posizloiie  del  suo  bacino 

SUPER- 

picn 

del 

btdno 

o  ** 

MODULO 

dd       degli 
subin-  influen- 
fluenU       ti 

Totale 

Strato  d'agua   il 
corrlspondaite    1 
al  deflusso  annuo  II 

ìWì 

II 

ehll.  ,. 

m.  e.   )     m.  e. 

n.  0. 

m. 

m.  e. 

ACOGMA  B  Ttt-   4   m. 
DOPPIO   ...    >    p. 

«- \l- 

DOIA  BALTàA  .    \   ""• 

t  p. 

«•«> 1?; 

s^ 1?; 

DoiA  Riparia.  |  ™* 

PosopraToRiNo    "' 

Veesamtb  distro 
DEL  Po  da  To- 
rino a  Valenza  m. 

8«nr,.. ...)»• 
GuRORB,  Stap-(  m. 

P0RA,TlD01IBeC.  )   p. 

208 
1888 

0,028 
0,008 

0,080 
0,009 

0,088 
0,010 

0,080 
0,010 

0,080 
0,010 

0,048 
0,010 

0,048 
0,011 

0,017 

0,028 
0,009 

0,027 
0,009 

0,018 
0,007 



8,12 
18,06 

806,72 
20,12 

77,85 

218,26 

46,14 

40,04 

86,81 

189,62 
16,97 

155,17 

21,57 

24,80 

0,788 
0,282 

0,290 

1,877 
0,284 
0,887 

1,788 
0,818 

1,871 

1,877 
0,518 

1,100 

1,814 
0,818 

1,818 

1,814 
0,818 

1,486 

1,814 
0,547 

0,869 

0,886 

0,728 
0,284 

0,826 

0,882 
0,284 

0,617 

0,868 
0,221 

0,417 

8880 
180 

800 

2000 

480 

400 

800 

1280 
180 

700 

400 

800 
10680 

2190 

20,12 

1280 
1670 

62,80 
18,05 

2920 

77,88 

8828 
499 

210,27 
4,99 

4822 

218,26 

840 
414 

42,00 

4;i4 

1284 

46,14 

761 
199 

88,08 
1,99 

960 

40,04 

1171 
60 

86,21 
0,60 

1281 

80,61 

2270 
2788 

108,96 
50,66 

8088 

189,62 

998 

100,72 
52,48 

4579 
8608 

7984 

185,17 

641 
481 

17,51 

4,00 

1099 

21,87 

1061 
818 

19,10 
8,70 

1876 

24,80 

1898,88 

MO 


STATO  IMOCHAnOO. 


Continuazione  del  Prospetto  Xf. 


TiOME  DEL  nUME 
poftiikme  dd  sttohactno 


Supa- 
nciE 
del 


chll.  %. 


«^ 


TOTAU 


ìli 
82 


I 


1^ 

1' 

II 


Trebia    .  .  .  .  J  ™* 
)  p. 


NURB. 


\  m. 
}  p. 


CaiAVENMA,AR-  i  m. 


Taro 


Parma  < 


DAedOnciMA  )  p. 

K 

ed  ErzaI  p' 
Cròstolo  ...  j  "' 

)  P. 


Secchia 


Panaro  .  .  . 
Totale . 


im. 
I  P- 


Po  a  P.Uago-  . 
scuro,  dopo  le  1 
confluenze.  . 


Differenze  (*)  . 


916 
•8 


1014 


879 
949 


898 

808 
884 


837 


908S 


1888 

470 


1798 


170 
S09 


479 

1991 
1898 

9846 

1088 
1984 


999B 


41080 
98896 


69S89 


0,097 
0,007 


0,090 
0,007 


0,017 
0,006 


0,098 
0,008 


0,090 
0,006 


0,017 
0,006 


0,098 
0,006 

0,098 
0,006 


1898,88 


94,78 
0,69 


98^49 

98,49 

9,89 

8,88 

41,71 

97,94 

4,74 

49,48 

87,08 

7,88 
1,74 

9,89 

8,18 
8,90 

8,88 

88,48 
8,98 

41,71 

98,19 
9,89 

97,94 

9,89 
1,89 

84,47 
8,01 

49,48 

99,68 
7,40 

87,08 

1798,84 


1790,00 


78,84 


10850 


0,889 
0,991 

0,790 

0,880 
0,991 

0,468 

0,886 
0,188 

0,318 

0,788 
0,189 

0,681 

0,681 
0,189 

0,81 1 

0,886 
0,189 

0,819 

0,888 
0,189 

0,896 

0,883 
0,189 

0,810 


0,781 


90O 


180 


1900 


400 


480 


380 


14480 


8180 


9380 


(*)  L'eccesso  deUa  somma  dd  mòduli  parziali,  giusta  «pianto  si  è  osservato  aDa 
pag.  188,  ove  dévesi  rettificare  il  nùmero  esposto,  rappresenterebbe  i  dispeidiinenti 
delle  aque  d'Irrigatiooe,  particolarmente  nella  stagione  estiva.  Per  quello  della  sonna 
delle  piene  pardali  vedasi  quanto  è  detto  aUa  pag.  140. 
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PROSPETTO  XII.  Profondità  delle  sorgenti  sotto  la  superfi- 
cie del  suolo  nella  promicia  di  Milano  fra  i  paralleli  W  27'  e 
W  W  Nord  {Fedi  pag,  4M). 


Luoghi 


DlSTBBTTO 


Profondità 
in  metri 


I.'  Zona  fra  ^f'  e  5i' 

Milano.  Ispettorato  dei  Nitri 

Limito 

S.  Pcdrino 

Pigino 

Melzo 

Pioltello 

Blsentrate 

Comaredo 

Pozzuolo.  C.  Galimberti 

»        Convento 

Treccila.  Casa  Resta 

Camporicco 

Cascina  Gobba  presso  il  naviglio 

Ponte  Mattalino.  Idem 

Cascina  Casale 

Sanr  Agata 

Cascina  de^  Pecchi  presso  il  naviglio  .  .  . 

n.*  Zona  fra  Si'  e  ss' 

Cologno.  Casa  Decapitani 

Gorgonzola.  Pozzo  dell'Albergo  Grande  . 
Cassano.  Sulla  Costa  dell'Adda.-  Castello 

n  Airestremità  dell'abitato  verso  Mil. 

Bellinzago 

Inzago  a  metri  soo  dal  naviglio 

n  Idem 

n      a  metri  iso  dal  naviglio 

n  Idem 

Bettolino  Freddo.  Casa  Somaglia 

Groppello.  Pai.  arclv.  sulla  costa  dell'Adda 

9>        Casa  parrocchiale 

Castano 

Honcucco.  Casa  Sormani 

Dalrago.  Casa  Arconati  n.^  18 

ry       Pozzo  Comunale 

Dugnano 

Bettolino  S.  Damiano.  Casa  de  Lucca,  .  . 

Nasate 

Sant'Albino.  Ca»a  Porro 

Vaprio.  Casa  Trotti  sulla  costa  dell'Adda 

Magnago 

Trezzano 

Borsano.  Casa  al  n.^  S9 . 

III."  Zona  fra  ss'  e  S9' 

Concorezzo.  Pozzo  comunale 

Sacconago.  Casa  Rossetti 


Milano 

Melzo 

Gorgonzola  .  . 

Bollate 

Melzo 

Idem 

Gorgonzola  .  . 
Saronno .... 
Gorgonzola  .  . 

Idem 

Idem 

Idem 

Monza  

Idem 

Gorgonzola  .  . 

Idem 

Idem 

Monza 

Gorgonzola  .  . 

Idem 

Idem 

Idem  ...... 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Monza 

Gorgonzola  .  . 

Idem 

Cugionno  .  .  . 

Monza 

Cugionno  .  .  . 

Idem 

Monza 

Idem 

Gorgonzola  .  . 
Vimercate ... 
Gorgonzola  .  . 
Cugionno  ... 
Gorgonzola  .  .  . 
Cugionno  .  .  .  , 

Vimercate.  .  .  , 
Busto  Arsizio.  . 


S,40 

fi^so 
i,so 

S,40 
S,20 
5^2S 
l^OS 
4,80 
9,60 

8,50 
1,80 
9,10 
1,80 
9,60 
6,t0 
l,Otf 

3,60 

7,50 
19,SS 
18,50 

9,90 
19,00 
16,90 
15,20 
14,40 

S,1S 
9S,90 
99,80 
99,80 

7,90 
S0,00 
97,00 
15,00 
14,00 
99,50 
99,00 
50,40 
52,40 
95,30 
50,00 

17,00 
95,00 


«^i 


ìtato  iimocRAnco. 
Canlinwizione  del  Prospetto  XII. 


LUOOD 


DuTuno 


iBBdrì 


Greziago 

Varredo 

Caronno.  Pozzo  comunale 

Trezzo.  Costa  dell'Adda 

Ferno.  Piazza  comunale 

Desio.  Ospitale 

a»      Pozzo  pubblico.  Breitlak 

Vimercate.  Pozzo  comunale 

n         Altro  pozzo  comunale 

Oldanlga.  Casa  Jnrumi 

Binzago 

Ruglncllo.  Pozzo  comunale 

Blassonno.         Idem 

AJcurzio 

Cardano.  Presso  la  chiesa 

Cogitate 

Sèveso 

Gernio.  Costa  del  Lambro 

Bernareggio.  Cata  Bonacina 

99  Piazza  comunale 

Canonica.  Valle  del  Lambro.  Casa  Taverna 

ff        Sulla  costa 

Lesmo.  fìreUìak 

Seregno.  Oua  Carlini.  Breitlak 

IV."  Zona  fra  so'  e  44' 

Barla<t8ina.  Albergo  della  Posta 

Gallarate.  Breitlak 

n  Idem 

Rancate.  Pozzo  comunale 

Meda.  Cata  Botchetti 

Francolino 

Brugazzo.  Breitlak 

Lazzate 

Pajna.  Breitlak 

Lentate.  Cata  MerelU 

Somma 

n  Cata  GaWagnaj  punto  culminante 
dell'abitato 

Copreno.  Pozzo  comunale 

Arsago.  Idem 

Besnate.  Piazza 

Sesto  Calende.  Presso  Temiss.  del  Verbano 
Cata  Rotti,  n.*  187 

Cimbro 


Gorgonzola 
Barlassina. 
Idem .... 
Gorgonzola 
Gallarate  . 
Barlassina. 
Idem .... 
Vimercate . 
Idem.  .  .  . 
Idem .... 
Barlassina. 
Vimercate. 
Monza  .  .  . 
Vimercate . 
Gallarate.  . 
Barlassina. 
Idem .... 
Carate  .  .  . 
Vimercate . 
Idem .... 
Carate  .  .  . 
Idem .... 
Vimercate. 
Barlassina. 

Idem .... 
Gallarate  . 
Idem .  .  .  . 
Carate  .  .  . 
Barlassina. 
Vimercate. 
Carate  .  .  . 
Barlassina . 
Carate  .  .  . 
Barlassina . 
Somma.  .  . 

Idem .... 
Barlassina. 
Somma.  .  . 
Gallarate  . 

Somma.  .  . 
Idem .  .  .  . 


•t.aa 

t4,M 
4t,00 

ta^o 

tt^4 

la^oo 
i7,ao 

«1,80 
18,80 
»8,tO 
88,40 
88,00 
48,80 
88,80 
88,40 
40,80 
88,80 
8,00 
18,00 
88,88 
48,80 


48,00 
84,40 
87,88 
88,80 
58,00 
80,71 
7,18 
78,00 
41,88 
84,00 
108,00 

81,00 
3,00 
4,80 

8,00 
8.80 


A'/7  I  luoghi  sono  indicalf  hi  òrdtaf  ascrndenie  da  Sud  a  Nord. 
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PROSPETTO  XIII.  Lunghezze  degli  àrgini  prmdpaH  dei  fiumi 
di  Lombardia  e  dei  canali  pùblici  di  scolo  nel  Mantovano  {Fedi 
pag.  IBO  e  300). 


INDICAaONB  DB  TRONCBI  DELLB  AMIlllTURB. 

Froldi 

Argini 

con 
golena 

Lun- 
ghezza 
totale 

ehUòmeiri 

chUòmeiri 

ehMòmetri 

Po,  a  sinistra. 

Dalla  costa  di  S.  Zenone  alla  foce  del  Lambro 

(Provincia  di  Pavia) 

Alia  foce  dell'Adda  (Provincia  di  Lodi) 

Jrginatura  maestra  continua. 

Dalle  altare  di  Farisengo  alla  foce  deiroilio  (i  ) 
Alla  foce  del  Mincio 

0,600 
1,500 

10,160 
8,408 
8,680 

81,400 
88,700 

67,879 
88,884 
16,187 

88,000 
87,000 

77,789 
87,889 
18,887 

Al  confine  vèneto 

TotcUe  deW  arginatura  sinistra  del  Po 

Po,  a  destra. 

Dal  confine  parmense  alla  foce  di  Secchia .  . 
Alla  foce  del  Panaro 

18,148 

164,780 

1 88,868 

8,700 
18,617 

58,846 
88,817 

44,846 
48,184 

Totale  delV  arginatura  destra  del  Po  . 
Si  aggiunge  l'arginatura  sinistra.  .  . 

Totale  deW  arginatura  del  Po 

Ollio,  a  destra. 

Da  Montioelli  alle  alture  di  S.  Maria  di  Cai- 
vatone  (8) 

18,517 
18,148 

74,868 
164,780 

98,680 
188,868 

56,468 

859,085 

878,848 

1,088 
7,198 

18,178 
81,480 

18,880 
88,678 

Alla  foce  in  Po  {continua) 

Totale  deW  arginatura  destra  deW Ollio 

Ouio,  a  sinistra. 

Dalla  foce  del  MeUa  a  S.  Michele  in  Bosco 

sotto  Marcarìa  (8) 

Alla  foce  In  Po  {continua) 

Totale  dell'arginatura  sinistradeW Ollio 
Si  aggiunge  l'arginatura  destra .... 

Totale  dell'arginatura  delVOllio 

8,886 

88,088 

41,908 

8,681 
8,960 

87,608 
9,780 

88,886 
18,740 

11,641 
8,886 

87,888 
88,688 

49,086 
41,908 

19,897 

71,057 

90,984 

(1)  n  tronco  superiore  di  cfaUòm.  47,568  trÒTad  nella  Provincia  di  Cremona  ed  e 

Stato  Mr  la  parte  residua. 

(8)  £  distinto  in  sei  tronchi  separati  da  ahure.  Per  chilòm.  11,800  è  a  càrico  di 
consoni  prirati,  e  dell'erario  deUo  Slato  pd  rimanente. 

39« 


STATO  IM10CR.%FIC0. 


ContiHWizione  del  Pro$pello  XIII. 


INDlCAaoni  DB  TIOHCBI  DBLLB  AECIUATURB. 

Froldi 

Argtal 

con 
golena 

Lun- 
ghe» 
totale 

ehilòmctri 

Mincio,  a  desira. 
Da  Piètole  alla  foee  in  Po  (i) 

18,704 
14,480 



16,704 
14,480 

Minao,  a  Ministra. 
fìfl  Fnrmiffosa  alla  foce 

TotaU  deWarginalura  del  Mincio  .  .  . 

Sbccha,  a  iini$tra. 
Dal  confine  modenese  alla  foce 

81,1S4 



81,184 

11,000 
4,018 

18,888 
14,488 

85,888 
18,445 

SiccHiA,  a  destra. 
Dal  confine  modenese  alla  foce 

Totale  dell'arginatura  della  Secchia  . 
Riassunto  delle  arginature. 
Po 

18,018 

87,088 

48,058 

S6,46S 
18,887 
31,184 
18,018 

888,0I»8 
71,037 

87,088 

878,848 
•0,954 
81,154 
48,058 

Olilo    

Mincio 

Secchia  

TotaU  (8) 

108,808 

587,148 

458,681 

Canali  vublici  di  scolo  rkl  Mantovan 
(  Dal  confine  cremonese  al 

0(5). 

rollio 

74,728 
148,8SS 

88,089 
165,040 
878,889 

A   ainiatra  A0I  Pn    '                             n                           u\ 

MinciA 

A  sinistra  del  Mincio 

M»iiinif*A»A              ^**  confine  parmense  alla 
Neil  Oltrepò  ...      ^^  ^^  Secchia  ed  il  Pana 

1  Secchia 

ro 

Totale  degli  scoli  pùblici  ttel  Mantovano  .  .  . 

784,889 

(1)  Gli  àrgini  del  Miado  tono  hi  generale  contigui  al  filine.  Le  sponde  non  sono 
soggette  a  corrosioni,  e  le  armature  di  palafitti*  delle  quali  si  premunisce  U  piede 
degU  àrgini,  sono  intese  ad  hnpedime  i  franamenU. 

(8)  1  froldi  suindicati  non  sono  hi  tutu  la  loro  fanghcsia  premuniti  da  difise  snb- 
àquee.  Ne*  tratti  ore  la  sponda  è  resbtcnte.  e  h  corrosione  di  poca  fona,  si  proTede 
col  ricostruire  in  ritiro  una  sola  parte  deU'àrghie,  operaxione  che  chiamasi  ribuuo. 

(3)  OUre  gU  àrghii  degli  scoli,  dai  quaU  vengono  trattenute  le  aqne  d'ùiondaaione. 
iri  sono  nel  MantOTano  altri  76  chUòmetri  d*àrghii  iraversagni,  di  cireottdarlo  e  di 

PROsPETn.  S38 

PROSPETTO  XIY.  Dimensioni  e  forma  degli  àrgini  princi- 
pali nel  Mantovano  {Fedi  pag.  i»3). 


Riferì- 


QUALITA  DECU  ARGINI  E  LORO  PARTI 


della 
sommità 

alh 
mas.  piena 


ddk  scarpe 


reno 
afua 


Po 


8^00 
6,00 
6^00 

7,00 
6,00 
4,00 
4,00 


Argini  io  froldo 

BaDche  

SoUobancbe 

n      nuovi  e  eoronelle  (Banche  o  Sot- 
lobancbe,  come  sopra)  . 

»      sistemati  con  golena 

Ranelle 

Sottobanche 

Ollio 
dalia  foce  del  Metta  a  Marcarla. 

Argini  in  froldo 

Banche  

Sottobanche 

n      nuovi  (Banche  e  Sottobanche,  e.  s.) 
n     sistemati  con  golena   (idem) 

Da  Marearia  alla  foce  in  Po. 

Argini  in  froldo 

Banche  

Sottobanche 

ry      nuovi  (Banche  e  Sottobanche,  e.  s.) 
n      con  golena  (idem) 

^  Sbccria 

Froldi  ed  àrgini  nuovi 

Argini  con  golena 

(Banche  e  Sottobanche,  come  al 
tronco  infer.  detr  Ollio.) 

Umao 

Argini  in  generale  (i) 

(Banche  e  Sottobanche,  come  sopra.) 

Milla  b  Cusio. 
Argini  in  froldo 4,oo 

9»        nuovi 5,60 

M     sistemati  con  golena 3,00 

Banche s,oo 

Sottobanche s,oo 

(1)  Nei  Cranoacsc»  Unto  pel  Po  quanto  per  TOUio, 
norme.  Per  l*arginatara  consonlale  oontinna  dd  Po  nd! 
Umlió  releTazIone  a  ceni  60  snlla  màsstana  piena  , 
4«^,  con  scarpe  di  l^  di  baia  per  l  d'alteua. 

Vot.  I. 


6,00 
S,00 
3,00 
4,60 
4.00 


6,00 
4,00 
4,0O 
6,60 
3,00 


0,00 
3,00 


6,0(> 


-(-0,80 

—  «,«0 

—  5,30 

-(-0,80 
+  0,80 

—  »,«0 

—  5,30 


5:1 


8  : 

1,3: 


+  0,80 
—  8,80 
5,30 
0,80 
0,80 


1,3  :  1 


X 


1,3  1 
1,3: 


+  0,80 

—  8,80 

—  5,30 
+  0,80 
+  0,80 


+  0,80 
+  0,80 


-t-0,80 


1,3:  1 


1,3  J 

1,3: 


1,3: 
1,3: 


1,3:1 


8: 1 
8: 1 
8: 1 

a:  I 
1,3 : 1 
1,3  :i 
1,3:1 


1,3 : 1 
1,3:1 
1,3 : 1 

1,3  :t 
1,3  :i 


1,8 : 1 
1,3  :i 
1,3  :i 
1,3:1 
1,3  :i 


1,3 : 1 
1,3  :i 


1,3 : 1 


+  0,80  1,3  : 1  1,3  ;  1 
-j-  0,80  1,3 : 1  1,3  : 1 
+  0,80    1,3  : 1     1,3  : 1 

—  8,80 1,3  : 1 

—  3,30 1,3  : 1 

si  seguono  aO' incirca  le  stesse 

le  proTinde  di  Pavia  e  Lodi  si 

e  b  larghesia  in  sommità  a 


Itt 


»(l 


ST.VTO  IMOGRAnCO. 


PROSPETTO  XV.  Pendenze  dei  Canali  navigàbili  di  Lom- 
bardia, determinate  con  appòsite  liveliazioni. 


PUNTI  ESTREMI  D'OGM  TRONCO 


Navmuo  Grahm. 

IntesUtani  deUa  chiusa  di  derivazione  . . 
Ponte  di  Castano 

n     di  Turbigo 

n     di  Paregnano 

»»     di  Castelletto  di  Cugglonno 

99     di  Remate 

M     di  Ruffalora 

n     di  Magenta 

n     di  Robecco 

*t     della  Cascinetta 

n  di  Castelletto  d'AbbUtegrasso  ;  dira- 
mai, del  Naviglio  di  Rereguardo 

n     di  Gaggiano 

n     della  Ronirola 

»     di  Treizano 

n     di  Còrsioo 

n     di  8.  Cristoforo 

n  della  strada  di  Circonvallazione  . . 
Sostegno  di  Viarenna.  -  Laghetto  o  Dài^ 

sena  di  Porta  Ticinese 


Navwuo  m  RsazcuAEDO. 

Ponte  di  Castelletto  d'Abbiategrasso 

I.*  Conca  del  Dazio 

a.'      f»     dei  Rardani 

a.*     n     di  Rugo 

4.*     *»     di  Morimondo 

a.*     n     di  Coronate 

6.*     »9     di  Rasiano 

7/     n     di  Fallaveochia 

8.*      9»     della  Riviera 

9.*     n     deir  Inferno  (doppia) 

IO.*      n     della  MotU 

il.*     n     delUZelada 

Piazza  di  Rereguardo,  tèrmine  del  Naviglio 


Qnluffl  iotoie  • . 


a,s9a 

l,8ZS 
f,90C 
4,484 
S,I88 
1,845 
%,••% 
1,880 
t,884 

8,884 
7,810 
1,380 
1,884 
8,488 
4,088 
1,800 

0,188 


48,881 


1,818 
1,171 
1,119 
1,888 
1,781 
1,818 
1,488 
0,981 
1,808 
f,908 
1,714 
1,884 


18,848 


mài 
iondri 


8,841 
1,888 
1,848 
8,117 
0,881 
0,488 
1,748 
1,801 
1,780 

4,181 
1,888 
0,178 
0,148 
0,881 
0,411 
0,011 

0,000 


88,414 


0,883 
0,181 
0,078 
0,801 
0,870 
0,890 
0,111 
0,488 
0,881 
0,898 
0,181 
0,671 


4,088 
10,670 


14,786 


Pen- 


ìa Bdrì 


Salto 

ddk 

condii 

inmelcj 


1,846 
0,884 
1,111 
0,710 
0,101 
0,177 
0,949 
1,107 
1,169 

1,169 
0,870 
0,184 
0,180 
0,189 
0,104 
0,006 

0,000 


0,110 
0,138 
0,068 
0,179 
0,118 
0,148 
0,088 
0,486 
0,181 
0,811 
0,147 
0,400 


1,800 
1,187 
1,038 
1,S1S 
1,141 
1,300 
1,030 
1,97» 
1,4IS 
1,1 6S 
i60i 

10,470 
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Continuazione  del  Proepeiio  XV. 


»7 


Naviguo.di  Pavia. 
Ponte  del  Trofèo  presso  la  Dàrsena  di  Porta 

Ticinese 

1.'  Conca  denominata  la  Gonchetta.  .  .  . 

2.*      n     del  Lambro 

»."      n     di  Rozzano 

di  Molrago 

di  Casarile 

di  NIvolto 

della  Torre  del  Màngano.  . .  . 

del  Gassinino 

di  Porta  Stoppa  di  Pavia  .  .  . 

del  Bast.*  della  Botànica  (dop.*) 


Sponda  del  Ticino 


PUNTI  ESTREMI  D'OGNI  TRONCO 


4.» 

» 

».■ 

9» 

8.» 

99 

7.* 

» 

8.* 

»> 

».■ 

» 

IO.* 

99 

II.» 


di  Porta  Cremona  (doppia) 
del  Ticino 


Caduta  tatak  .  .  . 


NAViaUO  DILLA  MAarssAiiA. 
Indie  sotto  il  castello  di  Trezzo  alla  destra 

dell'Adda 

Ponte  di  Yaprlo 

9     di  Groppello 

'     di  Cassano 

9     d'Inzago 

9     delle  Fornaci 

>  di  Gorgonzola 

9     di  Colombirolo 

>  di  Cemnsco 

»     di  Yimodrone 


*>     di  Crescenzago 

'»     di  Gerla 

»     di  Greco 

Conca  della  Cascina  dei  Pomi 

Tombone  di  S.  Marco  sotto  le  mura  di  Milano 


Caduta  totale  . 


ghczxe 


0,774 
S,2il 
»,4I8 
1,452 
8,488 
5,844 
5,878 
S,f78 
4,550 

0,885 

0,544 

0,577 
0,187 


CadoU 
dd 


in  metri 


55,105 


5,002, 

4,881 

1,080 

5,140 

5,284 

5,880 

2,850 

5,070 

5,810 

1,558 

2,208 

2,022 

1,185 

0,541 

2,217 


0,000 
0,800 
0,800 
0,400 
0,780 
0,400 
0,400 
0,480 
0,480 


lOoi 
in  metri 


4,400 
59,210 


58,810 


58,898 


1,507 
1,885 
0,580 
2,080 
1,470 
0,770 
1,170 
1,778 
1,900 
0,884 
0,807 
0,782 
0,468 
0,060 
1,728 


17,188 
1,822 


18,888 


0,000 
0,871 
0,186 
0,280 
0,118 
0,1  iO 
0,109 
0,145 
0,111 

— I 


Salto 
delle 


in  metri 


0,419 
9,549 
0,294 
0,869 
0,448 
0,219 
0,414 
0,578 
0,489 
0,481 
0,410 
0,577 
0,598 
0,111 
0,778 


1,855 
4,855 
5,800 
1,700 
4,800 
5,500 
4,400 
4,800 
4,400 
5,800 
5,800 
5,800 
5,800 
5,500 


59,210 


1,829 


1,899 


bbJ 


»8 


STATO  lOBOMAnCO. 
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PUNTI  ESTREMI  D'OGNI  TRONCO 


Fossa  ihtuiia. 

Tombone  di  8.  Marco  .... 
Conca  deir  Incoronata  .... 

n    grande  di  S.  Marco .  . 

»9    del  Ponte  Marcellino  . 

f9    di  Porta  Orientale   .  . 

n    di  Vlarenna 


CaOuta  Male 


Ramo  VsacBixmo. 

Dal  Ponte  degli  Olocati  alla  piana  del  Ca- 
stello, compresa  la  conca  di  8.  Ambrogio 


Navicuo  m  Padesho. 

Incile  a  destra  delPAdda 

I.*  Conca  denominata  la  Conchetta  .  .  . 

t.*      n     detta  la  Conca  vecchia 

s.'      n     delle  Fontane 

4.*      »     detta  la  Conca  grande  del  Meda 

tt.'     n     detta  la  Conca  di  meizo  .... 

e.*     n     allo  sbocco 

Dalla  detta  conca  all'Adda 


Caduta  toiaie  . 


ghrue 
la 


0,Ogs 
0,704 
0,107 
0,807 
S,1S4 


«,000 


1,19* 


0,784 
l,S46 
0,144 
0,106 
0,118 
0,1  S4 
0,048 


a,608 


dd 

iABdri 


0,081 
0,S48 
0,t8t 
0,810 
fl,l88 


s,iie 

8,884 


7,080 


0,0 


0,168 
0,188 
0,880 
0,898 
0,887 
0,188 
0,000 


1,888 
86,489 


87,687 


iandri, 


InHKlrì 


0,778 
0,888 
1,800 
0,848 
0,886 


0,000 


0,889 
0,118 
1,809 
9,799 
9,179 
0,994 
9,000 


1,800 
1,798 
0,499 
0,749 
t,49S 


8,984 


0,088 


8,888 
4,146 
4,884 
6,196 
4,988 
4,160 


96,489 
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PROSPETTO  XVI.  Portata  dei  Canali  irrigatori  e  superficie 
irrigate  (  redi  pag.  186). 


Fiume 

Canale 

Luogo 

della 

derimione 

Portata 

oupenicie 
irrigata 

Pert-mètr. 
0  decari 

Territorio  irrigato 

egualità 

delta  cultura 

in 
metric 
peri" 

in 
once 
infl. 

Ticmo 

Adda 
a  destra 

idem 
aitnittr. 

Bebdo 
a  destra 

asbUstr. 

NarigUo  Gnmde, 
NavigK  di  Bere- 
guardo  e  di  Paiia. 

Naviglio    deDa 
Martesana  e  Fossa 
interna  di  MilaBO. 

Mazn 

Vallata 

Ritorto 

RiToHana 

SeriohdiFflago 

Seriola  BranUlla 
•    Visconti. 
-    TrevigUese 
»    Melzi .  .  . 

Tonavcato . . 
Trexxo   .... 

Cassano  .... 

Totale  a  destra 

Canonica  .  .  . 
Cassano  .... 

a*           •   .   •   . 

Totale  a  sbìUu 
n     a  destra 
come  sopra . 

Tot.perPJdda 
Ponte  S.  Pietro 

Treiiòlo   ... 
Brembate  .  .  . 

*•       ... 

•*       ... 

Totale  ashUst. 
••    a  destra 
come  sopra . 

Totale  per  il 
Brembo  .  . 

»l,40 

19S4 

470  060 

ddeatak,  e  Fate- 
te.- Cereali,  prati 
e  molte   risaie; 
prati     invernali 
pèrt  10  800. 

Mibnese  orienta- 
le e  medio,  e  poca 
parte  del  Pavese. - 
Cereali,  praa  e 
risaie  \  prati  in. 
vernali    pèrtiche 

4600. 

Mihnese  Orienta- 
le e  Lodigtano.  - 
PraU  triennali, 
cereali.  Uno  e  po- 
che risaie;  prati 
invernali  pèrtiche 
11000. 

Cera   d'Adda  e 
CreBasca-{:;?rea- 
lij  lino,  prati  e 
risaie. 

Fonale,  Mcdone 
eFOagonelhPro- 
rincta   di  Berga- 
mo. •  Cereali  e 
prati 

Geia  d'Adda  ed 
alto   Gremasco.  • 
Cereali,  prati  e 
rist^. 

S7,14 
«1,46 

6tt4 
1476 

8S6800 
780  000 

88,60 

S199 

908  600 

S,7» 
7,«0 
0,70 

90 

180 

16 

986 

8199 
8416 

84 

48  000 

08  000 

9000 

88,60 

188  000 
068  600 

flOO,ttll 

1117  600 

1,00 

18  000 

f.«0 
S,00 
S,00 
1.00 

86 
48 

79 
84 

180 

84 

19  800 
86  000 
39  000 
18  000 

7.»0 
1,00 

97  800 
18  000 

8,»0 

804 

100  800 

930 


STATO  IMOCEAPIGO. 


Continuazime  del  Pro$petio  XVI. 


Ffnw 


Caaile 


Luogo 


Portata 


Sqmikfe 

irrisaU 

ia 

Patmètr. 

o  dèaii 


Territorio  inigalo 
cqaUlà 


Simo 
a  destra 


Serio  . 

Moriana 

Gnidana 

YcscoTada 

Foote-per- 


Yecdiia 


atinUtr, 


Roggia  Bof^ogna 
Bmsaporta 


Oluo 

B  deiira 


Aliano 
Raiika. 

Corta  . 

Saiate. 


Totale  a  dettra 


YIDascrio. 
Prcdcngo  • 
Saiate..  . 


É„,i..,ii.      {     •  vrema 
Arcnena 

Renata  . 


Roggia  Sak .  . . 

»  Donna. . 
NarigUo  ÒTlco  di 

Granona. .  •  • 
Roggia  di  Caldo 
NarigUo  TeocMo 

Panaridno  .  . 
NatigUo 

PaOaTidno 


Ti>taiea$inki. 
m     a  destra 
cotne  eopra 

ToL  pel  Serio 


aridale..  . 
Caldo  .'/, 


S,00 
i,70 
0,gO 
0.M 

0,4» 
0,40 


41 
ft 

8 

11 

10 


t4  000 


0000 
4t00 


«400 
4000 


fl  Serio  cdilBran- 
bo.  -  CeraaU  e 
praa. 


«.40 


ISO 


041 


1,70 
1,00 
0.70 


0,00 


8,80 
8,40 


18,80 


1,00 
1,80 

18,00 


18,00 


SIC 
18  ( 
04 


180        70000 


804 
130 


884 


Torre  PalkiTi- 
daa .... 

Tblole  a  delira 


88,80 


84 
87 


488 


488 


818 


Bcfsamasco  ora 
n  Serio  e  1*0010. - 
Cereali  e  praterie 

Cremasoo  inferio- 
re e  Cremonese  oc- 
ddentale.-  Cerea- 
li,  lino  e  prati. 


118  < 


170  f 


14  C 

10  000 


870000 


870000 


Beifanasco  in- 
feriore fin  V  omo 
e  a  Serio; 


medio.  -  Cereali 
lino  e  proli. 


870000 
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Continuazione  del  Prospetto  XVI. 


Canale 

Luogo 

Portata 

Saperilde 

irrigata 

in 

Pertraèlr. 
0  decari 

Territorio  irrigato 

e  qualità 

ddla  cnltnra 

Fiiniie 

derimione 

in 
meiric. 

peri" 

in 
once 
mfl. 

asMsL 

Hbja 

a  destra 

asMst. 

Cuno 
a  destra 

astnisi. 

Maao 
dstast, 

^pQi 
dal  1881 
elaMm 

Furfo 

Seriola  veocUa  di 
Chiari. 

»    Castrina  . 

<•    Tranana. 

*•    Bajona  .  . 

•  Rodiana  . 
»    r^irtfìlina 
■    Yescovada 
-    deUfoUno 

di  Ungo 

Seriola  Gamba- 
lesca 

Canale  Cdato .  . 
Fbane  Bora  (*) . 
»      Glande  (•) 
Seriola  Capriana 

*  Morica. 

Nariglio  (•)... 

Seriola  Lonata  . 
»     Calcinato. 
Montechian 
»  d'Aquanegia 

Fona  di  Potinolo 

tei  Ire  canali  niroi 
lai  1308,  esono 
va. 

Sarnieo  .. 

Paianolo. 

■* 

PontoDio  ! 
Ungo  .  . 

»      ... 

8,70 

10,00 
8,00 
8,80 
8,80 
8,80 
8,88 
1,88 

1.88 

i80 

940 
79 
84 

159 
84 
88 
40 

40 
•90 

•18 
1858 

87  000 

180000 

88  000 
48  000 
79  000 
48  000 
87  000 
91800 

91800 

Pianura  bresciana 

periore.  -  Cereali 
e  prati. 

Pianura  bresciana 
di  mesco.- CSfr«a/i 
e  prati. 

Idem. 

Pianura  bresciana 
orientale. -Cereo/i 
e  praterie. 

Aqoanegra  man- 
tovana. -  CerecUi 
e  praterie. 

Mantovano  oiient. 
asinistiadelPo.. 
Risile  e  praterie. 

gnore  di  Brescia , 
1  Naviglio  Grande 

TbtaieasMst. 

»     a  destra 

carne  retro  . 

TàtperPOltto 
Merico 

88,88 
8830 

800  000 
870  000 

780» 

1070  000 

8.80 

80 

80  000 

Conoesio  . .  . 
S.  Bartolomeo 

FeniU  ..'.'.'. 
Capriano  .  .  . 

TokUeasMst. 
»     a  destra 
come  sopra . 

Tot.  pel  Metta 
Galardo 

Cantrina 

Ponte  S.  Marco 
Asola 

Totalea  sinist. 
»     a  destra 
come  sopra . 

Totale  per  il 
aisio  . .  . 

Pouuolo  .  .  . 

1,80 
9,80 
9,80 
9,00 
1,80 

81 
80 
88 
48 
88 

980 

80 
980 

18  800 
80  000 
97  800 
94  000 
18  000 

0,80 
9^0 

118  900 
30  000 

19,10 

148  900 

14,00 

558 

189  000 

8,40 

1.60 
1,00 

184 

88 
94 

918 
558 

88  900 

90  800 
15  000 

0,00 
14,00 

117  000 

189  000 

95,00 

889 

988  000 

14,00 

558 

86000 

loderirattd 
iuindidé*pl 

alv 
ùai 

1 

esoovo  Berardo 
itichidiLomba 

Maggi,  si 
irdia  dopo  i 
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CofilfitiMU/one  del  Prospetto  XVI. 


RIASSUNTO                                           1 

FIUME 

PORTATA 

IRRIGAZIONI          1 

inaMlricùb. 
per  1" 

mOanesi 

KSTIVE 

inpèitmèlr.odficari      J 

Ticino 

61,40 
100,66 
6,60 
16,80 
76,66 
16,10 
69,00 
i4,00 

1664 
6416 

604 
664 
1686 
660 
666 
656 

470  000 

1117  600 

108  600 

176  800 

1070  000 

146  600 

688  000 

66  000 

10  600 
16  600 

Adda 

Brembo 

Serio 

Olilo 

nella 

elisio 

Mlndo 

Per  altre  dediraiiimi 
dai  fiumi  precedenti  non 
indicale,  per  quelle  del 
fiumi  e  tomenti  minori, 
e  per  le  aque  di  turgenti 
si  calcola  >/»  circa  della 

NB,   Sono  da  rettificarsi 
pàgina  186. 

Nel  Basso  Milanese 
in  rotaxlone  di  sei  i 
una  metà  della  supei 
sono  stàbili.  Nel  Ma 
due  terii  a  risile,  e 
territori  superiori  se 
reno  allorché  per  Ti 
particolarmente  dell 

600,00 
60,00 

7600 
1440 

6474  100 
766  800 

66  800 
6  100 

660,00 
con  queste  ci 

i  e  nel  Pavese 
inni,  e  quln 
rficle  irrigata 
jiiovano  la  j 

per  un  ten 
»no  triennali 
kwicendamei 

Ostinano,  le 

8640 

in  quelle  ddle 

i  le  rlsaje  son 
di  corrispòn< 
.  Nelle  regOB< 
mperficie  in 
D  a  praterìe 
,  ed  è  vietat 
ito  è  coltivat 
risile  sono  i 

4600  000  j       61  000 
superficie  irrigate  esposte  a 

0  in  generale  triennali , 
loDO  prossimamente  ad 
i  0  bassure  lungo  i  fiumi 
dicata  corrisponde  per 
stàbili.  Ivi  le  risile  dei 
a  r  irrigailone  del  ter- 
0  a  cereali.  Nelle  valli , 
stàbUl. 

PROSPETTI. 
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LINEE  NAVIGABILI 

LINEE  NAVIGABIU            || 

NATURALI  E  ARTIFICIALI 
DELLA  LOMBARDIA 

in  ascesa  e  discesa 

in  sola 
discesa 
0  con 
zàttere 

eoi^iuiìte 

disgiunte 

Naviglio  Grande  da  Tornavento  a 

/                 Milano Chil. 

49,982 

n      di  Bereguardo,  dal  Naviglio 

Grande  a  Bereguardo  .  . 

18,848 

»»      della /Ifartefona^  da  Trezzo 

a  Milano 

88,086 

• 

»      Interno  di  Milano  dal  Nav. 

1                della  Martesana  al  Navi- 

1                glio  Grande 

a,090 

1      »9     f>    sue  i^|>pefuffc/:  Naviglio 

I                VcrcelUno  (i,f8»);  Navi- 

„    1                glio  morto  (0,1 54);  Ramo 

^                   a  S.  Marco  ( o^osn );  La- 

<(                ghetto  (0,080) 

1,494 

5  ì 

»      di  Pademo^  fra  i  due  tron- 

-< 
u 

chi  delPAddaalUnavlgàb. 
»      di  Pas>ia,  da  Milano  al  Ti- 
cino Basso 

s,eo8 

95,820 

i 

Muzza  alU,  da  Cassano  alla  i*  le- 

1                vata  della  Quartiera  (con 

f                battelU) 

10,400 

1  Fusa,  da  Sàrnico  a  Rovato  (idem) 

98,919 

Fosia  e  Fossetta  d'Ostilio;  da  Osti- 

Ha  al  Tàrtaro 

19,000 

di  Guastalla allaRocchetta 

16,100 

\  MogUa  ài  Gonzaga,  dalla  RocchetU 

al  fiume  Secchia 

7,000 

/ 

Po  Lombardo 

870,000 

Ticino  alto,  da  Sesto  Calénde  a  Tor- 

navento   

88,809 

»»    medio,  da  Tornavento  a  Bere- 

guardo 

83,989 

«    basso,  da  Bereguardo  al  Po. 

99,888 

^     jédda  alta,  da  Lecco  al  Nav.  di  Pa- 

S  I              derno  (i4,736)  e  da  questo 

D  <               a  Trezzo  (ii,700) 

86,486 

'T        »    media,  da  Trezzo  a  Cassano. 

7,800 

w    bassa,  da  Lodi  al  Po 

63,800 

Ollio  alto,  da  Sàrnico  a  Pontcvico 

68,680 

»    basso,  da  Ponte-Vico  al  Po  . 

70,800 

Mincio  basso,  dal  Porto  Catena  di 

Mantova  al  Po 

98,000 

Secchia  bassa,  dal  Po  al  Bondanello 

\               (riva  destra  del  Po) 

94,400 

Si  riporU  Chil.  1 

706,680 

89,419 

119,689 

KK 


STATO  rmociunco.  noMvm. 
Continuazione  del  Prospetto  XVII. 


UNSE  NÀYIGABIU 

NATURALI  E  ARTinCIALl 

DELLA  LOMBARDIA 


LINEE  NAVIGABIU 


in  aaoesa  e  ditceu 


oon^oirte     disf^uate 


in  sola 
discesa 
o  con 
zàttere 


SI  riporta.  Chll. 
Lago  Maggiore,  màssima  iunglieiza 
da  Locamo  a  Sesto  Calende 
n   di  Como  (compreso  il  lago  di 
Mezzala)  y  da  Bellagio  a 
(ldvadiCliÌavenn.Ch.  si.osi 

<Gomo "  te,6«o 

r  Lecco ' .  .  *»  18,000 

n   di£tij^ano«daPorlezzaaPonte 


I 

NE. 


n   d*i$eo,  da  Pisogne  a  Sàrnico 
n   di  Garda»  da  Riva  di  Trento 

a  Deseniano 

Lago  Superiore  di  Màntooa 

9f   di  barese 

n   di  Comabbio 

99   di  Puiiano 

n   d^Oggionno 

n   d'^ndifM 

n   dVdro 

Si  omnèttODO  eo  illri  laglii,  b  coi  lim- 
l^hessa  è  minore  di  s  diflontlil. 

ToUle  Cliii. 


706,080 
84,000 

7B,7S8 


81,418 


88,880 
84,800 

81,800 
7,410 
8,800 
8,700 
4,000 
8,700 
8,800 
8,884 


847,018 


810,788 


JÌ^OMtifito.  Linee  congiunte Chil.  848,878) 

ff     disgiunte »  810,788Sl,177,40O 

n    in  sola  discesa  ....  »  ti8,8S8) 


(grandi  e  congiunti n  t40,8St  i 
grandi  e  disgiunti n  ii8,880  '     808,87« 
piccoli n     48,884  ' 


1  in  ascesa  e  discesa  congiunti  *»  88S,870  ^  i 
Fiumi  e             n             disgiunti*»      7,800 
(in  sola  discesa n  iio,088  i 


<^«'«Xu 


congiunti     **  178,804 

n     44,818 


Unee 


\  naturali  . 
9  artificiali 


119,0S8 


118,888 


•«9,484 
817,818 


Totale  Chll.  1 177,400 


APPENDICE  I. 

CwmMctmIimJ  m  k  wnità  e  i  coosonj  d'i^indutto. 

Servitìi  d' aqnediitto.  —  La  Tasta  rete  dei  canali,  che  feconda 
la  nostra  pianura ,  non  esisterebbe  senza  la  saggia  disposizione 
della  servitù  coattiva  d'aquedutto,  per  la  quale  ogni  possessore 
deve  concèdere,  contro  anticipato  compenso,  il  passaggio  pel  suo 
terreno  a  chi  voglia  condurre  aqna  d'irrigazione.  Se  nei  primordj 
può  èssere  stata  legge  di  mera  convenienfza,  divenne  poi  di  manife- 
sta necessiti;  poiché,  quando  le  irrigazioni  stesse  ebbero  dato  mag- 
gior valore  ai  fondi,  e  questi  furono  già  solcati  da  moltéplici  canali, 
i  possessori  avevano  un  dùplice  tìtolo  per  opporsi  a  quel  passag- 
gio, cioè  0  cresciuto  pregio  del  terreno,  e  il  perìcolo  di  pèrdere 
dell' aqua  propria  pei  travenamenti  operati  dai  nuovi  scavi.  Allora 
iu  necessario  temperare  l'interesse  privato  colla  legge,  la  quale 
però  neir  imporre  a  tutti  la  servitù  coattiva  d'aquedutto,  deter- 
minò che  la  condutta  d'aqua  dovesse  operarsi  col  minor  danno 
del  fondo  serviente.  Codesta  legge ,  che  troviamo  negli  antichi 
Statuti  municipali  di  Milano,  al  titolo  De  aquh  conducendis  (I), 


Nota.  Queste  eonsiderszloni  ci  vennero  communieate  dal  signor  avvocato 

riARCISOO  RUTILLI. 

(i)  u  Omnibus  et  singulie,  habenUbus  Jus  et  facultatem  aqu»  derìvandn 
tam  ex  fontanllibus  quam  aUter,  liceat  ipsam  aquam  derivare...  cavando, 
clusas  et  alia  qu8elil)et  necessaria  faciendo,  pbr  quascumqub  tberas  bt  pos- 
8IS8IOSB8  cujusuBBT  PBasoNiB  >9  —  («  qut  la  qìù$$a  soggiunge:  possessiones 
cqjiMUbei  penoiuB^  etiam  quod  sint  cuaicoami)  «  et  per  vlas  publlcas  el 
eUam  privata»  et  accesala...  ad  mimiis  tambn  damniim  bt  inoommodum  pab- 
TiUM...  ipsis  tamen  derivantibus...  prids  solveutibus  omne  et  totum  illud 
terrenam  quod  occupabitor  in  ipsis  cavamentis . . .  et  hoc  tam  respectu 
prctU  et  valoris  rei  qua  occupabitur  quam  etiam  damni  dandi.  Et  quilibet 
condacentes  aqnam,  et  qoigijhqvb  ba  «aubbhtes  teneantur...  lacere  et  ma- 
aatenere  pontes  el  soratoria  et  aggeres  ac  aUa  necessaria ...  ita  quod  pro- 
dia  aUorom  ex  ipsà  aquà  conducendà,  maxime  temporibus  pluviarum,  non 
babeant  inundare  *>.  ^-  La  gloisa  poi  ioggiunge:  «  In  ea  occupatione  de- 
bet  etiam  fieri  mesuratio  riparum  alvei,  propter  purgationem  fiendam  prò 
tempore  t».  SUU.  Med,  cap.  14S. 
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appare  nel  principio  del  secolo  XVI  legge  oommune  di  tutto  lo 
stato  di  Milano;  poiché  fii  registrata  nelle  Constitutiones  Medio- 
lanensis  Dominii  dell'  imperator  Carlo  V  al  titolo  De  aquù  et 
fiuminibuB  coir  aggiunta,  probabilmente  gii  invalsa  nell'uso,  che 
al  possessore  espropriato  dovesse  corrispóndersi  il  qìmrto  di  più 
del  valore  di  perizia.  E  finalmente  divenne  generale  ordinanza 
del  Regno  Itàlico  colle  leggi  20  aprile  4804  e  SO  maggio  180(1. 
Senza  una  simil  legge,  le  condutte  d'aqua  incontrerebbero  gra- 
vissime difficoltà;  ma  il  solo  tatto  della  sua  pvoouilga^ne  fece 
A  che  assai  raro  venga  il  bisogno  d'applicarla;  poiché  la  facoltà 
giuridica,  onde  é  investito  il  conducente  d'agire  per  espropria- 
zione forzata,  é  un  argomento  che  persuade  senz'altro  il  posses- 
sore a  comporsi  amichevolmente,  e  per  il  modo  della  condutta 
e  per  le  òpere  e  per  l'indennità.  La<mde  abbiamo  esempj  di  ca- 
nali derivati  per  molte  miglia,  senza  che  slavi  occorso  un  sdo 
atto  giudiziario.  Gl'ingegneri  delle  parti  si  póngono  facilmente 
d'accordo  nell' assicurare  i  rispettivi  interessi;  intervime  poi  il 
giureconsulto  per  le  cautele  legali;  e  tutto  si  termina,  come  in 
qualunque  altro  affare,  di  commuue  consentimento.  Poiché  il  pa- 
tere delle  buone  leggi  é  tale,  che,  senza  il  ministerio  dèUa  fona, 
la  sola  opinione  basta  ad  assicuranie  l'effetto. 

CoiMorxj  d^  aquedatto.  —  Quando  gli  utenti  d'un  casale  ir- 
rigatorio sono  pochi,  costituiscono  pel  fatto  stesso  del  oommune 
interesse  un  tàcito  consorzio;  ma  quando  sono  molti,  formano  un 
consorzio  convenzionale,  che  in  alcuni  casi  é  retto  liberamente 
con  propri  statuti ,  e  in  altri  é  posto  sotto  la  tutela  del  magi- 
strato. 

Quando  il  consorzio  é  di  mero  fatto,  il  principale  utente  eser- 
cita le  funzioni  d'amministratore,  anticipando  le  ordinarie  spese 
e  provedendo  ai  consueti  affari  di  riparazioni,  spurghi,  appalti 
e  aCStti;  riceve  i  reclami,  ordina  le  visite  sul  luogo,  tiene  cor- 
rispondenza coir  ingegnere,  sorvegliali  custode  o  camparoj  chia- 
ma i  consorti  a  deliberare  sulle  cose  che  oltrepassano  la  consueta 
amministrazione;  e  fa  tra  essi  il  riparto  delle  spese,  intomo  al 
quale  é  ben  raro  il  caso  che  insùrgano  controversie  giudiziali. 

Nei  consorzj  numerosi  si  règola  con  appòsiti  statuti  la  distribu- 
zione delle  aque  e  l'azienda  commune;  e  per  lo  più  una  delega- 
zione di  tre  membri  o  cinque,  eletti  dal  consorzio  e  rieleggibili, 
ha  la  rappresentanza  e  tutte  le  facoltà  necessarie  a  difèndere  i 
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diritti  communi,  e  verso  i  singoli  utenti  e  verso  gli  estranj;  approva 
il  riparto  delle  spese  redatte  dall'amministratore,  e  invigila  gl'im- 
piegati del  ccMisorzio.  L'amministratore,  che  per  lo  più  è  scelto 
nel  seno  stesso  di  questa  delegazione,  tiene  i  conti  sodali,  e  dà  corso 
alle  deliberazioni  dei  delegati  e  dell'  adunanza  generale.  I  consorti 
hanno  un  voto  pari,  qualunque  sia  la  misura  della  loro  utenza j 
e  defiberano  a  pluralità  di  voti  degli  intervenuti,  tranne  il  caso 
che  si  tratti  della  proprietà  stessa ,  ossìa  d' acquisto  o  véndita 
d'aqne, poidiè  allora  si  richiede  l'unànime  consenso  di  tutti.  Negli 
afbiri  di  grave  momento  interviene  il  giureconsulto,  e  un  can- 
celliere incaricato  di  stèndere  i  processi  verbali  e  autenticarli. 

I  principali  impiegati  del  consorzio  sono  l'ingegnere  e  il  cam- 
pare. Dall'intelligenza  e  attività  del  pruno,  qualora  i  delegati  lo 
secondino,  dipende  la  conservazione  dei  diritti  sociali.  Egli  non 
li  lascia  pregiudicare  per  abuso  dei  sìngoli  utenti  o  degli  estranj  ; 
invigila  alle  riparazioni  e  agli  spurghi;  difende  e  promove  le  de- 
rivazioni d'aque  che  scòlano  dai  fondi  altrùi.  Ma  siccome  non  può 
èssere  sempre  sui  luoghi,  importanti  divengono  anche  le  iìm- 
zioiii  del  comparo  d'aqua^  il  quale  è  il  dispensatore  delle  aque, 
secmido  le  rispettive  competenze  degli  utenti  e  dei  terzi,  e  ve- 
ramente può  dirsi  il  braccio  della  nostra  agricultura  irrigatoria. 
Sin  da  fanciullo  sempre  in  mezzo  alle  aque,  ch'egli  conosce  mi- 
nutamente dalle  loro  estrazioni  e  scaturìgini  fino  agli  estremi 
punti  delle  dispense  e  degli  scoli,  acquista  un  ocdiio  pràtico  cosi 
sagace  e  preciso  su  i  movimenti  e  la  misura  delle  aque  e  gli 
effetti  dell'irrigazione,  che  ne  può  condurre  il  riparto  e  0  ma- 
neggio con  mìnimo  apparato  di  congegni  e  di  forze,  e  con  un'arte 
che  non  s'insegna  ma  si  trasmette  da  padre  in  figlio.  Però  queste 
medésime  cognizioni,  che  conservando  una  regolare  conUnuUà 
nell'uso  moltiforme  e  complicato  delle  aque,  prestano  inestimàbile 
servizio  alla  nostra  agricultura,  possono  divenire  un  incentivo  di 
prevaricazione  all'uomo  sotto  la  cui  mano  sta  un  elemento  pre- 
zioso, fuggévole,  che  scorre  anche  sotto  il  manto  della  notte,  senza 
lasciar  traccia  del  suo  passaggio  e  della  sua  derivazione.  Le 
dispense  infedeli  dall'una  parte  recano  pronto  lucro,  e  dall'al- 
tra rimangono  quasi  sempre  impunite.  Per  lo  che  non  fu  esage- 
razione  U  dire  che  il  campare  è  U  braccio  della  nostra  agricul- 
tura irrigatoria. 

Alcuni  consorzi  sottopóngono  all'approvazione  del  Governo  i 
loro  statuti,  e  alla  sua  tutela  la  loro  azienda;  e  ciò  principal- 
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flMnte  per  godere,  in  virtù  delle  sacdtate  leggi  itUiclie  90  aprile 
4804  e  90  maggio  1806,  il  {Mivflegio  fiscale  nell' esazione  delle 
spese  non  che  delle  molte  ingimite  dagli  statati  ai  soq  contraven- 
t<MÌ.  Questa  ecceaone  al  diritto  comanme  fii  assai  pròvida;  e  si 
fonda  sulla  necessità  die  sia  pronto  e  sicoro  il  rimborso  deQe 
spese  le  quali  assicurano  l'uso  delle  aque  sociali,  e  che  perciò  non 
rimàngano  differiti  quei  provedimenti  che  non  comportano  indu- 
gio. E  gii  vai)  antichi  statuti  consorziali  si  vedono  prelùdere  a 
questo  atto  legislativo,  eoli' attribuire  convenzionalmente  ai  de- 
legati le  più  ampie  facoltà  di  procèdere  al  riparto  delle  spese 
senza  intervento  di  giùdice,  valendosi  deDe  derrate  canq^estri, 
degli  attrezzi,  delle  scorte,  delle  {nante,  tanto  a  fronte  dei  pos- 
sessori quanto  dei  loro  fittuaij.  Gli  utenti  della  Boggia-Galla- 
rana  si  vedono  aver  considerato  di  tanto  momento  questa  facoltà, 
che  ne  invocarono  l'espressa  sanzione  del  re  Filippo  IV  di  Spa- 
gna, aUora  duca  di  Milano,  e  la  ottennero  per  lèttere  patenti  del 
IO  gennajo  1047. 

É  però  a  notarsi  che  la  necessità  del  pronto  contributo  delle 
spese  consorziali  è  cosi  generalmente  riconosciuta,  che  ben  di 
rado  avviene  alcun  ritardo  anche  in  quei  consorzj  che  n(m  avendo 
statuti  superiormente  confermati,  non  godono  il  suddeseritto  pri- 
vilegio. —  li  nuovo  statato  che  si  sta  perfezionando,  pel  consorzio 
del  Canale  f^eltabia^  pare  dover  èssere  tale  da  potersi  indicare 
ad  esempio  di  silbtte  società,  tatto  proprie  e  distintive  del  nostro 
paese. 


APPENDICE  II. 

PUrtkohK  istoria  e  dacridoiic  dd  NiTlgilo  di  Pa?ia. 

Poiché  il  Naviglio  di  Pavia  è  la  più  considerévole  òpera  di 
siffatto  gènere  che  siasi  costrutta  ai  nostri  giorni  in  Italia,  non 
sari  discaro  al  lettore  Taverne  una  particolar  descrizione. 

Senza  ripètere  ciò  che  a  suo  luogo  fu  accennato  intorno  alle 
vestigia  di  più  antichi  lavori  in  quella  direzione,  e  dei  progetti 
che  non  ebbero  èsito,  diremo  che  al  principio  di  questo  sècolo 
altro  n(m  possedevamo  di  quest'  òpera  che  —  due  miglia  incirca  di 
scavo,  ossìa  la  dècima  parte  dell'intera  linea,  —  una  conca  e  una 
gran  botte  al  passo  del  Lambro  Meridionale,  —  alcune  minori  botti 
pel  trànsito  d' aquedutti  privati,  —  e  finalmente  in  màrgine  alla  Dàr- 
sena Ticinese,  nel  luogo  ove  fl  canale  ha  principio,  un  ponte 
detto  del  Trofèo,  perché  vi  si  vede  un  monumento,  nel  quale  a 
un  governatore  di  Milano,  benemèrito  certamente  per  aver  co- 
minciato quest'opera,  si  attribuiva  la  troppo  prematura  gloria 
d'averla  compiuta. 

Nel  giugno  1805,  appena  stabilito  il  nuovo  Regno  Itàlico,  Na- 
poleone decretava  la  costruzione  di  quattro  canali  navigàbili, — 
dall'Ollio  a  Brescia,  —  da  Peschiera  a  Mantova,  —  da  Milano  a 
Pavia,  —  da  Reggio  al  Po. —  Fra  il  tumulto  delle  guerre  il  solo 
canale  di  Pavia  ebbe  la  sorte  d'essere  intrapreso. 

n  professor  Brunacci  e  gli  ingegneri  Giussani  e  Giùdici  ne  com- 
pirono il  progetto  in  quattro  mesi. 

Il  progetto  fu  sottoposto  all'esame  di  Prony,  che  non  entrando 
nel  principio  tutto  proprio  del  nostro  paese  di  combinare  nei  ca- 
nali il  doppio  servizio  dell'irrigazione  e  della  navigazione,  giu- 
dicò esorbitante  il  corpo  d'aqua;  desiderò  pendenze  minori  e  uni- 
formi, mentre  le  successive  estrazioni  d'aqua  le  richièdono  sempre 
decrescenti;  e.  condannò  le  conche  d'un  salto  maggiore  di  tre 
metri,  perchè  si  allontanavano  dalle  consuetudini  degli  ingegneri 
firancesi.  —  Gli  fu  risposto  che  gli  usi  d'Italia  èrano  diversi,  per- 
chè diversi  gli  officj  dei  canali.  Dopo  due  anni  (giugno  i807)  il 
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progetto  fu  approvato;  e  dopo  altri  due  (98  agosto  1 809)  si  aperse 
il  primo  tronco  fino  a  Rozzano. 

Morto  frattanto  il  Giùdici,  gli  successe  Carlo  Parèa,  il  quale 
consigliò  importanti  miglioramenti  al  piano  primitivo;  enei  par- 
ticolari delle  costruzioni  si  giovò  molto  dei  progetti  e  dell'opera 
degli  ingegneri  Giacomo  Fumagalli  e  Carlo  Calmi.  Sulla  fine  del 
1810  la  navigazione  fii  spinta  a  Moirago;  nel  1811,  a  ffinasco; 
nel  1815,  a  Nivolto;  nel  1814,  alla  Torre  presso  la  Certosa.  Ap- 
pena si  giunse  presso  Pavia,  i  trafficanti  disertarono  U  Naviglio 
di  Bereguardo,  e  si  offersero  a  cx>ntribuire  per  una  strada  che 
frattanto  discendesse  sùbito  al  Ticino;  e  Pavia  eresse  una  bella 
linea  di  case  fra  il  nuovo  canale  e  le  sue  mura,  sotto  le  quali  si 
giunse  in  luglio  181((.  Nella  successiva  discesa  verso  il  fiume, 
non  avendosi  più  eccedenza  d'aque  ad  uso  irrigatorio,  né  in- 
contro di  scoli  e  di  fossi,  ossia  riscontrandosi  le  circostanze  stesse 
dei  canali  oltremontani,  si  tenne  orizontale  il  fondo.  Vinte  tutte 
le  difficoltà,  si  aperse  la  discesa  nel  fiume  il  16  agosto  4819, 
dódici  anni  dopo  l'approvazione  del  progetto.  Ora  daremo  la  de- 
scrizione dell'opera  (1). 

Presa  d^aqna*  —  Il  Ticino  era  l'unico  fiume  d'onde  si  po- 
tessero derivare  le  aque  per  alimentare  il  nuovo  canale;  poiché 
l'Adda  era  già  impoverita  dalle  molte  estrazioni;  e  gli  altri  mi- 
nori fiumi  nello  spazio  compreso  fra  l'Adda  e  il  Ticino  sono  na- 
turalmente scarsi  e  incostanti,  come  quelli  che  non  derivano  da 
perenni  ghiaccia]  o  da  grandi  laghi.  La  nuova  aqua  s'introdusse 
dal  Ticino  nel  Naviglio  Grande,  coir  otturare  uno  degli  scari- 
catori nella  chiusa  dell'  incile  ;  si  condusse  fino  a  Milano  nello 
stesso  canale,  le  cui  sponde  si  alzarono  e  munirono  in  modo  che 
potessero  contenere  quell'aumento  d'aque.  L' accresciuta  velocità 
della  massa  liquida  produsse  in  quasi  tutta  la  lìnea  incavazioni  di 
fondo,  che  poi  richièsero  altri  lavori  di  sostruzione  alle  armature 
delle  sponde;  e  dove  la  sicurezza  degli  edificj,  o  altre  circostanze 
particolari  richièsero  maggiori  cautele,  fu  d' uopo  attraversare  il 
fondo  con  briglie  di  selciato,  poste  a  intervalli  di  VO  metri,  e 
in  alcuni  tratti  con  pavimento  continuo  di  grossi  ciòttoli.  Si  as- 
segnò al  nuovo  Naviglio  un  corpo  d'aqua  di  150  once  magistrali, 

(i)  Questa  descrizione  ci  venne  communicata  dal  iùgnor  ingegnere  Gio- 
vanni PlRÒVANO. 
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o  360  metri  cùbici  al  minuto  primo ^  poiché,  all'esempio  degli 
antichi  nostri  canali  <,  si  voile  accoppiare  alla  navigazione  anche 
il  beneficio  dell' irrigazione.  In  fatto  però  il  volume  d'aqua  che 
scorre  nel  canale  suol  esser  minore,  e  può  ritenersi  di  sole  once 
i^tt;  delle  quali  80  sono  riservate  alla  navigazione,  e  78  vanno 
a  sussidio  dell' agricultura.  L'esperienza  dimostrò  che  quando  i 
canali  non  hanno  forte  pendenza,  le  erbe  palustri,  che  ripullu- 
lano continuamente,  ingombrano  una  gran  parte  della  sezione, 
ritardano  la  velocità  delle  aque,  e  rèndono  il  canale  incapace  di 
portare  la  prestabilita  massa. 

Andamento  del  canale — Partendo  dalla  dàrsena  ove  già  si 
univano  le  aque  degli  altri  due  Navigli  milanesi  e  del  fiume  Olona, 
il  nuovo  Canade  si  diresse  a  S  0  S.  costeggiando  a  destra  la  strada 
postale  da  Milano  a  Genova  fino  al  ponte  di  Binasco,  ove  piegando 
a  S  E  S.  devia  dal  villaggio  e  dalla  strada  che  lo  attraversa,  per  rag- 
giùngerla poi  dì  nuovo  a  Casarile,  e  seguirla  a  sinistra  fino  a  Pavia, 
con  qualche  breve  inflessione,  intesa  solo  a  risparmiare  la  demoli- 
zione dei  frapposti  caseggiati.  A  Pavia  volge  a  sinistra,  e  sec<mdando 
il  cerchio  delle  sue  mura,  discende  con  una  serie  di  conche  al  Ticino. 
Questo  andamento  sempre  contiguo  alla  strada,  venne  consigliato 
dal  principio  di  non  turbare  le  già  stabilite  linee  di  cultura  e  d'ir- 
rigazione, e  si  approfittò  della  circostanza  che  le  aque  dei  ter^ 
reni  superiori  si  trovavano  già  raccolte  in  un  minimo  nùmero 
d*  aquedutti  per  sottopassare  alla  strada.  Per  una  linea  di  sette 
miglia  al  disotto  di  Binasco  si  sarebbe  potuto  rivòlgere  al  nuovo 
uso  un  largo  fossato  detto  il  Na^igliacciOj  che  orèdesi  l'avanzo 
del  primitivo  Navi|[lio  dei  Visconti,  e  ora  serve  di  colatore  alle 
irrigazioni  e  alle  aque  piovane  d'un  ampio  territorio.  Ma  se  que- 
sta idèa  sembrò  a  primo  aspetto  importare  un  considerévole 
risparmio  di  spesa,  venne  poi  giudicata  contraria  ai  buoni  pre- 
cetti dell'arte,  i  quali  non  consigliano  mai  l'uso  promiscuo  d'un 
canale  per  la  navigazione  e  per  lo  scàrico  delle  piene. 

Anche  sotto  le  mura  di  Pavia  si  era  dapprima  imaginato  d'intro- 
durre il  canale  nell'antica  fossa  di  fortificazione;  ma  la  irregolarità 
dei  piani  e  il  timore  di  sotterranee  filtrazioni,  che  potessero  in  tanta 
vicinanza  danneggiare  gli  edificj  della  città,  fecero  mutar  pensiero. 

Lo  sbocco  del  canale  nel  Ticino  è  in  sito  assai  opportuno,  e 
perchè  il  fiume  chiuso  già  tra  le  mura  della  città  e  l'opposto 
sobborgo  tiene  un  corso  regolare  e  costante,  e  perchè  le  aque 
VoL.  I.  16 
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raccolte  in  un  solo  nino  dì  mediocre  Ui^gheia  lo  serbano  più 
sgombro  e  più  opportono  alla  navìgaiìoDe. 


e  pcsdcaxe.  —  Il  canale  ha  la  lutighezza  dì  dii- 
lòmetri  53. 103,  o  circa  18  miglia  italiche  da  «0.  Vìen  ripartito 
in  19  tronchi  per  mezzo  di  li  conche,  due  delle  quali  sono  dop- 
pie.—  La  larghezza  sul  fondo  ragguaglia  t0'"8;  ma  presso  la 
foce,  per  lasciar  luogo  alla  stazione  delle  navi^  si  allarga  a  i8".  — 
L'altezza  ordinaria  del  corpo  d'aqua  varia  da  1"  a  1"  65. 

Le  nozioni  sdentlfiche  combinate  coli' esperienza  dei  nostri  ca- 
nali antichi,  e  il  volume  delle  aque  più  copioso  che  non  si  richie- 
desse alla  mera  navigazione,  suggerirono  di  scégliere  la  pen- 
denza generale  di  1  per  5000  ;  la  quale  venne  scemata  mano 
mano  che  Taqua  si  distribuì  neUe  bocche  irrigatorie,  fino  al  li- 
mite di  4  per  0000.  A  qualche  tronco,  per  singctoì  circostanze, 
si  assegnò  una  pendenza  minore,  doè  di  1  per  3500;  e  vice- 
versa gli  ultimi  tronchi  sotto  Pavia,  dove  il  canale  riesce  d'esclu- 
siva natura  navigibile,  si  tennero  orìzontali. — Le  pendenze  sud- 
descritte  esaurirono  in  complesso  la  caduta  di  4"  40;  e  5i**  %i 
si  ripartirono  sopra  dódici  c<mche,  entro  gli  estremi  di  I"  85 
a  n»  80  di  salto,  nel  modo  che  si  vede  nel  seguente  prospetto. 

Distribuzione  delle  pendenze. 


Dal  principio  del   oavigUo  alla  ""'  ***  iWfMiL 

!.•  conca  {ConcMia)  ....  774." o  —  — 

Dalla  I.*  alla  s.*  (Lambro)  ....  tiii.   t  o."6o 

Alla    s.*  (Rossano) S4i8.  t  o.  so 

Alla    4.*  (Moirafo) i4Si.  a  o.  40 

Alla    s.*  (Casarìle). S4ss.  a  o.   7e 

Alla     6.*  (NiVOlto) SS44.    7  0.    40 

Alla    7.*  (Torre  del  Màngano) .  .  8678.  s  o.  4o 

Alla    s."  (Cassinino) si 71.   6  o.   46 

Alla    •.*  (Porta  Stoppa  di  Pavia)  4stt.  s  o.  48 

Alla  IO."  doppia. (Bastione Botàn.)  884.  7  -—   — 

Alla  11.*  doppia. (Porta Cremona)  348.  a  —   — 

Alla  it.*  (allo  sbocco) 877.  4  —  — 

Dalla  is.'  alla  sponda  del  Ticino  187.  a  —  — 


Totale  .  .  .  38,I08.*S      4.'"  4< 

Caduta  totale  86."  sto 


1. 

-8*4 

1  In  S688 

4. 

688 

n    8080 

a. 

860 

n   asso 

t. 

700 

n    8818 

4. 

808 

f>  8118 

a. 

800 

n    8188 

4. 

400 

n    6887 

4. 

808 

*>  8080 

4. 

40O 

\l 

800 

800 

W. 

800 
800 

a. 

300 

— 

— 

Conche 

88." 

'810 

Fondo 

4. 

400 
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Nella  straordinaria  magra  d'aprile  del  corrente  anno  1844,  la 
soglia  inferiore  dell'ultima  conca  rimase  ancora  0™81  al  di  sotto 
del  livello  del  fimne;  il  quale,  pel  rigùrgito  del  Po  nella  straor- 
dinaria piena  del  18  ottobre  1839,  superò  di  7"*  47  la  suddetta 
soglia. 

Sito  e  forma  delle  conche.  —  Nel  determinare  il  posto  di 
ciascuna  conca,  si  considerò  la  naturale  inclinazione  del  terreno, 
sì  per  non  crearsi  un  ulteriore  bisogno  di  scavi  o  d'arginature, 
si  per  agevolare  i  sottopassaggi  degli  aquedutti;  e  perciò  le  di- 
stanze delle  conche  riescirono  diseguali. 

Ogni  conca  forma  un  doppio  canale  parallelo;  l'uno  è  il  ba- 
cino pel  passaggio  delle  barche,  l'altro  è  lo  scaricatore  pel  con- 
tinuato decorso  delle  aque.  Il  bacino  si  riempie  per  due  bocche 
laterali,  e  per  le  due  vàlvule  delle  porte  superiori;  e  si  scàrica 
per  tre  bocche  laterali.  Annesso  alle  bocche  caricanti  v'è  un 
pozzo  che  giunge  quasi  al  fondo  del  bacino,  e  pel  quale  l'aqua, 
sollecitata  dalla  pressione  di  tutta  la  colonna  flùida  sovrastante, 
discende  con  molta  velocità;. artificio  che  non  sappiamo  se  siasi 
adottato  in  aloun  altro  canale.  Le  bocche  si  àpnmo  e  chiùd<Hio 
con  vàlvule  cilìndriche  di  fàcile  maneggio,  le  quali  lasciano  il 
varco  all' aque  o  lo  tòlgono,  secondochè  nel  girarsi  rivòlgono 
verso  la  bocca  o  il  pertugio  che  le  attraversa  o  il  fianco  chiuso; 
durante  il  taglio  delle  erbe  palustri,  non  ne  vengono  facilmente 
ingombrate,  come  le  ordinarie  vèntole.  —  Un  tavolato  verticale 
di  legname,  posto  attraverso  al  bacino,  ad  un  metro  al  disopra 
del  fondo,  ammorza  la  violenza  dell' aqua  che  scoscende  dalle  boc' 
che,  affinchè  le  barche  in  fondo  al  bacino  ne  risentano  meno  l'a- 
gitazione, ripiego  già  inventato  dal  Meda  per  la  sua  gran  conca 
al  Naviglio  di  Pademo. 
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Dimennoèìe  delle  iingole  conche. 

Lunghezza  Larghezza 

di  tutto  M  iolo  „:„;««  mUsima 

r  cdificKi  bacino 

1/  •©■o  •«.■o  «."oe  e»«« 
t."  «s.  0  3«.  0  tt.  40  ».  40 
s."       49.  e     ss.  0     S.  00     6.  to 

4.*         40.  S       ss.  0       S.  00       0.  10 

s.«       »t.  0     ss.  0     0.  00     0.  to 

«.«  01.  O  ss.  O  S.  00  0.  00 

7.>  «0.  O  ss.  0  0.  00  0.  00 

8.*  04.  0  33.  0  0.  ce  0.  10 

9.*  87.  S  ss.  0  0.  00  0.  IO 

...  ISS.  1  0.  10  0.  10 

IO.»  doppia  104.  0...}^^^     ^^^     ^  ,^ 
.  ^    .  4  ss.  1      8.  10      0.  IO 

11*         00.  8       ss.         8.  10       0.  10 

Una  conca  di  questa  forma,  e  delia  caduta  di  4»  80,  si  empie 
in  quattro  minuU,  e  si  vuota  in  sei,  coli* òpera  d'un  sol  nomo,  e 
senza  sussidio  di  machine.  —  Le  cadute  d'aqne  servono  a  molìni 
ed  altri  opificj  ;  quella  della  seconda  conca ,  al  Lambro ,  si  stima 
equivalere  alla  forza  di  500  cavalli-vapore,  ed  è  ancora  inoperosa. 

Tutte  le  conche  sono  in  muratura  di  mattoni  e  calce,  rivestite  in 
alcuni  luoghi  di  ceppo  o  puddinga,  in  altri  di  marmo  nero  di 
Torrìggia  sul  Lario ,  che  si  conserva  assai  bene  nelle  pareli 
dei  bacini  esposte  all' alterna  influenza  del  sole  e  dell' aqua  e  an- 
che del  gelo,  e  nelle  bocche  di  càrico  e  scinco  suggette  alla 
corrosione  dell' aqua.  —  Ogni  conca,  tranne  l'ultima,  termina 
con  un  ponte  in  muratura  :  due  ne  hanno  le  doppie  sotto  le  mura 
di  Pavia.  Queste  conche  doppie,  si  per  la  distribuzione  delle  parti 
e  la  forma  dei  condutti  che  caricano  e  scaricano  i  bacini  e  ali- 
mentano il  tronco  successivo,  sì  per  lo  studiato  coordinamento  dei 
piani,  e  una  certa  bellezza  di  linee  anche  nella  più  severa  sem- 
plicità delle  forme,  sono  generalmente  lodate. 

Dàrsena  di  sbocco.  —  Tra  l'ultima  conca  e  il  fiume,  una 
dàrsena  lunga  l«0«  e  larga  60'"  dà  ricetto  anche  alle  più  grosse 
navi  del  Po,  il  cui  càrico  poi  si  trasporta  a  Milano  in  barche 
minori.  Si  diparte  dallo  sbocco  dell'ultima  conca,  allargandosi 
prima  in  semicerchio,  poi  continuando  in  due  tangenti  parallele.  U 
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sue  sponde  formano  dùplice  ripiano  con  interposte  gradinate^  dimo- 
doché r  accesso  alle  barche  riesce  assai  còmmodo  in  ogni  stato  del 
fiame. 

Ponti.  —  Oltre  ai  trédici  ponti  apposti  alle  conche,  se  ne 
contano  altri  quattro:  1.*  L'antico  ponte  del  Trofèo,  sotto  cui  co- 
mincia il  canale;  2.^  il  ponte  di  Gassino,  il  quale  porse  il  primo 
esempio  fra  noi  del  passaggio  delle  strade  alzaje  sotto  l'arco; 
5.^  il  ponte  galleggiante  di  Badile,  che  girando  sovra^n  perno 
con  fàcile  maneggio,  lascia  di  volta  in  volta  Ubero  il  passaggio 
alle  barche;  4.^  il  ponte  di  Binasco,  dì  singoiar  costruzione,  per 
la  circostanza  che  al  di  sotto  s'incrocicchiano  due  canali,  e  al 
disopra  due  strade  ;  di  modo  che  il  ponte  del  Naviglio  e  la  sotto- 
posta botte  d'un  canale  irrigatorio  si  attraversano  ad  àngolo  retto, 
e  sono  sormontati  da  una  piazza  ottàngola  di  50  metri  di  diàme- 
tro, quattro  lati  della  quale  corrispóndono  al  crocicchio  della 
strada  postale  e  dell'  alzaja ,  e  i  quattro  alternamente  frapposti 
corrispóndono  al  crocicchio  dei  due  canali. 

Botti.  —  Oltre  alla  gran  botte  costrutta  fin  dal  sècolo  XVI  sul 
Lambro  Meridionale,  in  due  archi  di  6*°  90  di  corda,  si  contano  74 
botti  in  muratura,  le  cui  luci  variano  da  0"»  60  a  4"»  7 1^;  alcune  piane, 
alU-e  a  sifone,  quando  le  aque  che  vi  scórrono  abbiano  un  livello 
più  alto  del  fondo  del  canale.  La  màssima  altezza  dei  sifoni  è  di  5."* 

Sponde  e  alzaje. — Le  sponde  o  sono  murate,  o  sono  a  scar- 
pa coir  inclinazione  di  Vi,  dell'altezza,  e  allora  sono  rivestite  di 
ciòttoli  a  secco;  il  qual  modo  d'armatura,  introdutlo  di  recente, 
arreca  minor  costo  di  costruzione  e  di  manutenzione,  e  lascia  una 
forma  più  naturale  ed  ampia  al  canale.  —  Ambedue  le  sponde 
sono  munite  di  strade  alzaje,  una  delle  quali  è  sempre  carreg- 
giàbile pel  cómmodo  delle  ispezioni  e  riparazioni,  e  per  uso  delle 
communicazioni  terrestri  interrotte  dal  canale. 

Scaricatori  e  bocche  irrigatorie.  —  Dei  tre  scaricatori,  uno 
è  al  passo  del  Lambro,  l'altro  alla  Porta  Stoppa  di  PaAÌa,  il 
terzo  aDo  sbocco  nel  Ticino.  —  Venti  bocche  irrigatorie  eslràg- 
gono  75  once  d'aqua  perenne  e  per  contratto  perpetuo;  e  cin- 
que altre  bocche  ne  estràggono  per  contratto  temporario  %  once 
nella  sola  estate,  e  45  nel  solo  inverno,  e  queste  ùltime  dai 
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primi  due  tronchi  del  canale.  Per  tal  modo,  oltre  alla  navigazione 
e  al  moto  impresso  a  molti  opificj^  questo  canale  serve  ad  inaffiare 
nell'estate  50  mila  pèrtiche  mètriche  (decari),  e  nell'inverno 
ne  può  conservare  verdeggianti  a  prato  perenne  più  di  mille. 

Spesa  di  costrosione,  manatensioDe  e  custodia.  —  Senza 
valutare  le  òpere  fatte  nel  sècolo  XVI,  si  spèsero  ai  giorni  nostri 
circa  milioni  9  Va  di  lire  (franchi  8280000),  sia  nel  Naviglio 
stesso,  sia  nella  derivazione  delle  aque  pel  Naviglio  Grande.  La 
manutenzione  è  data  in  appalto  per  annue  lire  35  mila  (fr.  28  7i0.) 
Due  volte  all'anno  si  toglie  Taqua  per  far  luogo  alle  riparazioni,  cioè 
nel  marzo  per  un  mese  incirca ,  e  nel  settembre  per  una  settimana. 

Il  maneggio  delle  conche  è  affidato  al  rispettivo  custode  di  cia- 
scuna, il  quale  ha  cura  anche  dell'attiguo  tronco  del  canale.  Un 
custode  speciale  invigila  sull'ultimo  tronco,  ove  sono  le  òpere 
più  importanti;  un  altro  ha  il  maneggio  del  ponte  gaUeggiante 
di  Badile.  I  14  custodi  sono  proveduti  d'abitazione,  e  i  loro  sa- 
larj  importano  10  mila  lire(fr.  8700). 

Navigazione. — La  maggior  lunghezza  delle  barche  è  di  24«  , 
la  larghezza  di  4">  80;  e  non  pescano  più  di  0*"  75.  Il  càrico  non 
oltrepassa  le  40  tonne.  Discéndono  da  Milano  al  Ticino  in  un  giorno 
e  mezzo,  colla  spesa  media  di  lire  55,  e  rimontano  in  egual  tempo 
càriche  e  rimurchiate  da  due  cavalli,  colla  spesa  media  di  lire  00. 

Ogni  giorno,  tranne  i  festivi,  tre  barche  corriere  vanno  da  Mi- 
lano a  Pavia,  e  tre  da  Pavia  a  Milano,  trasportando  i  passaggieri 
a  due  cavalli,  e  impiegando  ore  6  nell'ascesa  e  5  Va  nella  discesa. 

Le  barche  da  càrico  trasportano  in  ascesa,  vino,  tégole,  mat- 
toni, legna  da  òpera  e  da  foco,  fieno,  paglia,  grani,  farine  e 
sali;  e  in  discesa,  calce,  ghiaje,  graniti  e  altre  pietre,  carbone 
e  legna  da  foco.  —  Il  nìunero  delle  barche  càriche  fu  nei  due 
anni  ora  decorsi,  come  segue: 


Medio  annuo  :  soss. 


Anni  1849 

184S 

Navi  ascendenti    iss? 

1594 

Piavi  discendenti     «4« 

569 

1905  9165 


Oltre  ai  dazj  generali  d'entrata,  uscita  e  trànsito,  le  barche 
sottostanno  ad  una  tassa  di  navigazione  detto  dazùhcatenaj  deter- 
minata con  tariflTa  generale  del  1778. 


CAPO  VI. 

AQVE  PER  GLI  USI  DOMÈSTICI. 

Divena  provenicaza  delle  nostre  aquc. 

Nei  diversi  nostri  territorj ,  ed  anche  talora  in  un  medésimo 
hiogo^  le  aque  per  gli  usi  domèstici  hanno  assii  varia  deriva- 
zione^ posizione  e  qualità. 

Prima  di  tutto  è  assii  varia  la  profondità  delle  aque  sotterranee^ 
come  appare  dalle  misurazioni  dell'ingegnere  Gadolini,  riferite 
nei  ProspetiolUì  (V.pag.SSi).  Nella  pianura  tra  l'Adda  e  ilLambro^ 
al  di  sotto  del  Naviglio  della  Martesana^  e  forse  in  parte  per  sue 
infiltrazioni,  l'aqua  dei  pozzi  si  trova  dalla  profondità  di  l"*  (Bisen- 
trate)  a  poco  più  di  5"*(IHoltello,  Pezzuole);  e  solamente  a  Gor- 
gonzola e  Santàgata  presso  il  torrente  Mòlgora,  e  a  Treccila  presso 
l'Adda,  giunge  da  A"  a  8".  Al  disopra  del  Naviglio  la  mìnima 
profondità  è  di  13"  (Inzago),  la  màssima  di  ito»  (Bernareggio), 
e  al  principio  della  collina  68"  (Lesmo).  —  Sull'alta  pianura  a 
ponente  del  Lambro,  varia  da  a»*"  (Desio)  a  *3«  (Seregno).  — 
Lungo  il  Sèveso,  la  progressione  della  profondità  è  più  continua, 
da  4K«  (Dugnano)  a  3»"  (Sèveso),  a  *8«  (Barlassina),  a  B*«» 
(tentate),  e  perfino  a  81'°  (Coprono).  —  Nelle  brughiere  fra 
l'Olona  e  il  Ticino  giunge  da  33»  (Gettano)  a  43»  (Perno).  Ma 
nei  contomi  di  Somma  si  manifestano  due  strati  d'aqua  di  pro- 
fondità enormemente  diversa;  l'uno,  affatto  superficiale,  varia 
da  h^  (Somma)  a  U™  8  (Ombro),  e  pare  di  provenienza  plu- 
viale; l'altro  profondo  103»  (Somma),  sarebbe  inferiore  di  50» 
alla  superficie  del  Verbano,  col  quale  o  col  Ticino  è  probabil- 
mente in  relazione. 

In  tutta  la  bassa  pianura^  cioè  fino  all'altitùdine  di  150»  in- 
circa, si  sogliono  bere  aque  di  pozzo.  Per  la  incoerenza  e  per- 
meabilità del  suolo  e  le  inesàuste  infiltrazioni,  l'aqua  vi  s'incon- 
tra quasi  sempre  alla  sola  profondità  da  1»  a  4»,  quando  non  sia 
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sul  màrgine  dell'alte  coste  dei  fiumi,  come  in  certi  luoghi  di  Gora 
d'Adda  dove  trapela  lateralmente  e  si  disperde  con  disagio  àef^ 
abitanti.  In  generale,  nei  contomi  di  Milano  e  nel  suo  recinto 
medésimo,  le  fondamenta  degli  edificj  in  terra  vèrgine  si  gettano 
entro  una  ghiaja  piena  d'aqua,  eh' è  necessario  consolidare  e 
stringere  con  palizzate.  Ma  queste  prime  aque,  che  variano  di  li- 
vello  ad  ogni  pioggia  alquanto  continua,  e  talvolta  a  secondai 
dello  stato  d'aqua  dei  pròssimi  canali  d'irrigazione,  hanno  troppo 
Intimo  nesso  col  soprasuolo  vegetabile,  e  facilmente  si  fonno  tór- 
bide, e  nella  somma  estate  quasi  sempre  caldicce  e  nojose.  Ven- 
gono dunque  escluse  dai  buoni  pozzi,  mediante  un  rivestimento  di 
mattoni  forti  e  ben  cementati;  e  il  pozzo,  sospìnto  a  ulteri<Hie 
profonditi  di  5 ,  di  i5 ,  ed  anche  di  più  metri,  termina  poi  in 
un  tino  di  legno  verde,  di  ròvere  o  d'alno,  aperto  al  fondo,  sa 
cui  si  depone  uno  strato  di  ghiaja  silicea  ben  lavata,  che  di  tempo 
in  tempo,  vuotato  il  pozzo,  si  rinova,  affinchè  l'aqua  pullulan- 
dovi per  disotto  si  purghi  più  perfettamente.  V  è  una  classe 
d' opera j  (ipazzapozzi)  che  att^dono  esclusivamente  a  queste 
operazioni. 

NeUe  città  le  aque  si  estràggono  in  gran  parte  con  pumpe , 
e  in  alcune  case  si  sollevano  fino  ai  piani  superiori;  ma  non  di 
raro,  nelle  città  stesse  e  quasi  sempre  nelle  campagne,  i  pozzi 
rimangono  a  gobi  aperta;  e  l'aqua  si  estràe  tuttora  con  secchie 
di  legno  o  di  rame  o  ferro  stagnato,  per  mezzo  di  fune  avvolta 
a  semplice  arganello.  Se  le  aque  si  guastano,  e  il  proprietario 
della  casa  trascura  di  provedervi,  il  magistrato  sanitario,  a  ri- 
chiesta di  qualsiasi  degli  inquilini,  procede  alla  verificazione  dil- 
mica  e  vi  fa  méttere  riparo. 

I  contadini,  più  per  incuria  che  per  necessità,  si  valgono  an- 
che dei  fiumi  e  dei  canali  irrigatorj,  e  perfino  dell' aqua  cola- 
ticcia di  prati  e  risaje,  la  quale  nei  tempi  piovosi  talora  penetra 
laterahnente  nei  pozzi  mal  costrutti  e  non  profondi.  È  a  deside- 
rarsi che,  secondo  la  natura  dei  luoghi,  si  prescrivesse  per  i  pozzi 
di  questa  regione  bassa  un  Ihnite  legale  di  mhiima  profondità  (1). 

Nell'o/ta  pianura^  cioè  dai  i30  ai  %60  metri  d'altitùdine,  le 
aque  riescono  profonde,  come  si  disse  ;  i  pozzi  sono  in  poco  nùmero; 
taluni  in  estate  inaridiscono;  taluni  sono  nelle  piazze  ad  uso  pù- 

(i)  Vedi  sull'approfondamenlo  dei  pozzi  uno  scritto  del  dottor  Perini  nei 
lY  volume  del  Politècnico, 
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biico;  e  le  aque  si  estràggono  talora  con  due  secchie,  a  movi- 
mento alterno,  per  mezzo  dì  fune  avvolta  ad  una  gran  rota,  del 
diàmetro  di  tre  metri  e  più;  intomo  al  qoal  servigio  si  occupa 
gran  parte  del  tempo  deUe  donne.  Le  fontane  si  rinvengono  quasi 
solo  appiè  delle  alture;  i  torrenti  superficiali  passano  in  breve 
dalia  torbidezza  all'aridità;  i  grandi  fiumi  poco  giovano  anche 
alle  vicinanze,  perchè  scórrono  in  profondi  awaUamenti,  entro 
i  quali  di  raro  discende  l'abitato.  In  alcuni  luoghi  si  ricorre  alle 
aque  dei  canali  irrigatori',  come  per  esempio  a  quelle  del  Rio 
Moria  nel  piano  sotto  Bergamo;  e  il  dottor  Verga  con  diligente 
esame  avverò  che  queste  aque  sono  migliori  di  quelle  dei  pozzi 
vicini.  In  alcune  grosse  terre  al  di  sopra  di  Milano,  per  la  beva 
del  bestiame  e  per  altri  usi  servono  le  aque  piovane  e  colaticcie 
raccolte  nelle  foppe  o  bazze,  che  sono  piscine  scavate  a  un  me- 
tro incirca  di  profondità,  talvolta  con  un  sottostrato  di  ciòttoli, 
che  ne  ricopre  un  altro  d'argilla  battuta,  ma  quasi  sempre  espo- 
ste al  polverio  delle  attigue  strade,  e  a  tutte  le  contaminazioni 
della  vita  rusticale,  e  nella  calda  stagione  veramente  nauseose 
anche  solo  a  vedersi.  La  costruzione  di  buone  dlsteme  pùbliche, 
profonde,  chiuse  e  munite  di  pumpe,  è  uno  degli  oggetti  a  cui 
sarebbe  tempo  di  rivòlgere,  almeno  nelle  più  popolose  di  quelle 
terre,  qualche  maggior  cura. 

Nelle  co//tne  le  fonti  sono  più  frequenti,  e  alcuni  casali  ne  sono 
varamente  nitidi  e  lieti;  ma  in  generale,  se  non  intervengono  op- 
portune piogge,  l'estate  è  pòvera  d'aque.  Alcune  terre  non  ne  usano 
altre  che  quelle  dei  fiumi;  a  cagion  d'esempio,  Brembate  si  vale 
per  tutti  gli  usi  della  vita  di  quelle  del  Brembo.  In  alcune  terre 
si  derivarono,  con  saggio  dispendio,  ruscelli  e  fontane  pùbliche 
e  private;  ma  in  altre  le  aque  che  basterebbero  a  un  migliaio  di 
famiglie,  vennero  per  lunga  via  divertite  a  pompa  di  qualche 
solitario  giardino.        ^ 

Le  molte  e  fresche  fontane  sono  il  più  bell'ornamento  ed  or- 
goglio di  Brescia,  la  quale  pel  solo  aquedutto  di  Mompiano  seppe 
condurre  entro  le  sue  mura,  ogni  giorno,  300  mila  brente  mè- 
triche (ettolitri)  d'aqua  eccellente;  gran  dovizia  per  ima  città 
che  conta  solo  ^0  mila  ànime,  e  possiede  altre  aque  in  abondan- 
za.  L' aquedutto  comincia  due  miglia  a  settentrione  della  città,  a 
33»  sopra  l'Orto  Botànico,  e  iO"*  sotto  al  livello  del  lago  Sebìno, 
da  un  pelaghetto  in  cui  fanno  capo  sette  fonti,  una  sola  delle  quali 
alquanto  tórbida.  Altre  scaturigini  formano  più  vicino  alla  città  la 
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fonUnt  di  Rebuffone;  e  pare  che  fin  dai  tempi  romani  si  facesse- 
ro altri  aqnedutti  sotterranei,  tenuti  secreti  e  gelosi  fra  le  guerre 
del  medio  evo,  e  ora  dimenticati.  Finalmente  altre  aque  di  minor 
pregio  vi  si  derivano  dal  Nella,  per  un  rivo  in  parte  sotterraneo, 
detto  il  fiume  Gelato,  che  sottopassa  anche  al  fiumicello  Garza. 

Nei  moniij  non  ostante  la  copia  perenne  deUe  aque  superiori, 
i  sottoposti  villaggi  spesso  ne  scarseggiano;  poiché  molte  si  smar- 
riscono per  i  sotterranei  varchi  delle  stratificazioni  raddrinate, 
come  si  è  già  detto  di  quelle  che  talora  inondano  il  Pian  del 
Tivano  senza  alcun  beneficio  delle  valli  sottoposte.  Quindi  in 
alcuni  luoghi  al  pie  d'alte  montagne,  i  litm'ani  dei  laghi  sono 
costretti  a  berne  le  aque  poco  fresche  e  piacévoli,  benché  limpide 
e  salubri.  Presso  Lecco  e  Mandello  si  fa  uso  senza  riguardo 
delle  aque  dei  torrenti.  Però  sui  monti  ^  molte  terre  hanno  fu- 
scelli vivi  in  abondanza;  alcune,  come  per  esempio  Entràtico, 
le  derivarono  in  belle  fontane  e  pùblici  lavato],  e  ne  abbelfirono 
anche  solitarie  strade  a  conforto  dei  passaggeri.  Molti  pozzi  ven- 
nero scolpiti  a  grave  spesa  nelle  rupi;  e  nei  contomi  di  Gnno 
e  altrove  vi  sono  case  fomite  di  buone  dsteme.  Bergamo  ha  un 
grande  aquedutto,  probabilmente  di  costruzione  romana,  costrutto 
forse  nel  medio  evo,  e  sgombrato  nel  1539. 

In  molte  valli  delle  alpi  si  bévono  aque  di  ghiacdaj  e  torrenti, 
che  si  condùcono  talvolta  nei  casali,  ma  che  spesso  rimingono 
scoperte  e  attraversate  dai  bestiami.  Sondrio  beve  le  aque  del 
Màllero,  sempre  biancheggianti  di  limo,  benché  si  dicano  innocue; 
e  l'ingegnere  Rebuschini,  nella  sua  Siatistica  inèdita,  si  lagna 
che  la  città  vi  lasci  inoltre  scolare  aquajuoli  e  latrine.  In  tempo 
di  piena  é  necessario,  prima  di  berle,  lasciar  posare  nelle  sec- 
chie la  terra  che  le  intorbida  ;  e  alcune  fontane  furono  costratte 
solamente  per  farvi  sedare  alquanto  l'aqua  del  fiume. 

In  generale  questa  parte  dell'uso  deUe  aque  é  la  meno  cospi- 
cua nel  nostro  incivilimento,  e  merita  più  zelante  studio;  e  oltre 
all'èssere  argomento  di  previdenza  pùblica,  potrebbe  èsserlo  ezian- 
dio di  sincera  e  sensata  beneficenza. 

Qualità  deUe  dirfrsc  afac. 

Temperatura.  —  Le  aque  che  gémono  dai  ghiacdaj  o  dalle 
cai?eme  degli  alti  monti  calcarei,  sono  di  somma  freschezza,  la 
quale  desta  sovente  T illusione  d'una  salubrità  maggiore  del  ve- 
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ro.  —  Le  aque  delle  sette  fonti  di  Brescia  (i)  si  trovarono  a 
41^  85  C  nel  sommo  dell'estate^  quando  il  termòmetro  allfaria 
aperta  segnava  53°  19  G;  èrano  dunque  alla  notibOe  differenza 
dì  di°  99  G.  —  La  grotta  di  Caprino  sul  Lago  G^resio  Indica  una 
differenza  ancora  maggiore  tra  l'aria  estema  e  i  penetrali  dei 
monti,  cioè  33°  75.  —  Nella  stessa  Brescia,  le  aque  dei  pozzi 
sono  già  meno  fresche,  poiché  la  media  di  sei  pozzi  risultò  infe- 
riore all'atmosfera  estiva  di  43°  07.  —  In  Milano  le  aque  di  tre 
pozzi,  in  Brera  e  nel  Nerino,  avevano  la  notévole  fresdiezza  di 
49^5 G,  quando  l'aria  estema  era  a  i8^75;  cioè  alla  differenza 
di  4«°50C. 

I  nostri  laghi  più  profondi  non  gelano  per  la  nota  cagione  che 
r  aqua  più  (redda,  come  più  densa  e  grave,  discoide,  e  la  meno 
fredda  sale  successivamente  alla  superficie,  sino  a  che  tutta  la 
massa  siasi  rìdutta  all'uniforme  temperie  di  4°  4  G  ;  dopo  il  qual 
momento  quella  circolazione  si  arresta,  perchè  lo  strato  superiore 
neir  avvicinarsi  al  punto  di  congelazione,  si  fa  viceversa  più  leg- 
giero e  galleggiante;  ora,  i  pochi  giomi  di  gelo  nei  nostri  climi 
non  bastano  a  raffreddare  a  siffeitto  punto  quelle  ingenti  masse 
aquee,  che  hanno  sino  a  800  metri  di  profondità.  Parimenti  il  più 
gran  calore  estivo  non  basta  per  la  medésima  ragione  a  riscal- 
darle oltre  alla  superficie;  perchè  l'aqua  riscaldata  galleggia.  Per 
l'effetto  complessivo  di  queste  azioni,  alla  profondità  di  400  me- 
tri si  trova  una  temperatura  costante  e  perenne ,  che  da  un  lago 
aU' altro  offrirebbe  il  tenue  divario  di  5°  a  8°(V.  Not.  Statis.  m 
laghi  e  fiumi).  La  costante  temperie  subaquea  del  Geresio  sarebbe 
la  minore,  cioè  5°,  perchè  quel  lago  è  il  men  profondo,  e  nel 
sito  più  elevato;  —  quella  del  Lario,  5"*  88  ; —  quella  del  Benaco, 
situato  a  molto  minor  altitùdine,  ma  poi  di  minore  profondità , 
6°  50;  —  quella  del  Verbano,  benché  in  sito  più  boreale  e  assai 
più  elevato,  8°  10^  a  cagione  forse  dell'enorme  sua  profondità 
di  800  metri. 

Siccome  questa  costante  temperatura  subaquea  sarebbe  sem- 
pre superiore  a  4°  4 ,  essa  Indica  qual  sia  l' ordinaria  tempera- 
tura invernale  della  superficie  ;  la  quale  non  può  divenire  infe- 
riore alla  subaquea  se  questa  non  discende  prima  al  detto  lìmite; 
il  che,  come  si  è  visto ,  non  avviene.  Ma  non  cosi  ne  rappresenta 

(fl)  Su  le  aque  dei  fonti  e  laghi  del  Bresciano  vedi  gli  studj  dei  signori 
Pèrpgo  e  Grandonl  negli  Atti  éeWAtmh  Bresciano,  i  sss-ss-m. 


)5S  CAPO  VI. 

la  temperaliira  estiva,  perchè  Taqua  galleggia  quanto  più  è  ri- 
scaldata. Quindi  tra  la  superficie  lacuale  e  T atmosfera,  assai  lieve 
nell'estate  è  la  differenza  di  temperatura;  e  la  troviamo  indicata 
a  1^^  57  pel  Lago  d' Idro,  a  6^  W  pel  Sebino ,  e  d""  85  per  il  Benaoo; 
onde  sembra  che  le  superficie  dei  laghi  si  riscaldino  d' estate  in 
ragione  inversa  delle  loro  profondità. 

Tra  le  aque  correnti,  quelle  dei  maggiori  fiumi  e  dei  canaU 
nafHgàbiU,  sono  derivale  dai  laghi,  e  non  hanno  nel  breve  loro 
corso  il  tempo  di  gelare;  né  parimenti  quelle  che  scaturiscono  dai 
fontanili  nella  zona  media  del  piano.  E  siccome  da  queste  origini 
procede  la  maggior  massa  delle  aque  irrigatorie j  così  il  loro  effetto 
è  di  mitigare  Y  influenza  del  freddo  atmosfèrico.  Si  osser^^a  infatti 
che  i  prali  perenni  sotto  le  mura  di  Milano  non  gelano  se  non 
quando  il  fireddo  rimane  qualche  tempo  sotto  — 8"*  G  all' incirca. 

Le  aque  delle  rtsaje  si  uniformano  più  di  tutte  al  calore  esti- 
vo, poiché  il  professore  Pèrego  le  trovò  inferiori  solo  di  i*  88 
ad  una  temperatura  atmosfèrica  di  S5''  75.  Questo  tepore  è  una 
condizione  necessaria  a  quella  coltivazione,  che  le  primavere 
fresche  ritardano  d'assai.  Neil' inverno  polii  terreno  delle  risaje 
resta  nudo  e  asciutto  al  gelo;  il  quale  opposto  estremo  toglie  che 
la  circostante  vegetazione  prenda  risolutamente  un'indole  meri- 
dionale. 

Aria  atmosferica — L'aria  atmosfèrica,  la  cui  diffusione  neUe 
masse  aquee  si  considera  cosa  per  sé  salubre  e  gradévole,  si  tro- 
verebbe in  minor  quantità  nei  pozzi  di  Brema j  avendo  il  profes- 
sor Pèrego,  per  tèrmine  medio  di  quattro  pozzi,  ottenuto  centimetri 
cùbici  8<*  75  d'aria  in  un  chilogrammo  d'aqua;  del  che  sarebbe 
forse  cagione  la  natura  compatta  di  quel  suolo.  —  Poco  di  più 
ne  conterrebbe  l'aqua  delle  ri9aje  (1^«*«  85);  il  che  pare  dover» 
attribuire  e  all'alta  temperatura,  c^e  costringe  l'aria  a  svòlgersi 
dall' aqua,  e  alla  sollécita  formazione  del  gas  àcido  carbònico. — 
L'aria  è  scarsa  ancora  nei  sette  fonti  di  ft«scia(IO«<'07),  forse 
per  la  loro  orìgine  in  terreni  profondi  e  compatti.  —  Più  abon- 
dante  è  nel  Po  (i3«<^S8),  e  più  ancora  neUe  aque  di  ràpido  pen- 
dìo, come  il  fiumicello  Celato  (i5«*<^-  51);  e  in  quelle  dei  tre  laghi 
bresciani  derivanti  in  gran  parte  da  fiumane  alpestri,  e  assiihia- 
mente  agitati  dai  venti  (i5«  ''•  56).  —  Giusta  gli  studj  del  signor 
A.  De  Kramer,  le  aque  dei  pozjzt  di  Milano  conterrebbero  una 
quantità  d'aria  ben  notévole,  cioè  per  termine  medio  50«'«  9»,  o  il 
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doppio  di  quella  dei  fonti  dì  ft'escia;  forse  perchè.,  oltre  la  loro  ori- 
gine dalle  piogge^  dai  laghi  e  dai  torrenti  dispersi  sul  piano,  filtrano 
per  ghiare  grosse  e  permeàbili  <,  a  poca  profondità  sotterranea. 

Gas  àcido  carbònico.  —  Il  gas  addo  carbònico  trovasi  in  màs- 
sima quantità  nelFaqua  delle  rùajej  d'onde  il  professore  Pèrego 
1'  ayrebbe  sviluppato  in  ragione  di  centimetri  cùbici  19.  2  per 
chilogrammo  d'aqua.  Seguono  quelle  dei  pozzi  di  Milano  j  dove 
per  media  di  i  5  pozzi  il  signor  De  Kramer  ne  svolse  O^-  <^  50  ;  il  che 
pare  doversi  attribuire  alle  indirette  influenze  d'una  gran  po- 
polazi<me.  Infatti  un  pozzo  fuori  le  mura,  e  in  luogo  superiore 
aUa  città,  gU  diede  una  cifra  notabilmente  minore  (7«<^*  14),  ma 
tuttavia  considerévole  in  confronto  d'altre  aqne;  forse  per  qual- 
che influenza  delle  irrigazioni  vicine.  —  Le  aque  di  ft*escìa  ne 
conterrebbero  meno;  cioè  i  fonti  di  Mompiano,  O^***  27;  e  quat- 
tro pozzi,  per  tèrmme  medio,  tt<:«-  56.  Le  aque  dei  laghi  ne  sareb- 
bero quasi  prive,  sia  per  la  loro  limpidezza  e  profondità,  sia  per 
la  continua  ventilazione  superficiale  e  circolazione  intema.  Le 
aqne  del  ruscello  Gelato  e  del  fiume  Po  ne  sarebbero  prive  del 
tatto. 

Materie  eontenate. — Nei  pozzi  di  Milano,  le  materie  non  vo- 
làtili che  un  decimetro  cubico  d' aqua  tiene  in  dissoluzione,  se- 
condo il  signor  De  Kramer,  sarebbero  0,  it2  gr.  ;  quelle  che  si  de- 
pongono collo  svolgimento  del  gas  àcido  carbònico,  consistono 
in  carbonato  di  calce,  poco  carbonato  di  ferro  e  tracce  di  ma- 
gnesia; e  rimarrebbero  in  dissoluzione  i  cloruri  sòdico  e  po- 
tàssico, il  solfato  càlcico,  l'ossido  fèrrico  e  mangànico,  e  una 
materia  estrattiva  orgànica,  la  quale,  essendo  in  minor  quantità  nel 
pozzo  fìiori  mura,  indicherebbe  l'orìgine  sua  nelle  circostanze 
dell'abitato.  —  L'aqua  limpiAssima  del  Benaco^  giusta  il  signor 
Pèrego,  non  depone  tampoco  un  mezzo  millèsimo  di  materie 
^Qmm  ^  43^.  una  metà  incirca  del  sedimento  sarebbe  carbonato  di 
calce  e  magnesia,  derivante  dalle  circostanti  dolomie;  un  quarto 
è  tal  marino  j  il  rimanente  solfato  di  magnesia,  poca  sostanza  si- 
licea, un  lievissimo  residuo  orgànico  e  qualche  traccia  d' iodio.  — 
Il  lago  d'/dro  contiene  circa  il  doppio  di  sedimenti  (0»"  86),  in  cui 
la  stessa  quantità  di  sai  marino  ;  l'eccesso  consiste  in  carbonato  di 
calce^  e  qualche  traccia  di  ferro,  per  la  prossimità  delle  vene  di 
Val-Càffaro.  —  Il  Sebino  è  ancora  men  limpido  (l""»),per  gran 
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copia  di  sostanxe  jnagneslache,  ed  ha  la  stessa  quantità  di  sai  aia  - 
rino. —  L'aqua  del  Zarìò^per  effètto  delle  sue  adjacenze,  è  più 
calcare  e  magnesìaca  di  quelle  del  Ferbaxio;  ed  è  credenza  dei 
barcajuolì  che  l'aqua  dell'Adda  guasti  le  gambe  ai  cavalli,  sicché 
vi  durino  meno  che  non  lungo  il  Ticino.  È  parimenti  diceiia  vul* 
gare  che  le  navi  caricate  di  graniti  sul  lago  di  Meszola,  nel  discén- 
dere sul  Lario,  sopra  IK  once  d'inmiersione  si  sollevino  di  mex- 
z'oncia,  per  la  minor  leggeresza  delle  aque.  Ed  è  voce  parimeotì 
che  per  la  normale  immersione  d'una  barca  di  legna  si  richieda  sol 
Lario  il  càrico  di  500  fasci,  e  sul  Verbano  50  dì  meno;  le  quali  esa- 
gerazioni hanno  un  fondamento  nella  qualità  delle  formazioBi  domi- 
nanti presso  quelle  aque,  piuttosto  silicee  sul  Verbano,  dolòmicbe 
sul  Lario.  —  Anche  gli  agrìcultori  preferiscono  le  aque  irrigato- 
rie derivanti  dal  Ticino  a  quelle  del  Naviglio  della  Martesana  e  delbi 
Muzza,  che  derivano  dall' Adda;  e  pare  che  quelle  della  Muzza. 
che  sono  estratte  sotto  la  foce  del  Brembo,  siano  ancora  più  cal- 
cari, e  che  le  loro  infiltrazioni  cementino  le  terre  vicine  in  una 
particohire  concrezione  detta  coMirocani^  (1). — Le  aque  delle  n- 
toje  contengono  molte  terre  (3"'"),  con  molta  sostanza  oi^gànica 
e  animaletti  infùsorj. — Quelle  del  Po  contengono  una  forte  pro- 
porzione di  terre ,  sopratutto  calcari  e  magnesiache  (fino  a  S"*"  5). 

A^e  medicali. 

Nella  Provincia  di  Sondrio.  —  yaìfwrtm.  —  In  un'erma 
valle,  otto  miglia  sopra  Bormio  verso  sud-est,  nel  fondo  d'un 
prato  paludoso  si  raccòlgono  con  rùstico  apparato  queste  aque, 
dette  anche  di  S.  Caterina, scoperte  verso  il  1700.  Sono/redde; 
svòlgono  gas  Acido  carbònico^  e  contengono  sali  di  ftrro  ed  anche 
di  tnagnesio  e  di  mmUo.  Le  persone  che  vi  soggiornano  nel  colmo 
dell'estate  ragguagliano  incirca  455;  ma  molti  altri  albèifpno 
in  Bormio,  facendosi  apportar  l'aqua  minerale  dalla  valle.  Fu  ana- 
lizzata dal  dott.  Peregrini. 

Bormio.  —  Poco  sopra  Bormio,  lungo  la  via  dello  Stelvio, 
sgorgano  queste  fonti,  alcune  sul  pendìo  del  monte ,  altre  alle 
sue  falde,  altre  nel  letto  dell'Adda,  calde  da  57^*  G  a  4^4%  secondo 
le  stagioni;  e  contengono  poco  gas  idrògene  solforato^  con  sali 

(<)  ^.  ^oliIia  sulla  provincia  di  Lodi  del  Brunetti,  nel  volume  I  del  Ah 
liiècnico. 
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sodici,  potàssici  e  tnagnesiacij  si  usano  in  bagni,  fumigazioni, 
fanghi,  e  docce,  le  quali  si  applicano  anche  ai  bestiami. —  Ajy- 
partèngono  alle  otto  Communi  dell'antica  Contèa  di  Bormio,  i  cui 
abitanti  hanno  diritto  di  fame  uso  gratùito^  e  vi  concórrono  nel- 
r  annuo  ragguaglio  di  circa  580.  Nel  nuovo  edificio  costrutto  dalle 
otto  Communi  ad  uso  degli  estranj,  concórrono  circa  147  bagnanti. 
In  tutto,  le  giornate  di  residenza  sommano  a  5270.  Analizzata 
dal  dott.  Peregrini. 

BIàsino.  —  Nell'interno  della  Val-Masino,  che  fa  capo  tra  Son- 
drio e  Traona,  sono  queste  fonti,  calde  da  56*^  a  M  C;  in  cui  pre- 
dominano sali  di  sodio  e  magnesio*^  si  usano  in  bevanda,  doccia, 
fangatura  e  fumigazione.  Vi  sono  ricóveri  per  gli  indigenti;  e  vi 
concórrono  bagnanti  175,  risedendo  fra  tutti  per  giornate  1000 
incirca.  Analizzata  dal  P.  Ottavio  Ferrano  e  dal  dott.  Peregrini. 

Nella  Provìncia  di  Bergamo.  —  S.  PeUegrino.  —  Nella 
parte  inferiore  della  Val-Brembana  a  15  miglia  da  Bergamo  con 
buona  strada,  e  buoni  alloggi.  La  fonte  più  antica,  frequentata 
ornai  da  250  anni,  ha  la  costante  temperativa  di  29  C;  la  nuova 
di  ss"".  Oltre  al  molto  gas  addo  carbònico  e  varj  sali  dì  magnesio^  di 
sodio  e  di  ferro  ^  contengono  alquanto  todto,  come  risulta  da  studio 
fatto  dal  P.  Ottavio  Ferrano,  e  riferito  nel  Politècnico,  voi.  1. 

Trescorre.  —  All'uscita  della  Val-Cavallina,  circa  10  miglia 
da  Bergamo,  con  buona  strada,  frequentata  almeno  da  quattro 
sòeoH.  Oltre  la  fonte  antica  ve  ne  sono  due  altre;  e  tutte  insie- 
me danno  giornalmente  075  ettolitri;  la  sua  temperatura  è  di  circa 
17  G.  Oltre  a  gas  àcido  carbònico  e  idrògene  solforato  contiene 
sali  di  sodio  e  di  magnesio.  Si  usa  in  bevanda,  bagni,  lavature, 
fan(^  e  doccie.  Analizzata  dall' Alemani. 

Sanf  Omobano.  —  A  Mazzoleni  in  Valle  Imagna,  dietro  il  M. 
Resegone;  aqua  fredda  con  gas  addo  carbònico^  gas  idrògene 
solforato  e  sali  di  sodio  e  di  magnesio.  Le  fonti  sono  tre  ;  la  prin- 
cipale dà  circa  9  ettolitri  al  giorno.  Analizzata  dal  P.  Ottavio 
Ferrano. 

GandelUno.  —  In  Val-Seriana,  al  principio  dell'alpestre  Val- 
Bondione;  due  fonti  d'aqua  fredda^  ferruginea^  con  gas  àcido 
carbònico. 

Boario.  —  In  Val-Camónica  presso  Darfo;  aqua  fredda j  fer- 
ruginea .^  con  sali  di  magnesio  e  doruro  di  calce.  Cominciò  a  fre- 
quentarsi nel  1859.  Analizzata  dal  P.  Ottavio  Ferrano. 
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Nella  ProTittCM  di  Brescia.  —  Bavep^.  —  hVal-Tnimpia; 
aque  fredde^  ferntginee^  con  sali  fnagneMci  e  gas  àcido  corAó- 
niico,  distanti  da  Bovegno  un* ora  circa  di  faticoso  cammino.  Ana- 
lixzate  dal  Grandoni. 

Collio.  —  Nella  estremità  saperiore  della  Val-Trumpia;  soa 
dette  anche  di  S.  Colombano;  sono  fredde j  hanno  compimenti 
slmili  a  quelle  di  Bovegno.  In  luogo  ameno;  danno  giornalmente 
60  ettolitri. 

Nella  ProTincia  di  €2ono.  —  CoUeUa.  —  Sul  Larìo,  appiè 
del  M.  Bisbino  presso  Cemobio, /redcbi  (U^  G)^  ferruginea^  eoa 
gas  àcido  carbònico^  e  carbonato  di  magnesia.  Analizzata  dai  si- 
gnori Messa  e  Balzari. 

Luvino.  —  Sul  Verbano ,  in  paese  ameno  ;  aqua  ferruginea, 
con  cloruri  di  calcio  e  magnesio  e  gas  àcido  carbònico  ;  fonte  poco 
copiosa  che  dà  poco  piti  di  5  ettolitri  al  giorno. 

Altre  fonti.  —  Fonti  minerali,  poco  o  nulla  frequentate,  si 
trovano  in  Val-Tellina,  alle  Aque  Rosse  d'Isola,  —  a  Nadè- 
Simo,  —  al  M.  Senevedo.  Nel  Bergamasco  si  dice  che  U  fonte 
di  Zandobio  corrisponde  per  posizione  e  qualità  a  quello  di  Tre- 
scorre;  quello  di  Bracca  a  S.  Pellegrino;  di  Brembilla  a  S.  Omo- 
bono;  e  si  vantano  anche  le  fonti  d' Oltre-il-Golle,  Orezzo,  Peja  e 
Brumano.  —  Aque  pregne  di  sai  marino,  ma  sepolte  per  disd- 
plma  di  finanza,  scórrono  sotto  il  colle  di  S.  Colombano  tra 
Lodi  e  Pavia;  —  aque  sulforate  a  Ispra,  sul  Lago  Verbano.  — 
Nel  Benaco,  a  levante  della  penìsola  di  Sirmione,  gorgoglia  ia 
sei  diversi  gruppi  e  in  bolle  talwa  fumanti,  un' aqua  che  surge 
dal  fondo  del  lago,  svolgendo  gas  àcido  carbònico  e  gas  idrogena 
solforato.  —  È  superfluo  il  dire,  che  qua  e  là  in  diverse  valli  i 
contadini  fanno  uso  di  fontane  salutari,  che  fuori  delle  vidnanze 
rimangono  ignote. 

Nelle  convalli  dell'Alto  Ticino,  che  ora  sono  fuori  del  nostro 
territorio,  vengono  frequentate  anche  da'  nostri  abitanti  le  aque 
del  S.  Bernardino  nella  Lega  Grigia.  E  si  contano  altre  fonti  me- 
dicali quasi  al  tutto  neglette,  cx>me  le  Aque  Rosse  di  Lottigna  in 
Val  Blenio;  quelle  di  Stabio,  Bigogno,  Lugano,  Muzzano,  Sonvieo 
e  Astano,  presso  il  Ceresio;  quelle  di  Vira,  Navegna  e  Brìssago 
air  estremità  del  Verbano;  quelle  dì  Qsasco,  Villa  e  Val-Bagnera 
in  Val-Leventina;  quelle  di  Craveggia  in  Val-Vegezzo. 
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In  generale  le  nostre  fonti  minerali  non  sono  visitate  da  stra- 
nieri, né  molto  firequentate  dagli  abitanti;  né  fra  noi  si  vedono 
ai  bagni  qnelle  sfarzose  scene  di  diporto  estivo,  che  in  altre  parti 
d'Europa  tengono  il  luogo  delle  più  modeste  nostre  villeggiature 
autunnali.  I  quattro  luoghi  di  maggior  concorso  sono  S.  Pellegri- 
no, Trescórre ,  Bormio  e  il  Masino. 

Le  anàlisi  della  maggior  parte  di  queste  aque ,  con  più  dif- 
fusi cenni  descrittivi ,  furono  raccolte  dal  dott.  L.  Marieni  in 
un'  appendice  al  Saggio  sulle  Aque  Minerali  d*  Europa.  (Milano, 
Lampato,  1843.) 
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Nell'osservare  il  suolo^  il  cielo  e  le  aque  della  Lombardia,  e  tutti 
gli  elementi  che  al  regno  inorgànico  si  pertèngono,  l'estranio 
quasi  ancora  non  s' avvedrebbe  d' aver  posto  piede  sulla  terra 
d'Italia. 

Anche  oltralpe  si  avvicendano  giogaje  torreggianti,  dolci  clivi, 
vaste  pianure  bagnate  da  fiumi  orgogliosi,  tranquilli  specchi  di 
lago;  anche  oltralpe  spunta  l'aurora,  imperversa  il  tùrbine,  eia 
canicola  abbronza  i  campi  e  inaridisce  le  fonti.  E  le  memorie  an- 
tiche non  dicono  che  le  tribù  transalpine  fossero  qui  allettate 
dalla  fama  di  vene  metàlliche  o  di  marmi  variopinti  e  d' alaba- 
stri, ma  dal  dolce  frutto  dei  vigneti  e  dalle  ubertose  messi.  So- 
vra ogni  altra  cosa  è  la  vegetazione  che  impronta  ogni  sìngolo 
paese  di  tale  aspetto  particolare,  per  cui  dagli  altri  a  prima  giwir 
ta  81  distingue;  ed  è  all'Indole  tutta  propria  della  sua  vegeta- 
zione, alla  peculiare  vaghezza  che  ne  prèndono  le  pendici  de'  suoi 
monti  e  le  rive  dei  suoi  laghi,  che  deve  la  nostra  convalle  l'an- 
tica sua  fama  di  beltà. 

Un  viandante  che  uscito  dalle  primeve  selve  della  valle  di 
Rabbi,  vedesse  aprirsi  innanzi  il  romito  lago  d'Idro,  proverebbe 
meraviglia  e  diletto  nel  cx)ntemplare  le  pittoresche  difese  della 
rocca  d' Anfo  salir  tortuosamente  dai  canneti  della  sponda  in  se- 
rie non  interrotta  di  mura  e  ben  guardate  vie ,  di  formidàbili 
feritoje  e  casamenti,  alle  belle  forme  delle  torri  merlate,  fino  al- 
l'altezza  di  trecento  e  più  metri;  ma  più  meraviglia  e  più  diletto 
avrebbe  quando  poi  si  chinasse  a  riguardare  lo  smalto  de'  fiori 

Noia,  Questo  studio  su  la  nostra  Flora  e  il  suBsegueote  prospetto  nomi- 
nativo delle  piante  fanerògame  sono  del  signor  barone  Vwcsnzo  Guati. 
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che  abbelliscono  quegli  arsicci  dirupi,  e  il  peregrino  aspetto  delle 
pianticelle  ignote  affatto  alle  valli  alpine. 

E  più  alta  meraviglia  leverebbe,  se,  calando  dalle  vette  del 
Gottardo  ìspide  di  ghiacci  etemi,  si  trovasse  fra  le  tepide  àure 
del  Ceresio,  ove  d'ogni  parte  lo  salutano,  benché  rari  tuttora,  il 
gelsomino,  lo  scòtano,  la  madreselva,  la  pervinca  maggiore,  la 
ruta,  la  fitolacca,  il  fico  d'India,  T àgave,  U  melagrano,  la  cen- 
tàurea  alba,  il  rosmarino,  la  lavanda,.il  carpino  itàlico,  il  busso^ 
il  làuro.  E  cosi  pure,  fuggendo  la  tetra  Fia-Maìa  e  le  vallangfae 
della  Spluga,  oppure  disceso  per  le  perigliose  vie  che  méttono 
nella  Valle  dell'Adda,  avrebbe  caro  riposarsi  tra  le  delizie  della  Tre- 
mezzina;  ovvero  calando  dalle  vette  del  Baldo,  dove  coglieva 
l'arenaria  bavàrica,  la  pallone  spinosa,  U  citiso  purpureo,  potrebbe 
già  tra  le  fessive  delle  rupi  di  Limone  scòrgere  i  fiamm^gpanti 
mazzi  dell'oleandro;  e  nel  ridente  anfiteatro  di  Bogtiaco  si  ve- 
drebbe inanzi,  alla  guisa  degli  immensi  colonnati  di  Persépoli  o 
di  Menfi,  le  bizzarre  fàbriche  delle  agrumiere.  Vedrebbe  fra  le  mu- 
raglie del  vaghissimo  lido  Salodiano  annidarsi  il  dilicato  fiore  della 
Capparit^  e  una  continua  selva  di  làuri,  sparsa  di  cedri  e  d' aranci, 
la  cui  lùcida  fronda  s'alterna  ooOe  austere  tinte  dei  grigi  oliveti, 
diffóndere  àure  balsàmiche  sotto  un  limpido  cielo. 

Che  se  il  peregrino  move  in  Italia  daU' occidente,  e  involatosi 
ai  selvaggi  orrm  del  Sempione,  tragitta  il  lieto  golfo  di  Pallanza, 
e  nelle  sue  isolette  si  misura  colle  àgavi  dai  giganteschi  cande- 
labri, e  si  avvolge  nei  boschetti  di  annose  magnolie,  di  cimiamomo, 
di  pimento,  e  fra  i  sempreverdi  nativi  del  tròpico,  potrebbe  sognarsi 
da  màgica  potenza  trasportato  ai  lidi  dell'America  o  dell'Indo,  o  nei 
giardini  dell'Oceania,  se  il  vetusto  làuro  non  lo  richiamasse  all'au- 
sterità delle  istòriche  rimembranze,  accennandogli  l'uomo  del  sè- 
colo, che  nell'atto  di  meditare  fra  quelle  ombre  quai  càrdini  por- 
rebbe ad  un'  era  novella,  incide  sulle  cortecde  il  temuto  suo  nome. 

La  varietà  delle  forme  vegetali  sparse  per  la  nostra  penisola, 
e  il  conflitto  che  più  che  altrove  qui  si  manifesta  tra  i  due  reami 
fitològid,  che  si  dividono  in  modo  sovrano  il  suolo  d'Europa,  la 
flora  boreale  delle  Alpi  e  delle  regioni  transalpine  e  quella  del 
Mediterraneo,  a  ad  talora  sulle  riviere  più  addentrate  nel  mare 
si  congiunge  una  vegetazione  che  rammenta  gli  ardori  delia  linea 
equinoziale,  giustificano  la  predilezione  che  i  botànici  diedero  nelle 
loro  peregrinazioni  all'Italia.  E  mentre  i  Francesi,  ed  andie  i  Bri- 
I^nni  stessi,  già  in  parte  addomesticati  alla  vegetazione  del  Me- 


FLOBA.  Mi 

di  terraneo,  vengono  sui  nostri  lidi  a  cercar  compimento  a  quella 
serie  doviziosa,  i  Germani,  gli  Scandinavi,  i  Russi  vi  accórrono 
a  concepire  d'una  sola  vista  T aspetto  d'una  flora,  il  cui  lusso 
vince  la  loro  imaginazione,  e  non  fii  esàusto  ancora  da  tante 
esplorazioni;  poiché  ad  ogni  passo  la  natura  svela  nuove  forme 
all'occhio  esperto,  che  indaghi  il  suolo,  scendendo  dai  montani 
reeesn  fino  alle  vènete  lagune. 

Aspetto  generale  della  Flora  Itàlica.  —  Chi  venendo  dal 
Settentrione  raggiunge  le  vette  gigantesche  che  dividono  il  de- 
clivio boreale  dei  monti  dal  versante  dell'Adriatico,  vèdesi  ac- 
compagnato per  lunga  via  dalla  vegetazione  alpina,  che  regna , 
sebbene  in  varia  misura,  anche  su  questo  pendio  dei  monti.  Non 
poca  mano  delle  più  rare  specie  della  Svizzera  e  dell' Allema- 
gna  adoma  i  più  eccelsi  fra  i  nostri  gioghi;  e  sul  màrgine 
de' ghiacciai,  o  lungo  le  pareti  delle  rupi,  o  per  i  pàscoli  estivi 
deUe  alpi,  possiamo  raccògliere  la  Carex  Incoiar j  irrigua^  eur- 
fnàlùy  atraia,  Mielkhhoferij  la  Luzula  lutea  e  spadkeaj  il  Junr 
cus  Jacquinij  Lloydia  smvtinaj.Salix  herbaceaj  helveliccj  re- 
tiaUala^  rekuoj  in  tutte  le  forme;  Faktiana  celtica,  supina; 
lÀnnaa  borealis;  Galium  lèeheticumj  Ariemisia  valesiaca,  gla- 
cialiSj  epicatùj  lanata j  mutellinaj  Gnaplialium  leontùpodium , 
carpathicum,  fuscum;  Achillea  Claocnnce,  moschata,  alrata, 
nanaj  Amica  9carpi(nde$j  Hieracium  aurantiacums  alpinum, 
<7i7tonim«  albidum,  prunellcefolium  j  Adenostyles  leuoophylla; 
Sau8surea  discolora  alpina j  Eriolrichium  nanumj  e  vi  si  aggiunge 
eopioso  nùmero  di  PediculareSj  Andromces  e  Primulw,  più  d'una 
Potentina  e  Gentiana;  Cortusaj  Phacaj  Sibbaldia.  Che  se  le  alpi 
elvètiche  e  germàniche  sono  patria  M£lyna  spicata,  Carex  ca- 
pitata,  chordorrhizaj  grypos,  tetanicaj  Juncus  arctieuij  stygiw, 
coitanettsj  Campanula  ZoyeUjpullaj  fFulfenia  e  Swertiacarin- 
thiaca;  SUene  pumilioj  Ledumj  TrienUUisj  Andromedaj  noi  po^ 
siamo  contraporvi ,  nei  gèneri  medésimi  o  negli  affini ,  molte 
specie  poco  men  che  esclusive  delle  nostre  alpi  e  regioni  montane  : 
Carex  baldensiSj  depauperata,  alpestrisj  Valeriana  tuberosa; 
Artemisia  camphorata,  tanacetifolia,  chanuBmelifoUajBuphthal" 
mum  spedoMsifnutnj  Hieracium  lanatumj  Campanula  Raine" 
rUj  elatine,  elatinoideSj  cenisia.  Alpini,  petreda,  Lorei;  Veronica 
Allioniij  Potentina  grammopetalaj  Silene  ElisabeUuB;  Fiola 
Comollia,  nummularioffolia  j  Ononii  cenima;  Sanguinar ba  dode- 
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eandra.  Al  genere  Braga ,  alle  divene  Ihabm  e  ArabU^  die  fra 
le  piante  tetradlname  ci  mancano,  vediamo  sostituirsi  nelle  re- 
gioni alpine  la  Iberi»  uaatitU^  Barbarea  braeteom.  Cardamone 
a$arifoliaj  Dentaria  heptaphylloi. 

Dtoceso  alla  regione  montana  delle  Alpi,  ovvero  t^aèndosi  a 
più  considerévole  altitùdine  fra  le  catene  prealpine  die  suddivi- 
dono in  tante*  e  si  varie  valli  la  parte  più  settentrionale  del  no- 
stro suolo ,  l'indagatore  straniero  vede  la  natura  vegetale  assù- 
mere altro  sembiante,  ma  senza  che  siagli  dato  afferrare  un  ma- 
nifesto confine  fra  le  diverse  serie.  Ad  ogni  istante  può  crédersi  ac- 
compagnato da  tal  fiore  che  gli  è  consueto  e  domèstico  nella 
fredda  sua  patria;  ma  tosto  ravvisa  l'inganno.  Pur  dianzi  aveva 
egli  raccolto  il  Citiso  alpino^  questo  ora  gli  sembra  mutare  aspetto, 
dò  eh' egli  attribuisce  all'aere  caldo,  finché  nel  sedersi  accanto 
ad  un  aii>usto  odoroso  dai  lunghi  gràppoli  dorati,  vi  riconosce  U 
Citi90  laburno.  E  quindi  mano  mano  il  Cytisus  glabreteens^  m- 
diatusj  purpureutj  semlifoliuMs  Aiiragalut  purpureus,  pasteUia- 
Itti» j  monspeaulanusj  Medkago  carsthiensisj  glomeraULf  prèndono 
il  luogo  delle  piante  leguminose,  abitatrìd  dei  monti  elvètid  e  ger* 
mànid.  La  Primula  Candolkana  si  è  trasformata  in  Primula  glau- 
osceni  j  la  Saxi fraga  Bureeriana  in  Saxi fraga  FandeUUj  la  Si- 
lene  acaulis  in  Silene  saocifraga.  Non  più  la  Pólentilla  norvegica, 
ma  la  PoUntilla  grammopeUUa.  Sopraviene  l'^rclttim  fantigftfto- 
sumj  Hypericum  nummulariums  Allium  pedemtmlanumj  La- 
eerpilium  nitidunij  Gaudinii  e  peucedanoUes  ^  rarissimo  questo 
nella  Garinzia,  e  da  noi  nella  varietà  hngifoHaj  Molospermum 
dcutarium;  Pesoniaj  Euphorbia  pariabilisj  Fiala  heteraphylia. 
Se  poi  lo  straniero  erborizzante  si  volge  al  lembo  orientale  e 
diiede  della  ZtiA/6rucJI:n^a  paractoxa,  sorprende  la  delicata  e  rara 
Saxi/raga  arachnoideaj  che  per  la  valle  di  Ledro  si  spinge  fino 
all'estrema  Val-Trumpia,  e  che  nei  monti  veronesi  e  briantèi  si 
effigia  nella  germana  Saxtfraga  Powe.  Egli  cerca  la  Peederota 
lutea ^  Primula  integrifolia  (spectabfliè);  Anemone  eyl^esirisj 
Mashringia  polygonoidesj  e  gli  si  fanno  innanzi  la  Pcederota  Bo- 
narota,  la  Primula  Pollinianaj  Anemone  Aa/cfensò^  Mcduingia 
Ponce.  Pocanzi  egli  coglieva  la  genuina  Festuca  spadkea,  ima 
delle  più  belle;  ora  coglie  la  pur  bella  Festuca  spectabilis.  E  a  que- 
ste si  fr'amn^chiano  altre  molte,  che  nuove  non  gli  riescono,  ma 
per  l'insòlita  frequenza  lo  sorprèndono,  come  il  Banunculus  FU- 
larsii  e  thoraj  Aslrantìa  minor s  Sassifraga  colyfadon,  examta/la 
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qua!  mescolanza  lo  rende  meno  accorto  della  mutazione.  Già  il 
viaggiatore  è  disceso  nella  ragione  del  castagno,  dell'arbore  ehe 
a  robusta  bellezza  aggiunge  il  dolce  frutto,  e  che  coi  vasti  rami 
ombreggia  V Erica  arborea^  la  Scabiosa  gramuntia^  la  Centaurea 
austriaca  ^.  netvo9a  e  il  Carex  tUpestrìs  {gjrnobasis)^  mentre  la 
minor  boscaglia  s' intesse  di  CraUegus  tornUnalis  e  azarolus^ 
Rhus  coiinus  e  //ex.  Più  sotto  torreggia  il  bagolaro  (Celtis)  e 
sui  monti  più  orientali  la  Quercus  ilex  ed  esculus  coli' odoroso 
Philadelphm. 

Finalmente  il  peregrino,  al  vòlgere  d'una  valle,  scopre  l'incanté- 
vole prospetto  dei  laghi;  tuttora  gli  pèndono  sul  capo  le  creste  ri- 
lucenti di  ghiaccio  e  flagellate  dalla  tormenta;  e  già  si  sente  in 
volto  le  miti  àure  degli  oliveti,  e  gli  surge  a  lato  l'austero  ci- 
presso. Il  nòbile  làuro,  il  soave  màndorlo,  il  pino  domèstico  dal 
gràcile  tronco.  Un  altro  passo,  ed  invece  della  scarsa  ombra  de- 
gli aspri  frutti  del  pero  agreste,  egli  ritrova  il  largo  vario  fogliame 
del  sicomoro,  e  può  dissetarsi  col  soave  fico.  Fra  lunghi  filari 
di  viti  e  di  gelsi,  e  ben  governati  campicelli,  egli  trova,  su  quei 
lembi  di  terreno  dove  la  natura  conserva  i  suoi  diritti,  il  poè- 
tico mirto,  la  lieta  e  lùcida  fronda  del  melagrano ,  il  suo  fiore 
fiammante,  i  rosei  gUacciuoli  del  suo  frutto;  il  carpino  dalle  mor- 
bide pannocchiette,  l'avomieUo  dal  càndido  fiore,  il  bosso  e  l' agri- 
folio  sempreverdi.  E  talora  non  manca  la  Pistacia  terebinthuSj 
il  Cerds^  la  Phillyrea  laHfoliaj  Mhus  ootfntM,  Prunus  mahalebj 
e  le  erbette  che  allignano  al  piede  di  questi  eleganti  arbusti,,  il 
Galmm  purpureutn^  erecivmj  Heterapogon  AUUmUj  Helianthe- 
mum  apennmam  {poHfolium)j  Campanula  spicataj  Cytitus  ar^ 
genleuij  Onotiis  natrixj  Siléne  insubriea  e  italkaj  Centaurea  al- 
ba j  Epilùbiufn  anguslissimufn;  FerbaKum  floccofumj  Ferula  no- 
difhraj  Euphorbia  nkceenriss  MUuBa  cannabiMLj  narbanensUj 
Ononis  minutissima  ;  Bupleurum  aristatmm\  Sea biosa  gramini folta  j 
SeOurqa  montanaj  hortensisj  Tamus  communisj  jéllium  monta- 
numj  NotoeUcma  maranthtìsj  Pteris  eretica  ^  fra  le  rupi  circo- 
stanti, fra  le  ghiaje  dei  torrenti,  fra  le  selvaggie  gramigne  che 
parcamente  vestono  l'insolcata  gleba.  E  sul  màrghie  dei  cami», 
fra  le  siepi,  per  entro  ai  muricciuoli  a  secco  che  sostengono  a 
scaglioni  la  pendice,  e  nelle  fessure  di  vetusti  edificj,  le  bacche 
nibiconde  del  rusco  aculeato  fanno  contraposto  alle  foglie  del- 
*'^ram  screziate  di  bianco,  all'^ndropagon  gryllusj  Ferbascum 
iycbnitis  ff.  album  (F.  fFeldenn  Moretti  );  Silene  armeria;  Peu- 
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cedanum  alsaticum  /9.  albiflorum  {penetum  Koch);  lÀnaria  ita- 
licGj  Cymbalariaj  Galium  liiigiomm^  aristatum;  Orlaya  platy- 
carpos;  Biforis  testiculataj  radiansj  Si9tm  afiunnumy  Parietaria 
diffusa;  Aspleniwn  adianthum  nigrumj  Ceterach  offidnarum. 

Finalmente  è  raggiunta  la  zona  degli  oli  veti  e  degli  agrumi; 
una  grigia  tinta  vela  la  spiaggia  del  lago,  e  sparge  una  dolce 
mestizia,  poiché  quella  fronda  sacra  agli  antichi  è  ancora  sacra  nei 
venerandi  riti,  e  segno  ancora  di  mansuetùdine  e  di  pace.  Non  è  però 
fàcile  raccògliervi  quelle  rare  erbe  che  créscono  sotto  i  gigan- 
teschi olivi  della  Liguria,  come  le  Tolpisj  Andryalaj  Cichorium 
dharicatumj  Ononù  brevifloraj  La^atera  punctataj  Olbiaj  Cre- 
pi8  Sprengerianaj  Hippacrepù  uniriliquosaj  Medkago  pentacycla. 
Ma  vi  comincia  il  regno  delle  crittògame  australi;  le  rocce  jurissiche 
si  adornano  di  f^errucaria  conoideaj  papularis  ;  Parmelia  canài- 
cansj  Bialora  tabacinaj  Lecanactis  grumulosa;  Opegrapha  Endli- 
cheti;  Gyalecta  dubiaj  dove  sono  rammollite  d'assiduo  stillicidio, 
si  vestono  dì  Trichostomum  fla^ipes;  o  se  T  edadtà  del  tempo  le  ha 
corrose,  fanno  nido  alla  sfuggévole  NotarMa  italica.  Sui  ramoscelli 
dell'  olivo  sparge  i  suoi  cespi  la  Parmelia  chìTfsophthalma^  e  sui 
tronchi  di  quelli  e  d'altri  àrbori  delicati  si  diffóndono  la  Fabronia 
pueiUa^  major j  Lasea  Smithiij  Parmelia  ferruginea^  Bùrreri{i\ 
Fra  gli  altri  preziosi  licheni  corticicoli,  il  gènere  é\>{fefna  fa  solenne 
mostra  di  sé  nel  Collema  HildenbrandH,  che  in  larghe  falde  co- 
riacee ricopre  0  Ireneo  del  gelso ,  non  dispregiando  però  di  se- 
guire fino  nelle  sovraposte  valli  anche  il  noce  e  il  fràssino. 

I  più  delicati  fra  i  nostri  àrbori  fruttiferi,  gli  agrumi,  hanno 
ampia  sede  solo  intomo  al  Benaco;  ed  é  sotto  il  conserto  delle 
loro  ombre  che  il  peregrino  respirando  quell'aura  di  paradiso, 
più  che  altrove  sente  brama  di  tuflEarsi  nelle  lìmpide  onde  che  ri- 
flèttono quelle  verdure  e  quei  fiorì. 

Ma  queste  riviere  incantévoli,  in  cui  si  pregusta  la  flora  del 
mezzodì',  sono  sospese  come  oasi  sul  màrgine  della  pianura  insù- 
brica,  fèrtile  più  che  altra  terra  del  mondo,  uniforme  di  giacitura 
in  ricaml^io,  e  d'aspetto  veramente  desolante  pel  botànico.  Tro- 
verà pur  sempre  alcun  che  da  spigolare;  sui  campi  e  sulle  bo- 

(t)  In  una  delle  nostre  piacevoli  gite  intorno  al  Lario  col  dottor  Garova- 
glio,  Il  cui  nome  è  caro  a  quanti  studiano  di  licheni  e  di  muschi,  ci  venne 
fatto  di  vedere,  fra  le  altre  rarissime  specie,  in  bella  fruttìficaiionc  la  Par- 
mtUa  Barreri,  non  mai  per  Faddietro,  al  dir  di  Fries,  visU con  fmlU  se 
non  in  America. 
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scale  ripe  dell'altipiano  »i  può  far  tesoro  d'j^vena  myrianiha; 
Lappago  racemosa;  Lathyrus  angulatus,  hexaedrusj  Cerastmm 
manticum;  Papa^er  argemonoides;  Trifolium  striatumj  sca- 
bmmj  Panicum  Burmannij  Cynosurus  echinatusj  Trigonella 
m€m9peliacaj  Ranunculus  mfubricuSj  HaarbachiL  Ben  presto  si 
giunge  ai  campi  irrìgui,  ove  si  spiega  quell'immenso  apparato 
d'  aquedutti ,  da  cui  Tindustria  d'un  pòpolo  ingegnoso,  trionfando 
nella  lutta  contro  gli  elementi,  seppe  ritrarre  tante  dovizie.  Tutta 
l'apparenza  del  paese  è  mutata;  pingui  praterie,  sulle  quali  sei 
volte  aU'anno  si  falcia  il  fieno,  nutrono  folti  bestiami,  i  cui 
lattidnj  sono  pregiati  anche  sopra  lontane  mense.  Ma  tra  ^ 
sforzi  dell'arte  non  è  il  regno  della  bella  e  sémplice  nativa;  e 
quando  sul  màrgine  di  quei  verdi  tapeti  siasi  colto  il  Sorghum 
halepensej  Eragroàtis  filosa;  Alopecurus  utricùlatusj  Cyperus 
longusj  possiamo  passar  oltre,  e  avviarci  verso  le  risaje.  Quivi 
lungo  gli  àrgini  delle  aquose  campagne  si  vede  il  Xanlkiam  ita- 
licum;  Cyperus  MonHj  glaber^  difformis^australisj  Scirpw  mu- 
cronatusj  Fimbristylis  anniai.  E  nel  mezzo  delle  aque  stesse 
e  nelle  fosse  che  le  circondano ,  la  Suffrenia  filiformis^  Potamo- 
geion  trichodesj  MarsUea  quadrifoliaj  Elatine  hexandraj  Sai- 
pthm  natansj  Jmmwmia  verticillata j  rara  assai,  e  altri  non  vul- 
gari  vegetabili,  bene  spesso  occultati  dal  lussureggiante  Hydro- 
dyction  pentagonumj  compensano  l'amatore  oppresso  dall'estuoso 
aere  di  quelle  solitùdini,  fra  le  quali  rìsuona  solo  il  clamore  d'iur 
numeràbili  ranocchj. 

Lungo  la  piaggia  fra  la  Dora  e  il  Mincio,  la  flora  palustre  del 
mezzodì  di  scarse  ma  rare  forme,  clie,  nelle  paludi  estranee  alla 
risaja,  s'arricchisce  dell'  Erianthus  Ravenna j  Hibiscus  roseusj 
Anmào  donaxj  Dichostylis  Michelianusj  jUdro^onda  {>esìculosaj 
Fallimeria  spiralisj  Stratiotes  aloùks;  Chara  ulvoides^  fa  re- 
cèdere fino  alle  rive  del  Po  la  flora  mediterranea  delle  pianure 
asciutte,  che  vi  si  palesa  col  Corispermum  bracteatum;  Cerar 
stium  eampanulatumj  Nasturtium  pyrenaicumj  Sclerochloa  ma- 
ritimaj  Bupleurum  protractunu 

Che  se  ci  accostiamo  all'Adige,  più  frequentisi  fanno  le  piante 
dei  coUi  e  dei  campi  subapennini;  e  già  sotto  Brescia  troviamo 
copiosa  ìmBiforis  radiane j  e  più  rara  la  testùnilata,  le  quali  mal  si 
celano  pel  nauseoso  fetore  che  spàrgono  nei  campi;  e  non  manca 
il  Psilurus  nardoidesj  f^alerianella  coronata;  Erodium  ciconium; 
Coronilla  scorpioidesj  Allium  descendensj  Narcissus  pseucbmar- 


duuij  Ferula  nodifloraj  ed  ha  estesa  patria  la  Pùiacia  terebm- 
thus^  Cerci»  riliqwutrum^  Erica  arborea.  Anzi  può  asserirsi  che 
il  Monte  Cinèo,  al  coi  piede  si  posa  Brescia,  è  il  tèrmine  olire  fl 
quale  yerso  oriente  l'aspetto  vegetale  della  nostra  valle  rapida- 
mente si  muta.  Le  influenze  del  Baldo  e  dei  Lèssinì,  e  i  solle- 
vamenti vulcànici  dei  G>lli  Euganei  respingono  la  flora  lacustre, 
che  s' arretra  nelle  basse  valli  del  Tàrtaro,  e  fira  i  numerosi  ca- 
nali del  Polesine,  spandendosi  per  le  paludi  di  Comacchlo.  1  vè- 
neti aquedutti  e  le  gore  del  basso  Oltrepò  sono  la  sede  i»t>pria 
deir^Mrocanda,  mentre  sui  Colli  Euganei,  in  addietro  abbelliti 
anche  dal  Cislw  laurifoliiu^  sfoggia  V  Arbulm  Unedo. 

Solo  chi  può  varcar  rApennino,  trova  finalmente  le  selve  in- 
tere di  QuercM  ilex^  suber^  cocàferaj  trova  la  Ceralonia  siliqua; 
lasminum  fruticansj  StyraXj  j^nthyllis  Barba-Jowj  Stmlax^ 
Pistada  lentiìcus  e  veraj  Pinm  laridOj  halepensiSj  maritima^ 
jrinoMter  e  bruita;  AphylUMes,  Cori»,  Teucrium  fruiicans^  Cneo- 
rum  tricoccum^  che  nella  riviera  ligure  dì  ponente  hanno  V  estre- 
mo loro  confine  verso  settentrione.  Trova  la  Crooophora,  Puto- 
ruij  GlinuSj  Mesembryanthemumj  e  moltéplici  eufori[>ie  coOe  au- 
strali labiate,  cistinee,  silenee,  leguminose,  e  queUa  bella  serie 
d'umbellate,  eh' è  propria  del  Mediterraneo:  Echinophoraj  Tnh 
chigcanthes  (questa  serpeggiante  fin  nelle  estreme  alpi  occiden- 
tali) £7(BO«e/mt4m,  Smymiumj  Thapsia,  Colladonia,  Opoponax, 
Cachrys  e  sue  affini ,  Kundmannia,  Kì-ubera,  le  molte  Ferulw, 
e  per  ùltimo  nella  Sicilia  la  singolare  Petagnia,  Soverchiano  il 
loro  nòvero  le  compòsite,  varie  di  gèneri,  copiose  di  specie  mol- 
tiformì,  caratteristiche:  GalactiteSj  Calendula,  E^ax,  Otanikus, 
Bedypnois,  Catananche,  Tolpis,  Zacynthaj  Gatyona,  Urosper^ 
munuj  CafduncelluSj  jitraciylis,  Pycnomon,  Leuzea,  Santolina, 
Cardopatium,  Phagnalon,  Lasiospermum,  Anacyclu»,  Andryala, 
Pterotheca,  Seriola,  Geropogon,  Tyrimnus,  Nolobasis^  col  sè- 
guito di  non  poche  c^ntàuree.  Compiono  lo  splèndido  quadro  la 
pianta  del  papiro  {Cyperus  papyrus)^  il  palmizio  nostrale  {Cha- 
tnceropt),  ildattoliere  {P/uBnix  dactylifera)^  col  C'yiiomorium^  colla 
Stapelia  europasa,  ùmile  d'aspetto  ma  d'alto  significato,  precursori 
d'una  vegetazione  equinoziale. 

Se  lo  studioso  viene  in  Italia  dall' Illiria  per  le  squàllide  gole 
del  Carso,  il  trapasso  dalla  flora  alpina  alle  forine  meridionali  è 
quasi  improviso;  ma  s'egli  viene  (U  ponente,  o  seguendola  ma* 
rina,  o  varcando  le  Alpi  Cozie,  non  sente  sorpresa  nel  generale 
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aspetto  deUa  nostra  vegetazione,  se  non  dopo  èssersi  ben  inoltrato 
nel  bel  paese. 

Aspetto  proprio  della  Flora  Inaìibriea.  —  Se  non  che,  il 
desiderio  dì  scórrere  senza  lìmite  tutta  la  flora  itàlica,  ci  trasse 
fìiorì  dal  circoscritto  campo  dell' Insubria.  Laonde,  per  rèndere 
meno  imperfetta  questa  nostra  peregrinazione,  è  mestieri  almeno 
prèndere  la  regione  transpadana  nel  più  ampio  confine,  abbrac* 
ciare  tutto  lo  spazio  che  dal  Monte  Rosa  si  stende  al  Monte  Bai- 
do ,  risalendo  in  tutto  questo  intervallo  fino  aUa  somma  cresta  che 
divide  le  aque  dell'Adriatico  da  quelle  degli  altri  tre  mari,  e  sul 
piano  seguire  le  correnti  della  Sesia  a  ponente,  e  quelle  del- 
l'Adige a  levante,  fin  presso  alle  sue  foci,  per  tornar  quindi  lungo 
la  riva  del  Po.  Perlochè  il  nostro  campo  vegetale  non  solo  com- 
prende parte  della  provincia  vèneta  di  Verona,  ma  parte  del  Ti- 
rolo  Itàlico,  le  valli  cisalpine  dei  Grigioni,  il  Cantone  Ticino, 
e  l'Alto  e  Basso  Novarese  dalle  rupi  del  Sempione  ai  piani  della 
Lamellina.  Se  nel  tracciare  le  stàbili  forme  della  natura  doves- 
simo seguire  i  confini  tante  volte  variati  delle  politiche  giurisdi- 
zioni, dovremmo  troncare  per  mezzo  il  badno  del  Verbano,  esclù- 
dere le  vaghe  ìsole  abbellite  dalla  mano  dei  nostri  concittadini, 
esclùdere  in  gran  parte  il  Geresio,  e  del  tutto  il  Lago  d'Orta, 
i  quali  pur  compiono  quella  regione  lacuale  che  forma  una  parte 
tanto  distinta  e  singolare  della  convalle  del  Po,  anzi  di  tutta 
l'Italia. 

U  nostro  territorio  pertiene  a  quella  regione  botànica  che  al- 
trove abbiamo  appellato  della  flora  itàlica  boreale  ^  additandola 
come  zona  di  trapasso  dalla  flora  alpina  alla  mediterranea  (i).  E  per 
verità  il  signor  Schouw,  quando  con  giudizioso  pensiero  ripartiva  la 
terra  in  U  provincie  botàniche,  la  prima  delle  quali  compren- 
deva la  flora  polafe  o  àrtico-alpina:  la  seconda,  la  flora  boreale 
asiàtixheuropèaj  la  terza,  la  flora  mediterranea^  conterminata  a 
settentrione  da'Pirenèi,  dalle  Alpi,  dall'Emo  e  dal  Caucaso,  os- 
servò che  i  più  eccelsi  gioghi  di  questa  terza  provincia  rientrano 
nelle  condizioni  della  prima,  e  che  la  zona  media  degli  stessi 
monti  appartiene  alla  seconda  (3).  Dietro  le  dimostrazioni  del 
signor  Ledebour,  il  signor  Grisebach  fece  molte  pregévoli  inno- 

(i)  V.  Biblioteca  lUU.,  T.  LXXXII,  pag.  is;  e  T.  XC,  pag.  Sfto. 
(s)  V.  Unnasa,  I8»s,  V.  IH,  pag.  ose. 
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vazioni  a  quel  riparto  ;  ma  dove  entrò  poi  a  ragionare  delb 
flora  mediterranea,  si  mostrò  perplesso  per  difetto  di  maleriah% 
e  trapassò  a  pie  pari  ogni  ragguaglio  sulla  convalle  del  Po  (i).  Ora, 
appunto  in  questo  territorio  si  traccia  un'evidente  linea  di  di- 
visione; la  quale  sarebbe  più  evidente  ancora,  se  la  mano  del- 
l'uomo, innovando  con  òpera  secolare  la  primitiva  condizione 
del  suolo,  non  avesse  profondamente  alterato  gli  elementi  natu- 
rali, da  cui  scaturiva  lo  stato  spontaneo  della  vegetazione,  anche 
in  quella  parte  che  tuttora  voglia  dirsi  selvaggia. 

Col  nòvero  diligente  di  tutte  le  piante  fino  ai  di  nostri  in  que- 
sto spazio  raccolte,  e  coli' aggiunta  di  quelle  poche  che,  propa- 
gate prima  dall'arte,  vi  acquistarono  poi  per  l'estesa  nata- 
rale  disseminazione  adottivo  domicilio ,  contiamo  delle  sole  fa- 
nerògame,  o  piante  a  fiore  manifesto,  non  meno  di  31S78  tpeck, 
col  soprapiù  di  SOU  Moitospede  o  forme  secondarie  assai  distinte, 
senza  far  conto  delle  minori  varietà. 

Non  è  mestieri  notare  che  anche  pel  nostro  suolo  vale  la  su- 
prema ed  universale  ragione,  che  altre  forme  di  vegetabili  asse- 
gna ai  siti  montani,  alle  rupi,  alle  selve,  altre  alle  pianure  fèr- 
tili, alle  lande,  ai  canneti,  alle  paludi,  mentre  poi  taluna  specie 
vive  dovunque,  senza  odio  e  senza  amore  di  suolo,  d'aque  o  di  al- 
tra qualsiasi  influenza.  Tali  erbe  d'ogni  terra  sarebbero  Vj^renarìa 
9erpyllifoliaj  e  trinetviij  tale  Vjéliine  media.  Ma  fira  le  due  mila 
e  ottocento  piante,  in  buon  nùmero  ravvisiamo  quelle  che  non  si 
affratellano  mai  spontanee,  senza  però  che  questa  segregazione  si 
possa  far  dipèndere  dalla  primaria  legge,  che  risulta  dall'opera 
combinata  dei  tre  fattori  fondamentali,  suolo j  altititdine  ed  espo- 
sizione j  colla  subalterna  influenza  dell' tnc/iitozioiie  del  suolo.  Una 
seconda  legge,  che  dà  un  particolare  impronto  alle  singole  zone 
vegetali,  scaturisce  dalla  diurna  ed  annua  distribuzione  del  calò- 
rico. Vi  si  associa  cogli  altri  elementi  atmosfèrici  dell'umidità,  della 
luce,  dell'elettricità,  la  direzione  delle  correnti  aeree,  sopratntto  se 
sono  periodiche;  un'  influenza  non  meno  efficace  esercita  la  vici- 
nanza dei  mari.  Sotto  0  dominio  delle  quali  circostanze,  la  vegeta- 
zione d'un  paese,  a  parità  d' elidenti  tellùrici,  si  distingue  dalle  al- 
tre; mentre  all'  incontro,  dove  le  influenze  delle  correnti  aeree  del- 
l'èquore  e  del  calore  (i)  coincidono,  anche  fra  grandi  di^)arità 

(i)  V.  Genem  ei  $pec.  Gentian,  adjecL  observ,  eie,,  isse. 

[t)  In  ragione  di  prevalenza .  sotto  i  rapporti  del  calore,  stanno  in  pri- 
mo luogo  le  linee  isòiere  (del  medio  calore  estivo),  poi  le  isoterme  (del  medio 
calor  annuale);  vengono  per  ùltime  le  itochimene  (del  medio  calor  jemale.) 
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di  terreno  l'indole  botànica  dì  remote  regioni  assume  forme,  se 
non  al  tutto  simili,  almeno  corrispondenti. 

Arduo  tornerebbe  il  parlare  dell'  influenza  deUe  singole  rocce 
del  nostro  paese  sulla  sovraposta  vegetazione,  quando  pure  le  dot- 
trine divisate  da  giteli' acuto  ingegno  dell'Unger  non  avessero 
trovato  xm  vàlido  oppugnatore  in  Sauter,  e  quando  le  rilevanti 
correzioni  proposte  da  Watson,  Heer  e  Stein  non  avessero  ridutto 
i  suol  fondamentali  principj  a  tale,  che  ornai  non  parrebbe  andar 
grandemente  errato  chi  a  ben  lieve  grado  valutasse  quella  ma- 
gnificata chimica  influenza  (i).  Ma  ponendo  eziandio  che  la  grave 
questione  non  fosse  peranco  chiusa,  dovremmo  dire  che  troppo 
poco  finora  i  botànici  lombardi  attèsero  a  determinare  codeste  na- 
turali circostanze,  e  molte  altre  ancora.  Ci  ristringeremo  dunque 
a  dire  che  per  le  piànte  fanerògame  ritroviamo  più  frequenti 
le  forme  meridionali  sul  snolo  calcare  nei  monti  e  sull'arenoso 
nelle  pianure;  invece,  la  vegetazione  più  folta,  più  rigogliosa 
da  noi  come  altrove  segue  le  rocce  granitiche  ed  i  terreni  ar- 
gillosi: quelle  più  aboadanti  di  scaturigini,  questi  più  tenaci  nel 
serbare  T  umidità.  Ma  per  le  crittògame,  e  sopratutto  pei  liche- 
ni, il  nostro  amico  Garovaglio,  riempiendo  con  assidue  fatiche 
un'immensa  lacuna,  determinò  il  diverso  sviluppo  delle  stesse 
specie  sopra  le  diverse  rocce;  e  chiari  che  la  formazione  juràs- 
sica,  sotto  il  blando  influsso  delle  àure  dei  laghi,  oftre  una  bel- 
lissima serie  di  forme,  che  altrimenti  si  chiederebbero  solo  agli 
^ogli  della  Provenza  e  de'  Pirenei.  Ed  a  questa  formazione  pari- 
menti appartiene,  come  si  vede  sopra  Gamnago  a  levante  di 
Como,  quel  gentile  e  raro  musco,  che  i  benemeriti  illustratori 
dei  muschi  indigeni,  signori  Bàlsamo-Crivelli  e  De  Notaris,  primi 
rinvennero,  e  descrissero  sotto  il  nome  dì  Grimmia  glyphonU- 
tmides^  e  che  Hampe  nomò  poi  Notarisia  italicaj  perchè  finora 
propria  all'Italia,  mentre  1  congèneri  appartengono  al  Capo  di  Buona 
Speranza  e  all'America.  Kì  trovanti j  o  mamerràticij  formazione 
s^  vastamente  diffusa  sui  nostri  terreni,  spetta  la  Leskea  tristiSj 
^  noi  scoperta  sui  frammenti  schisto-micacei  della  riva  orien- 
te del  Veri>ano.  E  a  lunitare  le  dottrine  ungeriane,  aggiungere- 
mo che  il  Seiìedo  abrolanifoliuSj  al  disopra  delle  alpi  di  Temnasco 


U)  Heer,  ^crzcichn,  d,  Pflan.  d.  stidòstl,  T,  d.  K.  GUurus,  Stein,  in  He- 
O^nsb,  bolan,  Ztg.,  i837.  —  Veggasi  la  nostra  relaxioneacartessi  del  T.  XG 
<lella  Biblioteca  italiana. 
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sul  M.  Legnone,  alUgna  vègeto  e  nella  genuina  forma  sulla  rooda 
schìsto-mìcacea;  epperò  non  potrdi>be  annoverarsi  fra  le  piante 
esclusive  del  suolo  calcare,  come  di  recente  ci  veniva  letto. 

1  mari  che  strìngono  l'Italia,  i  venti  che  ne  spirano  con  gior- 
naliera vicenda,  e  l'andamento  annuo  e  diario  del  calore,  fo- 
mentano nella  nostra  penisola  quel  generale  sviluppo  vegetabile 
che  si  dinota  col  nome  di  flora  mediterranea,  perchè  oonumiDe 
a  tutte  le  adjacenze  di  questo  mare.  Ma  il  suo  domìnio  qui  non 
è  compiuto  ed  esclusivo;  e  se  nelle  stesse  meridionali  estremità  le 
vette  eccelse  deO'Apennino  rivestono  sembianze  alpestri,  ciò  tanto 
pili  si  vede  nell'alta  Italia,  sotto  l'influenza  dei  venti  aquilonari, 
i  quali  ristrìngono  il  campo  atto  alla  coltivazione  degli  olivi,  e  più 
ancora  neUe  altissime  giogaie  che  ne  ingombrano  Y  estremo  lembo 
ed  albergano  una  vegetazione  assolutamente  alpina.  Se  non  che,  la 
vera  regione  delle  nevi  perenni  vuol  essere  cercata  piuttosto  nelle 
Alpi  occidentali  e  rètiche,  e  nelle  sottoposte  valli  che,  cinte  di  monti 
anche  verso  mezzodì,  sono  aperte  quale  verso  ponente  e  quale  nel- 
r opposta  direzione.  Le  Prealpi  della  controcerchia,  sebbene  altis- 
sime, e  le  valli  che  scéndono  fra  le  appendici  di  esse,  parallele  al 
meridiano,  appena  conservano  vestigia  di  perpetuo  ghiaccio  in 
qualche  profondo  speco,  qual  è  la  grotta  di  Moncòdeno  dietro  le 
Grigne,  o  in  qualche  tortuosa  convalle,  non  mai  rallegrata  dal  sole^ 
come  il  tergo  del  M.  Gleno,  sopra  le  fonti  del  Serio.  Ma  se  vi  ha 
regione  della  terra,  in  cui  valga  il  detto  di  Heer  ripetuto  da  Stem, 
che  nelle  Alpi  non  si  possono  additare  certi  confini  ai  perpetui 
ghiacci,  è  la  Lombardia,  per  la  somma  varietà  degli  elementi  alla 
cui  influenza  sono  aperte  le  singole  valli.  E  se  anche  possedessimo 
tutti  i  dati  che  si  richièdono  a  determinare  i  confini  delle  nostre 
regioni  florali,  sarebbe  mai  sempre  impossibUe  l'operare  sopra 
una  legge  uniforme,  o  sopra  un  règolo  di  costante  progressicme, 
colle  longitùdini  se  per  l'intera  regione  montana,  ovvero  ad^juato 
alla  latitùdine  se  isolatamente  per  ciascun  gruppo;  intomo  a  che 
giova  ricordare  quanto  disse  il  Pollini,  ragionando  del  M.  Baldo. 
È  sul  limitare  adunque  dell'Italia,  che  la  flora  alpina  e  mon- 
tana vengono  in  più  aperto  paragone  colla  mediterranea,  e 
s'intrecciano  e  si  confèndono,  per  comporre  queUa  mescolanza 
e  quella  transizione,  di  cui  già  si  disse.  Non  è  però  che,  ad  onta 
delle  gradazioni  tuttora  insensìbili  da  luogo  a  luogo,  non  si  possa 
riconóscere  su  tutti  i  punti  manifesta  la  prevalenza  dell'uno  o 
dell'altro  dominio.  E  siccome  la  complessiva  configurazione  della 
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nostra   con  valle  è  quella  d'un  lui^o  imbuto,  aperto  solo  verso 
levante  alla  libera  corrente  dell'aure  marine,  a  ponente  sempre 
più  signoreggiato  dalla  influenza  delle  eccelse  ghìacciaje,  cosi  ne 
avviene  che,  mentre  il  tepido  spiro  deirAdriàtico  desta  nella  re- 
gione vteeta,  ovunque,  sui  monti  meno  aspri  e  al  piano,  frequenti 
germi  di  distinta  vegetazione  meridionale,  nel  Piemonte  oltre 
Sesia  questo  lièvito  si  palesa  appena  nelle  adjacenze  del  Po  sin 
verso  ai  varchi  dell' Apennìno,  che  sono  più  pròssimi  all'altro  mare. 
Quindi  le  forme  estreme  della  nostra  flora  seguono  una  linea 
trasversale  lej^rmente  sinuosa,  che  presso  Torino  seconda  il 
corso  del  Po;  ma  poi  sempre  più  se  ne  scosta  al  norte,  attraver- 
sando l'insubria.  Sotto  Brescia  comincia  a  salire  su  per  gli  estre- 
mi colli  deUe  catene  secondarie,  che,  spingendosi  mano  mano 
verso  il  mailer  fiume,  ognor  più  convergenti  a  queUa  linea,  si 
avanzano  ad  incontrarla;  poi  s'inalza  sul  fianco  dei   monti  gii 
discoperti  al  soffio  marino  ;  e  finalmente  sotto  la  Selvapiana  di 
Pnindaglio,  volgendo  repentina  a  settentrione,  scorre  sopra  la 
dolce  riviera  di  Salò,  addossandosi  agli  alti  dorsi  dei  monti. 

Perlochè  la  nostra  linea  ideale,  che  al  di  là  della  Sesia  era 
proceduta  nel  senso  di  E.  N.  E^  quindi  fino  all'OUio  si  volgeva 
verso  E.,  piega  alle  rive  del  Glisi  con  sùbito  àngolo  verso  N.  N.  E. 
Per  tal  modo  la  gran  valle  del  Po  forma  una  eccezione  notévole 
all'andamento  della  vegetazione  neUe  altre  terre  continentali  d' Eu- 
ropa, che  vieppiù  ritraggono  della  flora  meridionale  col  procèdere 
all'occidente  (1). 

Fu  detto  dell'influenza  ch'esercita  lo  specchio  marino  sullo 
sviluppo  della  vegetazione,  lungo  i  litorali  del  Mediterraneo.  Che 
i  sali  difiusi  per  entro  il  mare,  e  principalmente  quel  muco  oleoso 
che  vi  galleggia,  alimentato  dallo  scioglimento  delle  innumere- 
voli sostanze  coUe  quali  l'immensità  delle  aque  si  trova  in  con- 
tatto, abbiano,  nel  ritirarsi  delle  onde  entro  ai  presenti  loro  lidi, 
impregnato  il  terreno  d'essenze  e  samoli,  che  provocarono  com- 
binazioni impossibili  altrove,  non  pare  si  possa  méttere  in  forse. 
Vediamo  ogni  dì  piante,  che  spontaneamente  non  sùrgono  se  non 
sotto  l'aspèrgine  delle  onde  marine,  su  per  gli  scogli,  o  per  le 
arene  e  le  stagnanti  maremme.  Ma  più  ferma  opinione  sembra 
quella,  che  la  maggiore  influenza  dei  mari  provenga  dall'  equà- 
bile distribuzione  del  calòrico.  Epperò  dovunque  giàdono  ampj 

(i)  Adr.  de  Juss.  Boitmique,  $.671. 
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specchi  d'aque,  tuttoché  dolcì^  e  «i  rìscòntnmo  le  influenie  aeree, 
solari  e  pluviali  della  regione  mediterranea,  supponiamo  debbano 
riprodursi  forme  vegetabili  per  lo  meno  corrispondenti. 

Or  bene,  la  flora  delle  risaje^  i  cidi  lacuali  della  Lombardu 
fanno  certezza  di  ciò  che  prima  era  un  dubio.  Nelle  rìsaje  nostre 
la  vegetazione  veste  T indole  australe,  a  cui  sogliono  partecipare 
anche  i  circostanti  lembi  di  terre  asciutte;  e  T accennata  linei 
di  divisione  segue  chiaramente  il  loro  Umite  boreale  ;  cosicché  ad 
campo  del  m^zodlla  vegetazione  ha  l'Indole  mediterranea,  meo- 
tre  il  paese  posto  a  settentrione  entra  nella  signoria  della  flora 
alpma,  salvo  le  isolate  riviere  lacuali. 

Di  queste  diremo,  che,  ovunque  più  ampia  é  la  superficie 
delle  aque,  e  aperta  ai  giornalieri  ritomi  delle  arie  australi^  quando 
l'andamento  del  calòrico  non  sia  perturbato  da  irruzioni  fre- 
quenti o  subitànee  di  rigidi  venti  aquilonari,  scorgiamo,  annidale 
in  seno  alla  più  evidente  vegetazione  transalpina,  le  spltedide  pro- 
duzioni delle  terre  equinozitdi.  Ma  dove  sol  una  manchi  deUe  an- 
noverate condizioni,  la  natura  riprende  al  tutto  le  nòrdiche  sem- 
bianze; e  il  mutamento  é  talora  cosi  repentino,  che  anche  l'oc- 
chio non  educato  all'osservazione  se  ne  risente. 

Riviere  dei  laghi.  —  È  noto  che  i  più  considerévoli  nostri 
laghi,  Benaco,  Idro,  Sebino,  Lario,  Ceresio,  Verbano  e  Ortense, 
sono  ogni  di  percorsi  da  una  alterna  corrente  aerea,  e  che,  per 
la  vastità  delle  loro  aque,  la  temperatura  lungo  le  loro  q[NMidesi 
fa  singolarmente  dolce  e  uniforme.  Ma  su  quelle  stesse  riviere^ 
appenaché  intervenga  una  men  propizia  esposizione,  e  molto  più 
sui  minori  laghetti  che  giàciono  tra  quelli  e  la  pianura,  la  vege- 
tazione discende  sùbito  dalla  sua  pompa  meridionale,  che  a  mala 
pena  réggesi  in  qualche  forma  isolata,  fìramezzo  ai  tipi  alMtuali 
della  circostante  flora  montana.  E  dove  per  la  progressione  del  cor- 
rispondente meridiano  verso  levante,  À>ve  per  la  diversa  distribu- 
zione dei  sollevamenti,  fra  cui  é  invallato  il  catino,  e  delle  gole 
per  le  quali  i  venti  l'investono,  quella  vicina  e  continua  alter- 
nativa tra  le  opposte  forme  varia  si,  che  ognuno  dei  primarj  laghi 
assume  nel  complesso  delle  sue  piante  una  tempra  tutta  propria^ 
ed  i  singoli  bacini  lacuali,  piuttosto  che  una  zona  uniforme,  frm- 
no  una  catena  di  continue  eccezioni. 

Sul  lato  occidentale  del  F'erbanoj  a  mezzodì  del  golfo  della 
Toce,  le  riviere  esposte  senza  interposizione  di  monti  air  azione 
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dei  venti  maritimi  e  meridionali,  i  quali  s'insinuano  anche  più 
agevolmente  per  la  valle  del  Ticino,  godono  della  vegetazione 
mediterranea.  Ma  per  la  poca  altezza  dei  non  continui  monti 
che  le  difèndono  a  tergo,  pel  loro  ripido  pendio  che  non  dà  luogo 
a  larga  piaggia,  e  per  le  doppie  correnti  aeree  delle  valli  alpine 
dell'Ossola  e  di  quelle  dell'Alto  Ticino,  il  suo  dominio  poco  s'inalza 
al  di  sopra  delle  aque  del  lago,  fin  dove  il  Cotyledon  umbilicus 
spunta  tra  le  fessure  delle  muraglie.  Onde,  se  vi  regge  l'olivo,  e 
se  gli  antichi  statuti  delle  Squadre  Novaresi  parlano  della  sua 
coltivazione,  esso  non  è  veramente  a  considerarsi  come  un  pro- 
dutto  agrario  di  quella  riviera.  Le  celebrate  Isole  Borromeo  en- 
trano in  questo  ciclo, ne  costituiscono  anzi  il  raggio  più  rilevante. 
Sull'opposta  riva  tra  Angora  e  Laveno,  esposta  più  ancora  ad 
ogni  maniera  di  venti,  appena  l'imo  Udo  prende  qualche  tinta 
meridionale,  contrasegnata  dalla  Festuca  seroliaa^  Scirptu  mw- 
cronatusy  Fimbrytiilis  annua^  Panicum  undulatum.  Nella  parte 
superiore  del  lago  la  ripidezza  della  costa  contrabilancia  l' espo- 
sizione tratto  tratto  favorévole. 

Il  Lago  Ceresio^  che  si  dirama  tortuosamente  pei  monti,  signoreg- 
giato da  frequenti  gole  rivolte  in  contrario  senso,  varia  d'aspetto 
ad  ogni  promontorio.  Nelle  riviere  4>iù  difese  e  più  apriche  ap- 
pare l'olivo,  il  melagrano,  l'agave,  il  fico  d'India,  il  làuro,  fra  i 
quali  si  raccoglie  V  Heteropogon  AUioniij  Galium  purpureum^ 
Andropogùn  gryllus. 

U  Lario^  esposto  nella  sua  parte  più  settentrionale  alle  gèlide 
àure,  che  scéndono  dai  vasti  ghiacciaj  deUa  Pregallia  e  dalle 
interne  regioni  deUa*  Val-Tellina,  non  può  ricettare  un'aperta  flora 
meridìimale;  e  meno  ancora  lo  potrebbe  lungo  il  lido  occidentale 
della  soa  penisola,  tra  Bellagio  e  Como,  dove  gli  erti  monti  con- 
tèndono talora  per  più  mesi  il  raggio  del  sole.  Ma  quivi  appunto 
sono  più  singolari  e  dilettévoli  i  contrasti.  Mentre  nei  burroni 
delle  Crosgalle  il  Phyteutna  comotum  scende  colla  Carex  bai- 
demis  e  YHieracium  porri folium  fin  presso  il  lago,  nella  vicina 
Lèzzeno,  che  il  raggio  del  sole  sparito  nei  primi  di  novembre  non 
toma  a  rallegrare  se  non  nel  secondo  giorno  di  febrajo,  indorando 
in  quel  festivo  meriggio  la  somma  freccia  del  campanUe,  il  fico 
rattenuto  in  gemma  dal  prematuro  autunno,  ma  pure  fra  quelle 
tepide  adiacenze  non  ferito  dalgelo,~perviene  a  maturità  nel  marzo  ! 
Quel  braccio  del  Lario  che  si  dirama  a  levante,  apre  il  varco 
ai  venti  marini,  i  quali  alla  biforcazione  del  lago  presso  Varenna, 
VOL.  I.  18 
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respinti  dalla  controcorrente  alpina,  si  aggirano  in  queir  am- 
pio spazio,  spandendosi  lungo  la  Tremezzina,  già  cocente  p^ 
r assiduo  soggiorno  del  sole,  pel  rivèrt>ero  del  sottoposto  lago  e 
delle  sovraposte  rocce  juràssicfae  altissime  e  nude,  ed  aperta  ad 
altre  influenze  meridionali  per  T altro  ramo  del  lago.  Qnhidi  l'o- 
livo e  il  liuro  ed  altri  arbusti  australi  si  sospèndono  per  quei 
poggi  a  notévole  altezza.  Ma  descrivere  tutte  le  alternative  di  que- 
ste combinazioni  del  sole  e  deDe  aque,  dei  venti  e  delle  terre, 
fra  la  Tremezzina  e  Como,  sul  promontorio  di  Bellagio,  su  quello 
di  Varenna,  sulle  ar^ie  di  Mandello  e  sulle  rive  di  Moltrasìo  e  di 
Tomo,  sarebbe  troppo  lungo  lavoro.  Né  poco  risalto  danno  alla 
vegetazione  spontanea  e  alle  piante  vulgarmente  coltivate,  i  fre- 
quenti stuoli  di  piante  peregrine,  talora  dèi  tròpici,  fotte  abita- 
trici di  quelle  accarezzate  riviere:  Yj^cacia  Farnesiana  e  juii- 
brisrin  in  robusti  tronchi,  la  Yucca ^  la  Pasriflora^  la  Magnolia j 
il  f^iburnum  tintUj  VOlea  fragramj  VArbutus  unedOj  il  CraUB- 
gu$  glabra^  VEriobotryon  japanicum^  che  vi  matura  i  dolci  suoi 
frutti,  e  per  ogni  dove  il  Prunus  laurocerastts.  A  Varenna,  nel 
giardino  d' un  albergo,  una  Santolina  chamcKjrparissus  si  attor- 
tiglia con  nodoso  fusto  all'infocata  parete.  Ma  l'olivo,  sebbene 
viva  longevo  e  dia  copiosi  frutti,  non  giunge  su  queste  spiagge  a 
quella  poderosa  altezza  e  robustezza  di  tronco,  che  si  anmiira 
sulla  Riviera  Ligure,  o  anche  sulla  sponda  veronese  del  Benaoo. 
Il  Lago  SebinOj  contorto  quasi  in  S,  la  cui  linea  superiore  é  in 
diretta  continuazione  dell' alpestre  Val-Gamònica,  e  l'inferiore  at- 
teggiata a  ricévere  la  più  assidua  insolazione, sembra  governarsi 
con  altre  norme.  La  riviera  orientale  tra  Iseo  e  Marone,  bassa  e 
quindi  aperta  alle  miti  influenze  australi,  é  abbellita  di  pròs- 
peri oliveti,  al  pari  della  riva  veronese  del  Benaco;  e  chi  ben  ri- 
guarda, vi  vedel'effettodislmiU circostanze.  Più  oltre, il  M.Gugliel- 
mo, estrema  vetta  della  Catena  Gamon]a,sovrasta  coUe  sue  pendici  al 
lago,  e  interrompendo  colla  formidabil  rupe  dèi  Trenta-Passi  la 
mite  riviera  tra  Vello  e  Pisogne,  la  cangia  subitamente  in  una 
balza  alpina.  Quindi,  mentre  hi  riva  orientale  del  Sebino  si  trova 
nelle  stesse  condizioni  della  riva  occidentale  del  Lario,  sull'opposta 
sponda,  flageUata  dall'obliqua  corrente  dei  venti  camònici,  è  d'uopo 
córrere  o  all'una  o  all'altra  estremità,  o  a  Lòvere  sotto  le  falde 
del  M.  Pera  (i8dtf")  o  a  Tavémole  e  Predore  sotto  le  falde  del 
M.  Bronzone  (  1 355"*  ),  per  rivedere  il  regno  degli  oliveti.  Nel  mezzo 
poi  del  lago,  in  figura  presso  che  quadrangolare,  si  eleva  l'iso- 
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letta  di  Mont' Isola,  che  ha  tre  miglia  di  circuito  e  più  terre  abi- 
tate da  ben  duemila  persone.  Ridente  di  olivi  sui  due  Iati  che 
guardano  il  lago,  irta  di  bosco  su  quelli  che  guardano  il  M.  Gu- 
glielmo, termina  con  elevato  vèrtice,  mentre  di  due  brevissime 
isolette  che  le  stanno  accanto,  quella  di  mezzodì  fa  pompa  dei 
più  robusti  olivi,  e  quella  di  settentrione  è  un  pòvero  e  squàllido 
scoglio. 

Il  lago  d'/dro,  assai  più  elevato  degli  altri  tutti  (578*"),  ossia 
quasi  il  doppio  del  Sebino,  del  Larìo  e  del  Verbano,  e  il  qtdntuplo 
del  Benaco,  presenta  in  gran  parte  lidi  bassi  e  paludosi,  e  late- 
ralmente  monti  di  sùbita  altezza.  Nondimeno,  e  pel  men  diretto 
dominio  di  vaste  valli  alpine  e  perchè  Iand>isce  già  il  campo 
meridionale  della  nostra  Flora,  questo  lago  è  b^isl  triste  per  man- 
canza di  sole  neUa  sua  riva  orientale,  ma  suir  opposta  riviera,  mas- 
sime  sotto  la  Rocca  d'Anfo,  ben  mostra  di  tenere  un  posto  entro  il 
confine  della  vegetazione  australe.  Quindi  vi  troviamo  VHeteropogon 
^lliomijDianthus8ylipe$irÌ8j  tnonspemilanusj  Be^eda  phyteuma^ 
j^rilobiufn  rosmarinifoltum^  e  sopratutto  VEuphorbia  nicwensis^ 
che  già  s'incontra  lungo  il  GUsi,  all'ingresso  della  Val-Sabbia.  Ci 
parve  anche  aver  ravvisato  da  lungi  la  Medkago  gltUùìosa  MB. 
{glomerata  Balb.),  che  il  dottor  Rota  ci  addita  anche  nella  Pro- 
vincia Bergamasca;  ma  non  ne  abbiamo  certezza,  non  avendone 
raggiunto  i  cespi.  Che  se  su  quelle  riviere  TagriciUtore  non  educa 
r olivo ,  gii  agrumi  o  altre  simili  delizie,  vuoisi  accagionare  o  la 
soverchia  elevazione  del  luogo,  già  superiore  alla  zona  di  questa 
coltivazione,  o  i  càlcoli  comparativi  che  règgono  sempre  le  òpere 
dell'agricultura.  Ma  in  ogni  modo  il  Lago  didro,  di  privilegiata  ve- 
getazione, non  ostante  la  sua  grande  elevatezza  e  la  sua  superficie 
alquanto  minore  di  quella  dei  laghi  di  Varese  e  d'Orta,  viene  in 
cùofenDSL  delle  esposte  dottrine.  La  mancanza  d'alti  monti  ùod" 
mediati,  sul  fianco  occidentale  del  lago  d' Orta,  che  pel  riverbero 
rinforzino  l'azione* dei  raggi  solari;  l'èssere  il  lago  sotto  Varese 
sproveduto  di  difese  contro  i  venti  e  i  geli,  che  l'investono  da 
varie  gole,  fa  si  che  il  lieve  vantaggio  nella  superficie  e  quello 
più  rilevante  della  minor  altitùdine  non  valgano  a  compensare 
la  miglior  distribuzione  del  calore,  che  troviamo  sul  lago  d'Idro. 

II  Benaco^  cantato  da  Virgilio  e  da  Catullo,  compie  la  serie,  e 
spiega  sull'una  e  sull'altra  sponda  tutte  le  dovizie  della  natura 
mediterranea,  che  vi  diviene  esclusiva  e  dominatrice.  La  riviera 
di  Salò,  l'isola  Lochi,  i  giardini  di  Bogliaco  e  di  Gargnano schie- 
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rati  in  anfiteatro,  i  solitarj  asili  di  Campione  e  di  Limone,  e  ap- 
piedi del  Baldo  il  màgico  promontorio  di  S.  Vigilio ,  V  èremo 
di  Garda  ombreggiato  da  un  bosco  di  cipressi,  e  fra  le  vitìfere 
piagge  di  Bardolino  e  Desenzano  gli  oliyeti  di  Sirmione,  avverano 
quanto  gli  antichi  cantarono  degli  orti  esperj.  Quivi  gli  agrumi, 
ornamento  altrove  di  pomposi  giardini ,  sono  il  vnlgare  e  con- 
sueto frutto  dell'azienda  rurale;  hawi  una  famiglia  palriaa  che 
trae  dalla  propria  azienda  agrumiera  ben  sessanta  mfla  lire  d'an- 
nua rèndita.  E  il  Monte-Limoni^  da  poco  istituito  in  Gargnano  a 
vantaggio  de' minori  possidenti,  mette  in  giro  merce  per  un  pajo 
di  milioni  e  meglio. 

V  j4gw?e  americana  copre  le  scoscese  sponde,  il  làuro  e  0 
melagrano  fanno  siepe  ai  vigneti.  La  Capparis  «ictt/a,  alternando 
col  gelsomino,  ammanta  di  lucenti  foglie  e  di  soavi  fiori  le  mu- 
raglie, come  altrove  l'edera  o  la  vitalba.  Il  Nerium  oleander, 
Phillyrea  UMfolia^  Zizyphus  ^ulgarù^  Paliurus  aculeattu  son 
òspiti  frequenti;  e  fra  l'erbe  minori  V Allium  neapoliianum; 
Arenaria  boQaricaj  Aiparague  acutifolhuj  Biden$  btpùmaiaj 
Pallenis  spinosa;  Euphorbia  lathpisj  Laioandula  oeraj  Onoms 
mmutiifimaj  Saturqa  hortenm  e  montana;  Spariium  junceumj 
e  tra  le  più  rare  specie  dei  funghi  vi  ha  patria  il  Fapolus  Mori. 
L'olivo,  che  sugli  altri  nostri  laghi,  e  su  pei  colli  della  Brianza 
e  della  Francia  Gurta,  sembra  angustiato  nel  suo  sviluppo  pd 
sùbiti  trabalzi  della  temperatura,  in  queste  riviere  senza  inverno, 
alle  falde  australi  dell'eccelso  M.  Baldo,  svolge  tutta  la  sua  vi- 
gorìa, e  cresce  ad  alta  statura  e  portentosa  grossezza,  come  sui 
lidi  della  Campania  o  della  Sicilia.  Ma  sull'opposta  riviera  di 
Salò,  riarsa  dal  sole  e  dal  riverbero  delle  rupi  sovrastanti, 
l'olivo  medésimo  già  risente  nel  verno  Q  fatale  contrasto  tra  l'or- 
dinaria calda  temperatura  e  gli  aspri  rabbuffi,  che  giù  piombano 
dalla  nevosa  giogaja  ;  per  cui  spesso  si  riduce  a  un  tronco  contorto 
e  chino,  e  talvolta  ad  una  vacua  corteccia,  incavata  dal  ferro  del- 
l'agricultore,  per  arrestare  la  earie  roditrice. 

L'estremità  settentrionale  del  Benaco  è  alquanto  cupa  e  au- 
stera; ma  presso  alla  foce  della  Sarca,  i  piani  di  Biva  e  d' Arco 
si  rallegrano  di  vigne  e  di  frutteti;  e  quivi  la  flora  del  meriggio 
si  mostra  in  rari  esempj,  come  nell'umile  RapUtrum  rugosum 
e  nella  Biden*  fnpinnata. 

Finalmente,  per  le  gole  dell'Adige,  il  campo  della  flora  meri- 
dionale s' interna  ben  oltre  il  46^  di  latitùdine;  ne  fanno  fede: 
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Heieropogon  j4Uioniij  Bmji^niahirsutajEpUobiumrosmarìnifO' 
Itum,  f^alerianella  coronataj  Lappago  racemouL^  Ptychotk  bete- 
rophylla.  Festuca  seroiinùj  Ononis  natrixj  Cynoglossum  pichim^ 
Cantpanula  spicata,  Orobus  ^ariegatus^  Cuscuta  planiflora  ed 
altre  ;  delle  quali  taluna  arriva  alle,  falde  del  Brennero. 

Flora  delle  torbiere. —  Dopolavegetazionequasimarltimader 
laghi,  due  altre  ne  dobbiamo  accennare,  che  in  qualche  parte 
del  nostro  paese  si  palesano,  quella  delle  torbiere  e  quella  delle 
saline.  È  noto,  che  lungo  le  falde  dei  monti  insùbrici  non  sono  in- 
frequenti né  anguste  le  torbiere,  come  presso  Luvino,  Dumenza, 
Angera,  Cuvio,  Còlico,  Annone,  Iseo;  e  profondi  strati  se  ne 
hanno  negli  avvallamenti  del  basso  Veronese.  Non  però  vi  troviar 
mo  quella  flora  delle  torbe,  che  tanto  distinta  dalle  altre  occupa 
esclusivamente  i  mosi  del  Salisburghese  e  d' altre  regioni  transal- 
pme.  Manca  loro  quel  tapeto  elàstico  e  compatto,  che  s' intesse 
dàlie  varie  specie  di  Sphagnumj  e  in  cui  mette  radice  YAndro^ 
meda  polifolia;  Faccinium  oxycoccus^  e  uliginasums  Ledum  pa- 
lustre j  ChtBtospora  ferruginea ,  e  molti  sàlici  d' ùmile  fusto  e  di 
rami  radenti  il  suolo;  e  dove  fermano  poi  sede  alcune  rare  e 
tènere  orchidèe  :  Siurmia  Loeseliij  Malaxis  monophylloSj  e  pa- 
ludosaj  ed  altre  pianticeUe  ://oAe/ta/>or/ma/iniajr  fFahlenbérgia 
hederacea.  Gli  sfagni,  scarsi  di  specie  e  d'  estensione,  dissemi- 
nati qua  e  là  nei  fondi  freddi  dell' altipiano  e  della  collma,  poco 
si  dilatano  nelle  singole  stazioni;  e  se  hanno  maggior  dominio 
tra  le  valli  e  le  chine  uliginose  delle  Alpi,  ed  anche  della  zona 
prealpina,  non  prèndono  mai  consistenza  come  nelle  terre  boreali, 
mentre  le  altre  piante  che  li  accompagnano  son  poco  meno  che 
ignote  alla  nostra  flora.  Le  torbiere  qui  nutrono  piuttosto  la 
Bhytichospora  alba  e  fuscaj  Carex  binerw  {punctala  Gaud.), 
filiformis^  fla^a^  OedeìH^  Homschuchiana  ed  altre;  Herminium 
monorchisj  Cladium  mariscusj  Schosnus  nigricansj  Menyanihes 
trifoliataj  Epipaciis  palustrisj  Gladiolus  triphyHusj  IJttorella 
lacustrisj  Pamassia  palustrisj  Eriùphorum^  Juncus  e  Sdrpus 
diversi,  e  le  tre  Droserm.  Ma  l'osservatore  vi  riscontra  pure 
non  poche  singolarità;  e  diremo,  a  oagion  d'esempio,  che  a  con- 
tatto colle  torbiere  di  Bosisio,  e  ad  un'  altitùdine  non  maggiore 
di  VKi  metri,  vegetano  rigogliosi  Lycopodium  lèeli>€ticumj  Asple- 
^mm  septentrùmale ,  poi  la  Serapias  lof^ipelala^e  V  Amica  man- 
fona,  e  più  ancora  il  Facdninm  myrlillus.  Intorno  alla  qual 
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pianta,  che  si  rinviene  copiosa  in  tutta  la  regione  colHna^  vonrenuno 
rettificare  ciò  che  ne  diceva  fl  signor  Link  (i).  Dopo  aver  e|;ti 
esposto  il  SQO  pensiero  che  le  piante  abitatrici  delle  pianure  bo- 
reali e  dei  monti  australi  ben  contrasègnano  le  condizJk>ni  natu- 
rali dei  monti,  ma  non  del  piano,  soggiunge,  che  le  piante  scelte 
a  règolo  non  debbono  esser  di  quelle  che  si  compiàciono  dì  sal- 
tuarie comparse,  come  per  esempio  la  ffippaphae  rhamnaidesn 
ma  di  quelle  che  dalla  pianura  salgono  progressivamente  alle  al- 
tre regioni,  come  U  Faccinium  myriillu$.  11  quale,  al  dire  del  chia- 
rissimo autore,  alligna  al  piano  intomo  a  Berlino,  ascende  a  poco 
a  poco  la  regione  collina,  alligna  presso  Friburgo  Badese  sol- 
tanto sui  monti  di  maggior  altitùdine,  e  nella  Svizzera,  paese  gii 
molto  elevato,  fra  i  boschi  subalpini;  ricompare  sovra  Fivizzano 
nell'Alpe  di  Camporighena,  dove  si  smarrisce,  per  ricompa- 
rire solo  nell'Abruzzo,  sull'  eccelso  Majella.  Dal  che  si  vede,  che 
all'opinione  del  venerbbile  veterano  dei  botànici  mancò  il  cimento 
d'un  più  esteso  e  compiuto  órdine  di  fatti.  Forse  per  l'Italia 
subalpina  potrebbe  asseverarsi,  che  ovunque  v'ò  il  Miganlhe- 
mum  bifolium^  ivi  cresca  pure  il  mirtillo.  Questo  si  osserva  dai 
colli  bresciani  sino  alla  Valle  d'Andomo. 

Flora  delle  saline Nelle  più  basse  terre  dell'Agro  Man- 
tovano, e  màssime  intorno  a  Sèrmide  sulla  destra  riva  del  Po, 
la  flora  delle  saline  ha  una  circoscritta,  ma  pur  manifèsta  rap- 
presentanza nella  Salieomia  her bacca:  ChenopwHummaritimmnj 
SaUola  kalij  tragus;  Cùrispermum  hysiopifohum^  bracteaium; 
Jasonia  Heulaj  Aster  tripolmn;  Trìticum  maritìmums  jére- 
noria  maritimaj  Bupteurum  tenuhsimumj  prolractumj  Atriplex 
triangularù;  tutte  piante  proprie  dei  terreni  salsi  e  delle  marem- 
me, alle  quali  poi  s'aggiunge  qualche  specie  o  al  tutto  esclusiva, 
o  assai  rara:  Hibiscm  roseus^  trionumj  Lythném  geminiflorum. 

Ffen  delle  isole  fluviali.  —  Resta  a  notarsi  tra  le  fonU  delle 
eccezionali  apparenze,  che  si  notano  nella  nostra  flora,  l'azione 
dei  fiumi  e  dei  torrenti ,  i  quali  si  fanno  veicoli  e  propagatori 
dei  germi  vegetali,  traèndoli  seco  dalle  alte  regioni  al  piano,  più 
che  forse  non  s'aspetterebbe.  Nei  fiumi  incassati  profondamente 

(i)  Beyt.  zur  boi.  Geogr.  des  $m.  Europa,  Negli  Archivj  d'M.  Pfat.  di 
ÌTiegmannj  isse,  p.  sta. 


sotto  al  piano,  e  vaganti  fra  molte  ìsolejlte,  come  il  Ticino  o 
l'Adda,  quest'operazione  della  natura  è  più  palese;  e  valga  ad 
esempio  il  Cytims  se$s%lifoliuSj  che  scendendo  per  Y  onde  dell'Ad- 
da approdò  agli  scogli  di  Trezzo. 

E  perchè  tutte  siano  dette  le  notévoli  singolarità,  rammenterò  i 
pregévoli  vini  della  Val-Tellina,  e  il  colle  presso  Sondrio  rivestito 
dei  bizzarri  triMichi  delF  OpimUa^  e  per  ùltimo  la  erràtica  com- 
parsa del  Bupleurum  aristatumy  Festuca  serotina^  Campanula 
pyramidalUs  ^  ^^^  ^^^  ^no  di  quella  alpestre  valle. 

Infloensa  dell' agricoltora.  —  A  questa  grande  e  primiera 
aaone  delle  forze  naturali  si  aggiunge  finalmente  nella  maturità 
dei  sècoli  V  òpera  degli  iiòmini  ordinati  in  civile  società.  L' agri- 
cultura  insùbrica,  avvalorata  dai  lumi  delle  scienze,  dalla  soler- 
zia dell'arte,  e  dai  tesori  dell'antico  commercio,  intraprese  già  da 
molti  sècoli  un'ardua  lutta  colle  aque,  che  da  devastatrici  o 
Inerti  divennero  strumento  principale  di  fecondità.  E  con  più 
aspra  fatica  l'agricultura  si  spinse  sulle  alpestri  balze  e  fra 
le  rupi  delle  più  anguste  riviere ,  trasformandole  m  giardini  pén- 
sili con  industria  maltese  e  con  chinese  perseveranza,  e  tramu- 
tando con  ardore  pur  troppo  soverchio  in  vigneti  d' inadequato 
frutto  le  selve  conservatrici.  Quindi  un  profondo  e  vasto  muta- 
mento si  operò  nella  naturale  distribuzione  delle  piante,  il  quale 
cc^r  incremento  della  popolazione,  coi  progressi  dell' agricultura, 
colla  propagazione  dei  canali  sul  piano  e  deUe  strade  sui  monti, 
si  fa  di  giorno  in  giorno  più  efficace  e  vittorioso.  —  Quale  bi- 
Huenza  modificatrice  non  deve  aver  preso  sulla  vegetazione  del 
nostro  piano,  forse  una  volta  coperto  di  selve  e  di  ericaje,  la 
coltivazione  cosi  vastamente  difiùsa  del  riso?  Per  tal  modo  vèn-* 
nero  forse  tra  noi  disseminate  la  Suffrenittj  il  Xantkhan  tta/tcum^ 
alcune  Ciperacee^  forse  la  stessa  ^mmannia  Qerlicillataj  poiché, 
fuori  delle  nostre  risaje,  indamo  si  cercherebbero  non  solo  per  la 
rimanente  Europa ,  ma  nemmeno  in  Italia.  E  più  essenziale  è 
l'alterazione  che  quella  estesa  superficie  di  tepide  aque  recò 
alle  generali  condizioni  delle  nostre  pianure.  Quella,  e  più  ancora 
le  vaste  praterie,  difese  nel  verno  da  un  velo  d' aqua  corrente ,  che 
ritarda  l' effetto  dei  gelo  finché  la  temperatura  dell'  aere  non  sia 
discesa  incirca  otto  gradi  (G)  sotto  zero ,  ci  fanno  risovvenire  il 
detto  di  Link:  ^  La  pianura  lombarda  è  un  giardino,  dove  a 
mala  pena  si  trova  una  pianta  selvaggia ,  tale  almeno  che  vai- 
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ga  a  dar  caràttere  alla  sua  flora»;  il  qual  detto,  se  vale  al  tutto 
per? la  non  angusta  superficie  delle  nostre  artificiali  praterie, 
non  si  può  in  si  largo  senso  accettare  pel  rimanente  delie  nostre 
campagne.  Infatti  come  potrebbero  dirsi  propagate  dall'arte  il 
Saccharum  Rapennce^  Arundo  Plinti ^  A^ena  myriantha^  Ba- 
nunculìM  JlaarbachU^  ed  altri  simili?  Più  fàcile  è  consentire 
col  dottor  Philippi,  il  quale,  nel  suo  scritto  Sulla  flora  di  Sici- 
lia comparata  ad  altre  (1),  dopo  aver  detto  che  se  la  vegeta- 
zione a  mezzodì  delle  Alpi,  e  più  ancora  dell' Apennino,  assume 
assai  diverso  aspetto,  ciò  si  deve  piuttosto  alla  comparsa  di  poche 
specie  per  la  più  parte  straniere  e  propagate  dall'arte,  sog- 
giunge: ^«  Primi  nel  nòvero  sono  l'olivo,  il  cipresso,  il  pino  do- 
mèstiche, che  quasi  basterebbero  a  chiarire  itàlico  il  paese.  Viene 
poi  l'eccelsa  canna  d'Italia  {Arundo  donax  L.),  e  nelle  parti  au- 
strali gli  agrumi,  la  palma  dattoliera,  V àgave  e  il  fico  d'India. 
Ma  queste  sono  piante  d'origine  straniera,  e  forse  dò  vale  an- 
che del  làuro  »  (i).  —  E  l'illustre  scrittore  poteva  aggiùngere  il 
castagno,  l'elee,  il  sùvero,  la  quercia  spinosa,  il  carubbo,  il 
corbézzolo,  la  fiUirèa,  il  palmizio  nano,  ed  altri  àrbori  e  aiinisti, 
che,  o  pel  colore  e  la  forma  e  la  positura  delle  frondi,  o  per 
l'atteggiamento  del  tronco  e  dei  rami,  o  pel  modo  d'aggrupparsi, 
danno  un  risalto  tutto  proprio  alle  selve  dell'  Italia. 

In  tempi  non  remoti,  sulle  alte  pianure  fin  presso  le  mora  di 
Milano,  si  stendevano  ampj  boschi  di  ròveri  e  d'olmi,  noti  nelle 
tradizioni  dei  nostri  padri  sotto  il  nome  della  Merlata^  ma  che 
l'aratro  va  omai  del  tutto  cancellando.  I  pineti,  che  un  dì  orna- 
vano i  bassi  poggi,  e  gli  altri  aghifolj  die  coronavano  i  monti 
anche  meno  alti  deirinsùbria,sono  ora  circoscritti  a  poche  reliquie, 
sfuggite  all'incuria  dei  signori,  alle  depredazioni  dei  pòveri,  alla 
voracità  delle  falene  e  degli  scarabèi.  Quindi  è  fàcile  imaginare 
quante  delle  erbe  native  furono  estirpate  colle  selve  stesse,  e 
quante  si  ridussero  a  ristretta  e  incerta  esistenza.  Tali  sono  per 
l'Agro  Milanese  la  Moenchia  erecta  e  YOmilhopus  peìyuMltis^ 
scampato  all'  ecddio,  nei  lembi  che  ancora  rimangono  della  Mer- 
lata; la  Corydalis  fabacea^  il  Trifolium  striatum  lungo  le  gfaiare 
del  Sèveso;  la  Trigonella  monspeliaca^  aggrappata  alle  vetuste 
muraglie  di  Milano. 


(i)  Op.  eit.  pag.  SS9. 

(2)  y1rchi9j  di  fViegmann.  I85«.  Voi  II,  pag.  ss». 
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Né  r òpera  dell' agricallura  influisce  solo  in  certe  situazioni, 
poiché  fra  noi  quanto  nelle  foime  è  varia,  tanto  nello  spade  è 
continua.  Troppo  circoscrìtta  è  Y  estensione  delle  brugidere  del 
Milanese,  e  delle  lame  uliginose  e  traballanti,  o  delle  sassose 
camjKigne  del  Aresdano.  Assiduamente  attraversate  dagli  uòmini 
e  dai  bestiami,  non  frappóngono  ostàcolo  al  divulgamento  delle 
piante  per  semi  e  germi  vitali;  e  né  per  vastità  né  per  selvati- 
chezza possono  paragonarsi  agli  scopeti  della  estrema  Germania, 
aUe  inabitate  selve  e  paludi  e  sabbie  saline  dell' Ungarla,  della  Po- 
lonia, o  anche  solo  alle  lande  della  Francia  ampiamente  distese 
lungo  ì  lidi  dell'Ocèano. 

.  Laonde  se  si  volesse  distinguere,  nella  vegetazione  indigena,  la 
parte  veramente  primeva  e  selvaggia  da  quella  che  riveste  le 
glebe  domate  dalla  mano  dell'uomo,  potrenuno  dire,  che  questa 
flora  nativa  modificata  dall'incivilimento  giunge  fin  dove  verdeg- 
gia il  gelso  e  la  vite;  oltre  il  qoal  confine,  per  l'asprezza  della 
terra  e  Q  rigore  del  cielo ,  i  luoghi  coltivati  sono  rari  e  sparsi. 
La  flora  nativa  non  si  rinviene  adunque  in  tutta  la  nostra  pia- 
nura, se  non  rifugiata  entro  le  poche  paludi;  e  fra  i  monti  stessi 
è  necessario  rintracciarla  lungo  i  torrenti,  nei  predpizj,  nelle 
fessure  delle  rupi,  sui  praticelli  veramente  alpini,  e  presso  i 
màrgini  dei  ghiacdaj. 

La  flora  silvestre  si  farà  dunque  sempre  più  scarsa,  poiché 
nella  Val-Tellina  stessa,  ove  gli  statuti  locali  per  più  lungo  tempo 
protèssero  le  selve  primeve,  se  ne  fece  negli  ùltimi  tempi  grande 
esterminio;  sicché  oramai,  solo  in  qualche  più  riposto  vallone  dd 
Ticino,  si  può  contemplare  la  velane  foresta  della  terra  nella  sua 
nativa  maestà,  o  in  qualche  recesso  delle  Prealpi  Gamonie  sui  con- 
fini del  Tirolq,  alle  falde  del  M.  Spinale  sopra  Campiglio,  e  nelle 
pastorali  solitùdini  della  Val-Taleggio.  La  strage  maggiore  iu  per  gli 
àrbori  resinosi,  come  per  quelli  che  sono  di  più  lento  e  dìfflcile  ri- 
sm^imento.  Le  quali  cose  non  accenniamo,  se  non  nel  propòsito  di 
mostrare  quanto  arduo  sarebbe  descrivere  nell'alta  Italia  il  na- 
turai confine,  che  primamente  sortirono  gli  àrbori  sia  frondosi  sia 
aghifolj  ;  laonde  é  mestieri  attenerci  cautamente  a  poche  e  scour 
nesso  indicazioni.  E  appare  tanto  più  soverchia  la  fidanza  di 
quelli  che  vollero  stabilire  le  leggi  seguite  daUa  vegetazione  in 
Italia,  senza  aver  prima  pensato  quanta  parte  si  d^bba  assegnare 
aDe  influenze  agrìcole  e  alle  ragioni  econòmiche  ;  e  se  a  que- 
ste, ben  piuttosto  che  alle  cause  naturali,  si  debba  riferire  la 
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mancanza  di  certe  piante  distintive.  Se  nel  determinare  in  h- 
subrìa  r abitazione  dell'olivo,  noi  T abbiamo  circoscritta  alle  ri- 
viere lacuali,  egli  è  perchè  questo  lìmite  corrisponde  all'attuale 
condizione  di  fatto  ;  ma  se  riguardiamo  alle  condizioni  naturali, 
la  zona  dell' olivo  abbraccerebbe  tuttala  parte  pedemontana  del- 
l'Insubria,  dove  l'arbore  si  vede  qua  e  là  sparso  fino  all'altezza 
di  500  metri,  come  sui  colli  di  Monteveggfaia. 

Per  tal  modo  tra  la  flora  montana  e  la  campestre  si  stende- 
rebbe una  zona  continua  pia  o  meno  opportuna  agli  oliveti,  della 
quale  le  riviere  dei  laghi  sarebbero  altretante  linee  <fi  prolun- 
gamento verso  settentrione,  rese  più  propizie  ancora  a  quella 
vegetazione  da  singolari  circostanze.  Ben  vediamo  entro  questi 
limiti  la  riviera  d'idro  priva  d' oliveti  e  d'agrumi  e  dpressi, 
mentre  la  vegetazione  della  costiera  tra  Anfo  ed  il  GàlEaro  d 
prova  che  la  qualche  maggior  elevatezza  del  suolo  vi  è  compen- 
sata col  diverso  meridiano.  Ma  dobbiamo  considerare  che  quei  pochi 
abitatori  d'un' angusta  e  solitaria  valle  solo  da  pochi  lustri  fu- 
rono congiunti  per  una  còmmoda  via  al  mondo  incivilito.  Dove 
era  meschino  il  commercio  e  quasi  ignota  l'industria,  non  po- 
tevano formarsi  molte  famiglie,  che  si  facessero  delizia  di  col- 
tivare ameni  giardini ,  e  d' appropriarsi  in  tarda  gara  coi  Salo- 
diani  e  Sebinesi  un  ramo  d' agricultura,  il  quale  al  più  ingente 
dispendio  congiunge  la  somma  incertezza  e  delicatezza  dei  fratti. 

Piante  crittògame.  —  Non  faremo  fine  senza  dir  qualche  cosa 
anche  di  quell'umile  vegetazione  arcanifloraj  la  quale  se  di  rado 
arresta  l'occhio  volgare,  e  rimane  spesso  ìmpercettlbfle  allo 
sguardo  non  armato  d'ottico  strumento,  ha  molte  volte  per  lo  stu- 
dioso indagatore  della  vita  orgànica  assai  più  alta  e  riposta  signi- 
ficanza,  che  non  gli  àrbori  eccelsi  e  fronzuti.  Per  l'addietro  alcuni 
botànici,  trasformando  m  un  fatto  la  mancanza  di  notizie,  crede- 
vano pòvere  di  crittògame  le  regioni  meridionali  ;  e  su  questo  fol- 
lace  supposto  svolgevano  ideali  dottrine.  Ma,  colla  sccMla  del  De  No- 
taris,  abbiamo  altre  volte  dimostrato  come  l' Italia,  senza  che  tutta 
o  alcuna  sua  provincia  sia  per  anco  compiutamente  esplorata,  in 
copia  di  muschi  sorpassi  a  ragione  di  superficie  la  Germania;  e 
come  i  licheni  vi  abbiano  copia  di  preziose  forme.  Pef  verità 
tra  i  licheni  coriicicoli  molU  forse  d  mancheranno  di  quelli 
che  hanno  sede  nelle  primigenie  foreste,  ove  secolari  lànci 
e  faggi  e  abeti  smisurati,  sepolti  in  confusa  sfrana  congerie,  e 
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ammantati  da  una  folla  d'erbe  e  di  muscose  zolle  e  dì  produ- 
zioni fìmgòidi,  coprono  a  più  strati  la  profonda  terra^  per  èssere 
alla  loro  volta  soverchiati  da  nuova  selva  selvaggia.  Ma  in  com- 
penso abbiamo  maggior  copia  delle  specie  che  si  piàciono  dei 
duri  massi  calcarei ,  sferzati  dal  sole  e  rammorbiditi  dal  tepido 
vapore  dei  laghi.  Né  in  questo  ramo  ci  mancano  produzioni  ùtili 
all'industria  ed  all' arte  salutare.  11  lichene  ùlàndico^  che  tuttodì 
ci  procacciamo  da  lontane  terre,  vègeta  rigoglioso  sulle  nostre  alpi; 
e  licheni  ricchi  di  belle  sostanze  ox>loranti  vi  sono  ricercati  dai 
tintori  francesi.  E  cosi  pure  pei  funghi^  per  le  felcij  per  le  epàtiche 
e  per  le  alghe,  a  quanto  vediamo  nelle  raccolte  e  nelle  òpere 
dei  nostri  amici  Yittadini,  Garovaglio,  Venturi,  Bàlsamo-Crivelli, 
dovizioso  è  l'apparato  della  natura  nell'alta  Italia;  e  straordinario  so- 
pratttttoil  nòvero  dei  miceti.  Intorno  a  che  oseremmo  dire,  che  in 
tutto  il  vasto  campo  che  si  stende  dalle  alte  valli  della  Toce  e  del 
Ticino  a  quelle  dell'Adda,  dell'Olilo  e  del  Glisi,  hanno  predo- 
minio licheni,  muschi  ed  epàtiche.  Solo  il  terreno  ferrugineo  e 
i  boschi,  tutti  cedui  della  Val-Trumpia  tornano  poco  propizj  alle 
epàtiche  ed  ai  muschi;  e  ancor  meno  vi  rispóndono  le  chine 
o   ripide  od  arsiccie  della  Val-Sabbia  e  della  Riviera  Salodia- 
na.  Pur  tuttavia  sui  monti  di  C!ollip  e  di  Bagolino  sembra  co- 
piosa quella  vegetazione,  e  gl'intentati  dirupi  di  Campione  e  Li- 
mone prométtono  buona  messe  di  licheni.  All'incontro  i  miceli 
sono  varìatìssimi  nella  Provincia  Bresciana,  per  la  corrispondente 
varietà  si  d'erbe  che  d'arbori  e  d'arbusti,  il  cui  nòvero  si  di- 
lata a  comprèndere  la  Pistacia  terebinthus^  Quercus  ileXj  Cer- 
dSj  Crakegus   azarolus^  Phillyreaj   OmtMj  PaliuruSj    Zi- 
zyphìUj  Erica  arborea^  Rhus  cotintis.  E  inoltre  anche  su  me- 
désime specie  ben  altre  forme  dì  mìceti  ci  vennero  quivi  os- 
servate, che  non  nella  Provincia  Comasca,  dove  pur  furono 
più  diuturne  le  nostre  ricerche.  Così,  mentre  nel  Bresciano  la 
Puccinia  f^inoce  insegue  dappertutto  la  pervinca,  non  ci  venne 
mai  veduta  in  altra  parte  di  Lombardia  o  in  Lumellina.  E  sul 
Larìo,  nel  Milanese  e  nella  Lumellina  ben  rare  volte  s'incontra 
sull'edera  il  Myxosporium  paradoxum  e  Hysterium  hederos^ 
che  sono  pur  frequenti  sui  colli  di  Brescia,  ove  al  contrario 
scarseggia  la  Sphceria  crateriunij  e  manca  finora  il  Myrio- 
cephalum  hederascolum.  E  siccome  i  vegetabili  parasiti  si  svi- 
luppano più  perfetti  ove  la  pianta  matrice  è  numerosa  e  affol- 
lata, che  non  dove  è  rara  e  sparsa,  cosi  la  somma  frequenza  del 
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fràssino  fiorito,  del  melagrano,  del  paliuro,  detto  scòtano,  delle 
scope,  sui  monti  fra  rOlHo  e  il  Mincio,  fomenterà  pure  il  vigo- 
roso svolgimento  dei  loro  parasiti. 

In  quanto  alle  felci  e  ai  Ikopodj^  tutta  la  regione  montana 
pare  ad  egual  condizione;  ma  la  piaggia  dal  Larìo  al  Vertia- 
no  primeggia  per  la  Pteris  eretica;  Asplenium  altemifolium; 
Notochlana  maranthwj  Blechnum  boreale;  StnUhiopteriM  ger- 
manica j  0  aCTatto  proprie  di  quelle  rive,  o  assai  parcamente 
sparse  altrove.  E  le  vicinanze  d'Angora,  di  formazione  assai 
varia ,  disseminate  di  trovanti  ora  {granitici,  ora  sdiisto-micacei, 
ora  amigdalòidi,  attraversate  da  letti  aronosi,  da  criceti,  da  vaste 
ulìgini,  vogliono  esser  notate  per  ogni  maniera  di  crittògame. 

Se  le  Provincie  basse  sono  [hù  o  msoo  pòvero  di  codeste  (a- 
miglie,  ridondano  poi  di  caracee^  Hreptèridi  ed  alghe.  Allo  studio 
delle  Charw  indigene  aprirono  la  via  con  benemèriti  sa^  i  si- 
gnori Barbieri  e  BàlsamoGrivelli,  il  quale  prolude  anche  all'il- 
lustrazione delle  alghe  d'aqua  dolce. 

A  confermaro  quanto  fin  qui  si  venne  adombrando  con  quella 
rapidità  che  il  brove  volume  e  la  imminente  occasione  impon- 
gono, valgano  almeno  in  parte  il  Prospetto  nominativo  delle 
piante  fanerògame,  e  le  annesse  tabelle. 


PROSPETTO 
DELLE  PIANTE  FANEROGAME 

DELLA  LOMBARDIA. 


CLASSIS  I.  EXOGENEiE  SEU  DICOTYLEDONEìE. 

8UBCLAS8IS  I.  TUALAMIFLORiS. 


Ordo  I.  Ranancnlaceae. 

Clematls  recta  L. 

vitalba  L. 

vlticella  L. 
Alragene  alpina  L. 
Thalictnim  aquilegifolium  L. 

alpinum  L. 

foetidum  L. 

mlnus  L. 

JS  saxatlle  D€. 

flexuosum  Bbenh. 

simplex  L. 

angustlfolium  L. 

flavum  L. 

exattatum  Gaud. 
Anemone  hepatica  L. 

veraalis  L. 

Hallerl  All. 

pulsatilla  L. 

montana  Hopp. 

pratensis  L. 
?  patens  L. 

narcissiflora  L. 

alpina  L. 

J9  Burseriana  Can. 

baldensis  L. 
7  sylvestris  L. 


Anemone  nemorosa  L. 
ranunculoides  L. 
trlfolia  L. 
Adonis  annua  Mill.  a  autumnalis  L. 
P  «stivalis  L. 
vernalis  L. 
Hyosurus  minlmus  L. 
Geratocephalus  falcatus  DG. 
Ranunculus  aquatilis  L.  (var.  a  et  y 
—  R.  heterophyllus  Wicc.) 
divaricatus  Schrk. 
fluitans  Lah. 
rutaefolius  L. 
glacialis  L. 
Seguierii  Vill. 
alpestris  L. 

P  Traunfellneri  Hopp. 
aconlUfolius  L. 
parnassifoUus  L. 
pyrenseus  L. 

P  bupleurifolius  Lap. 
7  plantagineus  All. 
?  gramineus  L. 
flammula  L. 

P  reptans  L. 
lingua  L. 
fiearla  L. 
thora  L. 
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CAPO  Vii. 


RanuDCulus  phthora  Catz. 
auricomus  L. 

P  cassabicus  L.? 
7  polymorphus  Au. 
monUnus  L. 

P  Vilianii  DC. 
acri»  L. 
lanuginosus  L. 

Haarbachii  DKù  (  R.  velutlnos 
Tkw.  var.?) 
polyanthemos  L. 
nemorosus  DC. 
repens  L. 
bulbofius  L. 

P  bulboso-Haarbachii    Ce5. 
(bulbosus  var.  Ces.  Stirp. 
nw.  rtai.  /Ig./) 
phJlonofis  Ena. 
aceleratus  L. 
arvensis  L. 

P  tuberculatus  DC. 
parvifiorus  L. 
insubrlcus  Cis. 
Caltha  palustrìs  L. 
Trollius  europieus  L. 
Eranthis  hyemalto.  8au8B. 
Helleborus  niger  L. 
viridis  L. 
f<Btidus  L. 
Isopynim  thallctroidcs  L. 
Nigella  arvensis  L. 
Aquilegia  vulgaris  L. 
atrata  Koci. 
alpina  L. 
pyrenaica  DC. 
Delphinium  consolida  L. 
Ajacis  L. 
?pube8cens  DC. 
Aconitum  lycoctonum  L.  a  vulp.  Rchb. 
fi  tbelyphonum  Rchb. 
cernuum  Wulf. 
cammarum  L.  (non  Jacq.) 
variegatum  L. 
napellus  L. 
anthora  L. 
Actsea  spicata  L. 


Pa»nia  corallina  Rcrt. 
pen^rina  DC. 
officinalis  L. 

Ordo  II.  BerberideK. 

Berberis  vulgarìs  L. 
Epimedium  alpinum  L. 


Ordo  III.  Nympk 

Nymphsa  alba  L. 
Nuphar  luteum  Sh. 


Ordo  IV.  PapaTeracec 

Glauclom  luteum  L. 
Papaver  alpinum  L.  a  Buneri  Cbtz. 
P  aurantiaeum  Loia, 
argemone  L. 
argemonoides  Cbs. 
?  bybrìdum  L. 
rhoeas  L. 
dubium  L. 
Chelidonlum  mijus  L. 


Ordo  V. 


Corydalis  cava  Saiwcc. 

solida  Su. 

fabacea  Pbbs. 

lutea  DC. 
Fumaria?  spicata  L. 

capreolata  L« 

officinalis  L. 

VaillantU  Lois. 
?parviflora  Lam.  (leucantha  Viv.) 

Ordo  VI.  Gmcifier». 

Mathiola?  trisUs  RBa. 

varia  DC. 
Nasturtium  officinale  RBa. 
P  slifolium  Rchb. 
amphibium  RBr.  oc.  aquat.  Walli. 
P  auriculatum  DC. 


FLORA. 


287 


Nasturtiiun  anceps  Rchb. 

P  armoracoides  Ces.  (Roripa 
armoracoides  TauscrI) 

sylvestre  RBi. 

palustre  D€. 

pyrenaicum  RBr. 
Barba  rea  vulgaris  RBb. 

arcuata  Rcob. 

strida  ANoas. 

pnecox  RBa. 

bracteosa  Go». 
Turritis  glabra  L. 
Arabis  brassicseformls  Walle. 

alpina  L. 

albida  Stbv?  (canescens  Bbocciii). 
?  saxatilis  All. 

sagìttata  DC. 

birsuta  Scop. 

dUata  RBb. 

muralis  Bbbtol. 

serpyllifolla  Vill. 

arenosa  Scop. 

Halleri  L. 

turrita  L. 

pumila  Jagq.  (scabra  All.) 

bellidifolia  Jacq. 

coerulea  Habnk. 
Cardamine  asarifoUa  L. 

alpina  W. 

resedifolia  L. 
?  parviflora  L. 

impatiens  L. 
Tsylvatica  Lk. 

hirsuta  L. 

amara  L. 

thalictroides  All. 

pratensls  L. 
TtrìfoliaL. 
Dentaria  digitata  Lam. 

polypbylla  WK. 

pinnata  Lam. 

bulbifera  L. 
Hesperis  matronalis  L. 

tristis  L. 
Sisjrmbriuin  officinale  Scop. 

polyceratium  L. 


Sisymbrium  irio  L. 
Columnse  Jacq. 
Lceselil  L. 
strictissimum  L. 
sophia  L. 
alliaria  Scop. 

Thalianum  Gaud.  (Arabis  Tfaa- 
liana  L.)   * 
Erysimum  cheiranthoides  L. 

virgatum  Rth.  (longesiliquosum 

Gaud.) 
strictum  Fl.  Wbtt. 
?  odora tum  Enaa. 
canescens  Rth. 

rhietlcum  DC.  (pallens  Koca.var  .2) 
lanceolatum  RBa. 
helveticum  DC. 
ochroleucum  DC. 
Brassica  -|-oleracea  L.  cum  varr. 
•f  rapa  L.  cum  varr. 
-f  napus  cum  varr. 
nigra  Kocb.  (Sinapis  nigra  L.) 
Sinapis  arvensis  L. 

/3  orientalis  Auctob.  an  L.? 
7  alba  L. 
cbeiranthus  Roca.  (Brassica  che! - 
ranthus  Vili..) 
Erucastrum  ?obtusangulum  RcaB. 
Diplotaxis  tenulfoUa  DC. 

muralis  DC. 

Eruca?  sativa  Lam. 

Alyssum  alpestre  L. 

calycinum  L. 

campestre  L. 

Farsetia?  incana  RBa. 

clypeata  RBa. 
Lunaria  rediviva  L. 
biennis  Hobhch. 
Petrocallis  pyrenaica  RBa. 
Draba  aiioides  L.  a  alpina  K. 
/3  affinls  Uoffr. 
y  elongata  Host. 
tomentosa  Waolbg. 
?  stellata  Jagq. 
frigida  Saut. 
Johannis  Host. 
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CAVO  VII. 


Dral»  WablcobergU  HAtT«. 

muralis  L. 
Tstylaiis  Gay. 

verna  L. 
Gochlearia  -f  armorada  L. 
Kernera  «axatilte  Ben. 
Canelina  saliva  CaTz. 

deotaU  Puf. 
Thiaspi  arvense  L. 
Talllaceum  L. 

perfoliatum  L. 

alpestre  L. 

pneeox  WoLrr.T 
?  mootanum  L. 
?  alpinuin  Jagq.  (sylvium  Gaud.) 

rotundifoliam  Gaud.  (Hutchinsia 
rotundifoUa  RBa.) 
Teesdalia  nadicauUs.  Ma. 
Iberis?  saxaUUs  L. 
Blscutella  IsvigaU  L. 

P  saxatilis  SciLca. 
ciUaU  DC. 
Lepldlum  draba  L. 

campestre  RBa. 

ruderale  L. 

graminifoUum  L.  (L.  Iberis  Acer.) 
Hutchinsia  alpina  RBa. 

petrsa  RBa. 
Capsella  bursa-pastorls  Mobpch.  • 

pauciflora  Koca. 
ifithionema  saxatile  RBa. 
8eneblera  coronopus  Pota. 
Myagrum  perfoliatum  L. 
Neslia  paniculata  Dnv. 
Calepina  Corvini  Disv. 
Bunlas  erucago  L. 

/9  macroptera  Rcaa. 
Rapistrum  rugosum  Au. 
Raphanus  landra  Moairr. 

raphanlstrum  L. 

•ativus  L. 

Offdo  VII.  Gipparide». 

Capparis?  rupestri»  L. 
?siGula  Nouv.  Dtia. 


Oido  YIU. 


astas  salvifoUus  L. 
Hellantliemum  gnttalom  Miu. 
fumana  Hill. 
oeiandicum  WAiucflcgiabrum  K. 

p  alpestre  Rcaa. 

y  itallcum  Pias. 
salicifoUum  Pias. 
canum  Don. 
marifolium  DC? 
vulgare  GàaaT*. 

fi  dlscolor  Resa. 

7  grandiUorum  DC. 
apennlnum  DC.  (poiifòiium  L) 

pi  mutabUe  Pias. 

Ordo  IX.  Yiolarie». 

VioU  pinnaU  L. 
palustris  L. 
hirUL. 
suavis  MB? 
odorata  L. 
alba  Bess? 
canina  L. 

P  Rivlnlana  Rcaa. 

7  Ruppi!  All. 

i  erìoetonim  Sonia  d. 
mlrabllis  L. 
lactea  Sa. 
montana  L.  (elalior  Faiu;  per- 

sicifolia  Soia.) 
calcarata  L. 
?  nummularlKfolia  Viix. 
Comollia  Mass. 
cenisia  All. 

P  Valderia  All. 
heterophylla  BasTOL. 
tricolor  L. 

p  arvensis  Moaa. 

7  alpestris  Gat? 

Ordo  X.  ResedaGcae. 

Reseda  phyteuma  L. 
lutea  L. 
luteola  L. 
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Ordo  XI.  Droserace». 

Drosera  rotundifoUa  L. 

longifolia  L. 

intermedia  Hayr. 
Aldrovanda  vesiculosa  L. 
Pamassia  palustris.  L. 

Òrdo  XII.  PolyipJe». 

Polygala  vulgaris  L. 
coDMwa  8ghk. 
alpestris  Roib. 
chamsBbuxus  L. 

Ordo  XIIL  Sìlenem. 

Gypsophlla  repens  L. 

mnralid  L. 

?  j9  serotina  Hayn. 
Tunica  saxlfraga  Soop. 
Dlanthaa  prolifer  L. 

P  diminutif  L. 
?  velutinus  Gu». 

arderla  L. 

barbatus  !.. 

Carthuslanorum  L. 

atrorubens  Au. 

lìburnlcus  Babtl. 

Seguieril  Vill. 

J9  Sternbergii  Scbloi. 

neglectus  Lou. 

gladalis  Hrkb. 

deltoides  L. 

csesius  Sh. 

sylvestris  Wùlpp. 

J9  imbricatus  Gaud. 

plumarius  L. 

superbi»  L. 

monspessulanus  L. 
Saponaria  vaccaria  L. 

offldnalis  L. 

ocymoides  L. 

lutea  L. 
Cucubalus  baccifer  L. 
Silene  gallica  L. 

Vou  I. 


Sllene  italica  L. 

Insubrica  Gaud. 

P  persicina  Cbs.  (i) 

nutans  L. 

viridiflora  L. 

otltes  Su. 

Inflata  Sm. 

JS  angustifoUa  0C.«  apeta- 
la Cu. 

Elisabeth»  Jan. 

vallesia  L. 

noctiflora  L. 

conica  L. 

armeria  L. 

saxifraga  L. 

quadrifida  L. 
?  alpestris  L. 

rupestris  L. 

acaulis  L. 
Lychnis  viscarla  L. 

alpina  L. 

flos-cuculi  L. 

vespertina  Sibth. 

diurna  Sibth. 

coronarla  Lam. 

flos-Jovis  Lam. 

gitbago  Lam. 
Drypis  spinosa  h. 

Ordo  XIY.  Abiaeae. 

Sagina  procumbens  L. 
apetala  L. 
?  ciliata  Fa. 
Spergula  saglnoides  L. 
glabra  W. 
subulata  Scw. 
nodosa  L. 
arvensis  L. 

j3  sativa  Bmiigh. 
pentandra  L. 
Alsine  rubra  Wahlbg. 

P  marina  Ròal. 
7  media  L. 

(I)  FI.  earneb  v.  persidois;  BiUda,  tìsìì- 
dyla.  BrixicB, 
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Alsine  lanceoUU  MK. 

P  cherlcrfoides  Viix. 
strlcU  WAUJ6.  (Aienam  oUgi- 

DOM  SCILCB.) 

laricifolia  WAmfi.(AreiiartoUrì- 
cifoliaelUniaonilACQ. — Sabu- 
lina  strUU  et  laricifolia  Ben.) 

austriaca  MK. 

Villarsli  MK. 

verna  Baitl. 

/SGerardi  W. 

recarva  Waujw. 

rostrata  Koai. 

fasdculata  MK.  (Jacqnini  Koch.) 

tenuifolia  L. 

P  viscosa  8cnn. 
Cherleria  sedoides  L. 
Mcehrìiigia  muscosa  L. 

Ponte  FEnsL.(ArenariabavaricaL.) 

polygonoides  MK. 

trìnervia  Cuiav. 
Arenaria?  Marschiinsii  Koca. 

serpylUfoUa  L. 

ciUata  L. 

jS  multicauUs  Wuvr. 

biflora  L. 
Holosteum  umbellatum  L. 
Stellarla  cerastoldes  L. 

viscida  MB. 

nemorum  L. 

media  Yill. 

holostea  L. 
?  glauca  WiTHG. 

graminea  L. 
Larbnea  aquatica  S.^  Hil.  non  Sn. 

(Stellarìa  uliginosa  Musa.) 
Moenchia  erecta  Fl.  Wrrr. 

mantica  Baetl. 
Malachium  aquaticum  Fa. 
Cerastium  glomeratum  Thcill. 

brachypetalum  Dbsp. 

semidecandrum  L. 

pumilum  CvaT. 

triviale  Lk. 

campanulatum  Viv. 

Utifolium  L. 


Cerasttam  lattfoliuB  fi  glaciale  Gaud. 
alpinum  L. 

fi  laMtan  Lab. 


fi  soffraticosum  L. 
insobrieum  Moam. 

Orde  XV.  laalìneK. 

Elatlne  hydropiper  L. 
hexandra  DG. 

major  BaAim.  (bezandra  Poluh.) 
alsinastrum  L. 

Ordo  XYI.  MalvAces. 

Malva  alcea  L. 

fi  iUItca  PoLUiu 

7  fastigiata  Cav.  (Horenii 

POLLUI.) 

sylvestrls  L. 

rotundifoUa  L.  (vulgaris  Fa.) 

borealis  Wallh. 

mauritiana  L.? 
Althsea  officinalis  L. 

rosea  Cav. 

narbonensis  L. 

cannabina  L. 

hirsuta  L. 
iUbiscus  roseus  Tioa. 

trionum  U 
Sida  abtttilon  L. 

Ordo  XVII.  Line». 

Radiola  linoides  Ghbl. 
Unum  catharticum  L. 
gallicum  L. 
angustifoUum  Hods. 
?narbonense  L.  (alpinum  Poui5. 

9iagg.) 
?  perenne  L.  (alpinum  Schlgi.) 
alpinum  L.  et  Jacq.  (montanum 

SCHLCH.) 

tenuifolium  L. 
viscosum  L. 
birsutum  L. 
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Orde  XVIII.  Hyperieine». 

Hypericum  perforatum  L. 

P  veronense  Sciriik. 
hamlfusuin  L. 

quadrangulum  L.(dublamLBBRs.) 
tetrapterum  Fi.  (quadrangirium 

AUCTT.) 

montanum  L. 
birsotum  L. 
Androsflemum  officinale  Au. 

Ordo  XIX.  Tiliace». 

Tilia  europaea  L. 
panlfolia  Ehih. 
grandifolia  Ehrh. 

Ordo  XX.  AoeriiMae. 

Acer  pseudoplatanus  L. 
platanoldes  L. 
campestre  L. 
monspessulanam  L. 

Ordo  XXI.  Hippocastaueae. 

.£sculu8  f  hippocastanum  L. 
Ordo  XXII.  Ampelide». 

ViUs  viDifera  L. 

Ordo  XXIII.  Geraniacea. 

Geraniuin  iiAicrorrhizon  L, 
phieum  L. 
nodosam  L. 


Geranium  sylvaticum  L. 

pratense  L. 

aconitifolium  L^Hbrit. 
?  palustre  L. 

sanguineum  L. 

pyrenaicum  L. 

argenteum  L. 

pusillam  L. 

djssectum  L. 

columbinum  L. 

rotundifoUom  li. 

molle  L. 

Ittcidum  L. 
?  reflexum  L. 
Erodlum  clcutarium  W. 

moschatum  L^HiaiT. 

clconlum  W. 

Ordo  XXIY.  Babamine». 

Impatiens  noli-tangere  L. 

ado  XXY.  Oxalide». 

Oxalis  acetosella  L. 
strìcta  L. 
comiculata  L. 

Ordo  XXVI.  Zypophylle». 

Trlbulus  terrestris  L. 

Ordo  XXVII.  RnUce». 

Ruta  graveolens  L. 
Dictamnus  fraxIneUa  Psas. 
?  obtusiflorus  Koca. 


8UBCLASSIS  li.  GALYClFLOAiE. 
Ordo  XXVIII.  Celastrine».         Ordo  XXIX.  Rhamneae. 


SUphylea  plnnata  L. 
EuoDymus  europaeus  L. 
latifolius  ScoF. 


Paliurus  aculeatus  Lah. 
Rhamnus  cathartica  L. 
saxatilis  L. 


^9^  cAro  VII. 

Rhamnus  ValpifM  L. 

pumiU  L. 

frangula  L. 
Zyzyphus  vuigaris.  GAnm. 

Ordo  XXX.  TerebiatlMicett. 

PisUcia  terebinthus  L. 
Rhus  cotlnus  t. 

Ordo  XXXI.  PapiUonace». 

Ulex?  euroiMBus  L. 
Sparlium  Junceum  L. 
Sarothamnus  sooparìus  Wiira. 
Genista  pilOM  L. 
?  scarìosa  Viv. 

tinctoria  t. 

P  pratensis  Paum. 

ovata  WK. 

germanica  L. 

mantica  Poixin. 
Cytisus  labuniiim  t. 

alpinus  Hill. 

nigiieans  L. 

sessilifoUus  L. 

glabrescens  SAaroa. 

capitatus  Jacq. 

prostratas  8cop. 
?  supinus  L. 

hirsutos  L. 

purpureus  Sgop. 

radlaliis  Koci. 

argenteus  t. 
TsaglttalisKooi. 
Lupinus  f  aO>us  L, 
Onenis  spinosa  L. 

repens  L. 

hircina  Jaoq. 

Golumne  Aix. 

minutissima  L. 

natrix  L. 
?  cenisia  L. 

rotundifolia  L. 
Anthyllis  vulneraria  L* 

montana  L. 


Medicago  satlva  L. 

falcata  L. 

p  procombens  Bsss? 

gkMBeraU  Bali,  (giatinosa  MB?) 

prostrata  Jacq. 

lupulina  L. 

scatenata  Au. 

orbicularis  Aix. 

Gerardi  WK. 

minima  Lah. 

murlcata  Au. 

dliarìs  W. 

carstkiensis  Jacq. 
Trigonella  monspeliaca  L. 

coeruiea  Sia. 
Melllotus  macrorrhiia  Psas.  (offici- 
nalis  W.) 

alba  Dna.  (vuigaris  W.) 

ofllcÌna]isD«i.(Petitplerrana  W.) 
?  italica  All. 
Trifolium  pratense  t. 

p  nivale  Siju.7 

expansum  Kit. 

medium  L.  (flexuosum  Jacq.) 

alpestre  L. 

rubens  L. 
?  norlcum  L. 

pannonicum. 

ochroleucum  L, 

squarrosum  L.  et  MB.  non  Sbb. 

incamatum  L. 

p  MoUnlerìi  Balb. 

stellaCum  L. 

angustifolium  L. 

subterraneum  L. 
?  resupinatum  L. 

fragiferum  L. 

strìatum  L. 

scabnim  L. 
?  saxatlle  Au. 
?  lappaceum  L. 

arvense  L. 

hirtum  Au. 

alpinum  L. 

montanum  L. 

glomeratum  L. 
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Trifolium  strictuiD  L. 

Mlchelianum  Savi. 

nigrescens  Viv. 

pallescens  Scibkb. 

cespiiosum  Rbtii. 

repens  L. 

elegans  Sa\i. 

lìybridum  L. 

filiforme  L. 

patens    Scbbìb.    (chrysanthum 
Gàod.) 

procumbens  L. 

p  campestre  Scbrbb. 

agrariam  L. 

spadiceum  t. 

badium  L. 
Dorycniam  suffniticosum  Vill. 

herbaceum  Vill. 
Bonjeaiiia  hirsuta  Rcbb. 
Lotus  comieulatus  L. 

J3  teauifolios  L. 
7  villosus  Tboill. 

uliginosus  Sgbk.  (major  Scop.?) 
TetragonolobQS  slliquosus  Rtb. 
Phaca  astragallna  D€. 

aostralis  L. 

frigida  L. 

alpina  Jagq. 
Galega  ofilcinalis  L. 
Colutea  arborescens  L. 
Ox3rtropi8  montana  DC. 

lapponica  Gaud. 

campestils  DC, 
?  p  sordida  GAim. 

uralensis  DC. 

fcetida  DC. 

pllosa  DC. 
Astragaliis  purpureus  Lam. 

onobryehis  L. 

sesameus  L. 

cicer  L. 

Iiamosus  L. 

glyc3rphyllos  L. 

monspessulanus  L. 

exscapus  L. 

.  aristatus  L'  Hbbit. 


Coronilla  emerus  L. 

vaginalis  Lam. 

minima  L. 

montana  Scop. 

scorpioides  Rock. 

varia  L. 
Ornithopas  perpusillus  L. 
Hippocrepis  comosa  L. 
Hedysarum  coronarium  L. 

obscunim  L. 
Onobryehis  sativa  Lam. 
P  montana  DC. 

arenaria  DC. 
Cicer  -|-  arietinum  L. 
Vicia  pisiformis  L. 

sylvatica  L. 

onobrychioldes  L. 

cassubica  L. 

dumetorum  L. 

cracca  L. 

Gerard!  DC.  non  Jacq. 

tenuifolla  Rtb. 

villosa  Rtb. 
t  faba  L. 

narbonensis  L. 

P  serratlfolia  Jacq. 

sepium  L. 

lutea  L. 
?hybridaL. 

hirta  Balb? 

sativa  L. 

angustifolia  Rtb. 

J3  Bobartii  Fobst. 
y  vegetalis  Tbuill. 

peregrina  L. 

lathyroides  L. 
Ervum  hirsutum  L. 

tetraspermum  L. 

monanthos  L. 

ervilia  L. 

lens  L. 
Pisum  -j-  arvense  L. 

-f  sativum  L. 
Lathyrus  aphaca  L. 

nissolfa  L. 

setifolius  L. 
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Lathyrus  cirera  L.  (spbmicusPoujii. 
non  Rm.) 
f  saiivas  L. 
hirsutus  L. 
anguUtas  L.  (spbnricus  Rm, 

eIDC. 
hexaedras    Ciavb.    (  angulatos 

AUCTOl.) 

annuus  L. 

sepium  Soor.  (  praleosis  Avcrr. 

an.  L?) 
tttberoftUB  L. 
sylvestrìs  L. 
palustrìs  L. 
laUfoUus  L. 
(Ht>bu8  vernus  L. 

P  flaocldus  Kit.  (variusPoi- 
LiH.  ex  citato  Skvibiii? 
non  W.) 
7  gracilis  Gaqd.  (angustifo- 
lius  MAax.  et  Ral».  7  non  L.) 
variegattts  Tbn. 
?  canescens  L. 
tuberosus  L. 
7  albus  L. 
niger  L.    . 
luteus  L. 
Phaseolus  f  multifloras  L. 
-}-  P  cocclneus  L. 
+  vulgaris  L. 

f  P  nanus  L. 
-{-  melanopthalmoa  Savi. 

Ordo  XXXII.  C«RlpÌne«. 

Cerdft  siUquastrum  L. 


Ordo  XXXIIL 

Acacia  -f-  Farnesiana  L. 
tJuUbrìssinli. 


Ordo  XXXIY.  Amygdale». 

Amygdalus  -|-  communis  L. 
Persica  +  vulgaris  Miu.. 


Prunus  -j-  armcnlaca  L. 

spinosa  L. 

inslUUa  L. 
f  domestica  h. 

avium  L. 

cerasus  L. 

padus  L. 

mahaleb  t. 
•f  laurooerasus  L. 

Ordo  XXXY.  RoMcec 

Splnea  aruncas  L. 

ttlmaria  L. 

filipendula  L. 

decumbens  K. 
Dryas  octopetala  L. 
Geum  urbanum  L. 

rivale  L. 

montanum  L. 

reptans  i. 
Rubus  Idcus  L. 

fhiUoosus  L. 

P  corylifoilus  Sm. 
7  rhamnifoUus  Wn7 
9  tomentosus  RaKia. 
t  colllnus  Rals.  et  N. 

glandulosus  Rb.l. 

csesius  L. 

saxaUlis  t. 
Fragaria  vesca  L. 

elatior  Ebeh. 

collina  Eaaa. 
Comarum  palustre  L. 
Potentina  fragarlastrum  Eni. 
J9  micrantha  Ram. 

niUdaL. 

albaL. 

caulcscens  L. 
?  Clusiana  Huaa. 

rupestris  L. 

grammopetala  Moasn. 

frigida  ViLL. 

nivea  L. 

minima  Ball.  fil. 

grandiflora  L. 


Potentina  reptans  L. 

intermedia  L.  mant.  et  Nbstl. 

verna  L. 

cinerea  Caaix.  (sulMcaulis  L.  ex 

KOCH.) 

opaca  L. 
?  sataada  Val. 
aurea  L. 
alpestris  Hall.  HL  (aalisburgen- 

8ÌS  HaHK.) 

tormentilla  Sibth. 

incìUiata  Vtu.  (reclalACQ.  non  L.; 

canescens  Bbss.) 
argentea  L. 

J3  impoiita  Wahlbc. 
recta  L. 

P  obecura  W. 
7  lacinioea  Lnm. 
hirU  L. 

?  /3  pedaU  W. 
supina  L. 
norvegica  L. 
?  multifida  L. 
anserina  L. 
Siblialdia  precumbens  L. 
Agrimonia  eupatoria  L. 
Aremonia  agrimonioides  Nbck. 
Rosa  lutea  Hill. 
spinosissima  L. 
.  alpina  L. 

/3  pyrenaica  Gouan. 
cinnamomea  L. 
villosa  L. 
*  tomentosa  Su. 
collina  W.  (viscosa  Jan.) 
rubiglnosa  L. 

J3  agrestis  Savi. 
canina  L.  a  volgaris  Avgtt* 
P  dumetorum  Thuill. 
7  collina  Jacq.  non  W. 
9  sepium  Tauiu. 
rubrifoUa  Yill. 
?  turbinata  Ait. 

pumila  L. 
?  systyb  Bast. 
arvensis  L.  mant.  (repens  Scor.) 
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Ordo  XXXVI.  SaDgoisorlie». 

Alchemilla  vulgaris  L. 
]3  montana  W. 
alpina  L.  (excl.  var.  /9) 
pentaphyllea  L. 
arvensis  Scop. 
Sangulsorba  officinalls  L. 
dodeeandra  Mmitt. 
minor  Sgop.  (Poterium  sangui- 
sorba  L.) 
/S  glauceseens    (Poterium 
glaucescens  Rem.) 

Ordo  XXXYII.  Pomaee». 

Cratogus  oxyacantha  L.  (monogyna 

lACQ.) 

oxyacanthoides  Tivill.   (oxya- 
cantha AUCTOR.) 
?  macrocarpa  Hmbtsgi. 

pyracautha  L. 

azarolus  h. 
Sorbus  torminalis  Grtk.  j 

aria  Gstz. 

chamflBmespilus  Grtz. 

aucuparia  L. 

domestica  L. 
Gotoneaster  vulgaris  Lindl. 

P  tomentosa  Lindl. 
Mespilus  germanica  L. 
Gydonia  vulgaris  Pers. 
Pyrus  communis  L. 

malus  L. 
Aronia  rotondifolia  Pers. 

Ordo  XXXVIII.  Granateae. 
Punica  granatum  L. 

Ordo  XXXIX.  Onagrarieae. 

Epilobium  angustifolium  L. 
Flelscheri  Hogist. 
Dodonei  Yill. 
hirsutum  L. 
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Epilobium  trigonun  Scns.  (alpestre 
Gaud.) 

peniflonini  flcnni. 

montanimi  L. 

palustre  L. 

virgatum  V%. 

tetragooom  L. 

roseum  Sema. 

persidnom  Rcn.T 

origanifoliiiai  L&h. 

alpinam  L. 
CBnothera  biennls  L. 
bnardJa  palustris  L. 
arc»a  lutetiana  L. 

Intermedia  Eni. 

alpina  L. 
Trapa  natans  L. 

Ordo  XL.  HalongeK. 

Myrlophyllom  vertieillatum  L. 
P  pectinatom  DC. 
splcatum  L. 

Ordo  XLI.  Hippnride». 

HIppuris  vulgaris  L. 

Ordo  XLII.  Caintrichine». 

CalIUrlcbe  siagnalis  Scop. 
vemalis  Kunc. 
Iiamulala  Kutxg. 
autumnalis  L. 

Ordo  XLIII.  Genlophylle». 

Geratophyllum  submerMim  L. 
deraersum  L. 

Ordo  XLIV.  Lytbmie». 

Suffrenia  fiUformls  Bia. 
Ammannia  verticillata  Lah. 
Pepli»  portala  L. 


LytiiroBi  liyssopifolia  L. 
tliymilòila  L. 
geminiflorum  BaaroL. 
virgatum  L. 
salicarìa  L. 

Oido  XLY.  Ta 

Myriearia  genaanlca  Dssv. 
davnrica  Disv. 

Ordo  XLVI.  Pbikdelphe». 

Philadeipiios  ooronarivs  L. 

Ordo  XLVII.  MyrtareK. 
Myrtus  oomnuBls  L. 

Ordo  XLYIII.  CMmUtacec. 

Cucurbita  -f  pepo  JL 

f  metopepo  L. 
Cucumis  -t"  sativus  L. 

•f  melo  L. 
Bryonia  dioica  Jacq. 

?  alba  L. 
Momordica  elaterium  L. 

Ordo  XLIX.  Port«lacc«. 

Portulaca  oleracea  L. 
jS  saUva  DC. 
Montia  minor  Ghil.  (fontana  L.  ex 
parte) 
rivularis  Gkil. 

Ordo  L.  Paronycbieae» 

Corriglola?  littoralis  L. 
Herniaria  glabra  L. 
hirsuta  L. 

?  incana  Lah. 

7  alpina  Vill. 
Illeoebrum  vertieillatum  L. 
Polycarpon  tetrapiiyllnm  L. 
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Ordo  LI.  Sderanthe». 

Scleranthus  annuus  L. 

P  vertlcillatus  Tavscr. 
pereiinls  L. 

Qrdo  LII.  Crassnlaeeae. 

Tillsea  muscosa  L. 
Rbodiola  rosea  L. 
Crassula  rubens  L. 
Sedam  maximum  Sur. 

teleptaium  L. 

anacampseros  L. 
?  stellatum  L. 

galioides  ALL.(cepaea  Aver,  non  L.) 

hìspanicum  L. 

villosum  L. 

atratum  L. 

annnum  L.  (satalile  All.) 

album  L. 

dasyphyllum  L. 

acre  L. 

sexangulare  L. 

repens  Schlch. 

anopetalum  DC.? 

reflexum  L. 
Sempervivum  tecforum  L. 

Wulfeni  Hopp. 

montanum  L. 

arachnoìdeum  L. 

hirtum  L. 
Umbillcus  penduUnus  DC. 

Ordo  LUI.  Cacte». 

Oputttia  vulgaris  Mill. 

Ordo  LIV.  GroBSiilarieae. 

Ribes  grossularia  L. 
alpinum  L. 
nigrum  L. 
?  nibrum  L. 
petroum  Wulp. 


Ordo  LY.  Saxifrage». 

Saxifraga  eotyledon  L. 

aizoon  Jagq. 

elatior  MK. 

crustata  Vist. 

mutata  L. 
.  VandelUi  Stbg. 
?  Burseriana  L. 

csesiaL. 

oppositifolia  L. 

refusa  Gpu. 

biflora  Au. 

aspera  L. 

P  bryoides  L. 

aizoides  L. 

stellaris  L. 

cuneifolia  L. 
?  umbrosa  L. 

pedemontana  All. 

muscoldes  L. 

fi  moschata  Mure. 
7  secunda  Mokett. 

etarata  Vill.  (cespitosa  Gavd.) 

stenopetala  Gaud. 

sedoides  L. 

planifolia  Lap. 

Seguierii  Sprcl. 

androsacea  L. 
?  controversa  Stbg. 

tridactyUtes  L. 

petrsea  L.  (Pone  Stbg.) 

granulata  L. 

bulbifera  L. 

rotnndifolia  L. 

arachnoidea  Stbg. 

paradoxa  Stbg. 
CiirysospléRium  alternffoHum  L. 
?  oppositifolium  L. 

Ordo  LYI.  UmbeUate. 

Hydrocotyle  vulgaris  L. 
Sanicula  europea  L. 
Astrantia  minor  L. 
major  L. 
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AstnBfto  aijor  /9  inToloeraU  Koci. 
Eryiiglmn  campestre  L. 

amelbystinum  L. 

alplnum  L. 
Bupleuram  tenuissimum  L. 

arUUtum  Baatl.  (veronense  et 
baldense  TinLt.;fierardi  Poluh.) 

JuDoeum  L.  (baldense  Pouni.) 

rotundifoUum  L. 

protractum  La* 

stellatum  L. 

petneum  L.  ex  Syn*  (graminifo- 
lium  Vail.) 

ranunculoides  L. 

/S  Burserianiun  W. 

caricifoUum  W. 
Slum  angu8lifoU«im  L. 

totifollum  L. 
f  sisanim  L. 
Pimpinella  -f  anisum  L. 

saxlfraga  L. 
P  nigrat. 

magna  L. 
Carum  carvi  L. 
Bunium  bulbocastanum  L.? 
^opodlum  podagraria  L. 
Ammi  mijus  L. 
Falcarla  Rlvini  Host. 
Helosciadlum  nodlflorum  Koca. 
Slson  amomum  L. 
Ptychotis  heterophylla  Koci. 
Trinia  pumila  Rcas. 

elatior  Gaud. 
Petroselinum  f  satlvnm  Horrii« 
Aplum?  graveolens  L. 
Cicuta  virosa  L. 
Pachypleurum  simplex  Lio.  (Laser- 

pitium  simplex  L.) 
Meum  MutelUna  GAiaTii. 

athamanthlcum  Jagq. 
Silaus  pratensis  Bias. 
Ligusticum  SeguleriI  Koca. 

ferulaceum  Au. 
Athamantha  cretensis  L. 
Libanolis  montana  Au. 
P  daucifolia  DG. 


Libanotls  montana  y  pubeseens  DC 
Cnidiom  apioides  Srao. 
Sesell  montanom  L. 

elatom  L.?  (glaiiciim  Rota?) 

bienne  Can. 

P  ferulacemn  9vk\'. 
Foeniculum  officinale  Aix. 
Aethusa  cynapinm  L. 

p  elata  FaiioL. 
OEnanthe  fistolosa  L. 

Lachenalii  Gn. 

peucedaniMia  Poix. 

silaifoUa  MB.? 

pimplnelloides  L. 

pbellandrium  Lam. 
Arcbangelica  offidnalis  Hom. 
Angelica  sylvestris  t. 

montana  8gblcb. 
Selinum  carvifolia  L. 
Ferola  feralago  L. 
Peucedanum  Chabnei  Rcbb. 

alsaticom  p  albiflorum  DC 

rablense  Koca. 

oreosellnum  Monica. 

oervaria  Cuss. 
Osiericum  verticillare  Rcn. 
Pastinaca  satlva  L. 

opaca  BiaHB.? 
Heradeum  Pollinianum  BnTOL. 

asperum  MB.  (H.  panaoes  Italo». 
non  L.) 

sphondyllnm  L. 
P  elegans  Iacq. 

flavesoens  Biss. 

angustifolittm  L.? 

alplnum  L. 
Imperatoria  ostrutbium  L. 
Tbysselinum  palustre  Borra. 
Tordylium  maximum  L. 
Laserpitium  pmthenicum  L. 

niUdum  Zart». 

birsutum  Lam. 

peuoedanoldes  L. 

sller  L. 

Gaudinii  Moairr.  (  margin.  WK 

latliiriiom  L.  var.) 
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Laserpitlom  lalifolHim  jSasperuinCaTz. 
Daucus  carota  L. 
Orlaya  platycarpos  Kocii. 

grandiflora  HorpM. 
Torilis  nodosa  GAEaTN. 
helvetica  Gmbl, 
infesta  Hoppn. 
anihriscus  GmL. 
Caucalls  leptophylla  L. 

daucoides  L. 
Turgenla  latifolia  Hofpm. 
Ifolopospennum  cicaCariom  DG. 
Myrrhis  odorata  Scop. 
CbserophyUum  temulnin  L. 
?  bulbosum  L. 
aureum  L. 
hirsutam  L. 

JS  elegans  GAim. 
dcutaria  Rchb.  an  Vill.? 
Anthriscus  sylvestris  Hoppm. 
cerefolium  Hopfh. 
vulgaris  Peks. 
Scandlx  pecten  L. 
Smjrrnlum?  perfoliatum  Miu. 

olusatrum  L. 
Physospermum  aquilegifolium  Kogh. 
Pleurospermum  austriacum  Hotfm. 
Coninin  maculatum  JU. 
Bifora  flosculosa  MB  (GoriandK  testi- 
eulatum  L.) 
radians  MB. 
Coriandrum  sativum  L. 

Ordo  LYII.  Araliaoe». 

Hedera  helix  L. 

Ordo  LVIII.  Come». 

Cornus  sanguinea  L. 
mas  L. 

Ordo  LIX.  LorMiditceK. 

Viscum  albam  L. 
Loranthus?  europsus  L. 


Ordo  LX.  Gaprifbliaceae. 

Adoxa  moschalellina  L. 
Sambucus  ebulus  L. 

nigra  L.  » 

racemosa  L. 
Viburnum  opulus  L. 

lantana  L. 
L^nicera  caprlfolium  L. 
JS  pallida  Host. 

coerulea  L. 

alpigena  t. 

nigra  L. 

xylosteum  L. 

periclymenum  L. 
l.inniea  borealls  L. 

Ordo  LXI.  Stellato. 

Sherardia  arvensls  L* 
Asperula  arvensls  L. 
?  levigata  L. 

taurina  L. 

longiflora  WK. 

cynanchica  L. 

P  montana  Kit.? 
?  tinctoria  L. 

odorata  L. 

galloldes  MB. 
Galium  tricorne  Witb. 

aparine  L. 

spuriom  L. 

angllcum  Huns. 

parislense  L. 

pedemontanum  All. 

vernum  Scop. 

cruciata  Soop. 

palustre  L. 

J9  saturejiefoliam  Tasv.? 

rotundifolium  L. 
?  boreale  L. 

uliginosum  li. 

pumilum  Lui. 

helveticum  Wnc. 

sylvestre  PoLi.(puslllumL.?  Pol- 

LIN.) 
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Galium  rubnim  I*. 

purpureum  L. 

sylvaUcum  L. 

arìsUium  L. 

mollugo  L. 

P  insttbricum  Gaub. 

erectum  Hum.  (lucidum,  cioe- 
ream  et  tenuifolium  All.) 

verum  L. 
Rubla  Unctonim  L. 

Orde  LXII.  Yalerianec. 

Valeriana  exaltaU  Mm.? 

officinalis  L. 

dioica  L. 
7  tuberosa  U 

trìpteris  L. 

p  intermedia  Vail. 

montana  L. 

supina  L. 

saliunca  Au. 

saxaUlis  L. 

eeltica  L. 
Centranthus  ruber  D€. 
Valerianella  olitoria  Poll. 

echinata  DC. 

dentata  Poll. 

eriocarpa  Disv.? 

auricula  DC.  et  Viluh. 

coronata  DC. 

hamata  Bast. 

Ordo  LXIII.  Di|MMe«. 

Dipsacus  fuUonum  L* 

sylyestris  Miu.- 

lacinia! US  L. 

pilosus  L. 
Cepbalaria  transylvanica  ScnaAn. 

leucantha  Schuad. 
?  alpina  Sgikad. 
Knautia?  longifolia  Koca. 

selvatica  Dna. 

arvensis  Coult. 
Succisa  pratensis  Mocacn. 


Succisa  aostralls  Rcib. 
Scabiosa  gramuntia  L. 

p  Colnan»  Tnv- 
?  ochroleuca  L. 
coiumlMiria  L. 
lucida  ViLL. 
suaveolens  Dtsp. 
vestina  Faocb.  (prioris  var?;  ex 

Rota  synon.) 
graminifoiia  L. 

Ordo  LXIV.  Conporite. 

Eupatorium  cannabinum  L. 
Adenostyles  albifrons  Rcu. 

alpina  Bl.  r  Fmc. 

lencopbylia  Rcn. 
Homogyne?  sylvestris  Cass. 

alpina  Cass. 
?  discoior  Cass. 
Tussilago  farfara  L. 
Petasites  officlnalis  Mnca. 

albus  GAsanv. 

niveus  Bms. 
Unosyris  vulgaris  DC. 
Aster  alplnus  L. 

amellus  L. 

tripolium  L. 
?  sallgnus  W. 
Bellidiastrum  Michelii  Cass. 
Bellis  perennis  L. 

annua  L. 
Stenactis  annua  L. 
Erigeron  canadensis  L. 

acris  L. 

graveolens.  L. 

VillarsU  Bill. 

alpinus  L. 

unlflorus  L. 

p  glabratus  Horr. 
SoUdago  virga-aurea  L. 
Wiborgla  'f  acmella  Rn. 
Bidens  trlparUU  L. 

oemua  L. 

P  monocepbalaKocN. 

bipinnata  L. 
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Bidens  bullata  L. 
?  leucantha  W. 
Hellanthus  -|-  aonans  L. 
Buphtalmum  spedosiasimum  A&d. 
salicifolium  L. 

P  grandlAorum  L. 
Pallenis  spinosa  Cass. 
Inula  helenium  L. 
britannica  L. 
aquarrosa  L. 
?  montana  L. 
hirtaL. 
salicina  L. 
ensifolia  L. 
Jasonia  slcula  DC 
Pulicaria  vulgaris  Gautr. 
dyssenteriea  GAsaTii. 
Conyza  squarroea  L. 
Carpcsiiutt  oernuum  L. 
Micropus  erectos  L. 
illago  gennanica  L. 
arvensis  L. 
montana  L.ex  diagn.  (minima  Fa.) 
galUcaL. 
Gnaplialium  sylvattcum  L. 
fnacum  ìam.  non  Soop. 
sopinom  U 
ttliginosum  L. 
lateo-«lbum  L. 
leontopodium  Soop. 
dioicum  L. 

carpatliicum  Wablb.   (aipinum 
Gaiid.) 
Heliclirysam  angustifoliam  DG. 
Artemisia  absinUilum  L. 
spicata  WuLP. 
mntellina  L. 
glacialis  L. 
vulgaris  L. 
?  pontica  L. 
?  chamaemelifolia  Viu. 
tanaceiifolia  All. 
campestrìs  L. 
abrotanum  L. 
camphorata  Vill. 
Tanacetom  vulgare  L. 


Tanacetum  ?  balsamita  L. 
Achillea  herba-rota  All. 

ptarmica  L. 

alpina  L. 

Clavenna  L. 

macfophylla  L. 

mosehata  L. 

atrata  L. 

nana  L. 

ligustica  All. 

tomentosa  L. 

tanacetifolia  All.  (eompacta  Lam. 
n.  W.) 
fi  magna  All.  (distans  W.) 
.  millefolium  L. 

/5  setacea  WK. 

lanata  SracL. 

nobills  L. 
?  odorata  L. 
Anthemfs  tinctorla  L. 

Triumfettl  All. 

Gota  I^ 

arvensis  L. 

cotula  L. 

nobills  L. 

alpina  L. 
Matricaria  chamomilia  L. 
Chrysanthemum  leucanthemum  L. 

montanum  L. 

p  atratum  L.7 

alpi ttum  L. 
?  coronopifollum  Vill. 

parihenium  Ptas. 

corymbosum  L. 

Inodorum  L. 

aegeUun  L. 

elegans  Pollin. 

coronarium  L. 
Doronicum  pardalianches  L. 
Aronlcum  Clusii  Kocb. 

scorpioides  Koca. 
Amica  montana  L. 
Cineraria  longifolia  Jagq.? 

campestrìs  Rbti. 

aurantiaca  Hopp. 
Senecio  vulgaris  L. 
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Senecio  fonicttlaceus  Tm.? 

VÌ8C08U8  II. 

?  sylvalicus  L. 

rupestrìs  WK. 

■broUnifoUiis  L. 

enicifoUiu  L. 

JacoiMBa  t, 

aquaUcus  Huds. 

erratlcoB  BtaroL. 
?  lyraUfoUiu  Ben. 

cordati»  Koca.  (Cinerar.  eordi- 
fòlla  Gou.) 
?  carnioUcus  W. 

doronJcum  L. 

incanus  L. 

uniflonis  Au.. 

nemorensis  L. 

P  FuChslJ  GHtt. 

?  cacallaster  Um. 

sarracenicus  L. 

paludoaus  L. 
Calendula  arvensis  h, 
Echlnopa  apherocephalus  L. 
Clrslum  canam  MB. 

serratuloldes  Scop. 

montanum  Rcaa.  (Cokiu  also- 

phlluS  POLUH.) 

heterophyllum  Au. 

acaule  Au. 

medium  Au. 

tuberosum  Au. 
?  amblguum  Au. 
?  subalplnum  Gaud. 

rivulare  Koco. 

erlophonim  Scot. 

P  spathulatum  Moanr. 

lUlicum  DC. 

lanceolatum  Scop. 

arvense  8oop. 

strlgosum  MB. 

macrostylon  Boia. 

palustre  Scop. 

erlslthales  Scop. 
?  ochroleucum  Au. 

oleraceum  Sqop. 
?  Uchenalii  Kocu.  (Qoicus  rlgens. 
Alt.) 


Clrslum  ?  hybridum  Kocb. 

splDOsIssimam  Soor. 
Cynara  f  scoìymns  L. 

-f-cardunculos  L. 
Sllybum  Marianom  Gaoltm. 
Carduus  pycnooephalus  L. 
poiyanthemos  L.? 
acantfaoides  L. 
crlspus  L. 
7  polyacanthoa  Colt. 
personata  Jagq. 
defloratus  L. 

jS  aryemone  Lab.  (siubbu- 

nus  PouiR.) 
7  carliusefoiliB  Lam.  (amn- 
tosua  PouiH.) 
nutans  L. 
Onopordon  acanthiiUB  L. 
Lappa  m%|or  Gaoitii. 
minor  DC. 
tomentosa  Lam. 
Carlina  acaulis.  L. 

vulgarls  L. 
Arctium?  Dalechampii  Gcsfi. 
Saussurea  alpina  DC. 

discolor  DC. 
Serratola  tinctorla  L. 
rhapontlcum  DC. 
Kentrophyllum  lanatam  DC. 
Centaurea  alba  L. 

p  deusta  Tm. 
PestaloUl  DN.  (i) 
jacea  L. 
amara  L. 

p  bradoata  Scop. 
transalpina  Scau». 
nigrescens  W. 
decipiens  Thuiu.? 
phrygia  L. 
austriaca  W. 

P  nervosa  W. 
7  rhstlca  Noam. 

(1)  Vide  Bitl.  ItaL,  t.  Xa ,  p.  S48.  - 
Ujrbrida  e  C.  alba  et  peniculaut^  piiorem 
ornnino  refercns  s^naiBinua  appcad.  pedioato. 
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Ccntaurea  uniflora  L. 

cyanus  L. 

montana  L. 

axillaris  W. 

panicnlata  L. 

fastigiata  Momtt. 

maculosa  Lam.? 

csruleseens  W.T 

scabiosa  L. 

adulterina  Moairr. 

bybrìda  Au. 

fiolstltialis  L. 

calcitrai»  L. 
7  alpina  L. 
?  centaurium  L. 
Xerantbemnm  annuam  L. 

inapertum  W. 
Scotymus?  maeulatus  L. 

bispanicns  L. 
Lapsana  comminis  L. 
Amoseris  minima  GAsaTii. 
Rbagadlolus  eduIlB  GABam. 

stellati»  GABam. 
Clchorinm  intybus  L. 

-{-  endivia  L. 
Hyoeeris  fotida  L. 
Tbrincia  hirta  Rtb. 

hJtopida  Rtv. 

Leyiseri  Wallb.? 

tuberosa  DC. 
Leontodon  autumnalis  L. 

taraxaci  Lo».  (Hieracium  tara- 
xadL.) 

pyrenaicus  Gov. 

PolliniI  Wblw.  (Apargia  crocea 
PoLun.) 

tenuiflonis  Rcbb. 
TVillarsiiLo». 

hastilis  L. 

P  hlspidus  L. 

incanus  ScniK. 

crispus  YiLL. 
Picris  iileracioides  L. 

jS  umbellata  N.  ab  Es. 
Helmintbia  ecbioides  GABam. 
Trago|)0gon  porrifolius  L. 


Tragopogon  nujor  L. 

pratensis  L. 
Scorzonera  austriaca  W. 
humiiis  L. 
hispanica  L. 
rosea  WK. 
Podospermum?  Jacquinlanum  Koch. 
iaclniatum  DC 
?  calcitrapifolium  DC. 
Hypocheris  glabra  L. 
BalbisU  Loii. 
radicata  L. 
maculata  L. 

uniUora  Vnx.  (H.  belvetica  Jagq.) 
Willemetla  apargioides  Gass.  (Hierac. 

stipitatum  Jacq.) 
Taraxacum  officinale  Wigg. 
/3  Uevigatum  DC. 
palustre  DC. 

p  lanoeolatum  Poia. 
Cbondrilla  juneea  L. 

latifoUa  BIB?  (Ch.  rigens  Rcbb.) 
Phcenixopus  muralis  Roca. 
Prenantbes  purpurea  L. 

tenulfolia  L. 
Lactuca  "l-  sativa  L. 
vlrosa  L. 
scariola  L. 
saligna  L. 
perennis  L. 
?  augnstana  Au- 
Soncbus  alpinus  L. 
<Meraceus  L. 
asper  Yill. 
arvensis  L. 
palustris  li. 
Rarkbausla  foetida  DC 
setosa  D€. 
taraxacifoUa  DC. 

j3  pnecox  Dub. 
alpina  DC. 
Crepis  'pulchra  L. 

J3  lapsanifolia  Rcbb. 
tectoruffl  L. 
virens  t. 
biennis  L. 
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Crepis  alpestrìs 

?  monUna  Tausci.  (Andryala  pon- 
Una  ViLL.) 
grandinora  L. 
paludosa  Mrch. 
Jacquinl  Tauki  (Hfer.  chondril- 

loidcsL.) 
pigmea  L.(HÌer.  pninelMolium 

Gou.) 
rhcUca  Hic. 

Mattarioide8yiLu(au8trìaeaJACQ.) 
pnemona  Tacsoi. 
incarnata  Tauscb. 

P  Froelicbiana  DC.  (Hier.pai^ 
viAonuB  ScibCB.) 
aurea  Tauscb. 
Hieraclum  PikwelU  L. 

P  farlnaeeum  Hoans. 
7  piloaisslmuni  Waua. 
piloselbeforme  STuaH. 
TbifurcumllB. 
furcatum  Hopp. 
breviscapum  DC 
angusUfolium  Hopp. 
auricula  L. 
piloselloides  Wux. 
prealtum  Wiu. 
/3  fallax  Gavd. 
7  pratense  Tauscb. 
aurantiacum  L. 

sabinum  Sn.RM.(cymoMimViix.) 
statJcefolium  Vill. 
porrifoUum  L. 
saxatile  Jacq.  le.  ror.  non  Oò$. 

(glaucuni  All.) 
glabratom  Hopp.T 
villosum  L. 
?  longifolium  ScBLca. 
?  Schraderi  Scuoi.  (  alplnum  W. 

^) 
?  glanduUferum  Stoui.  (alpinum 
Aix.  et  Gaud.) 
alpinum  L. 

/S  Halleri  Vill. 
vulgatum  Fa.  7 
murorum  L. 


flleracium  muronim  ;S  silvatieuB  L. 
?  bifidnni  Kit. 

rupestre  All. 

andryaloides  Vux. 
7  tomentosum  All. 

lacqulnii  Vill. 

amplexicaule  L. 

j3  pulnionarioi4os  Viu.. 

albidum  Vux. 
7picroide8  Vux. 

prenantholdes  Vux. 
7  lanoeoiatum  Vux.  n.  Scblo. 

sabaudum  L.  «p.  (non  /L  mac) 
et  All. 
7  boreale  Fa. 

sylvestre  Tauscb  7 

Isvigatum  Vill. 

umbellatom  L.  (lactaris  IUbtql.) 


Ordo  LXV. 


Xanthium  strumariun  L. 
italicum  MoasTT. 
spinosum  L. 


Ordo  LXYI. 


Jasioiie  montana  U 
Phyteuma  paudflorum  L. 

J9  globulariaDfoUumiiopp.  ir 

ftTBC. 

bemisphmicum  L. 

humile  ScBLCB.  (Carestise  Bwol.) 

orbiculare  L. 

Scheuchieri  All. 

P  Charmelii  Vill.  ex  p. 
7  Michelli  All. 
betonlcsfolium  Vill. 
spicatum  L. 
Halleri  All. 
oomosum  L. 
Campanula  cespitosa  Scop. 
rotundlfolia  L. 
pusilla  Uru. 
7  carnlca  Scbiso. 
excisa  ScaiGB. 
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Campaoula  UnifoUa  W. 

elatines  Au. 

P  elatiooldes  Pollin. 

cenisia  All. 

Rainerii  Lbna  Pup. 

rbomboidalis  L. 

pyramldalis  L. 

peraicifolia  L. 

rapancaliis  L. 

patuJa  li. 

ramosissima  Sibtb.  jS  Loreii  Polun. 

cervicaria  L. 

petnea  L. 

glomerata  L. 

P  aggregata  Nooc.  bt  Balb. 

rapuDculoides  L. 

bononiensis  L. 

laUfolia  L. 

tracbelium  L. 

thyrsoidea  L. 

spicata  L. 

sibirica  L. 

barbata  L. 

alpina  Jacq. 

AlUonii  YiLL. 

medium  L. 
Adenophora?  suaveoiens  Fisca, 
^pecularia  falcata  Al.  DC. 

speculum  Al.  DC. 

hybrida  Al.  DC. 


Ordo  LXVII.  Vaccinie». 

Vaccinium  myrtillus^L^ 
uliginosum  L. 
vitis-idosa  L. 
oxycoccos  L. 

Ordo  LXVIII.  Ericineas. 

Arctostophylos  alpina  Spegl. 

uva-arsi  Speol. 
Andromeda  ?polifolia  L. 
Galluna  vulgaris  Sausb. 
Erica  carnea  L. 

aii>orea  L. 
Azalea  procumbens. 
Rbododendron  ferragineum  L. 

hirsutum  L, 

chamgwistus  L. 

Ordo  LXIX.  PyroIace«. 

Pyrola  uniflora  L. 
secunda  L. 

minor  U  (rosea  Engl  bot.) 
rotundlfoUa  L. 
chlorantba  Swj? 

Ordo  LXX.  Monotropeae. 
Monotropa  hypopitbys  L. 
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Ordo  LXXI.  Ebenaceas. 
Diospyros  lotus  L. 

Ordo  LXXII.  Aqairoliace» 
llex  aquifolium  L. 

Ordo  LXXlll.  Oleacee. 


Oiea  europsea  L. 
Phyllirea  latifoUa  L. 
VoL.  I. 


Ligustrum  vulgare  L. 
Syringa  f  vulgaris  L. 
Fraxinus  excelsior  L. 
ornus  L. 


Ordo  hXXiy.  Jasmine». 

iasminum  f  officinale  L. 

Ordo  LXXV.  Aaclepiade». 

Cynancbum  vinoetoxicum  RBr.   ' 
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Ordo  LXXVI.  ApoejM». 

Vinca  major  L. 

minor  L. 
Nerium  oleander  L. 

Ordo  LXXVII.  Gentianes. 

Menyantes  trifoUata  L. 
Ylllarsia  oymphsBoldes  Vbnt. 
Chlora  acuminata  K.  et  Z. 

perfoUata  L. 
?  serotina  Kooi. 
Erythrsa  centaurium  Psas. 

pulchella  Fa. 

spicata  Pcas. 
Gentiana  ciliala  L 

glacialis  ViLL. 

campestris  L. 

germanica  W.  (amarella  L.  ex 
pari.) 

bavarica  L. 

pumila  Jacq. 

verna  L. 

/S  brachyphylla  VillT 

angolosa  MB. 
7  imbricata  FasL. 

nivali»  L. 

utriculosa  L. 

acaulis  L. 

/3  excisa  Scauai. 

pneumonanthe  L. 

asclepiadea  L. 

cruciata  L. 

punctata  L. 

pannonica  Scop. 

purpurea  L. 

lutea  L. 
Swertia  perennis  L. 

Ord.LXXyiII.Poleaioaneea!. 

Polemonium  coeruleum  L. 

Ordo  LXXIX.  ConvoUiduceie. 

Convolvulus  arvensis  L. 
sepium  L. 


Coovoivultt»  sylvatleos  WK? 
,         cantabrica  L. 
Cuscuta  europea  L. 

trifolU  Hdisl. 

epitbymum  L. 

planiflora  Tu. 

epiiinum  Win. 

monogyna  Vabl. 

Ordo  LXXX.  Borrtfises. 

Echium  vulgare  L. 

fi  violaceum  L. 

plantagineum  L. 

italicum  L. 
Uthospermom  ofllcinale  L. 

arvense  L. 

purpureo-coeruleum  L. 
Pulmonaria  aiurea  Una. 

mollls  WuLP. 

offlcinalis  L. 

?  angustifoUa  L. 

Onosma?  echioides  L. 

montanum  L. 
Cerinthe  minor  L. 
Myoaotis  ariensis  Sian.  (strìcta  U.> 

intermedia  La. 

collina  Eaaa. 

versioolor  Rn. 

cespitosa  Scbvlti. 

sylvatica  Eaaa.  (alpestris  Sa») 

suaveolens  Kit. 

strigulosa  Rcia. 

palustrifl  Vira. 
Lycopsls  arvensis  L. 
Anchusa  Barrelieri  Bess. 

offlcinalis  L. 

arvalis  Rchb. 

angustifoUa  L. 

itelica  Rn. 

ondulata  L. 
Cynogtossum  montanum  Lah. 

offlciuaie  L. 

pictum  AiT. 
Ompbaiodes  verna  Macii. 
Eritrichiuni  nanum  ScBao. 
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Lappula  myosoUs  Miici.  (Echioosp. 
lappala  Sw.) 

defiexa  Gbs. 
Asperugo  procumbens  L. 
Borrago  offlcinalis  L. 
SymphjrtiiiD  tuberosum  L. 

macrolepb  Gay. 

ofXlcinale  L. 
Heliotropium  europseum  L. 

Ordo  LXXXI.  SolaiuKsev. 

Solanum  villosum  Lui. 

minlatum^iRBii. 

nfgrum  L. 

dulcamara  L. 
-l*  tuberosum  L. 
Pbysalls  alkekengi  L. 
Atropa  belladonna  L. 
Lycopersicum  -|-  esculentum  Hill. 
Melongena  -f-  teres  Mill. 
Capeicum  -|-  annuum  L. 
Lycium?  europseum  L. 
Hyosdamus  niger  L. 

albus  L. 
Nicotiana  -f  tabacum  L. 
Datura  stramonlum  L. 

Ordo  LXXXII.  Yerbasceae. 

Verbascum  thapsus  L. 

pblomoides  L. 

montanum  Schrd. 

phoeniceum  L. 

buttarla  L. 

nigrum  L. 

auatriacunl  Schott. 

lanatum  Scbed. 

lychnltls  L. 

album  Miiai. 

floocosum  WK. 

thapeoides  Lk. 

ainuatum  L. 

oondensatum  Scoed. 

thapelforme  Scaao.? 
Scrofularia  veroalis  L. 


Scrofularia  aquatica  L. 
?BalbisllHoaif. 
nodosa  L. 
canina  L. 
Hoppii  KOCH. 

Ordo  LXXXIIL  Antirrfaineie. 

Gratlola  offlcinalis  L. 
Digitalls  purpurea  L. 

grandiflora  Lui. 

lutea  L.  (parviflora  Iiàm.) 
?  ferruginea  L. 
Antirrbinom  majus  L. 
?  latlfoUum  Miu. 

orontium  L. 
Unaria  cymbalarla  Hill. 

datine  ]>i8r. 
?  commutata  Bnuis. 

spuria  Miu. 

minor  DG. 

cbalepensis  Hill. 

alpina  Mill. 

arvensis  Dbsp. 

simplex  DC. 

supina  Desp. 
?  repens  W. 

glauca  W. 

pelisseriana  DC. 

angustifolla  DC.  (italica  Taiv.) 

vulgaris  Hill. 
?  genlstifolia  Mill. 
Anarrhlnum  bellidifolium  Dbip. 
Erinus?  alpinus  L. 
Veronica  scutellata  L. 

anagallis  L. 

beccabunga  L. 

urticaefolia  L. 

cbamaedrys  L. 

montana  L. 

offlcinalis  L. 

aphylla  L. 

prostrata  L. 

latifolla  L. 

arguta  Mcaett.  (orchidea  Cetz.?) 

spicata  L. 
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Veronica  ticinensls  Pouiii.  (BmUì  Mo- 
urrr.) 

bdUdfoides  L. 

fnitlculoM  L. 

P  saxatiUt  Jagq. 

alpina  L. 

•crpyUifolia  L. 

adnifolUL. 

arvensis  L. 

verna  L. 

triphyllos  L. 

pr«eox  Au. 

agresti»  L. 

didyma  Tm. 

opaca  Fa. 

Boxbaumi  Tn. 

hederìfolia  L. 

cymbalaria  BiaroL. 
Pnderota  bonarota  L. 
Undemia  pyxidaria  Aix. 
Umosella  aquatica  L. 

Ordo  LXXXIY.  Orobancbes. 

Orobanche  cruenta  BnroL. 

rapum  Thiull.  (mijor  DC.) 
7  pruinosa  LàP. 

epitliymum  DC. 

Galii  Duby. 

minor  Sun. 

elatior  Sott.  (rubens  Walui.) 

ramosa  L. 

barbata  Pota. 

ccerulea  Yill. 
Latlirmi  squamarla  L. 

Ordo  LXXXy.  Rhiuantbaceae. 

Tosila  alpina  L. 
Melampyrum  cristatum  L. 

arvense  L. 
?  barbatum  WK. 

nemorosum  L. 

pratense  L. 

sytvaticum  L. 
Pedicularis  verttdllata  L. 


Pedicttlaris  rostrata  L. 
Tlaoquini  Kooi. 

Incarnata  Iacq. 

atrorubens  Solci. 

fasdculata  Iteu.. 

tuberosa  L. 

sylvaUca  L. 
?  rosea  Jacq. 

comosa  L. 

folioea  L. 

recutita  L. 

acauUs  Wulp. 

palustrls  L. 
Rhlnanthus  minor  Eni. 

major  Eaaa. 

alectorolophus  Poll. 

angustlfoUus  Ghvl. 
Bartsia  alpina  L. 
Trixago  latifolia  Rcaa. 
Euphrasia  offlcinalis  L. 

J9  nemorosa  Pia». 

minima  Schloi.? 

salisburgensls  Fum. 

tricuspidata  L. 

odontites  L. 

serotina  Lam. 

lutea  L. 

viscosa  L. 

Ordo  LXXXVI.  Labiate. 

Lavandula  vera  DG. 
Mentha  rotundifolia  L. 
arvensis  L. 
satlva  L. 

gentilis  L.  (rubra  Sole.) 
pratensls  Soli,  (rubra  Bua».) 
aquatica  L. 
Piperita  L. 

P  crispa  L. 
nepetoldes  Lu. 
sylvestris  L. 

p  nemorosa  W. 

7  candicans  Cari. 

9  balsamea  W. 
pulegium  L. 
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Lycopus  europieus  L. 

exaltatus  L.  fil. 
Rosmarinas  offlcinalis  L. 
?  Salvia  officinalis  L. 

glutinosa  L, 

verbenaca  L. 

P  elliptica  Cbs.  (agrestis  Hbg.) 

iEthlopis  L. 

sclarea  L. 

verticillato  L. 

pratensis  L. 

j3  variegato  WK.? 

Itolica  Jan.  (scabrìda  Boltol.  non 

PORL.) 

Orlganum  vulgare  L. 

P  megastochyum  Koca. 
Thymus  serpyllum  L. 

/S  cbamtedrys  Fa. 
7  angustifollos  Scub. 

pannonicus  Aix. 
?  vulgaris  L. 
Satureja  bortensis  L. 

montana  L. 
Calamintba  acinos  Claiev. 

alpina  Lah. 

grandiflora  Mobncm. 

officinalis  MoBUCH. 

nepeto  Claiev. 
Gllnopodiam  volgare  L. 
Melissa  officinalis  L. 
Horminum  pyrenaicum  L. 
Hyssopus  officinalis  L. 
Nepeta  catoria  L. 

nepetella  L. 

nuda  L. 
Glecboma  hederaceum  L. 

J3  beteropbyllum  Opu. 
Melittis  melissophyllum  L. 
Lamium  orvala  L. 

amplexicaule  L. 

purpureum  L. 

incisum  W.  (bybridum  D€.) 

vacnlatum  L. 

hirsutum  Lam. 

album  L. 
Caleobdolon  luteum  Huds. 


Galeopsis  ladanum  t. 

angustifolia  Ehrh. 
?  intermedia  Vill. 

ochroleucaLAii.(grandifloraRTfl.) 

versicolor  Cuar. 

pubescens  Bbss. 

tetrabit  L. 
Stochys  germanica  L. 
?  biennis  Rtr. 

palustris  L. 

sylvatica  L. 

alpina  L. 

recto  L. 

annua  L. 

arvensis  L.  . 
Betonica  officinalis  L. 
/S  birto  LiTSs. 

stricto  AiT. 

birsuto  L.  (pradica  Zant.) 

alopecuros  L. 
Sideritls  romana  L. 
Harrubium  vulgare  L. 

?  apulum  Tra. 
Balloto  nigra  L. 
Leonurus  cardiaca  L. 
Gbaituras  marrubiastrum  Rcib. 
Scutellaria  galericulato  L. 

minor  L. 

basUfolia  L. 
?  alpina  L. 
Prunella  vulgaris  L. 

grandiflora  L. 

alba  Pall.?  (laciniato  L.exci.  var. 
/3  et  7.) 
AJuga  reptans  L. 

genevensis  L. 

pjrramidalis  L, 

IvaL. 

cbamiBpytis  Scaau. 
Teucrium  botrys  L. 

scordium  L.- 
7  scordioides  Schebb. 

chamtedrys  L. 
?  lucidum  L. 

scorodonia  L. 

montonum  L. 
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Ordo  LXXXTII.  YcilieMCM. 

Vitex?  agniM-castus  L. 
Verbena  offldnalls  L. 

OrXXXXYIIUientibokriae. 

Pingofctila  alpina  L. 

vulgaris  L. 

grandiflora  Lìh. 
Uiricularia  minor  L. 

vulgaris  L. 

Ordo  LXXXEL  Piimolaee». 

Lysimachia  nnmmularia  L. 

nemomm  U 

vulgarls  L. 
7  pimctata  L. 
j^nftgfliiia  arvensis  L. 

llonellii  L. 

tenella  L. 
Gentunculos  mlnimus  L. 
Androsace  brevis  Gn.  (Aretia  brevis 
HBfl.) 

helveiica  Gacd. 

pabescens  D€. 

alpina  Lam. 

imbricataLàM.  (tomentoM  Souch.) 
/3  mutiflora  Vàhd. 

villosa  L. 

chamcejasme  Host. 

obtusifolia  All. 

lactea  L. 

carnea  L. 

maxima  L. 
Aretia  VitaUana  L. 
Primula  farinosa  L. 

longiflora  Alu 

veris  L. 

elaUor  Jàgq. 

/3  ColamnsB  Tbm. 

acaulis  Jàcq. 

minima  L. 

venusta  Host. 


Primula  glaucescens  Moairr. 

integrifolia  L.  ex  p.;  Iacq. 

CandoUeana  Roa. 

PoHiniana  Motirr. 

AlUonU    RSoL   (glutinosa  Au. 
non  Lb) 

glutinosa  L. 

vìUosaJAGQ.(vi9CoeaGAiJDetBaD.) 

pedemontana  Tmnl  (hirsota  All.  ; 
rhstica  Gaud.?) 

dilata  Moan-r.  non  Sena. 

auricula  L. 
Hottonia  palustrls  L. 
Soldanella  alpina  L. 

/3  montana  W. 

pusilla  Bufi. 
Cydamen  europttum  L. 

sstivum  PAaa. 
?  hedersfolium  Arr. 
Samolus  Valerandi  L. 

OrdoXG.  Globolariec. 

Globularia  vulgarls  L. 
nudicaulis  L. 
cordifolia  L. 

Orde  XCI.  Plombagine». 

Armeria  vulgarls  W. 

J3  alpina  Hofp. 
plantaginea  W.  (Statice  scorio- 
nersBfolia  Adctor.) 


Ordo  XCII.  PkBUgii 

Littorella  lacustris  L. 
Plantago  ?cynops  L. 

arenaria  WK. 

coronopus  L. 

maritima  L. 

serpentina  Lah. 

alpina  L. 

montana  Lah. 

aliissima  Iacq. 
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Plantago  victoriali»  Pirs.  (argentea 

VitL.) 

lanceolata  L. 

fi  lanuginosa  Kocb? 


Plantago  media  L. 
major  L. 

fi  bracteata  Moinch. 


8UBCLA88I8  lY.  MOFfOCHLAMIDEiE, 


Orde  xeni.  Amarantliaceae. 

Amaranthus  btltam  L. 
adscendens  Lois. 
?  prostratus  Balb. 
sylvestrls  Dbsp. 
retroflexas  L.  (splcatus  Lam.) 
morosus  Rau? 
chlorostachya  V.? 
hypocbondriacus  L. 

Ordo  XGIY.  Phytolàcce». 
Phyiholacca  decandra  L. 

Ordo  XGV.  Ghenopodeae. 

8choberia  maritima  C.  A.  Miy. 
Salsola  kaU  L. 

tragus  L. 
Salieomia  berbacea  L. 
Corispermum  byssopIfoUum  L. 

P  bracteatum  Viv. 
Polycnemum  arvense  L. 
Kocbia  scoparla  Sched. 
Beta  dcla  L. 

?  Yulgaris  L. 
€henopodlam  vulvaria  L. 

album  L. 

viride  L. 

ambrosioldes  L. 

murale  L. 
?  rbomblfolium  Mhlnbg. 

urblcum  L. 

polyspermum  L. 

hybrldum  L. 

opulifolium  ScHao. 
f  muUifldum  L. 


Cbenopodium  botrys  L. 
Blltum  capltatum  L. 

vlrgatum  L. 

Bonus-Henricus  C.  A.  Met. 

rubrum  Rchb. 

glaucum  KocB. 
Spinacla  -|-  oleracea  L. 

"l"  p  inermis  Mncii. 
Atriplex  -|-hortensis  L. 

patula  L.  (angustifolla  Sa.) 

latlfolla  Whlb€.  (patula  Sa.) 

mlcrosperma  WK. 

trlangularìs  W. 

laciniata  L. 

rosea  L.  (alba  Scop.) 

Ordo  XCYI.  PolygoiieK. 

Rumex  acetosella  L. 

P  multlfldus  Bebtol.  et  Pol- 
LiM.  an  L.? 

tuberosus  L. 

arifoUus  All. 

acetosaU  (pseud-aeetosa  Bbbtol.) 

scutalus  L. 

alplnus  L. 

aquaticus  L. 

maritlmus  L. 

palustris  Sm. 

pulcher  L. 
?  pratensis  BCK.  (acutus  W.) 

obtuslfolius  L. 

nemolapathum  Eaia.  (conglome-^ 
ratus  MuBB.  ex  Koca.) 

Kangùineus  t.(neqiorostts8aiaD.) 

crispus  L. 

hydrolapaihum  Hims. 
-]-palientia  L. 
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Oxyria  digyna  Campd. 
Polygonam  hydropiper  L. 
?  P  laxIOonun  Wm. 

minaa  Air. 

Incanum  W. 

peraicaria  L. 

lapathJfoUnm  L. 

amphibiuin  L. 

viviparum  L. 

bistorta  L. 

avlculare  L. 

Bellardii  Aix. 

alplnum  Aix. 

oonvolvulus  L. 

dumetorum  L. 
-|-  fagopynim  L. 
f  tatariciim  L. 

Orde  XGYIL  Thymde». 

Passerina  annua  Wiol. 
Daphne  ftezereum  L. 

laureola  L. 

alpina  L. 

striata  Tairr. 

cneonun  L. 

Orde  XCYIII.  Lanrinev. 

Laurus  nobilis  L. 

Ordo  XGIX.  Santalace». 

Thesium  montanum  Eiai. 
pratense  Eher. 
Tintermedium  Sgiea». 
alplnum  L. 

Ofdo  C  Eleagne». 

Hippophae  rhamnoides  li. 

Ordo  CL  Aristolocyètt; 

Aristolochia  roUinda  L. 
pallida  WK. 


Arlslolocliia  clematJUs  L. 
Asarum  europeom  L. 

Ordo  GII.  Enpetre». 

Empelrum  nigrum  L. 

Ordo  CHI. 

Buxus  sempervlrens.  L. 
Euphorbla  cItanuDsyce  L. 
/9  canescens  L. 
maculata  L.  manL  (Irinervis  1 

TOL.) 

heliosoopla  L. 
platjrpbyllos  L. 
stricta  L.  et  Sm. 
mlcrantha  Snra. 
verrucosa  L.  (dulds  Iacq.)  a€ 
CfiUone  nifpran  8?.  pL  •»•. 
jS  purpurata  Tmnu.. 
carnioUca  Jaoq. 
dulcis  L.  (verrucosa  Aoctom  so- 

lisequa  Rena.) 
palustris  L. 
pHosa  L. 
Gerardiana  L. 
nic»ensls  Aix. 
amygdaloides  L. 
cyparlsslas  L. 
esulali, 
variabilis  Cis. 
peplus  L. 

?  p  peploides  Gon. 
falcata  L. 

P  obscura  Lois. 
esLigua  L. 

p  diffusa  Jaoq. 
lathyris  L. 
Mercurialis  longifolia  Host.  (peren- 
nisU) 
ovata  Stms.  Hpp. 
annua  L. 
Riclnus  fcommunis  L. 
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Ordo  CIV.  Urtiec». 

Urtica  ?pilalifera  L. 
urens  L. 
dioica  L. 
Parietarìa  diffusa  MK. 

officinalis  Le 
Cannabis  -{-saliva  L. 
Humulns  lupulus  L. 
Ficus  carica  L. 
Morus  -falba  L. 

-f  nigra  L. 
Geliis  australls  JU 
Ulmus  campestris  L. 

P  suberosa  L. 

Ordo  CY.  Juglaodeie. 
Juglans  regia  L. 

Ordo  GYL  CopaUferse. 

Fagus  sylvatica  L. 
^Castanea  vulgaris  Lam. 
Querctts  sessllillora  Sm. 

pèdunculata  Ehm. 

pubescens  W. 

cerris  L. 

esculus  L. 

llex  L. 

«gylopsL.? 
Gorylus  avellana  L. 

tubulosa  L. 
7  colurna  L. 
Carpinus  betulus  L. 
Ostrya  carpinifolla  Sgop. 

P  alpestris  Css.  (i) 

Ordo  CYII.  SaUcine». 

Sallx  pentandra  L. 
fragiUsL. 
alba  L. 

p  vitellina  L.  (ex  syn.) 

(1)  Fpl.  ovatis;  am.  fom.  breriorilnis. 


Salix  amygdallna  L. 

P  triandra  L. 
Pontederlana  Willd.? 
purpurea  L. 
rubra  Huds. 
viminalis  L. 

locana  Scns.  (riparia  W.) 
7  cinerea  L. 
nigricans  Fa. 
grandifolia  See. 
capnea  L. 

/9  sphacelata  Su. 
aurita  L. 
glabra  Soop.  (Wulfeniana  W.  ex 

part.,  et  corruscans  W.) 
ambigua  Ebrh? 
repens  L.  I 

P  arenaria  L. 
Incubacea  L.? 
arbuscula  L. 
Lapponum  L.  (helvetica  Vill. 

limosa  Waiilbg.) 
glauca  L. 
ciesia  ViLL. 
myrsiniies  L. 

P  Jacquiniana  Host. 
reticulata  L. 
retusa  L. 

P   serpylllfoiia   Sgop.    non 
Jacq.) 
herbacea  L. 
Populus  aU>a  L. 
canesoens  Su. 
tremula  L. 
nigra  L. 
?  dilatato  Ait. 

Ordo  CYIII.  Betuline». 

Betula  nana  L. 
7  pubescens  Eim. 

albaL. 
Alnus  viridis  DC.  (Betula  ovato  Sgrek.) 

lucana  DG. 

glutinosa  GiiaTM. 
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Ordo  GIX.  Conifene. 

Taxas  baccaU  L. 
Junlpenis  nana  W. 
commonis  L. 
7  sabina  L. 
Cupressus  faeinpervlreiu  U    . 
Pious  pumillo  H5EI.  (P.  mugfaus  Scor. 
non  Jacq.) 


Pinus  sylvestris  L. 
?  pinaster  Arr. 

pinea  L. 

cembra  L. 

rotundata  K. 
Abies  pecUnaU  DC  (Pina»  picea  L.) 

exceisa  Lab. 
Larix  europea  DC- 
Ephedra  ?  distachya  L. 


CLA8SIS  II.  ENDOGENEiE  PHANEROGAMìE 
8EU  HOZ^OCOTYLEDONEiE. 


Ordo  ex.  Hydrocharìde». 

Btratiotes  aloides  L. 
Hydrocliaris  monus-rane  L. 
Vallisneria  spiralis  L. 

Ordo  CXI.  Alismace». 

Alisma  piantalo  L. 

P  lanceolatum   Witr.  (ra- 
nunculoides  Noce,  et  Balb. 
non  L.) 
ranunculoldes  L. 
SagitUrìa  sagittsefolia  L. 

Ordo  CXII.  Botomeae. 
Butomus  umbellatus  L. 

Ordo  CXIII.  Jancagineae. 
Triglociiin  palustre  L. 

Ordo  CXIY.  Poterne». 

Potamogeton  natans  t, 
fluitans  Rth. 
oblongus  Viv. 
?  plantagineus  Duca. 
Taugustanus  R8ai.  Balb. 
?  rufesoenA  Schead. 


Potamogeton  gramineus  L. 

lucens  L. 

perfoliatus  L. 

crispus  L. 

compressus  L.  Fa. 

pusillus  L.? 

trlchodes  Cham.  et  ScaLDL.  (pu- 
sillus Beetol.  saltem  quoad  pi. 
Laumell.) 

pectinatus  L. 

densus  L. 
Zannichellia  palustris  L. 

Ordo  CXY.  Najade». 

Najas  major  Rn. 

minor  All.  (Gaulinia  fragllis  W.) 
alagnensis  Polun. 
microphylla  RcHB.  (Caul.  micro- 
phylia  Noce,  et  Baia.) 

Ordo  CXYI.  Lenaacev. 

Lemna  trisulca  L. 
pol3rrrhiza  L. 
minor  L. 
gibba  L. 

Ordo  CXVII.  Typhace»*. 

Typha  minima  Hopp. 
angnstlfolla  L. 
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Typha  elatior  Bniigh.  (media  Poura. 
non  DC.) 

laUfoUa  U 
Sparganium  ramosunìHoDs.(rectumL.) 

simplex  HuDs. 

natans  L. 

Ordo  CXYIII.  Aroidett. 

Acoru9  calamuB  L. 
Arum  macolatum  L. 

italicum  L. 

dracunculus  L. 
Calla  ?palustri8L. 

Ordo  CXIX.  Orchidea. 

Orchis  morio  L. 

laxiflora  Lah. 

pallens  L. 

provindalls  Balb. 

mascala  L. 

papillonacea  L.  (rubra  Jìcq.) 

coriophora  L, 

fragans  Pollin. 

usiulata  II. 

variegata  Iam. 

tephrosanthos  Vilu  (simia  Lah.) 

miliUuris  L. 

fusca  Jagq. 

sambucina  L. 

?  p  incarnata  W.  non  L. 

maculata  L. 

latlfoUa  L. 

)3  majalls  Rgbb. 
Anacamptls  pyramldalls  Rica. 
Hermlnium  monorchis  RBa. 
Hlmanthoglossum  viride  RBa. 

hirdnum  SracL. 
Platanthera  bifolia  Rica. 

P  brachyglossa  DC. 
?  y  chlorantha  Gvst. 
G3rmnadenia  odoratissima  Rica. 

conopsea  RBa. 
Kigritella  angustifolia  Rica. 

globosa  Rica. 


Spirantbes  autumnalis  Rkh. 

sestlvalis  Rica. 
Aceras  anthropophora  RBa. 
Chamsrepes  ?  alpina  Sprol. 
Ophrya  myodes  Jagq. 

Bertolonil  Moarrr. 

oestrifera  MB. 

apifera  Huds. 

arachnites  Hoppm. 

aranifera  8m. 
Serapias  lingua  L. 

fi  longipetala  Pollin. 
7  oxyglottis  W. 

cordigera  L. 
Ilabenaria  albida  RBa.        ^ 
Corallorrhiza  ?  innata  RBa. 
Limodorum  abortivum  Sw. 
Goodyara  ?repens  RBa. 
Gepbalanthera  rubra  Rica. 

ensifoUa  Rica. 

pallens  Rica. 
Neottia  nidus-avis  Rica. 
IJstera  ?  cordata  RBa. 

ovata  RBa. 
Epipactis  atrorubens  Hopfm. 

latifolia  Sw. 

palustris  Sw. 

microphylla  Sw.? 
Gypripedium  calceolus  L. 

Ordo  CXX.  Irideae. 

Grocus  biflorus  Hill,  (lineatus  Iah.) 

vemus  Ali. 

J3  albiflorus  WK. 

sativus  All. 
Gladlolus  communis  L. 

segetum  Gaw. 

imbricatus  L. 
Iris  germanica  L. 

squalens  L. 

pallida  Lah. 

fcetidissima  L. 

tuberosa  L. 

siblrica  L. 

pseudacorus  L. 

graminea  L. 
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Oido  CXXI.  AnarylUde». 

Narcittus  pseudo-nareissus  L. 

inoomparabiUs  Cuar. 

poeticus  L. 

biflonis  GuaT. 
teucojum  veraum  L. 

8MtlvalÌ8  L. 
Galanthus  nivalis  L. 

Ordo  CXXII.  Aspange». 

Asparagus  offlclnalis  L. 

teDuifolius  t^M. 

acutifollus  DC. 
Streptopus  amplesdfolius  D€. 
Paris  quadrifolia  L. 
Convallaria  verticilIaU  L. 

polygonatuin.  L. 

multiflora  L. 

mi^alls  L. 
Maiantliemuin  bifoliùm  DC. 
Smilax  7  aspera  L, 
Ruscus  aculeatus  L. 

hypoglossum  L. 

Ordo  CXXIII.  Dioscoree. 

Tamus  communis  L. 

Ordo  CXXIV.  LiUace». 

Tulipa  sylveslris  L. 
Ltlium  bulbiferum  L. 

martagon  L. 
Lloydia  seroUna  Sauss. 
Erythronium  deii»-cani8  L. 
Asphodelus  ramosus  L. 

albus  Hill. 
Antherlcum  Uliago  L. 

ramosum  L. 
Paradisea  hemeroantberiooides  Maez. 

(Anth.  liUastrum.  L.) 
Ornithogalum  psrrenaicum  L. 

narbonense  L. 

umbellatum  L. 

nutans  L. 


•  fìagea  stenopeiala  lUxa. 

liotardi    RsHai.  (  O.   fistataoD 

RlD.) 

arvensis  Saro». 

lutea  Kia. 

minima  Soiult. 
Scilla  antumnalis  L. 

amcena  L. 

blfoUa  L. 
Allium  sphaerocephalum  L. 

descendens  L. 
+  ccpa  L. 

vincale  L. 

scorodoprasum  L. 
7  ophioscorodon  L. 
f  sativum.L. 

ampeloprasum  L. 
+  porrum  L. 

acutanguliim  ScnAD. 

angulosum  Jacq.  (fallax  I>oii.) 

suaveolens  W.  (erioelorum  Ria- 

TOL.) 

vlctorialis  L. 

pedemontanum  W.(gr»ndiflonim 
GoMOL.  non  Lah.) 

neapolitanum  CraiLL. 

ursinum  L. 

oleraceum  L. 

nexum  WK.  (violaceum  W.) 

montanum  Sibtb.  ex  Bbitol  (pa- 
nlculatum  Aucroa.) 

schoenoprasum  I*. 

fuscum  WK. 
Hemerocallts  flava  L. 

fulva  L. 
Rellevalia  operculata  Lap.  (Hyac.  ro- 

manus  L.) 
Endymion  nutans  DuMoar.  (Hyac.  dod 

scriptus  L.) 
Muscari  boiryoides  Mill. 

racemosiun  W. 

comosum  Hill. 

Ordo  CXXV.  BrondMcm. 

Agave  americana  L 


Ordo  CXXYI.  Colchicace». 

0>lcliicuin  arenarium  WK. 
autumnale  L. 
alpinum  DC. 
^eratnim  nigrum  L. 

Lobelianum  Bbrnh. 
Tofieldia  calyculata  Wahiba 
?  borealls  Wahlbo. 

Ordo  CXXYII.  Joncaceae. 

Juncus  Jacquinl  L. 
conglomeratus  L. 
effusus  L. 
glauctts  Edui. 
fliiformis  L. 
capitatus  Weig. 
supiDus  Mhch.  (sobvertidllatos 

WULFF.  ) 

sqoarrosas  L. 

trìglumls  L. 

irifidus  L. 

bafonlus  L. 

tenageja  Eiuh. 

compressus  Jacq.  (bulbosusAucrr. 
non  L.) 

]amprocarpos  Emù. 
P  alpinus  ViLL. 

acutillonis  Eikh. 

oMusiflorus  Eher. 
Luzula  campestris  DC. 
/5  sudetica  DC. 
?  multiflora  Lu. 

spicata  DC. 

pedlformis  DC. 

lutea  DC. 

nivea  DC. 

albida  DC. 

spadlcea  DC. 

maxima  Desv. 
?  flavescens  Gaud. 

Forster!  DC. 

pihMa  W. 
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Ordo  GXXVIII.    Cypcraceic. 

Cyperus  flavesoens  L. 
MonU  L. 

fUSGUS  L. 

glaber  L. 

longus  L. 

glomeratus  Host.    . 

dlfforml8  L. 
SchcBDUs  nigricans  L. 
ChsBtospora  ferruginea  Ras. 
Rbynchospora  alba  Vahl. 

fiisca  RScH. 
Cladium  mariscus  RBa. 
HelflBocliaris  palustris  RBa. 

ovata  RBi. 

acicalaris  RBa. 
Scirpus  csespitosus  L. 

fluitans  L. 

setaceus  L. 

supinus  L. 

mucronatas  L. 

lacustris  L. 

maritimus  L. 

sylvaticus  L. 

triqueter  L. 

holoschoenus  L. 
Fimbristylis  annua  Rsgh. 

dichotoma  Vahl. 

Hicheliana  Rchb. 
Blysmus  compressus  Pane. 
Eriopbonun  alpinum  L. 

capftatum  Host. 

vaginatum  L. 

pubescens  Sghult. 

angustifoUum  Rn. 

latifollum  Hopp. 
Elyna  spicata  Scrrao.  (Carex  Bellardi 

All.) 
Garex  microglochin  Wahlbg. 

dioica  L. 

Davalliana  Su. 
?pulicari8  L. 
microstylis  Gay. 
foetida  All. 
incurva  Lightf. 
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Carax  7  heleonastes  Ena. 
?  triparUta  All. 
stellulata  Good. 
murlcaU  L. 
virens  Lam.  DC 
brizoides  L. 
canescens  L. 

leporina  L.  (ovatta  Good.) 
Schreberl  Scbk. 

divisa  HuDs.  (schoenoides  Hotr.) 
lagopina  Wailbo.  (approximata 

HOPF.) 

approximata  All.  (membranacea 

Hopp.) 
elongata  L.  (Gebbardi  QaoL  et 

HBLVBTOa.) 

remota  L. 

Intermedia  Good. 

repens  Bbll. 

divulsa  Good. 

volpina  L. 
7  teretiuscula  Scaa. 
7  paradoxa  W. 

paniculata  L. 

Goodeno  wii  GAY.(ce8plto8a  Avctt) 

cespitosa  L.  ex  Gay  (strìctaGooD.) 

acuta  L. 
?  leucoglocbtn  Eaaa. 

rupestris  All. 

baldensls  L. 

curvala  All. 

jS  mirabilis  ScaLOi* 

atrata  L. 

nigra  Au. 

digiUta  L. 

bumitls  Urss. 

ali»  Scop. 

pilosa  Scop. 

mucronata  All. 

setifolia  Hiia. 

pilutifera  L. 

montana  L. 
P  conglobata  All. 

ericetorum  Poll. 

prscox  Jagq. 

tomentosa  L. 


Carex  atpestrìs  All.  (gynolMttii  Vill.) 
7  nitida  Host. 
distans  L. 

P  fulva  Good. 
7  Bomschucblaiui  Bopp. 
btnervis  Sm.  (panciata  G^sbu) 
panieea  L. 
glauca  Scop. 
pallescens  1 
drymeja  1 
MicbeUi  Host. 
hirta  L. 
capillaris  L. 

bracbystacbys  Scaa.  (leauis  Host.) 
firma  Host. 
ferruginea  8cop.   (MieUcbhoCcrì 

Scflx.) 
limosa.  L. 
frigida  All. 
filiformis  L. 
paludosa  Good. 
riparia  Cuar. 
Oederl  Rbtx. 
flava  L. 

pseudo-cyperus  L. 
maxima  Soop.  (agastacbys  Eni.) 
ampuilacea  Good. 
vesicarìa  L. 

Ordo  CXXDL  Gramineie. 

Psilurus  nardoldes  Tara. 
Lolium  arvense  Viti. 
7complanatum  ScaaD. 

spedosum  Stbv.7 

iemulentum  L. 

multlflorum  L. 

perenne  L. 
Cynosurus  echinatus  L. 

crisiatus  L. 

/9  viviparus  Cis. 
i£gilop6  ovata  L. 

neglecta  Rbq. 
Hordeum  murlnum  L. 

pratense  Uuds. 
-|*  vulgare  L. 
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Uordeum  -f  hexastichum  L. 

•f  distlchum  L. 
Oreochloa  distleha  Lk. 
Srachypodium  gracile  PB. 

pinnatum  PB. 
Agropyrum  Halleri  Rchb. 
caninum  RSca. 
repens  PB. 
Tritìcam  -J-  volgare  L. 
"Y  durum  Desf. 
-f  spelta  L. 
villosum  MB. 
Secale  •\-  cereale  L. 
Cynodon  dactylon  Rice. 
Digitarla  flliforrais  Kou.  (humifusa 
Psas.) 

sanguinalis  Scop. 
clliarìs  KoEL. 
Orthopogon  undulatifolius  RBr. 
Echlnochloa  criis-i;aUi  PB. 
Lappago  racemosa  W. 
Mibora  verna  PB.  (ChamagrosUs  mi- 
nima RScH.) 
Lagunis  ovatus  L. 
Santia  plomosa  Savi  (Polypog.  mon- 

speliensis  Dbsp.) 
Apera  spica-venti  PB. 

interrupta  PB. 
Agrostis  rupestris  All. 
alpina  Scop. 
canina  L. 
vulgaris  WiTH. 
stolonifera  L. 

/3  gigantea  Gaud. 
verticillata  Will. 
nobilis  DN.  in  liU,  eipL  $icc.  (i) 
Calamagrostis  tenella  Lk. 
èylvatica  PB. 
montana  Host. 
?  acutiflora  D€. 
?  pseudophragmites  Lk. 
lanceolata  Rth. 

(1)  Eleguu ,  A.  c<mince  proxinu;  spicuUs 
inìnoribiu  piane  mutids ,  foliis  btioribus,  eie 
di0èrt 


Calamagrostis  litorea  DC. 

epigelos  Rtb. 
Gastridium  australe  PB. 
aiilium  effusum  L. 
Piptatherum  multiflorum  Gav. 

paradoxum  Gav. 
Stipa  capillata  L. 

pennata  L. 
Lasiagrostis  calamagrostis  Lk. 
Setaria  verticillata  PB. 

glauca  PB. 

viridis  PB. 
t  italica  PB. 
Panicum  -f  millaceum  L. 
Crypsis  aculeata  Ait. 

alopecuroides  Ait. 

schoenoides  Lam. 
Alopecurus  utrlculatus  Pers. 

agrestis  L. 

geniculatus  L. 

pralensis  L. 
Colobachne  Gerardl  Lk. 
Phleum  alpinum  L. 

pratense  L. 

/3  nodosum  L. 
?  echinatum  Host. 
Chilochloa  arenaria  PB. 

aspera  PB. 

Hichelii  RcHB. 

Boehmeri  PB. 
?  cuspidata  PB. 
Phalaris  f  canariensis  L. 
Baldingera  colorata  Fl.  Wktt. 
Leersia  oryzoides  L. 
Oryza  -f-  sativa  L. 
Heteropogon  Alllonii  RSch. 
Andropogon  angustifolius  8m. 

distachyon  L. 
Pollinla  gryllus  Sprcl. 
Sorghum  f  vulgare  Pia». 
■|-  cemuum  W. 

balepense  Pkrs. 
Psilatliera  tenella  Lk. 
Sesleria  sphserocephala  Aro. 

ccerulca  Ard. 
Sclerochloa  dura  PB. 
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Sclerochloa  rigida  Paìii. 

maritiina  Rcn. 
Dactylis  glomeraU  L. 
Vulpia  myunis  Rcn. 

peeudo-myunis  Beo. 

sciuroides  Got. 

bromoides  Rcn. 
Festuca  oviDa  L. 

fi  alpina  Gaqd. 
y  tenoifolla  Pias. 
i  duriuscula  L. 
f  glauca  Luu 
C  violacea  Gàm. 

Halleii  All. 

pumlla  ViLL. 

varia  Hrul 

flavesoens  HotT. 

rubra  L. 
?  Scheuchierl  Gaud. 

•padlceaL. 

tpectablUs  Jan. 

sylvatlca  Viix. 
7  pratensls  Huds. 

arundinacea  Scnun. 
Diplachne  serotlna  Lk. 
Melica  clliaU  L. 

nutans  L. 

unlllora  L. 
Triodla  decumbens  PB. 
Lopbochloa  phleoldes  Rat. 
Bromus  tectorum  L. 

sterilis  L. 

mazlfflus  PaisL. 

intermedlus  Guu. 

Bcaberrimus  Tu. 

arveusls  L 

racemosus  L. 

commutatus  SciaAD. 

mollls  L. 

squarroBus  L. 

secalinus  L. 

/3  veluUaiu  Scuad.  (nultl- 
florus  8h.) 

glganteus  L. 

erecius  Huds. 

asper  L. 


BloUola  ccenilea  Miica. 

litoralls  Host. 
Glycerla  alroidet  Koil.  (Aira   aqua- 
tica L.) 

dlstans  Waiim. 

flultans  RBa. 

aquatica  WAiLas.  (Poa  aiiuaUca  L) 
fi  prolifera  Poluh. 
Poa  bulbosa  U 

conciiina  Gaud. 

annua  L. 

laxa  HiuLB. 
7  minor  Gaud. 

alpina  L. 

fi  badensis  Hru. 

csBSia  Sii. 

compressa  L. 

nemoralls  L. 

fi  coarctata  Hall.  111. 

ferUlis  Host.  (angusUfolia  Rcb 
an.  L.?) 

pratenais  L. 

triviaUs.  L 
Eragrostis  pilosa  PB. 

minor  Host. 

major  Host. 
Briza  minor  L. 

media  L. 

maxima  L. 
Koeleria  cristata  L 

valesiaca  Gaud. 

hirsuta  Gaod. 

•ubsplcata  Rcn. 
Gorynephorus  artlculatus  PassL. 

canescens  PB. 
Aira  priDCox  L. 

caryophyllea  L. 

capiliaris  Host. 

flexuosa  L. 

csBspitosa  L. 
Avena?  neglecta  Savi. 

Loefningiana  Cav.  (Arundo  pyg- 
msa  SracL.) 

distichophylla  Viix. 
fi  argentea  W. 

flavescens  L. 
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Avena  myriantha  Bbrtol. 
tenuis  W. 
sempervirens  VitL. 
Scheuchzerl  All.  (veraicolor  Vill.) 
lucida  Bertol.  (fallax  Pollin.  non 

CATER.) 

pratensis  L. 
pubescens  L 

-{-  StrigOSa  SCHREB. 

sterflis  L. 
fatua  L. 
orientalis  Schrbr. 


Avena  -|-  sativa  L. 
Arrhenatherum  avenaceum  PB. 
Anthoxanthum  odoratum  L. 
Hierochloa  australls  R.  Sch. 
Holcus  mollis  L. 

lanatus  L. 
Phragmltes  communìs  Trin. 
Arando  donax  L. 

Plìnlana  Turr. 
Nardus  stricta  L. 
Erianthus  Ravennse  PB. 
Zea  -t"  mays  I'- 


MONITUH. 

Signum?  nominibus  pnepositum  specles  indicata  de  qulbus  adhuc  dubil 
haeremus^  num  recte  ab  auctoribus  Inter  plantas  nostrates  receniltie  sint* 
Signo  -f  plantas  ab  alieni»  regionlbus  adlatas  distinguo. 


YOL.   I. 


31 
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CAPO  VII. 


TABULA  COMPARATIVA 


SPECiBRUN  FLORA  IMUDRICA,  GEaMANlCiC,  HELVETICA  ET  UGUSTICA. 


FLORiE  INSUBRIGiE 


SPECIES 
SPONTE  CRESCENTES 


ORDIMES 


ni 


u 


il 


«I 


Ranunculace». 
BerberidesB  .  . 
Nymphieaces . 
Papaveraoes.  . 
Fumarlaces  .  . 
Cruciferte.  .  .  . 
CapparideiB  .  . 
CisiinesB  .... 
Violarie».  .  .  . 
Resedace» .  .  . 
Droseracete  .  . 
PoIygalesB  .  .  . 

Silenese 

FraDkeniacese  . 

AlsinesB 

ElatinenB  .... 
Malvace».  .  .  . 

LinesB 

H3rpericinefB.  . 
Tiliace»  .... 
Acerine» .... 
Hippocastanes 
Ampelldese.  .  . 
Geraniace»  .  . 
BalsamineiB  .  . 
Oxalides .... 
Zygophylle».  . 
Rutace»  .... 
Coriarie».  .  .  • 
Gelastrinese  .  . 
Rhamnese.  .  .  . 
Terebinthaceie 
Papilionaces.  . 
Cssalpinen  .  . 
Mimose»  .... 


16 


se 

s 

9 

8 

9 

196 

9 

9 

16 

» 

4 
60 

6t 

4 
IS 

10 

7 
S 
4 

1 

90 

1 

6 
1 
5 

5 
7 
9 
173 
1 


699 


13 

1 

8 

6 

6 

6 
10 

9 
1 


10 


68 


9 
6 

a 

9 
160 

8 
91 

8 

8 

6 

86 

69 

4 
19 

9 
• 
9 

4 

1 

90 

1 

8 


4 

7 

1 

148 


680 


19 


10 


89 


486 


1 

I    9 
I    8 

I    ' 
I  108 

!  • 

ì   17 
10 
8 

9 

4 

38 

1 


16 
19 

9 
3 
8 

1 

18 

1 

9 
1 
9 
1 
9 
6 
8 
184 


866 


PU)RA. 
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ORDINES 


FLORiE  INSUBRIGiE 


li! 


II 


8PEGIE8' 
SPONTE  CRESCENTE8 


9^ 

n 


Beferas 

Amygdale» 

Rosaoe» 

Sanguisprbe» 

Pomaceae 

Granate» 

Onagrarle» 

Halorage» 

Hlppuride» 

Callitrichioen 

Geratophylle» 

Lythraries 

Tamariscine» 

Philadelphee 

MyrtaceiB. 

Cucurbitace»  « 

Portulaoe» 

Paronychie» 

Scleranthe» ....... 

Crassulaces 

Lobeliace» 

Cacte» 

Grossularie» 

Saxifrage».  ....... 

Umbellat» 

Araliacee 

Come» 

Lorantbace» 

Caprifoliace» 

Stellate. 

Valeriane» 

Dlpsace» 

Composite 

Ambrosiace» 

Ficolde» 

Campannlace» 

Vaccinie» 

Erieine» 

Pyrolace» 

Honotrope» 

Ebenacee 

Aquifoliace» 


16 


689 

6 

65 

7 
16 

I 
SO 

a 
i 

4 

• 

6 
6 
1 
I 

s 

7 

1 

9 

84 

fio 

i 

s 

s 

15 
8t 
18 
18 
819 
8 


88 
14 

a 
I 


8 
10 


1 
5 
1 
1 
97 


680 
7 

64 
8 

16 

90 

8 
1 
8 
8 

4 
1 


9 

9 

8 

9 

98 

t 

8 

41 

114 

1 

8 

9 

18 

89 

19 

14 

806 

9 


486 
8 

7 
14 

18 

9 
1 
8 
9 
8 
1 


9 

6 

9 

98 

1 

8 

81 

89 

1 

9 

1 

19 

98 

14 

>S 
946 

1 


84 


44 

4 

10 

8 

1 

1 
1 

1498 


188 


86 

4 
18 

7 
1 


1436 


88 

4 
8 

7 
1 


1198 


4 
49 

6 
18 

1 
18 

9 


8 
8 

1 
9 
9 
8 
9 
94 

1 

9 

18 

104 

1 

9 

1 

14 

99 

18 

18 

978 

8 

1 

80 

9 

8 

8 


1917 
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TABULA  COMPARATIVA 

ftPECIEBUM  PLORA  IMtBRlCA,  CE&HANICJl,  HELVBTICA  ET  UCUSTICm. 


ORDINES 


FLOIte  INSUBRIGJE 


-  «  > 


SPECDES 
SPONTE  CRESCENTES 


.3 


•I  ^ 

3    B 


Ranunculace». 
Berberiden  .  . 
Nymphsaoee  . 
Papaverace».  . 
Fumariace»  .  . 
Crucifene.  .  .  . 
Capparidee  .  . 
Clstine»  .... 

Violarle» 

Resedacen .  •  . 
Droseraces  .  . 
Polygale»  .  .  . 

Stlenese 

Frankenlaces  . 

Alslne» 

Elatine»  .... 
Malvacen.  .  .  . 

Une» 

Hypericinee.  . 
Tillacea  .... 
Acerine» .... 
HIppocastane» 
Ampelldee.  .  . 
Geraniace»  .  . 
Balsamine»  .  . 
Oxallde» .... 
Zygophylle».  . 
Rutace»  .... 
Coriarie».  .  .  • 
Celastrine»  .  . 
Rhamne».  .  .  . 
Terebintliace» 
Papilionace».  . 
Cssalpine»  .  . 
Mimose»  .... 


it 


i 

IO 


8 

t 


IS 

I 

8 

« 
8 

8 
10 

9 
I 


I80 


ty 


888 


18 


88 


14 


880 


T7 

1 
8 
6 
8 
118 

~»   i 

14 

S 

4 

4 

88 

44 

4 

7 

4 

10 

8 
4 

1 
18 

1 
3 


8 

8 

1 

88 


488 


108 


184 


888 


r 


ORDIN£S 


FLORA. 


FLORiB  INSUBRIGiE 
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li 


li 


SPEGIES' 
SPONTE  CRESGENTES 


H 

*  ss 


BeferoB 

AmygdalesB 

Rosace» 

Sanguisprbe» 

Pomacett 

GranateflB 

Onagrarie» 

Haloragece 

Hippuridete 

CallitrichineiB 

Geratophylle» 

LythrarieiB 

Tamariselnese 

Philadelphe» 

Myrtacee 

Cucurbitace»  *..... 

Portulaoe» 

ParonyehieiB 

ScleranthesB 

CrassulacesB 

Lobeliaoee 

Cacte» 

Grossularie» 

Saxifrage» 

Umbellate 

Araliaces. 

Comes 

Loranihace» 

Gaprifoliace» 

Stellate 

ValerianesB ,  .  . 

Dipsacese 

Composite 

AmbrosiacesB 

FicoidesB 

CampaDalace» 

Vaccinien 

EricinesD 

Pyrolaceas 

Monoirope» 

Ebenaces 

Aqnifoliacete 


16 

II 


68 


SI 


68 

s 
i 


8 
IO 


1 
3 
I 

I 
97 


680 

7 

64 

8 

16 

80 

8 
i 
8 
3 

4 
i 


8 
8 
8 
8 
88 
f 

8 

41 

114 

1 

8 

8 

18 

88 

18 

14 

806 

a 


486 
8 

88 
7 

14 

18 

8 
1 
8 
8 
8 
1 


I 

8 

6 

8 

88 

1 

8 

81 

88 

1 

a 
1 

18 
88 
14 

846 

1 


84 


1488 


188 


36 

-4 
13 

7 
1 


1436 


88 

4 
8 
7 
1 


1188 


866 

4 
48 

6 
18 

1 
13 

8 


8 
8 

1 
8 
9 
8 
9 
94 

1 

9 

18 

104 

1 

9 

1 

14 

99 

18 

18 

978 

3 

1 

30 

8 

8 

3 


1917 


594 


CAM   VII. 


ORDINES 


FLORJB  DISUBRICE 


a 

i 

X 

3 


8PECIES 
SPORTE  CEESCEIITES 


SS 


II 


«e 

■6    S 


.    H&fnroi 

Oleacee 

Jasmines 

Ascleplades 

Apocynen 

Genilane» 

Polemoniaee» 

Gonvolvalace» 

Borraglne» 

Solanaces 

Yerbasces 

AntirrhiDe» 

Orobancbe» 

Rhinanthace» 

Labiate 

Verbcnaceas 

Lentibularìe» 

Primulaees 

Globularlee 

Plumbagine» 

Plantaginese 

AmaranthaceiB 

PhytolaccesD 

Ghenopodes 

Polygone» 

Tbymele» 

LaurlnesB 

Santalace» 

Eleagneie 

ArlstolocblesB 

Cyttne».  ...  * 

Empetre» 

Eupborbiacen 

Urtice» 

luglandee 

Cupulifene 

SalicinesB 

Betullnen 

Myrlcee 

Coniferae 

Hydrocbarìde»^ 

Alismacen 


S4 

I 
fl 


I4S8 

I 

I 

a 

ss 
I 

10 
41 

10 
SO 
57 
11 

sa 

95 
1 
8 

44 

a 

a 

is 

a 
I 

81 
SO 

a 
1 

4 
1 
4 


Isa 


1 
11 


fl4sa 

1 
t 

t 

a 

88 

10 
87 

88 
81 

sa 

89 

1 

7 
48 

S 

a 

8 
S 


lltS 

8 
1 
t 
8 
88 
I 

a 
sa 

8 
18 
48 

8 
SO 
70 

1 

7 
S4 

S 
1 

8 
8 

18 

88 

a 

a 
I 

8 


88 


1 

sa 

8 

1 

14 

SI 

8 

14 

a 

8 
8008 


178 


1 

87 

7 

8 
48 

7 
1 

8 

S 

a 

BOSS 


1 
18 

4 

7 

sa 

a 

11 

1 

8 
I87S 


1817 

T 
t 
S 
4 
IS 

44 

sa 

8 
iS 
4S 

10 
80 

88 

S 

s 

84 

4 

a 
ta 

7 
I 
88 
88 
8 
1 
4 
1 

a 

1 

10 

1 

10 
14 

4 

18 

a 
s 

1708 
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ORDfNES 


FLORiG  INSUBKIGA 


^  -5  s 

S  ">  t( 

S  5  S 

£  g  & 


-    H    « 

«li 


SPEGIES 
SPONTE  CRESCENTES 


si 


Beferas 

Butomese 

Juncagfne® 

Potamele 

Najadece 

LemnacetB 

Typhaceae 

Aroìdeffi 

Orchidea 

Iridete 

AmarylUdesB 

Asparago» 

Dioscorese 

Lfliacese 

Bromellace» 

Golchicace» 

Aphyllanthee 

Juncace» 

C3rperace8B 

Graminess 


62 


IO 


71 


S008 

1 

1 

16 

4 
4 
7 
« 

14 

7 
IS 

1 
47 

1 

7 

S8 
109 
18S 


178 


fi 
4 


fiOSS 

1 

8 
fifi 

4 
6 
S 
83 
14 
4 
9 

84 


87 
140 
172 


1878 
1 
t 

16 
1 
4 
6 
8 

48 
6 
8 
9 
1 

89 


80 
118 
144 


2807 


204 


2866 


2012 


1708 

1 

1 

9 

2 

8 

4 

4 

80 

20 

12 

14 

1 

82 

1 

6 

1 

21 

60 

178 


2182 


Ordines  Fior»  Germanie»  Num.  ii8;  aocedunt:  lobeliacea  et  Myrieece; 
desunt:  Capparidece,  Hippocaitaneoe ,  Frankeniacece,  ZygophylUce,  Caria- 
riecBj  Ce$alpinecB,  Mimo$ece,  Granate^,  PhiladelphecB,  MyrtacecBs  Cactem» 
Eòenac&B,  JasmineWj  Fieoidem,  PhytolaeeecBj  LaurinetBj  CytinecB,  JugUxn- 
detBj  Diotcorea,  AphylUmihecB,  BromeliacetB. 

Ordines  Fior»  Helvetic»  Num.  il 6;  desunt  fere  omnes  ordines  nunc 
enumerati,  exceptis:  CaeMs,  JasmineU,  Diotcoreit.  Pariter  desiderantur  : 
Lobeliocea  et  Myricem, 

Ordines  Fior»  Ligustic»  Num.  128;  accedunt:  Cytinea,  AphylUmlhecB , 
Ficoidece,  O^riariets ,  Frankeniacea;  desunt  e  contra:  tìippocatlanecB , 
QBtalpinetB,  MimoteoB,  iJippuridew,  CeratophyHem,  PhUadelpheoB,  Mono- 
iropeat,  Ebenacece^  LoòeliaceWj  PolemoniaceoB,  Empetrecc,  Myrieece, 


Ordines  Fior»  Insubrie»  Num.  120;  aocedunt:  Mimosea,  Hippoeasta- 
nea^  qu»  reapse  a  flora  virgineà  expungend»;  desiderantur:  Franke- 
niacea,  Coriariete,  Ficoidece,  lobeliacecBj  MyricecB,  CytinecB,  JphyllQni/ua, 


5Sd  CAPO  Tn.  nimk. 


MONITVIL 


I;  Specfes  FlonB  Genmmiea  et  HeheUem  pnesertim  ad  oel.  Koeh  Sy- 
nopéla  eniuneraUB  soni,  raUone  habltà  flniiui  naliirallimi;  quamobraB 
pneCerii  8Urp«  Hètvetis,  Insobrte,  Tyiolis,  Canim,  Carintlite  et  niyrii 
.  iDeridioiiallt.  Onuili  seonam  acU  eomparatio  spedosa,  bOlax. 

a.  Indica»  •  tpad^mm  UguMUeantm  benevolenUe  amldiwlmi  Eq.  De 
NoUuris  debemus,  qui  stirpes  omnes  consulto  omislt  qam  ab  aoctoribos 
quidem  tamquam  Ugarìai  Indigena  Interdnm  indlcantar,  ei  vero  agmm 
illiun  longa  lateque  rimanti-  hac  otqae  nollibi  aese  obtalemniy  ncque  in 
herbarlla  beati  f^Mani  alkmunve  «Ktant.  Qwm  llnes  provlnci»  so»  Anctor 
ttataerit,  quom^do.  ad  spedes  et  Mib-spedea  noatras  ejoa  spcdea  ae  Iuk 
beant,  mox  patebit  ex  d.  Froinaorìs  Àeperlorio  fìarm  liqiuUom  In  die» 
prodltaro. 


SAGGIO  D'UN  PROSPETTO 
DELLE  PIANTE  CRITTOGAME 

■     .    9ELLA  LOHBAftDIA. 


l  FELCI. 


Adiantum  Gapillus  L; 
Allosurus  crispus  Bbriih. 
Aspidiom  alpinum  8w. 

aculeatum  Sw. 

cristatum  Sw. 

dilatatum  Sw. 

fllix  mas  Sw. 

fragile  Sw. 

Lonchitis  Sw. 

montanum  Sw. 

oreopteris  Sw. 

rhieticum  Sw. 

Theijpteris  Sw. 
Asplenium  Adiantum  nigrum  L. 

Filix  fomina  BBami. 

fontanum  R.  Ba. 

germanicum  Wnss. 

Ruta  muraria  L. 

septentrionale  Sw. 

Trichomanes  L. 

viride  Huds. 
Botrychium  Lunaria  Sw. 
Equisetum  arvense  L. 

fluviatile  L. 

iiyemale  L. 

limofium  L. 

palustre  L. 

pratense  Erra. 


Equisetum  sylvaticùm  L. 

umbrosum  Willd. 
Gymnograrame  Ceterach  Spk.  . 
Lycopodium  alpinum  L. 

annotinum  L. 

clavatum  L. 

complanatum  t. 

eomplanatum  L.  J3  insub.  Cbs. 

helveticnm  L. 

inundatum  L. 

selaginoides  L. 

Selago  L. 
Loraarla  Spicant  Dbsv.  (Bleeiinum  bo- 
reale L.) 
Marsilea  quadrifolia  L. 
Nothochlffiua  Marant»  R.  Ba. 
Ophioglossum  vulgatum  L. 
Osmunda  regalis  L. 
Pilularia  globulifera  L. 
Poljrpodium  calearenm  Sv. 

Dryopteris  L. 

Phegopteris  L. 

vulgare  L. 
Pteris  aquilina  L. 

eretica  L. 
Salvinia  natans  Au. 
Soolopendrium  offlcinarum  Sw. 
Struthiopteris  germanica  Wld. 


Nota.  Questo  prospetto  delie  Felci,  dei  Mwchi  fnmdoii,  delle  Epàtiche 
e  dei  Uebmi  è  lavoro  del  signor  dottor  Sarto  Garovaglio. 
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II.  MUSCHI  FRONDOSI. 


AnacaljrpU  rubella  Hùkh. 

tophaeea  Brool 
AiMEcUngiam  aquaUcam  Hnw. 

compaclcuii  SonrÀc 

lapponicum  Hw. 

Moogeottii  Br.  et  Sa.  (Zygodon). 

sciuroides  Bau.  et  DNS. 
Anomodon  atleoiiatus  Bs. 

cUdorrlilfuis  Ha. 

cartipendulus  Hw. 

nervostts  Hs. 

repent  Hs. 
vur.  o^lor. 

■trUtufl  Hb. 

viticulosus  Hook. 
Apiocarpa  MieUchhoTeri  Ha. 
AulacomniOD  androgyniim  8w. 

palustre  Sw. 
Barbuta  aloldes  Ha. 

acipbylla  Ba.  et  8ai. 

anomala  Ba.  et  Sci. 

canescens  Boi. 

convoluta  Hw. 

fallax  Hw. 

gracili»  Sw6. 

Hornachuchiana  Scwlti. 

Inclinata  8w«. 

laUfolia  Bea. 

IflBvipila  Ba.  et  Sca. 

membranifoUa  Soiulte. 

mucronlfoUa  Ba.  et  8cb. 

muralis  Tihm. 

paludosa  Swo. 

rigida  Hw. 

rurali»  Hw. 

subulata  Bau». 

V.  angustata  Ba.  et  Sca. 

tortuosa  Wia.  et  M. 

ungulculata  Hw. 
Bartramia  calcarea  Ba.  et  Sca. 

crispa  Hw. 

fontana  Bd. 


Bartramia  HaHeriasa  Bw. 
itbypbyUa-B». 
OCderi  Sw. 
pomiformls  Hw. 
rigida  Hw. 
Bryom  acumlnatom  Ba.  et  Sci. 
alpinom  L. 
annotlnum  Hw. 
argenteum  L. 
bimum  Saa. 
Blindil  Ba.  et  Sca. 
CKspiticium  L. 

V.  gradle 
capillare  Hw. 

V.  FercheiUBa.  et  Sol 
cameum  L. 
oemuum  Ba.  et  Sci. 
crudum  Saa. 
cucullatnm  Swc. 
demissum  Hooa. 
elongatum  Dicxs. 

V.  alpinnm  Ba.  et  Sci. 
erytbrocarpon  Swa. 
FuncUl  8w6. 
imbricatum  Ba.  et  Sca. 
inclinatom  Ba.  et  Sca 
intermedium  Bn. 

V.  cirrbatuB  Bea. 
julacenm  Scaaàik 
Ludwigii  8w. 
nutans  So. 

▼.  bicolor 

V.  longiaetom. 
pallens  Sw. 

V.  microstomum  Ba.  et  Sca. 
pallescens  Swc. 

V.  boreale  Ba.  et  Sca. 

V.  contextum  Ba.  et  Sca. 
polymorpbum  Ba.  et  Sca. 

V.  brachycarpum. 

V.  e  /S  curvisetum. 
pseudotriquelrum  Sw. 
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Bryum  pulchellum  Hw. 
pyriforme  Hv. 
turbinatum  Hw. 
V.  pnelongum. 
V.  latifollum  Bft.  et  Sch. 

WahlenbergU  Swc. 

V.  glaciale  Ba.  et  Sch. 

venicolor  BaAUN. 

Zierii  Dk. 
BuxlMiuniia  aphylla  HAun. 

indusiata  Bd. 
Campylopus  atro-virens  DNS. 

longJpilus  Bd. 
Gathaiinea  angustata  Bd. 

undulata  Bd. 
Catosoopium  nigiitiun  Bd. 
Geratodon  cylindricas  Ha. 

inclinatiis  Ha. 

purpureoa  Bd. 
Cinclidium  atygium  8w. 
anclidotus  fontinaloldes  P.  de  B. 
Climadum  dendroides  W.  et  M. 
Conomitrium  jullanum  Hoht. 
Conostomum  boreale  Sw. 
Dermatodon  affinis  Ha. 

cernous  Ha. 

Funckii?  Ha. 

laneeolatus  Ha. 

latifoUus  Ha. 
Dlcranum  cerviculatum  Hw. 

coogestum  Bd. 

curvatum  Hw. 

clongatam  Swg. 

falcatujD  Hw. 

flagellare  Hw. 

flexuoaam  Hw. 

glaacum  Hw. 

graciiescens  W.  et  M. 

GrevilliaDum  Ba.  et  Sch. 

heteromallum  Hw. 

iongilòllum  Eh. 

montaniun  Hw. 

pellttcidum  Hw. 

polycarpon  Eh. 

nifeseens  TvaH. 

Scbraderi  W.  et  M. 


Dlcranum  scoparlum  Hw. 

squarrosum  SaD. 

Starkli  W.  et  M . 

strictum  Sw6. 

strumiferum  Eh. 

subulattim  Hw. 

uudulatom  Eh. 

varfum  Hw. 

virens  Hw. 
Didymodon  capniaceua  SaD. 

flavipes  DNS. 

flexicaulia  Swc. 

glaucescens  W.  et  M. 

homomalliis  Hw. 

loDgirostris  W.  et  M. 

nervoaos  Hk. 

rigidulns  Hw. 

obacunis  K. 

paUidus  P.  de  B. 

piUfer  Wl. 

posillus  Hw. 

spathulatus  DNS. 

tortilis  Aaif. 

trifarius  Sw. 

Sp.  nov.  Gav. 
Diphysdum  rollosum  W.  et  M. 
Encalypta  apophysata  Ns. 

culata  Hw. 

V.  gymnostoma  Ba.  et  Scn. 

commutata  Ns. 

longlcolUs  Ba.  et  Sca. 

rhabdocarpa  Swe. 

streptocarpa  Hw. 

vulgarls  Hw. 

V.  perlstomata  Ba.  et  Sco. 
Entoethodon  TempletoniI  Swo. 
Eremodon  splachnoides  Bd. 
Fabronla  pusilla  Rd. 
Fissidens  adiantoides  Hw. 

bryoides  Hw. 

osmundoides  Hw. 

taxifollua  Hw. 
Fontinalis  antipyretica  L. 

?  squamosa  L. 
Funaria  hybemica  Ha. 

hygrometrica  Saa. 
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Funaria  m(cro8toma  Ba.  et  Sch. 
Grimmia  affinis  Ha. 
africana  Aan. 
alpicola  8w. 
apocarpa  iBw. 

Y.  rivularis, 
'    V.  graéilis. 

V.  apocaalos.    . 

V.  .atra, 
còmmatata  .Ha. 
concoiQP  Gì.? 
conferta  Fa. 
crinita  Bd. 
Donnianà- Sh. 

V.  suAetiiBa  He.  *      . 
eiongata  Ki 
incarva  Swo. 
Jacquinii  Gav. 
leuoopheea  6a. 
obtusa  SwG. 
ovata  W.  et  M . 

V.  patena  Ha. 

V.  sciuroides  Ha. 
pulvinata  8m. 
uncinata  K. 
Zahlbrucluieri  Gav. 
Gymnostomum  leraginosum  Sm. 
cffispiticiam  W.  et  M. 
calcareum  Haa. 
eurvirostrum  Hw. 
erioetorum  DNS. 
fasciculare  Bd. 
intermedium  Ta. 
microcarpon  Ns. 
ovatiun  Hw. 
pyriforme  Hw. 
rupestre  Swo. 
tenue  San. 
tortile  8w6. 
trancatum  Hw. 
Hymenostomum  microstomum  R.  Ba. 

V.  brachycarpon  DMS. 
Hjrpnum  abietinum  L. 
aduncom  L. 
albicans  Nt. 
Nilopecurum  L. 


Hypnum  alpestre  SW. 
)>revirostre  Ea. 
chrysophyllQm  Bo. 
coHinum  8l. 
eonlértam  Da.* 
poiifervoldes  >Bd. 
comaHitatum  Hw. 
cordifolium  Hw.    - 
'.    Grista-casitreiisis'L.' 
cupressiforme  L. 
cuspldatuin  L. 

V.  concUmum.  DNS. 
delicatuliun  L. 
•  •demissum  DNS.     . 
denticuìàtum  L.. 
dimorpfaum  Bd. 
falcatam  Bd. 
fastigiatum  Bd. 
flUcinuin  L. 
flultans  L. 
fluviatile  Sw. 
Halleri  L. 
illecebrum  L. 
incurvatimi  8aD. 
longirostram  Ea. 
loreum  L. 
lutescens  Hs. 
lycopodioides  8w. 
megapolitanum  Bl. 
moUe  Da. 
molluscum  Hw. 
murale  Nk. 
nitens  Saa. 
palustre  L. 
piliferum  Saa. 
plicatum  Sl. 
plumosum  L. 
populeum  Hw. 

v.  sericeum. 
prsBlongum  L. 
pulchellum  Da. 
punctulatum  Bàls.  et  DNS. 
purum  L. 
reflexum  SrAaa. 
riparium  L. 
rugosum  Ea. 
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Myrpnuin  nisclfolum  Nk. 
mtabulnm  L. 

V.  sabspherocarpoii  DNS. 
salebrosum  Hf. 

Schleicherl  Hw. 

SchrebérI  Wu 

scorpioide8  L. 

serpens  L. 

Sileslacum  P.  de  B. 

spherocarpon  Sra. 

splendens  Hw. 

squarroBum  L. 

StarUiW.  elV. 

stellatiiiqi  StB. 
•     V.  protènsum. 

strigosom  Hp. 

sylvatieam  L. 

tamariscinimi  Hw. 

tenellam  Dk. 
7  Tbomasil  8gb. 

trlquetmm  L. 

ombratimi  Eb. 

undnatom  Hw. 

undulatum  L. 

velutinum  L. 

WisegriUU  Gay. 
IflOtbedum  catenulatum  Hi. 

monillfonne  Ha. 

myoanroldes  Bd. 

myurum  Ed. 

rafesoens  Ha. 
Lasla  SmitbU  Bo. 
Leptohymenium  filiforme  Hi. 

gracile  Ha. 
Leskea  GarovaglU  Sca. 

incurvata  Hw. 
?  pallescens  Hw. 

paludosa  Hw. 

polyantha  Hw. 

polycarpaBi. 

sericea  Hw. 

Sttbenervis  Sws. 

snbtiUs  Hw. 

trichomanoides  Hw. 

tristisCa. 
Leaeodon  Morensis  Sws. 


Leocodon  sciuroides  8w«. 
Ifeesia  alpina  Fk. 

dealbata  8w. 

longiseta  Hw. 

minor  Bd. 

uliginosa  Hw. 
Mnium  affine  Bl. 

cuspidatum  Hw. 

hornum  L. 

hymenophylioides  Ha. 

orthorrhynchpm  Bd. 

punctatum  Hw.* 

ròseum  Hw. 

rostràtum  «wc. 

serratum  8Wo. 

spinosum  SW». 

stellare  Hw. 

undulatum  Hw. 
Neckera  complanata  Ha. 

crispa  Hw. 

pennata  Hw. 
Noterìsia  Italica  Hh. 
Orthotrichum  afUne  San. 

anomalum  Hw. 

coarctatum  P.  de  B. 

crispum  Hw. 

cupulatum  Hr. 

dlaphanum  San. 

fallax  Bd. 

fastlgiatum. 

Hutcblnsi»  Sh. 

Ludwigii  SwG. 

nigritum  Ba.  et  Sgr. 

obtusifonum  SaD. 

pallens  Bea. 

patens  Bea. 

pumilum  8w6. 

rupestre  Swc. 

speciosum  Ns. 

stramineum  Ha. 

striatom  Hw. 

Sturmii  H.  et  Ha. 

tenellum  Bd. 

umigerum  MTam. 
Paludella  squarrosa  Bd. 
Pbascum  altemifDlium  Da 


S5i 

Phascom  Bruchi!  Sm. 
bryoides  Di. 
crispum  Hw. 
curvlcollum  Hw. 
cuspidatum  Srb. 
V.  pllifenun. 

muticum  Sa». 
patens  Hw. 

Trectum  Wira. 

serratum  Saa. 

aubulatum  Saa. 
Polytrichum  aloldes  Hw. 

alpinum  L. 

oommune  L. 

formosiim  Hw. 

gracile  Mana. 

hercynicum  Hw. 

Junlperlnum  Wu». 

nanum  Hw. 

piUferum  Saa. 

acptentrionale  8w. 

umlgenim  L. 
Hacomltriom  aciculare  Bd. 

affine  Su 

canescena  Bo. 

cataractamm  Bd. 

erlcoldes  Bd. 

fasciculare  Bd. 

funate  Ha. 

heterostichum  Bd. 

Incurvum  Ha. 

lanuginoaum  Bd. 

microcarpon  Bd. 
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Racomltrium  patena  Hs. 
polyphf  Unm  B». 
sudeticum  Fk. 
SchlsIidittiD  ciUatom  B». 
imberiie  Bd. 
pulvinatum  Bo. 
Spbagnum  acatlfoliam  Ev. 
compactom  Bd. 
cuspIdaCom  £■. 
cymbifollom  Diu. 
aquarroeum  Paaa. 
siibaecundum  Na.  et  fl. 
,  Splachnum  ampullaceam  L. 
Froblichianum  Hw. 
serratum  Hw. 
Taylorla  aplacbnoides  Hk. 

V.  acuminata  Sonr. 
Tetrapbis  pellucida  Hw. 
Timmia  Austriaca  Hw. 

MegapoUtana  v.  bawka  1 
Trematodon  ambiguus  Swc. 
Welsaia  acuta  Hw. 
?  cirrhata  Hw. 
controversa  Hw. 
crispula  Hw. 

V.  atrovirens. 
fugax  Hw. 

gymnostomoldes  Bd. 
pusilla  Hw. 
recurvata  Bd. 
tricbodes  Ha.  et  Tatl. 
tristlcha  Bd. 
verticillata  Swc. 


III.  EPATICHE. 


Alicularla  scalaris  Co. 
Aneura  mulUfida  Don. 

palmata  Dm. 

pinguis  Da. 

pinnatiflda  Ns. 
Anthoceroa  levia  L. 

pnnctatus  L. 
Blasia  pusilla  Ml. 
^••yiJOgela  Trichomanis  Co. 


Chlloschypiius  paliescens  Ns. 

poiyanthus  Ck>. 
Corsinia  marchantloides  Rd. 
Dlplolena  Blittil  Co. 

Lyellll  Dm. 
Duvalia  rupestris  Ns. 
Fegatella  conica  Co. 
Fimbrlaria  Lindenbenccian*  Co. 
pilosa  Ti.. 
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>ssoinbrooia  pusilla  Ns. 
rullania  dilatata  Ns. 

Tamarisci  Ns. 
eocalyx  c^raveolens  Ns. 
rimaldia  dichotoma  Rd. 

fragrans  Co. 
rymnomìtrium  concinnatum  Co. 
lerpettuin  deflexum  Nt. 
reptans  Pis. 
trilobatum  Nb. 
lungermannia  acuta  Lind. 
albi(»ns  L. 
alpestris  Sl. 
barbata  H&. 
bicrenata  Ld. 
biciispidata  L. 
connivens  Da. 
crenulata  Sv. 
curvifolia  Da. 
divaricata  Eng.  Hot. 
excisa  Dk. 
exsecta  Shd. 
Iiyalioa  Ha. 
Incisa  SaD. 
Inflata  Hs. 
intermedia  Ld. 
julacea  Lr. 
lanceolata  L. 
minuta  Ca. 
nana  Ns. 
obtusifolia  Ha. 
porphyrolenca  Ns. 
pomila  Wb. 
Schraderi  MUar. 
setacea  Wld. 
setlformls.  Eh. 
Sphagni  Da. 
StarUi  Fn. 
stlpulacea  Ha. 
tersa  Ns. 


JuDgermannia  trichophylla  h. 

Tumeri  Ha. 
Lejeunia  serpyllifolia  Lb. 
Lopbocolea  bidentata  Ns. 

heterophylla  Ns. 

minor  Ns. 
Lunnlaria  vulgaris  Hl. 
Madotheca  levigata  Da. 

platypbylla  Da. 

platypbylloidea  Ns. 
Marcbantla  paleacea  Baar. 

polymorpha  L. 
Metzgerla  forcata  Kd. 

pubescens  Rd. 
Oxymitra  pyramidata  Bisca. 
Pelila  epiphylla  Rd. 
Plagiochila  equlloba  M.  et  N. 

asplenioides  H.  et  N. 

compacta  M.  et  N. 

curta  M.  et  N. 
Preissia  commutata  Ns. 
PtiUdiam  ciliare  Ns. 
Radula  complanata  Da. 
Rebouiilia  bemisphsBrica  Rd. 
Riccia  Bischoffli  Hs. 

dilata  Hp. 

crystalUna  JL. 

flultans  L. 

glauca  L. 

minima  L. 

natans  L. 

sorocarpa  Bisca. 
Saccogyna  viticulosa  Dm. 
Sarooecypbus  Ebrhartl  Co. 

Funekii  Ns. 
Sauteria  alpina  Ns. 
SplUBrocarpus  terrestris  Hl. 
Targionla  nichelii  Co. 
Trichocolea  Tomentella  Da. 


IV.  LICHENI. 


Bsomyces  roseus  Paas. 
Blatera  anomala  Fa. 
atro-rufa  Fa. 


Blatora  Byssoides  Fa. 
carneola  Fa. 
decipiens  Fa. 
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Biatora  deooloranfl  Fk. 

GarovagUi  Fw.  in  lit. 

globifera  Fa. 

Icmadophlla  FA. 

lucida  Fa. 

larìda  Stihb. 

peslza  MoNT.  In  Ili.  (paehyearpa 
GaT.  non  Fa.) 

rlvulosa  Fa. 

rosella  Fa. 

talwcina  Raui.  Fa. 

testacea  Fa. 

uliginoM  Fa. 

vernalis  Fa. 

V.  conglomerata. 
V.  luteola. 
V.  sangulneo-atra. 
nova  speciea  i .  (olivacea ?  Gkv. 
non  Fa.)  Il  eeleb.  Montagne 
ha  questo  lichene  in  conto 
di  specie  ben  differenilata, 
e  nuova;  lo  Schaerer  per  lo 
contrario  dlchiarolla  una 
stessa  cosa  eolla  sua  lócidea 
(Uro-òrtinea.  Vedine  la  de- 
scrizione nelle  aggiunte  al 
Delecttu  ipócierum  nova- 
rum ,  etc. 
dubia  n.  s.  G^aov.  Erbar,  Ca- 
UU.  s,  n.  i94,  lick.  JiaL 
d.  XXII  ^  a.  Schaerer  sot- 
topone questa  specie  qual 
sémplice  varietà  alla  sua 
lncidM  rupeiirUs  Monta- 
gne la  riunisce  alla  Biatara 
9emalis.  io  ho  per  fermo  che 
sia  sufflcientemenie  distinta 
e  dairuna  e  dall'altra.  Ve- 
dine la  descrii.  nell'opùscolo 
citato. 
Calicium  chrysooephalum  Aca. 

corynellum  Ach. 

hyperellum  Wabl. 

roscidum  FLoaaa. 

saxatilc  Sa. 

tigillare  Tn.  et  B. 


Calicium  trachelinum  Aca. 

tympanellum  Aca. 

viridulum  Fa. 
Cetraria  aculeata  Fa. 

cuculiata  Aca. 

glauca  Aca. 

IslandicaSa. 

Juniperina  Aca. 

nivalis  Aca. 

odontella  Aca. 

pinastri  So. 

SBpincola  V.  ulophylla  Fa. 

trisUs  Fa. 

V.  lanata  Fa. 
Cladonia  alcioomis  Fa. 

comuooploides  Fa. 

cornuta  Fa. 

decorticata  Fl. 

degenerans  Fl. 

digiUU  Hp. 

endiviiefolia  Fa. 

fimbriata  Fa. 

furcata  So. 

gracilis  Fa. 

macilenta  Hp. 

PapiUaria  Hf. 

pyxidata  Fs. 

rangiferina  Up. 

squamosa  Hp. 

turgida  Hp. 

uncialis  Fa. 

vermicularis  Fu 
Gliostomum  corruga tum  Fs. 
GoUema  crispum  Aca. 

fasciculare  Aca. 

V.  conglomeratiun  R.  et  S. 

flaccidum  Aca. 

furvum  Aca. 

Hildenbrandii  Gsv. 

lacerum  Aca. 

mel<enum  Aca. 

museicola  Aca. 

nigrescens  Aca. 

plicatile  Aca. 

pulposum  Aca. 

rlvulare  Aca. 
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Coliema  satarninum  Agh.  (Parm.  myo- 
chroa  v.  saturnina  Sa.) 
stygiiun  (Parm.)  81.  colle  varietà 

a-]3.  7,  9. 
tenax  Ach. 
tenoissimum  Ach. 
tremelloldes  Ach. 

y.  cyanescens  Ach. 
velutinum  (Paiin.)  Sa. 
Coniangium  vulgare  Fa. 
Coniocybe  furfuracea  Fa. 
Endocarpon  fluviatile  DC. 
Guepini  Houfi. 
mlniatum  Aca. 

V.  eompUcatum. 
V.  leptophyUum. 
pusiUum  Hw. 
Evernia  divaricata  Aca. 
furfuracea  BUmm. 
Jubata  Fa. 
ochroleuca  Fa. 
IMimastri  Ach. 
vulpina  Ach. 
Gyaleeta  capularia  Sa. 
exanthematlca  Fa. 
odora  Sa. 
Lecidea  aglsea  So. 

albo-atra  Sa.  v.  corUcola  Fa. 

V.  saxicola  Fa. 
albocsrulescena  Sa.  (non  Fa.) 
v.  alpicola  Sa. 
V.  flavo-cemiescens  Sa. 
alpestris  Fa.? 
arctica  So. 
armenlaca  Fa. 
atro-alba  Ach. 

v.  concreta, 
atro-brunnea  Sa, 
badio-atra  Sa. 
calcarla  Sa. 
candida  Ach. 
canescens  Ach. 

v.  turbercniosa  (Spiloma). 
cinereo-virens  Si. 
citrinella  Fa. 
confluens  Ach. 


Lecidea  confluens  v.  ochromela  Sa. 

conglomerata  Sa. 

contigua  Sa. 

v.  tessellata  Sa. 

enteroleuca  Fa. 

epigsea  Sa. 

fusco-atra  Fa. 

geographica  Sa. 
v.  alpicola  Sa. 

immersa  Sa. 

Kocfaiana  Hsppb. 

lygea  Ach. 

marginata  Sa. 

miniarla  Fa. 

Morie  Sa. 

v.  cinerea  Sa. 
v.  coracina  Sa. 
v.  intermedia  6av. 
v.  testudlnea  Sa. 

nitidula  Fa.  non  Gav.  calai. 

opaca  DoF. 

parasema  Fa. 

petrtea  Ach. 

platycarpa  Ach. 

plumbea  Gav.         » 

sabuletorum  Fa. 

silacea  Ach. 

spuria  Sa. 

squalida  Ach. 

Wahlenbergli  Ach. 

veslcularis  Ach. 

nova  specles? 
Lecanactls  grumulosa  Fk.I  Calai,  s, 
n.  189,  Lich.  Ital.  d.  XXI,  7. 
Sembra  al  Montagne  che  il  no- 
stro lichene  lombardo  non  si 
differenzii  specificamente  dalla 
Opegrapha  eereMna'9  e  lo 
Schaerer  vorrebbe  riunirlo  alla 
Lecidea  caìearia.  Io  non  saprei 
ravvisare  alcuna  simlglianza 
ne  eoiruna  specie,  né  coir  al- 
tra; perciò  le  conservo  il  nome 
impóstole  nel  Catàlogo,  non 
ostante  la  contrarla  autorità  di 
que'  dotti  botànici. 
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Omphaltria  Girardi  Mont. 
Opegrapba  atra  Pira. 

V.  abbreviata  Sa. 
V.  epipasta  Sa. 
V.  astroldea  Sa. 
V.  Iltbyrga  Sa. 
y.  stenocarpa  Sa. 
cymblformis  ▼.  a  puUcarto  oor- 
Ucola  Sa. 
pullcaris  saxlcola  Sa. 
7  rlmails  Sa. 
e  Uchenoides  Sa. 
i  Hebralca  cortloola  Sa. 
Hebralca  saxlcola  Sa. 
Endllcherl  Gav. 
rufescens  Paas. 
rugosa?  Sa. 
.  saxatiUs  Dot. 
scrlpta  Sh. 

V.  abietina  Sa. 
V.  arthoololdea  Sa. 
V.  pulverulenta  Sa. 
y.  serpentina  Sa. 
Parmella  Agardblana  Sa. 
aleurltes  Aci. 
ambigua  Aoi. 
amnlocola  Aai. 
astroldea  y.  Clementiana  Fa. 
atra  Aca. 
atro-clnerea  Fa.? 
auranilaca  Fa. 

y.  erythrella  Fa. 
V.  Incrostans  Immersa  Fa. 
calva.  Fa. 
badia  Fa.  Cai.  %,  n.  77.  Lich. 
JUU.  d.  JOY,  ».  CtU.  9,  n.  147, 
i4^  lUU.  d.  XX,  a  e  XXY,  B. 
Sono  Incerto  da  quale  specie 
mi  deUia  derivare  le  due  for- 
me di  licheni  pobllcate  nelle 
Dècadi  XX  e  XXV,  non  acooi^ 
dando  tra  loro  d^  opinione  lo 
Scbaerer  e  11  Montagne,  ai 
quali  ho  mandato  esemplari  e 
delPuna  e  delP  altra.  Quegli 
le  considera  come  varietà  della 


Pairmelia  badia,  questi  della 
iìibfmca. 
Par.  bad.  v.  dispersa  Sa. 
y.  mylvlna  Fa. 
Borrerl  Tn. 
brunnea  Agì. 
esala  Aa. 

c«^o-«lba?  Le  Prev.  Fa.  Cai.  a, 
n.  148.  Ueh.  Ital.  d.  XXV,  1. 
Non  posso  accèdere  alPopInlo- 
ne  dello  Schaerer,  che  ravvi- 
sa nel  mio  lichene  niente  più 
d^una  efflorescenza  calcare, 
calcarea  Fa. 

V.  contorta, 
candlcans  Fa. 
caperata  Ach. 
corina  Aca. 

v.  pyracea. 
cervina  So. 
v.  discreta. 
V.  p.  C.  Sa.  (EndocarpoD 

smaragd.  Wl.) 
V.  p,  D.  Sa.  (Endocarpon  si- 
noplcum.  Wl.) 
chalybca  Fa. 
cblorophana  Wl. 

var. 
chrysoleuca  Aca.  v.  rubina. 

V.  opaca, 
chrysophtalma  Aoa. 
dllaris  Aca. 
cinerea  Fa. 

V.  clnereo-rufa. 
var. 
clrdnata  Aca. 

v.  varlablUs. 
coarctata  Aca. 
conspersa  Aca. 
crassa  Aca. 

V.  Dufourei. 
elegans  Aca.  v.  miniata  Sa. 

V.  fulva  Sa. 
fahlunensls  Acn. 
ferruginea  Fa. 
v.  festiva. 
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Parmelia  frusUilosa  Acb. 
fulgens  Agi. 
gypsaoea  Fi. 
hnniatoiiuna  Aa. 
Hookeri  v.  mnlaroBa  Fr. 
hypDomiii  Fa. 
ImpoUta  Fa. 
lanuginosa  Ach. 
lentigera  Aoi. 
microphylla  Snni. 
murorum  Aca. 

V.  callopisma  Ft. 
lacteo-latea  Fa.? 
muscorum  Fa. 
obscura  Eh.  v.  chloaniha  Sa. 

V.  cycloaells  Sa. 

V.  ulothrlx  Fa. 

V.  cnistacea  Sa. 
ocellata  Fa. 
ocbracea  Sa. 
oJivacea  Aci. 
oreina  Fa. 

V.  macropsis  Sa. 

V.  mycropals  Sa. 

V.  fimbriata  Fa. 
ostreata  Fa. 
pallescens  Fa. 

V.  muadoola. 

V.  parella. 
parietlna  Dur. 

V.  candelaria. 
periata  Ach. 
pbysodes  Fa. 

V.  encauata. 
palvenilenta  Wàl. 
rublginoaa  Ach. 
rubra  Ach. 
MXatilis  Ach. 

V.  omphalodefl  Fa. 
saxioola  Ach. 

V.  galactina. 
Schsereri  Fa. 
scruposa  So. 

V.  bryophila  Ach. 
aopbodes  Ach. 
sordida  Wal. 

VoL.  I. 


Par.  lord.  v.  glaucoma. 

V.  aubcarnea 

V.  corallina. 

V.  sorediifera. 
apeciosa  Ach. 
atellaris  Wìl. 

V.  bisplda. 
atygla  Ach. 

V.  lanata, 
aubfosca  Fa. 

V.  albella. 

V.  angulosa. 

V.  bjrpnorum. 

V.  Hageni. 

V.  cyrtella. 
tartarea  Ach. 
Ullacea  Ach. 
torquata  Fa. 
triptophylla  Fa. 

V.  coronata  Fa. 

V.  Scbraderi  Fa. 

V.  Scbraderi*  Fa. 
varia  Fa. 

V.  polytropa  alpigena. 
acrustacea. 

V.  sulphurea. 
ventosa  Aca. 
verrucosa  Fa. 
vitellina  Ach. 
Peltigera  aphtosa  Rf. 
canina  Fa. 
crocea  Hp. 
horizontalls  Hp. 
malacea  Ach. 
polydactyla  Fu 
resupinata  Aca. 
rufescens  Fa. 
saccata  DC. 
venosa  Ach. 
Pertusarìa  ceutbocarpa  Boaa. 
communis  DC. 

V.  a  areobita(rupestrls  Sch.) 
B  Idoplaca. 
JS  soredlata. 
Phfyctis  agel»a  Fw.  in  Ut. 
argena  Fw.  in  Ut. 

23 
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Ramalioa  callcarìs  a.  fraxioea  F». 
b.  fasUglaU. 
e.  farinaoeft. 
polUnaria  Aau 
pol3nDM>rpba  Aci. 
tegedla  cinerea  Fa. 

fuscellaFa. 
Spttropbonu  compreasus  Pms. 
Stereocaulon  alpinura  LAim. 
oorallinum  Laui. 
pascbale  Làua. 
tomentoaum  Fa. 
Stlcta  glomenilifera  OC. 
pulmonacea  Aca. 
V.  llnlU  Aca. 
aylvatlca  Aca. 
(hnblUcarìa  airo-pralnoaa  Sa. 
erosa  Hr. 
polypbylla  Hr. 
proboacidea  DC. 

V.  cyUndriea. 
puatuIaU  Hr. 
vallea  Fa. 

fi  depreasa. 
7  blrauta. 
Uaoea  barbata  Fa. 
Verrucarìa  alba  San. 

V.  glabrata  Fa. 
catalepta  Sa. 

oonoidea  Fa.  La  nostra  y^rruDOr 
riah  indubitatamente  una  cosa 
stessa  colla  spedo  francese  di 


questo  nome 4  avvegnaché  lo 
Schaerer  le  neghi  dignità  spe- 
duca ,  e  la  riunisca  'colla  se- 
guente. 
Verrucaria  Dufourei  DC 

V.  argillacea  Gav. 
epidermidis  Fa. 
epipolaea  Aca. 
Garovaglii  Mobt.  in  Ut 
gemmata  Aca 
glaudna  Aca? 

ffiacularìs  Wal.  v.  striatola  Sa. 
margacea  v.  dimlnuta  Fa. 
maura  Fl.? 
moralis  Aca? 
nigrescens  Paas. 
nitida  San. 

V.  niUdella. 
papularis  Fa.? 
plumbea  Aca. 
punctiformis  Pias 
rupestris  San. 

V.  calciseda. 

V.  hyascens  Fa. 

V.  mamlllaris  Gav. 

V.  murina. 

V.  purpurascena. 

V.  liBvata. 
umbonata  Wal. 
nov.  spec.  n.  i. 
nov.  spec.  Ut  t. 


0$i9naxic/iM,  —  A  carte  %i^  del  tomo  lxiv  della  BibUoieealiaiiima  ì  chla* 
rissimi  signori  Balsamo  e  De  Notarla  hanno  costituite  due  nuove  specie  di 
licheni^  runa  col  nome  di  Endoearpon  BiroUi,  r  altra  con  quella  di  Paun- 
melia  quereieola.  Non  avendo  io  avuto  occasione  di  vederle^  né  mi  essendo 
noto  che  altri  lichenòlogi  le  abbiano  accettate  nelle  loro  òpere ,  ho  cre- 
duto bene  di  qui  ométterle ^  tanto  più  che,  a  dire  francamente  dò  che  ne 
penso,  dalla  descriiione  datane  parmi  riconóscere  nelVEndooarpfm  BiroUi 
una  sémplice  varietà  éeìVEndocarpoH  putiUvm  di  Hedwig,  come  sospetto 
celarsi  ndla  ParmeUa  guerejooia  una  forma  morbosa  della  Pannetìa  pon'e- 
Una. 
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V.  ALGHE. 


Gharace». 

Chara  syncarpa  Thuill.  Ghara  elastica 

Km. 
Barbieri  Bals. 

Var.  furcata  Ch.  furcata  Amici. 

yar,  exilis  Gh.  exills  Babbibri. 
olvoides  Bkrtol. 
spinosa  Amci. 
fascicalata  Ajua. 
foetida  BftAUN.  Gb.  vulgaris  auctl 

non  Lia. 
ceratopbylla  VAixa. 
bispida. 
fragiiis  Dbsv. 
crinita  Valle.? 

Ulvacev. 

Tetraspora  lubrica. 

Yaneheriae. 

Vaucberia  ccespitosa. 
dicbotoma. 
ovata. 

GoDJagatae. 

Spirogyra  nitida. 

qninina. 

infiala. 

decimina. 

ad-nata. 
Zygnema  pectinatam. 

Hydrodictycse. 

Hydrodictyon  urtrlcalatum. 


Cooferveae. 

Conferva  glomerata. 
rivularls. 
vesicata. 
tumldula. 
crispata. 
punctalls. 
Inslgnis. 
bombycina. 
mucosa. 

OaeiUatorieK. 

Bangia  atropurpurea. 
Scjrtonema  myocrous. 
Lyngbya  muralls. 
Leptotbrix  subtilissima  Ktz, 
Oscillatoria  prìnceps. 

limosa. 

viridis. 

membranacea. 

nigra. 

rupestris. 

tapetiformis  Zenk. 
Phormidium  subfuscum  Kutz. 
Leptomitus  lacteus. 
Hygrocrocis  atramentl. 

ochracea. 

punicea  Bals. 
Draparnaldia  plumoss^. 
Ghstophora  elegans. 

Noatochineae. 

Anabalna  licbeniformis. 
Rivularia  angolosa. 
Nostocb  sphasrlcum. 
vemicosum. 


iVofo.  Questo  saggio  sulle  Algha  k  lavoro  del  signor)  professore  Giusurs 
Balsamo-Crivelli. 
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PUwtoeb  niinceiift. 

CcMtl  Bau.  Id  H.  Bot  Brayd. 
SiibIniiiidatoiDy  phyeomate  ex- 
planato  viridi  flaveieeiìte  ge- 
latlooM^trtcbomalilNis  nano- 
sislaxiaseaUi^arUcidls  ellii>ti- 
ekB,  tpennatllt  (loboaia  inter- 
Jaetts. 

In  ollis  piantar,  aquatiea- 
mm  in  H.  Botan.  Brandenti. 

Bivnlaria  angoioaa. 

Palmella  cracnU. 

Protoeoeena  viridi», 
■angiilnciut  Baia. 

lllero«r>tis  toIkMa. 

INatOBM. 

rragillaria  peeUnalis. 

rhabdcMoma. 
MekMdra  Bubflezllis. 

varians. 
Diatoma  vulgare. 

elongatam. 

tenue. 
Meridion  cirealare. 


PrnstoUa  major, 
eqoalis. 
hyaiina. 
ventrieoaa. 
NilachU. 


Exilaria  OTstalllna. 
Gomphonema  clavom. 
ocolatom« 


mfnatimimnm. 


Micrasterias  dentienlata  Bau. 

marf  aritlfera  Ban. 
Coemarium  aculeatom  Baia. 

phaMolus  Baia. 
Heterocarpela  acoleata  Baia. 

blocnlataT 
Closteriiim  lunata. 

trabecula  Eaa. 


Soenedesmus  qnadrieauda. 


VI.  FUNGHI. 


GASTEROKYCETfS  ANGIOGÀSTRES. 


TVBEMJkCEM. 


Seclio  I.  Hymenogaaterem. 

Hysterangium.  Yitt. 
dathraldes. 
membranacenm. 
fragile. 
Hysteromyoes  Vin. 

Char.  Uterus  rotundato-dif- 
lònnls^  undique  elauaus,  arrhl- 

Nota.  Questo  prospetto  di  Tuberacee,  di  Ucoperdinei,  di  alcuni  Polipo- 
nrfj  e  dei  Pimghi  più  communi  della  Lombardia  fu  estratto  dai  manoscritti 
e  dal  lavori  già  publicatl  del  signor  dottor  Ciato  Vittaoii». 


sus,  intus  cellulosus.  Celluls 
cav»9  minut»^  elongato-ser- 
pentinn»Iabyrìnthlformes;  pa- 
rfetes  cellularum  cum  peridio 
eoncreti^  hymenlferi.  Bsrme- 
niumascis  clavnformibus,  mo- 
no-disporeis  (sporophoris  di- 
ttlnciis  nullis)  efformatum;  in 
piiltem  demum  nigro-viride- 
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scentem^  vitecmun,  sporldiife- 
ram  fatl8cen8.SporldIa  decolo- 
rantia^  ovali-fiuiformia ,  mi- 
autlssima. 

Obs.Vierus  flbrillis  radicali- 
tibus  corymboeU,  circa  baBim 
anastomosantiboB,  instnictus; 
maturitate  superne  bine  Inde 
irregulariter  diffracfus.  Caro 
inliioalbÌdo-palUda,coinpacta, 
inodora;  demnm  e  fusoo  sor- 
dide virescens^  paltacea,  odo- 
ris  Intensi»  ac  sporidiis  nume- 
roaissimis  obruta. 

HUt.  Fungi  aubemersi  in 
statu  Juniori,ez8lccati;dia  per- 
siatentes»  Hymenogasferi  ba- 
bitu,  Hysterangii  fmctiflcatio- 
ne,  OctavianiflB  bymenii  mor- 
pbosi  simlles.  Ab  Hymenanglo 
Klotzcbii,  basi  radicali  nulla, 
sporopboris  baud  disUnctis, 
sporidiorum  forma  ac  disposi- 
tione  piane  diversi. 
Hysteromyces  vulgarls. 

UieruiglobotO'gibboiWj  ir- 
regularis^  difformità  peridio 
lavi  e  luteo  vireicenti-fuligineo 
einctut,  (UnrilUi  radicanUbut 
erasiiutcìdis,  fiucis^  circa  ba- 
$im  irutructui.  Celluke  sirictcB, 
minuUtiinue, 

SoUtarius  et  gregarius.  Odor 
grattts  Octavianiffi  variegat». 
Fungus  magnitudine  nucis  ju- 
glandls  et  ultra.  Peridlum  te- 
nue» siccum»  inltio  ex  albido 
lutescens.  Caro  prìmltus  albi- 
do-pallida»  elastica ,  exsucca. 
Parietes  cellularum  tenuisslmi» 
subpellucidl.  Sporidia  luteo- 
viridescentia.  Fungi  immaturi 
pulpa»  simplici  lente  inspecta» 
pania  albi  medullam  quodam- 
modo  refert. 

In  pinetis  et  querceiis  prope 


Mediolanum,  prorsus  emersus 
ac  bumo  levlter  adnexus»  au- 
tumno  frequens. 
Hysteromyces  graveolens. 

Ulenu  tubgìoboiut,  irre- 
gularis,  tran$9ersim  tU  plwi- 
mum  eUmgatus^  pendio  kevi, 
oUpoceo  teetut,  ^nilUt  radi- 
canUlnu  rarii^  temiilnu,  albi'' 
die  itutrueiui,  OetlulaminuUie, 
roiriorei, 

SoUtarius.  Odor  intenslssi- 
mus»  fcetidus.  Fungus  magni- 
tudine pisi  vel  nucis  avellane» 
raro  msjori.  Peridlum  inltio 
ex  albido-flavescens»  tenue»  in 
exsiccato  fuscum.  Caro  primum 
dura»  compacta.  Cellularum 
parietes  crassi»  in  ostate  Junior! 
albidi»  duri  ac  velut  cornei. 
Sporidia  uti  in  specie  prssce- 
denU. 

In  pinetis  prope  Ubaldo  cir- 
ca Mediolanum»  bumo  semi-im- 
mersus»  vere  baud  frequens. 
Ottaviania  Vitt. 

sarcomelas. 

variegata. 

asterosperma. 

rubescens. 

ambigua. 

odoratissima. 

aurea. 
Hymenogaster  Vitt. 

citrinus. 

luteus. 

lyooperdineus. 

Bulllardi. 

griseus. 

rufus. 

nlveus. 

olivaceus. 
Gautieria.  Vitt. 

morcbellnformis. 

graveolens. 
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SecCio  II.  Tabcre». 

Gcnet  ViTT. 

vemiooM. 

papillosa. 

bombyclna. 
Balsamia  Vnr. 

vulgarU. 

polysperma. 
Tuber  Miai. 

*  Genuina. 

ollgoepomm  Vitt. 
maerotporum  Virr. 
melaDOsponuii  Virr. 
brumaio  Vitt. 
«sIlTum  Vtrr. 


Tuber  moBcnterieani  Virr. 
toUdom  Vrrr. 
magnatom  Pm». 
Borchii  Vitt. 
maculalum  Vrrr. 
ferruglneum  Vitt. 
microsporuffl  Virr. 

**Spuria. 

niUdiim  Vitt. 

rufum  Pico. 

exeavatum  Vitt. 
Choiromyoes  Vitt. 

meandrifomiis. 

ganglUòrmis. 
Pleoa  Vitt. 

Junlperl. 


GASTEROMYCETES  TRICHOSPERMI. 


LTCOPERDinEI. 


Sectio  I.  Exooporei. 

Geaster  Mica. 

Schmidell  Vitt. 

elegans  Vitt. 

lagensformls  Virr. 

tunicatus  Vitt. 

marginatus  Vitt. 

vulgatus  Vitt. 

mammosus  Fa. 

Schefierl  Vitt. 

floriformis  Vitt. 

hygrometricus  Paas. 
Lycoperdon  Tcuanv. 

plumbeumViTT. 

nlgrescens  Vitt. 

defossum  Vitt. 

dermoxanthum  Vitt. 

tomentoaum  Vitt. 

fragile  Vitt. 

Bovlsta  LiMN. 

polymorphum  Vitt. 

marginatam  Vitt. 


Lycoperdon  atro-porpureiUD  Vrrr. 

velatum  Vitt. 

CBlatum  Bmx. 

hlemale  Boll. 

excipuUforoie  Scop. 

perlatum  Psas. 

pyrlforme  Schjvp. 
Tulostoma  Pias. 

mammosum  Fa. 

Scclio  II.  Eod<Mporei. 

Soleroderma  Psas. 

Geaster  Fa. 

\iilgare  Fa. 
Polysaccum  Desp.  DC. 

plsocarpium  Fa. 
Elaphomyces  Nbbs. 

*  Malaeodermei, 

papiUatus  Vitt. 
atro-porpurens  Vitt. 
mutablUs  Vitt. 
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ElaphooiycM  cilrinns  Virr. 

*•  ScUroóermei. 

leticosponis  Vitt. 
pyrifonnis  Vrrr. 
anthnclous  Vrrr. 
maculatus  Vitt. 
septaUis  Yirr. 
reticiilatiu  Vitt. 
dedpiens  Vitt. 


Elaphomyces  variegatus  Vitt. 

asperulus  Vitt. 

grannlatos  Fa. 

acaleaius  Vrrr. 

Perfloonfi  Vitt. 

MOreitil  Virr. 

echlnatus  Vitt. 

foBlidus  Vitt. 
Genoeoeeam  Fa. 

geophilan  Fa. 


HYHENOKYCETES  PILEATI. 


POLTPORET. 


Boletus  Fa. 


sBCTio  I.  ocaaosrotvs. 

*  nscipelki. 

lateus  LiHif. 

granulatus  Lmh. 

twvlnos  141111. 

piperatus  Bull. 

parasiticus  Bull. 

salitus^  minor  ^  piUo  puMnaio, 
glabro,  9igeoso^  virgatoumn- 
etaio^  granulato;  stipite  ìongo^ 
tuba^iuali,  substriato,  basi  at- 
tenuato^ luteolo;  tubulis  aéna- 
tis,  mc^useuliM  ^  simplieibus, 
nitide  aureis  Vitt. 

Velum  universale  viscosum. 
Pileus  prima  fetale  exertus;  tu- 
buli demum  citrini  ;  stipes  te» 
nuis,  pelliculosus,  flexuosus, 
radicatua^  infeme  demum  fu- 
aceseens  ac  non  raro  excava- 
tu8.  Caro  compacta  ex  albido 
rosea^  circa  pllei  epidermidem 
rubeacens^immutabilis  saporis 
salsi  1 

In  sylvis  mixtts  autumno 
iiand  frequens. 


**  Subtomenlosi. 

Boletua  lividus  Bull. 
sistotrema  Fa. 
chrysantheron  Bull. 
subtomentosus  Bull. 
radicana  Pias. 

***  Calopodes. 

calopus  Fa. 

amarusy  moffnta,  p^feo  pul^inato^ 
subtomentoso,  sicco,  e  fuligineo 
einerascente;  tubulis  subadnar 
tis,  (BquaUbus,  minutis,  rxh 
iundis,  e  eitrino-ochraceo^- 
ridisseeniibus  ;  stipite  palido, 
09ato4mlbosot  Meo,  minute 
retieulato  Vitt. 

Pilel  margines  obtusl^  sub- 
repandi;  tubuli  circa  stipitem 
tantillum  depressi;stipe8  deor- 
8um  demum  fuscescens.  Caro 
initio  compacta,  citrina,  fracta 
csmlescenSy  demum  mollis, 
exalbicans,  saporis  amari. 

In  sylvis  queroinis  haud  ra- 
rus  autumno. 

scleropus^maior^pite»  puMnato, 
sicco,  subkevi,  ex  ochraceo  rti- 
fescente;  stipite  crasso,  firmo. 
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mbcsquali,  minuh  r§iieulaio. 
Meo;  liiòiittf  iubaOMiU,  mi- 
nuUM,  rofumilt,  e  Meo  oekru- 
eeo  HreseeMImi  Vnr. 

Pile!  epMermis  In  areolas 
minutai  demoni  ot  plurlmnm 
divisa,  UcUi  molUs;  tubuli  inl- 
tio  amcene  lutei,  eirca  stipl- 
tem  depressi;  stipes  inltlo  o- 
vato-bulbosus,  prolùnde  retl- 
culatus,  inferae  demum  fnli- 
gineus.  Caro  admodnm  com- 
patta ex  albido-llaTesoens, 
rupia  subcyanescens,  circa  sti- 
pitis  basim  rubescens,  demum 
tota  ligneo-pallida,  odoris  et 
saporis  grati. 

In  sylvis  querdnls  raros 
autumno. 
Bolelus  mollis,  mediìu^  fHUopuMnaio, 
n^iomentoiOs  e  luteo  (meo  wn- 
brino;  iUpite  miKBqualis  Ubpì, 
iìUfureo;  UUmUe  adnatUj  mi- 
fMii,  roMidii,  e  luteo  Hride- 
scentibui  Vitr. 

Pileus  inltlo  totus  luteus, 
tactu  fùsoescens,  mollls,  hu* 
midtts  ,  demum  glabreseens. 


Pori  inltlo  paUlde  lutei,  circa 
stipitem  aliquantulum  depres- 
si, atque  in  slnubus  radianti- 
bus,  lameliarum  ad  instar,  di- 
spoaiti.  Stipes  superne  dilata- 
tus,  deorsum  demum  fosco- 
nigricans.  Caro  mollls,  lutea, 
fracta  sordide  cyaDeseeaBy  de- 
mum nigresoens. 
In  sylvis  ubique  autumno. 


ijuridi 

Boietus  luridus  ScaarF. 
Satanas  Luis. 

*****  Eàule$m 

edulls  Bull. 
fragrans  Vrrr. 

•BCTta  II.  — >  Kaann». 

«  yenipetteg. 
scaber  Bull. 

•8CTIO  m.  — 

cyaneseens  Bull. 
castaneus  Boll. 
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Funghi  maogereoci  e  nodvi  più  commimi  in  tonilnfdia. 

Agmieu»  cmsareuè  Scop.  (tose.  UimU>  ordinario j  Uòvoto 
ros30j  ed  anche  semplicemente  Uwolo;  lomb.  Foni  cochj  Fónz 
coccu^  Fónz  w^  Coch.)  —  È  mangereccio. 

AytaieuB  vaginaiuB  Bull.  (tose.  Falso  farinacciOj  Bubbolina 
rigata  senza  anello j  vulg.  Bilzèt.)  —  Incerti  e  discordi  fra  loro 
i  conoscitori. 

AgarieuB  ovoUe^BoU.  (tose.  Farinaccio  j  vulg.  Coch  bianchj 
op  bianch.)  —  Fungo  commestibile  dei  più  delicati. 

Agarieus  phalUndes  Fries.  (tose.  Bubbola  bianca j  Uò^lo  ba- 
stardo.) —  Uno  de' funghi  più  perniciosi. 

Agarieus  vemus  BuU.  —  L'agàrico  di  primavera  è  senza 
dnbio  la  specie  più  perniciosa  di  questa  famiglia. 

Agarieus  musearius  Unn.  (tose.  T^nosa  dorata ^  o  Uòvolo 
malèfico,  minore,  rosso  e  bianco  rigato j  lomb.  Coch  s>elen6sj  ba- 
starda matt.  Cucii  ross,  PoUin  ross.)  —Fungo  pericolosissimo. 
Agarieus  panihtrisuu  D  G.  (tose.  Tignosa  bigia  rigata  j  Tulg. 
Fóté  panigà.)  —  Venèfico. 

Agarieus  strobiUformis  Vitt.  (tose.  Tignosa  bianca  maggiore 
de*  campi,  di  radice  grossa j  lomb.  Cuccù  bianch,  Mascherpón.)  — 
Mangiasi  da  tutti  sotto  il  nome  di  Cuccù  bianch. 

Agarieus  eUrino-albidus  Vitt.  (tose.  Tignosa  bianca  o  pa- 
gliata.) —  Fungo  sospetto. 

Agarieus  rubeseens  Fries.  (tose.  Tignoso  bianca  e  Pinoto  non 
rigata.) —  Falsamente  creduto  venèfico  da  alcuni. 

Agarieus  asper  Pers.  —  L'agàrico  aspro  viene  annoverato  dal 
Cordiertrale  specie  più  deleterie  e  pericolose  di  questa  famigUa. 
Agarieus  eehinoeephaìus  Vitt.  —  D'indole  cattiva. 
Agarieus  (Lepiota)  eretaeeus  Bull.  —  È  affatto  innocente. 
Agarieus  proeerus  Scop.  (tose.  Bùbbola  maggiore.  Bùbbola 
mezzana.  Mazza  da  tamburo,-  lomb.  Pollin,  Fónz  della  gamba 
longa,  Tobia.)  —  Fungo  mangiativo  innocente. 
Agarieus  raehodes  Vitt.  -^  Dubio. 

Agarieus  excoriaius  Schaeif.  (tose.  Bùbbola  buonaj  vulg. 
Toletta.)  —  Specie  esculenta  d' assoluta  innocenza. 
Agarieus  leueeihiies  Vitt.  (lomb.  Tobietta  bianca.) —  Vvs^o 

esculento. 

Agarieus  aeuleatus  Vitt  —  Oltremodo  sospetto. 
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Jlgmiois  melleuM  Wahl.  (tose.  Famiglia  huma^  bianca  e  tea- 
nata;  lomb.  CiofUn  de  «Uet^  de  morinj  de  nó$^  d'albera,  ec. , 
Gabbato,  NotarSij  Ciodarm^  Aneli ^  Fónz  nù9,  Fàviz  nuh 
rón^  ec.  )  —  Fungo  commestUHle  innoceiite ,  e  abondante. 

jigancue  Meueer&n.  Vitt.  (tose  Frugnuolo  nostrale  color 
d'Isabella;  volg.  Spinafx>l,  Magéng,  Spinaro^  Maszin.)  —  È 
UDO  dei  funghi  più  saporiti  e  gustosi  che  si  conóscano. 

AgarieuB  aeerhm  Bull.  {Orletto.)  —  innocuo. 

Agarieus  eonglobaius  —  Vitt.  Mangereccio. 

Agmicue  abOaceue  Fries.  (  lomb.  Colombina  rossa  e  gimlda.) — 
Specie  più  delicata  e  sicura  di  questa  ùuDiglia. 

AgancHS  ruber  Schaeff.  (tose.  Rossola  buonadigambo  lungo; 
lomb.  Bossètj  Colombina  rossa.) — Unode'più  delicati  e  gustosi 

Agarieus  kelerophglbu  Fr.  (tose.  Fungo  ^rdone.  Róssola 
maggiore.  Rossola  mezzana;  lomb.  Colombina.)  —  Spede  escu- 
lenta d'assoluta  innocenza. 

Agarieus  uireseens  Schaeff.  {Colombina  f?erde macchiata.) — 
Fra  le  specie  mangiative  più  sicure  e  delicate. 

Agmrieus  emetieus  Schaeff.  (tose.  Rossola  ordinaria;  kunb. 
Rossetto,  Colombina  rossa.)  —  V'hanno  tra  i  botànici  ed  i  tos- 
sicòlogi grandi  discordanze  suD'hidole  di  questo  fungo. 

Agarieus  sanguiueus  Vitt.  —  Non  nocivo,  sebbene  sospetto. 

Agarieus  controoersus  Pers.  (tose  Peveracda^  Peperone.)  — 
Varie  sono  le  opinioni  intomo  all'Indole  di  questo  agàrico. 

Agarieus  delieiosus  Linn.  (tose.  Fungo  lapacendro  buono, 
che  goccia  liquore  color  di  zafferano^  Fungo  sanguigno;  kmb. 
Sanguani.)  —  L'agàrico  delizioso  è  uno  dei  fiu^hi  jnù saporosi 
e  sicuri  che  si  conóscano. 

Agarieus  virgineus  Wulf.  —  Commestibile. 

Agarieus  oreudes  Bolt.  (tose.  Fungo  color  di' Isabella;  lomb. 
Gambe  secche.)  —  È  un  fungo  mangereccio  sano  e  gustoso. 

Agarieus  Rrgngii  D  G.  (tose.  Cicciolo;  lomb.  Orgella.)  —  É 
un  fungo  sano,  delicato  e  d'assoluta  innocenza. 

Agarieus  ostreaUis  Jacq.  (tose.  Gelone,  Cardela,  Cerrena; 
lomb.  Orgèll,  Bortolàn,  Ciàccer,  Cornetta,  oc)  —  Fungo  com- 
mestìbile. 

Agarieus  ubnarius  Bull.  (lomb.  Orgella  dell'olmo.)  —  Fungo 
mangiativo  d'ottima  qualità. 

Agarieus  oreeUa  Bull.  (tose.  Grumolo  grìgio.  Grumolo  bar 
stardo.  Frugnuolo  bastardo;  lomb.  Paste,  Pastine.)  —  Uno  dei 
migliori  funghi  indigeni. 
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Agarieui  popuUnus  Viti.  (tose.  Pioppino^  Mberino^  Piop- 
parello; vulg.  Famiola  de  pdW,  d'àlber^  Àlbarilì.) 

jégarieus  bamh/ebms  Schaeff.  —  Raccolto  prima  del  suo  per- 
fetto sviluppo  può  essere  destinato  alla  mensa. 

Agarieus  eampestrìs  Linn.  {Pratajmlo  maggiore,  Pratajuolo 
buono,  PraUguolo  bianeo,  Pratajuolo  turino,  Prattguolo  sehà- 
tico.)  —  Si  mangiano  tutte  le  sue  varietà. 

Agaricus  exquisitMis  Vitt.  (  tose.  Pratajuolo  maggiore,  Pra- 
tajuolo col  eappello  a  spicchii)  —  L' agàrico  squisito  è  un  fungo 
sano,  oltremodo  delicato  e  di  facilissima  digestione. 

Agarieus  sylvaiieus  SchaeCf.  —  Tormenta  gli  animali,  senza 
però  dar  la  morte. 

Canihareìbu  eiharius  Fries.  (tose.  Gallinaccio,  Capo-gallo,- 
lomb.  Gallinol,  Foni  giald,  Finfer.)  —  Fungo  commestibile, 
sommamente  aggradito,  affatto  innocente. 

Bùlelus  eduUs  Bull,  (tosc./'orctno^  Ceppatello  buono  di  sehaj 
vulg.  Ferré,  Ferraris ,  Levrin,  -  Fani  ferrar,  ferri,  frér,- 
Legorzela^  -  Cappelèt,  -  F^airo,  Brisòtt,  -  Bianchin,  -  None  -, 
ec.)  —  Il  Porcino  è  il  fungo  da  noi  più  stimato  ed  il  più  com- 
mune  tra  i  mangiativi  ordinarìi. 

Boletus  fragrans  Vitt.  (tose.  Porcino  bastardo, Pinaccio  òwo- 
no,  pehsicdoj  lomb.  Fónz  codògn.)  —  Dopo  il  Boletus  edulis 
è  uno  dei  migliori  funghi. 

Boletus  scaber  Fr.  (tose.  Albarello,  Arbatrello,  Porcinello,' 
vulg.  Rossin,  Brugarol,  Siìrla,  Tavamé,  Legoràt,  Le^rtn.)  — 
Fungo  innocente. 

Pobfporus  scùìnnaceus  Gumin.  (tose.  Lingua  btiona  di  bru- 
ghiera,* vulg.  Lengua  de  briìg.)  —  È  buono ,  e  non  si  può 
confóndere  con  altre  specie. 

FistuUna  hepatica  Fr.  (tose.  Lingua  di  castagno  rossa  buona,- 
lomb.  Fónz  lengua.  Melina,  Carnesella.) —  Lafistulina  epàtica, 
sebbene  annoverata  tra  i  funghi  esculenti,  non  è  tale  da  man- 
giarsi da  tutti  indistintamente. 

HffAmsn  repandum  Linn.  (tose.  Steccherino  o  Dentino  do- 
roto,  ÒMono;  vulg.  Gallinol,  Gallinol  spinós,  Dentin  giald.)  — 
Uno  de' funghi  commestibili  più  sicuri  e  delicati. 

Hydmum  erinaeeus  Bull.  (tose.  Riccione, -  vulg.  Fónz  bar^ 
bis,  o  barbin,  Barbesin.)  —  Fungo  mangiativo  saporito. 

Oavwria  botn/tis  yiit  (tose.  Ditola  gialla  e  rossa,- mxìg.  Di- 
delie,  Manine,  Tajadelle.)  —  Fungo  innocente  e  delicato. 
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Omuria  flma  Vitt.  (tose.  DiMa  giaUaj  vulg.  Manine  gioì- 
le.)  —  Come  la  precedente. 

Clmaria  bUea  Vitt  —  Specie  più  delicata  fra  le  clavarie. 

HeheOa  erUfa  Fries.  (tose.  Pasta  sciringa  terresirej  lomb. 
Spóngiól  ifaùtùnn^  cresp.)  —  Ottima  qualità. 

HeheUa  esenUnla  Pere.  (vulg.  Spongignola  /o/m.)  —  famo- 
cente. 

Pezita  oeeiaMmm  Linn.  —  Commestibile. 

Mmvketta  esadenia  Pere,  (tose  Spugnuolo^  Spugnolo.,  Trir 
pette^  Bucherello j  lomb.  Spongiola^  Spongignola,  Sponzióra.)  — 
Tutte  le  morchelle,  nessuna  eccettuata,  sono  esculente. 

MorcheUa  eosUOa  Pere.  (lomb.  Bissacàn.)  — Esculenta,  rara 
presso  di  noi. 

Morchella  semOibera  D  C.  (lomb.  BissacAn.)—  Può  nuòcere, 
qualora  non  si  abbia  T  avvertenza  di  scégliere  per  uso  di  cucina 
soltanto  gli  individui  novelli  e  di  carne  compatta. 

f^erpa  speciosa  Vitt.  (tose.  Spugnuolo  cappelluto  maggiore; 
vulg.  Bissacàn.) —  Mangiasi,  quando  è  novella,  alla  guisa  delle 
morchelle. 

f^erpa  JigilaliformisPen.  (vulg.  Bissacàn.)  —  Esculenta. 

Ljfcoperdon  pbmbcHm  Vitt  (tose.  Fesda;  vulg.  Petìn, 
Pèt  de  lóf,  Loffa.)  —  Il  licoperdo  piombino  è  uno  dei  funghi 
mangiativi  più  delicati  che  si  conóscano. 

Lj/coperiion  homsta  Linn.  (tose.  Fescia  maggiore,  buona  da 
friggere;  vulg.  Petin,  pèt  de  lóf.)  •—  Gode  della  stessa  proprietà 
del  piombino. 


CAPO  Vili. 

FAUNA. 

indigeBi  fin  on  o«enrati  tn  Lombardia. 

Lo  Stadio  dei  mammiferi  nostrali  è  interessante  non  solo  per 
la  ricognÌ2done  delle  specie,  ma  ben  anco  perchè  studiando  i  co- 
stomi,  specialmente  de' più  pìccoli,  che  sogliono  èssere  i  più 
dannosi  alle  campagne,  potrà  forse  additarsi  airagricultore  più 
facil  modo  a  distrùggerli. 

Imperfetto  riesdriT  forse  il  catàlogo  che  qui  si  presenta,  e  spe- 
cialmente pei  Vespertili,  dei  quali  il  principe  Carlo  Bonaparte 
diede  accurate  figure  e  descrizioni,  e  massimamente  di  molte 
nuove  specie  da  lui  riscontrate  in  Italia.  Dei  piccoli  mammiferi, 
insettiTori  e  rosicanti  lomoveriamo  solo  quelli  che  abbiamo  alla 
mano.  Il  loro  studio  è  reso  più  agévole  che  non  fosse  un  tempo, 
e  per  le  illustrazioni  del  sullodato  principe  di  Canino,  e  per  gli 
studj  del  signor  Selys  des  Longchamps;  alle  òp&re  de'  quali  chi 
ricorresse,  potrebbe  aumentare  forse  di  molto  anche  il  nòvero 
delle  specie  che  si  riscontrano  tra  noi. 

Chiropteri,  o.  Yelimani. —  Bhmolaphus  ferrum  eqmnum. 
Geoffir.  —  Questa  specie  si  dichiara  dal  principe  di  Canino  pro- 
pria di  tutta  Italia.  Il  professore  Mangili,  nel  suo  Saggio  d'osser- 
Wizwni  per  servire  ali*  istoria  de*  fnammferi  soggetti  a  perio- 
dico letargo j  fece  osservare  che  nella  grotta  d'Entràtico,  sopra 
Trescorre  nella  provincia  di  Bergamo,  al  terminar  dell'estate  si 
vedono  numerosi  i  pipistrelli  delle  specie  Fe$pertUio  murinusj  e 
che  la  stessa  caverna  nello  stesso  anno  sul  finire  del  dicembre. 


iVbto.  Questo  prospetto  del  Mammiferi  e  i  due  seguenti  degli  l/ccelU  e 
dei  BèttiU  furono  communlcatl  dal  signor  professore  Giuseppe  fiALSAMo-Cai- 

VBUI. 
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non  più  dà  ricetto  al  FetperlUio  murìnui^  ma  bensì  a  quelli 
della'^specie  Ferrum  equinum.  Dal  che  dednceva  che  i  pipistrelli 
sogliono  anch'essi  emigrare  nel  verno,  recandosi  dai  nostri  in  dimi 
più  benigni,  mentre  da  contrade  più  settentrionali  vengono  altre 
specie  a  svernare  tra  noi.  Questa  congettura  suir  emigrazione  dei 
vespertilj  non  pare  ancora  da  altri  notata,  e  sarebbe  prezzo  del- 
l' òpera  accertarla  con  osservazioni. 

PeMpertiUo  omilus  L.  Plecotus  auritu»  Geoffir.  (ital.  Orecchio- 
ne). Rimarchévole  è  questa  specie  per  le  sue  grandi  orecciiie 
quasi  lunghe  come  il  corpo  ;  fu  presa  nei  boschi  della  Valera 
non  molto  lungi  da  Milano. 

Fespertilio  murbuis.  L.  (ital.  NòUolaj  vemac.  TegnaUj 
ratta-Qola^  ec).  —  Questa  specie  è  divulgata  nella  città  nostra, 
e  le  caviti  sopra  le  vòlte  del  Duomo  ne  ricettano  numerosi  stuoli. 

FespertìUo  noeUda.  —  Anche  questa  specie,  che  si  confonde 
colle  antecedenti  e  riceve  gli  stessi  nomi,  è  commune  nella  citti. 

Inaetflvori.  —  Talpa  europwa  L.  (ital.  Talpaj  vemac  RaU 
tapón).  —  Animale  a  tutti  noto  per  i  danni  che  reca  nei  giar- 
dini e  nelle  campagne,  non  già  perchè  sia  ghiotto  di  materie  ye- 
getali,  essendo  anzi  insettìvoro,  ma  perchè  nello  scavare  le  sue 
gallerìe  recide  ed  estirpa  le  radici.  Tra  le  molte  varietà,  la  più 
commune  fra  noi  è  Vy^lbina. 

Taìpa  emca  Sav.  —  Gli  antichi  dicevano  a  ragione  deca  la 
talpa,  giacché  a  mezzo<U  del  Po  sembra  commune  la  specie 
cieca,  descritta  per  la  prima  volta  dal  professore  Paolo  Savi  ;  si 
ritrova  però  anche  a  sinistra  del  Po;  ed  il  signor  Eduardo  Rìip- 
pel  la  riscontrò  sovra  i  monti  del  Lajrio. 

Swex  ielragonuruà  Herm.(l)  (it  Toporagno  quadricodato^ 
a  coda  quadraj  vem.  MiUeràgn^  Topm).  —  Specie  che,  indi- 
cata dal  signor  Selys  nella  sua  Monografia  d>itante  i  giardini 
e  boschi  ùmidi,  non  è  rara  fra  noi,  specialmente  nei  prati  di 
marcita.  Offre  molte  varietà  nel  colore  del  pelo.  Una  di  quelle 
che  si  riscontrano  nei  contorni  di  Liscate  corrisponde  ad  una  de- 
scritta dal  signor  Selys  {É^uie»  de  Micromammalogie  ^  pag.  M). 

Crauopue  fòdiem  (ital.  Toporagno  aquàtico  j  vemac.  Muse- 
ràgn  d'aqtia).  —  Il  toporagno  aquàtico  è  il  più  grande  di  tutU; 

(t)  I  Sòrici,  le  JfvicoU  ed  i  Mu$  qui  annoveraU  si  vedono  nella  racoolU 
del  professore  Bàlsamo-Crivelli. 
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non  è  sempre  superionnente  di  color  niero  cupo,  come  viene  as- 
serito, ma  bruno-cinereo,  U  disotto  cinereo-bianco:  vive  special- 
mente lungo  i  prati  di  marcita. 

Crocidura  aranea  Selys.  —  Il  toporagno  commune ,  più  co- 
pioso de'  precedenti,  non  solo  vive  nei  campi,  ma  spesso  ne'  giar- 
dini e  presso  le  case. 

Crocidura  ìcucodon  Wagler.  —  Questa  specie  pare  tra  noi  ra- 
rissima; ne  abbiamo  un  individuo,  preso  nei  prati  di  liscate  presso 
Melzo.  È  bruno-rossiccio,  con  coda  tutta  bianca;  e  nella  statura 
corrisponde  alle  dimensioni  indicate  dal  signor  Selys;  variando 
però  dalla  figura  data  dal  iBonaparte,  merita  particolare  esame. 

Erinaccus  europwus  L.  (ital.  Riccio j  vemac.  Riss  porscèlj. 
—  Vive  nei  boschi  e  nelle  siepi,  o  sotto  i  mucchi  di  sassi,  e 
soggiace  a  letargo  invernale.  Talora  si  tiene  nelle  case  per  di- 
strùggere gU  scarafaggi,  e  dà  la  caccia  anche  alle  Incerte  ed  ai 
ramarri,  cibandosi,  come  già  osservò  Mangili,  anche  d'animali 
a  sangue  caldo.  Degne  d'essere  verificate  sono  le  osservazioni 
del  dottor  Lerz ,  il  quale  notò  che  un  riccio  fèmina  non  ebbe 
danno  alcuno  dal  morso  d'una  vipera,  né  alcuno  n' ebbero  i  pic- 
coli suoi  lattanti;  e  che  l'acido  prùssico,  l'arsènico,  il  sublimato 
corrosivo  non  arrecano  nocumento  al  riccio  ;  e  Pallas  aveva  già 
osservato  che  può  ingojare  un  centinajo  di  cantàridi  senza  averne 
danno.  È  nero  poi  che  il  riccio  è  ghiotto  di  latte ,  come  i  cani 
e  i  gatti;  ma  è  falsa  l'opinione  popolare  ch'egli  poppi  le  vacche  e 
renda  stèrili  le  loro  mammelle. 

Planflgradi.  —  Vrms  ardos  L.  {Orso  commutié).  —  L'orso  è 
divenuto  assai  raro  per  noi,  anche  per  l' esterminio  delle  selve  al- 
pine. Già  raro  lo  dichiarava  il  Vandelli  nella  sua  Fàuna  Medio- 
lanensiSj  di  cui  trovasi  copia  manoscritta  presso  il  nostro  Istituto 
di  scienze ,  sotto  titolo  di  Saggio  d*  istoria  naturale  del  lago  di 
Como  e  della  Falsàssina.  Sul  M.  Legnone  si  vede  quasi  tutti  gli 
anni,  giusta  il  dottor  Giuseppe  Mèdici,  nel  suo  Saggio  d'istoria 
naturale  del  Monte  Legnone. 

Mdes  iaxus  Schreb.  {Tasso  commune).  —  Il  tasso  vive  nei 
boschi,  e  si  vede  in  quelli  di  caccia  riservata  lungo  il  Ticino.  Si 
scava  tane  profonde,  e  talora  usurpa  quelle  della  volpe;  e  nei 
campi  circonvicini  reca  gravi  danni,  specialmente  al  grano  turco. 

Did(rnMli.  —  Canis  lupus  L.  {Lupo).  —  Specie  meno  com- 
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mime  che  non  fosse  un  tempo.  Il  dottor  Mèdici^  nel  iSmggio  sovra- 
citato,  lo  dichiara  piuttosto  permigrante  fra  noi  che  stazionario; 
e  per  quanto  ci  è  noto ,  da  molto  tempo  non  discende  alla  pianura. 

Catk$  ìndpes  L.  {Folpe).  —  Vive  più  communemente  ne' bo- 
schi, quantunque  fra  noi  molto  diminuito;  pure  in  alcuni  luoghi, 
come  neOealte  coste  lungo  l'Adda  e  la  Muzza,  se  ne  prende  in 
buon  nùmero. 

Muileìa  Faina  (ital.  Faina j  vemac.  Fotti).  —  Vive  nei  de- 
pòsiti di  legname,  nei  granaj  e  sotto  i  tetti  delle  case  vetuste, 
anche  in  città.  Se  nelle  campagne  si  riguarda  come  dannoso  agli 
uccelli  domèstici  ed  ai  frutteti,  può  dirsi  ùtile  in  città  per  l' acca- 
nita caccia  che  dà  ai  sorci. 

Mustela  marles  (ital.  Mar  torà  j  vemac.  Martarèl).  —  Molto 
più  rara  della  faìna,  vive  nei  boschi,  e  più  communem^ite  in  luo- 
ghi montuosi.  Il  dottor  Mèdici  la  indica  sul  M.  Legncme;  ne  ab- 
biamo viste  alcune  sul  Resegone. 

Mustela  puiarius  L.  {Puzzola).  — ^Intermedia  in  grandezza 
alla  faina  e  alla  dònnola ,  è  piuttosto  rara  tra  noi;  però  ne  ab- 
biamo viste  alcune  che  si  dicevano  prese  nei  contomi  di  Monza; 
forse  si  confonde  vulgarmente  colla  faìna. 

Mustela  mdgaris  (ital.  Dònnolaj  vemac.  Bèllora),  —  Una 
delle  più  conosciute  tra  le  faìne;  vive  nei  boschi  e  nei  campi, 
ove  si  scava  tane  lungo  le  alte  coste;  distraggo  i  topi;  (mde,  come 
osserva  il  signor  Selys,  è  forse  più  ùtQe  che  dannosa. 

Nella  Francia,  nel  Belgio  ed  altrove  si  assicura  trovarsi  Far- 
mellino  {Mustela  hemùnea)^  che  non  sappiamo  se  mai  siasi  tra 
noi  riscontrato;  ma  si  può  asserire  che  un  mattino,  nell'autunno 
del  i839,  in  una  muta  di  quaglie,  ci  venne  vista  una  dònnola 
bianca.  Era  forse  ìm'j^lbina? 

Luira  mdgaris  Erkl.  (ital.  Lontraj  vemac.  Ludrùi).  —  La 
lontra,  che  non  si  può  dire  fra  noi  rara ,  vive  nel  piano  di  Cò- 
lico, e  venne  presa  anche  lungo  l'Adda  sotto  Gassano. 

Rosicanti  —  Arvicola  desiruetar Ssiyi.  {Topo  aquàtico). — 
Per  la  prima  volta  descritto  dal  professor  Paolo  Savi,  sembra 
tra  noi  più  commune  del  Topo  amfibiOf  e  frequenta  le  risaje,  re- 
cando gravi  danni  colla  sua  voracità.  Sembra  proprio  dell'Italia. 

Arvicola  amphUrius  Lacq>.  {Topo  aquàtico).  —  È  meno 
frequente  della  anzidetta  specie,  almeno  nel  basso  Milanese,  quan- 
tunque più  diffuso  in  tutta  Europa  giunga  fino  in  Siberia. 
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jÉruieoh  Satfii  Selys.  (  Topo  campagnolo^  —  Questo  topo  cam- 
pagnolo, distinto  col  nome  i'j4fvali$  nella  Fauna  Itàlica  del  prin- 
cipe Bonaparte,  tra  noi  rappresenta  le  altre  specie  di  campar 
gnoli  europèi;  vive  anche  in  Toscana,  infesto  all'agricultura. 

Sebirus  tndgaris  L.  (ital.  Scojàiloloj  vemac.  Gira^  Gimel- 
ta).  —  È  commune  nei  boschi  del  Ticino,  e  dell'alto  piano  mi- 
lanose,  e  anche  nei  monti.  Varia  molto  nel  pelame,  e  talora  è 
grigio,  e  slmile  ai  PeUtrgris  del  Settentrione.  Il  prhieipe  Bona- 
parte  annovera  nella  Fàuna  Itàlica  uno  scojittolo  bruno-nericdo, 
e  ne  dà  la  figura  col  nome  di  Sdurus  italicus/  se  ne  lidero  al- 
cune spoglie  tra  noi. 

Myoxus  gUs  (ital.  Ghiro j  vemac.  Gira).  —  Questa  specie, 
educata  già  dai  Romani  nei  loro  6/trartt ,  è  tra  noi  commune  e  nei 
campi  e  nei  giardini.  Il  professore  Mangili  ne  studiò  il  letargo,  e 
nella  sua  Memoria  sul  sonno  letàrgico  ne  descrive  i  costumi.  Non 
solo  trovasi  nei  paesi  di  pianura,  ma  anche  sui  monti. 

Myoxus  nUela  Schreb.  {Topo  quercino).  —  Il  topo  querdno 
è  più  commune  nei  paesi  settentrionali  d'Europa.  Giusta  alcune 
notizie  si  trova  anche  in  Lombarda ,  ma  deve  èssere  rarissimo. 
Si  dice  dannoso  ai  giardini  nei  contomi  di  Gassano  d'Adda,  ove 
fu  trovato. 

Myoxus  avtUtmarmé  L.  (  ital.  Moscardino;  vemac.  Niscio- 
Un).  —  Questo  piccolo  rosicante  è  tra  gl'indigeni  il  più  bello  di 
forme.  Vive  tra  le  siepi  e  ne'  boschi,  ove  si  fa  un  piccolo  nido 
tondo  ;  nel  v^rno  soggiace  a  letargo  ;  è  facilmente  addomesticà- 
bile, h  alcune  osservazioni  sovra  questi  animali,  abbiamo  visto 
che  all'  avvicinarsi  deOa  primavera  si  manifesta  in  loro  un  istinto 
assolutamente  carnivoro;  giacché,  quantunque  fomiti  di  castagne 
in  copia,  alcuni  desti  ne  divorarono  alcuni  assopiti,  rompendo  loro 
il  cranio  e  divorandone  il  cervello.  E  nell'  agosto  4850,  per  un 
forte  abbassamento  di  temperatura  a  -f  1 4®  G ,  tre  moscardini  cad- 
dero in  profondo  letargo  sino  dopo  mezzogiorno,  quando  la  tem- 
peratura si  fu  rialzata. 

AreUnmfs  Marmata  L.  (Marmotta).  —  L^  istoria  di  quest'a- 
nimale venne  elegantemente  esposta  dal  Mangili  nelle  Memorie 
sovradtate.  Gli  individui  da  lui  osservati  provenivano  dai  monti 
tra  Ghiavenna  ed  i  Grigioni.  Il  Vandelli  nel  già  citato  mano- 
scritto l'attribuisce  al  M.  livo,  ed  il  dottore  Mèdici  l'annovera 
tra  gli  animali  del  M.  Legnone. 

Mus  deeumamu  L.  {Topo  delle  beccherìe).  —  Questo  topo, 
VoL.  I.  33 
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funesto  dono  dell'  India ,  apportato  col  oommereio  maAtimo  verso 
Tanno  1750,  dapprima  popolò  i  porti  di  mare,  indi  si  propagd  e 
diftise  sai  continenti,  ed  ora  abita  tatta  V  Europa,  e  mciie  l'iene- 
rica.  ConfAndesi  col  topo  aquàtico ,  perchè  frequenta  le  rive  de'  ca- 
nali, gli  scoli,  le  fogne;  è  fl  più  grande  e  vorace  e  dannoso  di 
tutti  i  topi,  e  divora  anche  il  topo  commune  onero. 

Mu$  rathu  L.  (ital.  Bam  neroj  vemac.  Aia  d$  colmègna).  — 
Spesso  il  vulgo  dà  lo  stesso  nome  all'anàdescritto,  che  ben  di 
rado  osservasi  sui  tetti,  e  solo  per  accidente,  mentre  il  vero  abi- 
tatore de'  solaj  è  il  topo  nero  o  ratto.  Trovasi  in  tutta  Europa,  e 
probabilmente  anch' egli  è  d'estera  provenienza,  giacché  gli  an- 
tichi non  lo  conoscevano.  Talora  si  veggono  anche  tra  noi  gli  a/- 
òìhi  di  questa  specie. 

JIm#  mmseuhu  L.  (ital.  Topolino  ài  com;  vem.  MoriggiOj 
Moriggiolin).  —  Molesto  cwnpagno  dell'  uomo ,  lo  segue  non 
solo  nei  tugurj  delle  più  alte  montagne,  ma'  in  tutte  le  parti  del 
mondo,  dai  climi  più  freddi  ai  più  cocenti;  onde  se  da  èstere  re- 
gioni abbiamo  ricevuto  il  jlfia  decumontis  ed  il  nildw,  abbiamo 
dato  loro  il museulua.  Di  questa  specie,  oltre  hi  varietà  albina^ 
abbiamo  anche  hi  rosncda. 

Mhs  if/hmlieus  L.  (ital.  Topo  campe<(re).— SimigUann  po' 
all'antecedente,  ma  è  più  graikie;  e  lo  distingue  il  color  bianco 
dei  (dedi  e  del  ventre,  che  subitamente  si  stacca  dal  Ailvo  gial- 
liccio dalla  parte  superiore  del  corpo.  Vive  speciahnente  nei  bo- 
schi e  nei  campi;  d'inverno  si  ritira  presso  le  case,  ed  anche  vi 
si  introduce.  Abonda  a  Liscate  presso  Melzo,  nel  qual  luogo, 
più  che  altrove,  abbiamo  fatto  ricerca  di  Rosicanti. 

Mbu  ofrorùtf  Pali.  {Topo  agrario).  —  Sndglia  al  Mus sy/- 
i>aikM$^  ma  <dtre  all'avere  le  orecchie  e  la  coda  più  corte,  io  si 
riconosce  per  una  linea  nera  che  dalla  testa  si  st^de  alla  coda. 
Oiesta  specie  non  sembra  commune.  Il  professore  Gene  V  aveva 
osservata  nei  contomi  di  Pavia,  noi  ne  abbiamo  fatto  prèndere 
nelle  risaje  di  Liscate  al  tempo  della  messe  del  riso. 

Mu$  minuku  Pali.  {Topolino  da  riio/a).  ~ Questo  topolmo, 
che  emula  in  piccolecia  U  topolino  di  casa,  simiglia  nel  pelo  al 
moscardino;  è  focitanente  addomesticàbile;  abonda  nelle  risaje, 
speciahnente  dopo  la  messe,  non  solo  neUa  parte  meridionale  della 
Lombardia,  ma  anche  nelle  risaje  deUa  Triub»  presso  MiUno, 
ove  se  n'ebbero  degU  alfrini.  A  liscate  se  ne  videro  n«d  nido, 
che  simiglia  a  quello  del  moscardino. 
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Lefms  UmidmB  L.  (  Lepre).  --*  Alcani  individui  bianchi  con 
coda  nera  v&ngono  recati  dalle  Alpi,  e,  giusta  il  dottor  Mèdid, 
anche  dal  M.  Legnone. 

Lepus  eumetdus  L  {Coniglio).  —  Originario  dell'Europa  ten^- 
perata,  non  trovasi  selvaggio  in  Lombanfia,  ma  bensì  nei  parchi 
e  nelle  case. 

Ronunanti.  —  AM/oipe  rwjfknfva  L.  (^omozzo).  —  Forse 
era  un  tempo  più  commnne  nelle  nostre  Alpi;  non  si  può  dir 
raro,  giacché  ne  abbiamo  visto  un  branco  sul  Legnone ,  ed  il  Van- 
dell!  lo  indica  sul  M.  Godono  e  sul  M.  Live. 

Cervue  elaphus  L.  {Cen?o).—  Non  si  può  dire  assolutamente 
sp<mtaneo  il  cervo,  giacché  ora  si  propaga  solo  nei  boschi  di 
caccia  riservata. 

Cerume  dama  L.  {Dàino).  — Anche  questa  specie  trovasi  solo 
nei  boschi  riservati  e  nei  parchi. 

n.  Ucoem  indisenl  finon  oMcnrati  in  LMOwrdia.'  . 

È  questa  tra  gli  animali  vertd>rati  la  classe  più  graeralmente 
studiata  fra  noi,  e  perchè  più  appariscente  di  nùmero  e  di  bel- 
lezza, e  perchè  forma  un  ramo  di  caccia  qui  particolarmente 
esercitato.  Il  diletto  deUa  caccia  facifanente  ìndiice  quelli  che 
hanno  spirito  naturale  d'osservazione  ad  un  attento  studio  degli 
èsseri  intomo  ai  quali  ella  si  volge;  e  infatti  anche  solo  in  Mi- 
lano vediamo,  oltre  alle  pùbliche,  molte  private  coUezioni  d'uo^ 
celli.  Il  signor  Filippo  Vassalli,  esperto  cacciatore,  ha  una  rac- 
colta dei  nostrali,  per  la  maggior  parte  da  lui  presi  o preparati; 
il  signw  Faustino  Maestrani,  osservator  diligente,  aduna  indtre  le 
più  importanti  notizie  ;  il  signor  D.  Bernardo  Marietti  raccoglieva 
gli  uccelli  canori;  il  nobile  signor  Alessandro  Melzi  intrai»*ese 
una  raccolta  indigena,  già  lodévole  per  accurata  scelta  d'esem- 
plari. Tre  sono  poi  i  catàloghi  a  stampa  che  conosciamo:  —  quello 
del  Maironi  da  Ponte  nelle  Osservazioni  sul  dipartimenlo  del 
Serio  (i80S);  —  i  Cenni  sull'  Ornitologia  lombarda  del  dott. 
Paolo  Lanfossi  inseriti  nella  Biblioteca  Italiana  (T.  LXXXVII,  anno 
IS35),  —  e  quello  degli  Uccelli  di  stazione  e  passaggio  nella 
dttà^  provincia  e  diòcesi  di  (kimo^  publicato  dal  signor  arci- 
prete Maurizio  Monti  nel  MoMàole  per  la  provincia  di  Como 
(184^),  cosi  ricco  di  positive  e  giudiziose  notizie,  che  compiuto, 
come  giova  sperare,  potrà  valer  di  modello  a  shnili  lavori 
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Il  presente  prospetto  è  tratto  in  parte  da  quello  del  Lanfossl^ 
con  notizie  fomite  dai  signori  dott.  De  Filippi,  Filif^  Vassalli 
e  Faustino  Maestrani,  e  con  annotazioni  già  da  noi  raccolte  ne- 
gli anni  addietro.  Si  segui  la  classificazione  proposta  dal  protei 
sore  Paolo  Savi  in  un'opera  che,  come  meno  costosa  e  scritta 
in  italiano,  può  èssere  in  mano  a  tutti;  ma  yì  si  aggiùnsero  i 
nomi  proposti  dal  principe  di  Canino  nel  Catàlogo  degli  ticcdli 
eufi^.  Ben  volentieri  si  sarebbero  date  le  citazioni  del  Tem> 
minck ,  e  dei  varj  nomenclatori  degli  uccelli  d' Italia,  come  del  Bo- 
nelli  per  il  Piemonte,  del  marchese  Durazzo  per  la  Liguria,  dei 
principe  Bonaparte  per  Roma,  del  signor  Benolt  per  la  Skdlia, 
del  Cm  per  la  Sardegna;  ma  con  dò  avremmo  dovuto  invìinp- 
pard  in  discussioni  aliene  da  un  semplice  proqietto.  Nei  quadri 
delle  diverse  stazioni  abbiam  seguite  le  tracce  proposte  nella 
Fàuna  Bèlgica  del  signor  Selys  De  Longchamps;  la  qual  parte 
però  dd  nostro  lavoro  richiederebbe  più  accurata  disposizione. 


Ordiiie  I.  •  Rapaci.  —  Fiiftiir /Utncf.  Sav.  1.  k.-Gn^ful- 
DiM  Bp.  I.  17  (tose  Grifone).  —  Veduto,  giusta  Lanfossi,  nel 
Mantovano,  comparve  sul  M.  Legnone  e  in  Piemonte. 

Gyp^etue  barbatiu  Guv.  -  Sav.  I.  9.  -  Bp.  48  (tose  Avolliojo 
barbuto).  Giusta  il  Bonelli,  è  proprio  delle  Alpi  del  Piem(mte;  un 
esemplare  preso  a  Lugano  si  conserva  nel  nostro  Licèo  di  S.  ^es- 
sandro.  Il  dott  Mèdid  lo  ascrive  al  M.  L^pione. 

Folco  /Umu  L  -  Sav.  i.  SO.  -  Aquila  ful^a  Savig.  -  Bp. 
18  (tose.  Aquila).  —  Attribuito  dal  Lanfossi  aUa  Val-Tellina. 
Nel  I8S5  due  novelli  furono  presi  nel  dbtretto  di  Guggi<mno  ed 
uno  a  Lambrate. 

Folco  mmuÌMB  L.  -  Sav.  I.  SS.  -  AquUa  fuma  Briss.  -  Bp. 
18  (tose.  Aquila  anitraja).  —  Raro  in  Toscana;  visto  in  Sidiia 
e  Liguria;  e,  giusta  De  Filippi,  preso  per  due  anni  successivi  nd 
boschi  di  Pavia,  ove  forse  non  è  avventizio. 

Folco  oiòiciUo  L  -  Sav.  1. 1». -ifo/tetiM  a/6ta<ia Savig. -^. 
tO(tosc  Sfilila  marma). — Raro;  preso  nel  Mantovano,  giusta  Lan- 
fossi; nidifica  neDe  Tre  Pievi,  come  dice  l'ardp.  Monti;  è  ghiotto 
di  pesce. 

Folco  gàttieus  Gm.  -  Sav.  1.  S7.  -  Circmtue  gaUicue  VieU.  - 
^.  IO  (tose,  ^toficone).  —  G(Mnmune  in  Toscana  e  Liguria;  fii 
preso  in  Val-Tellina,  nel  Bresciano  e  nel  Milanese. 

Folco  buUo  L.  -  Bul/eo  9ulgarii  Bech.  -  Bp.  iO  (tose.  Falco 


FAUNA.  5K7 

cappone',  lomb.  Pojam).  —  Gommune  tra  noi;  il  Savi  l'aveva 
annoverato  fra  gli  uccelli  toscani,  ma  poi  seguendo  il  Vieillot 
suppose  quegli  individui  diversi  dal  vero  F.  Buteo.  Secondo  al* 
coni,  il  F.  Pojana  Savi  è  una  varietà  del  F.  Buteo. 

Falco  apivonu  L.  -  Sav.  1.  31.  -  Pemis  apÌ9oru9  Cuv.  -  Bp. 
%0  (tose.  Falco  pecchiaiolo).  —  Rarissimo  in  Lombardia  e  To- 
scana; passaggero  in  Liguria,  giusta  il  march.  Durazzo;  preso 
intomo  a  Milano  e  lungo  il  Ticino. 

Falco  lagoinu  L.  -  Sav.  i.  55.  *  Butastes  lagopus  -  Bp.  49 
(tose.  Falco  calzato).  —  Savi  non  lo  aveva  visto  in  Toscana , 
ove  venne  poi  preso,  come  anche  a  Roma,  Milano  e  Monza. 

Palco  mSvus  L.  -  Sav.  1.  95.  -  ilft/pt»  regalis  Bris.  -  Bp.  M 
(tose.  Nibbio  reale).  -^  Raro,  giusta  il  Maironi;  non  infrequente 
nel  Comasco,  giusta  il  Monti.  Alcuni  se  ne  prèsero  a  Meregnano. 
Passa  nella  Liguria;  è  commune  in  Toscana. 

Fidco  percgfinus  Gm.  -  Sav.  1.40.  *  Bp.  30  (tose.  Falcone; 
lomb.  Falcón  coi  baffi).  —  Preso  intomo  a  Milano,  Pavia,  Lodi, 
Mantova,  e  nei  monti  di  Brescia;  raro  nel  Bergamasco,  giusta 
Maironi;  commune  nei  monti  di  Toscana. 

Falco  subhuieo  L.  -  Sav.  i.  43.  -  Bp.  Si  (tose.  Lodoltgó).  — 
Non  raro,  giusta  il  Savi,  passa  in  Toscana  nelle  due  stagioni. 
Lanfossi  lo  vide  passare  in  maggio  nel  Bresciano.  In  primavera, 
ma  di  raro,  passa  nel  Milanese. 

Falco  UAofalcOy-  Falco  assalon  Gm.  -  Sav.  1 .  45.  -  Bp.  31  (tose. 
Smeriglioj  lomb.  Falchètt).  —  Gommune  in  LombanUa,  vi  passa 
in  ambo  le  stagioni  e  sembra  svernarvi;  ma  Tarciprete  Monti  lo 
dice  raro  d'ìnvemo  nel  Comasco. 

Fdeo  fmmmedus  L.-Sav.  1.  p.  45.-  Tinnunculw  alaudarius 
Br.  -  Bp.  31  (tose.  Gheppio j  lomb.  Falchètt  gavinèll).  —  È  la 
specie  fra  noi  più  communte ,  e  nidifica  anche  in  Milano. 

Falco  vcspcrtìnus  L.  -  Sav.  1.  50.  -  Bp.  39  (tose.  Falco  cu- 
culo). —  In  maggio  del  corrente  anno  ne  giunse  presso  Milano 
gran  nùmero  di  maschi  e  fèmine  in  àbito  nuziale.  Si  vede  an- 
che nel  Comasco. 

Folco  palumbariuB  L.  -  Sav.  1 .  55.  -  Jstorpalumbarius  Gm.  - 
Bp.  31  (tose.  Astore).  —  Di  passaggio  accidentale  nel  Milanese, 
visto  da  Lanfossi  nel  Mantovano;  raro  in  Toscana. 

Falco  nÌ9H$  L.  Sav.  1.  57.  -  Acdpiter  nisus  Pali.  -  Bp.  31 
(tose.  Spandere).  —  Sembra  passaggiero  in  Toscana,  giusta  Savi; 
da  noi  commune  anche  in  città,  nidifica  forsanche  sulle  alte  torri. 


558  CAIO  ^M- 

Falco  ntfui  L.  -  Sav.  i.  00.  *  Cimu  CBruginoiUiBp.  Si  (tose 
Falco  di  palude).  —  Lanfo$9i  crede  che  nidifichi  intorno  al  la^po 
di  Mintova;  De  Filippi  lo  dice  oommune  nella  palude  Brablàa 
presso  Varese.  Bàlsamo  ne  vide  dne  presi  intorno  a  Lodi,  e  uno 
preso  lungo  il  Ticino. 

Folco  cjfOHCUi  Sav.  I.  <)5.  -  Circtu  cy-aneus  Bp.  U  (tose,  jil^ 
banella  realej  lomb.  Falchettón  zenerin).  —  Prendesi  tratto 
tratto  in  autunno  presso  Brescia,  giusta  Lanfossi.  Nel  Milanese  ^ 
oVè  raro,  un  individuo  in  àbito  invernale  fu  preso  vivo,  giosta 
il  signor  Maestrani;  e  il  signor  Vassalli  ne  vide  in  muta  neiraiH 
tunno  presso  Milano  e  Buscato. 

.  Falco  cineracema  Sav.  1. 55.  -  Circus dneraceus Bp.  99  (tose. 
MbamcUa  pìccola j  lomb.  Falchettón  xeneriH).  —  Preso  a  Magenta^, 
e  visto  dal  Lanfossi  presso  Sondrio. 

SMx  hcfro  L- Sav.  1.58.- ^ttòomoxtmtKBp.  95  (tose  Gu/b 
realej  lomb.  DugOj  Gran  DugOj  Diàool  de  montagna).  —  È 
specie  sedentaria  principalmente  in  luoghi  montuosi^  ma  si  può 
dir  commune  di  tutta  la  Lombardia,  e  si  prende  di  quando  in 
quando  anche  nella  pianura  dì  Milano. 

Sirix  otus  L.  -  Sav.  i.  70.  -  Otue  wlgarùhp.  93  (tose  ri- 
tocco; lomb.  DiAvol  de  montagnaj  loróc).  —  Non  rara  in  To- 
scana e  Lombar<Ua,  sembra  più  commune  nel  verno. 

Strix  brachyolus  L.  -  Sav.  1.  p.  79.  -  Otus  brachyotue  Bp.  93 
(tose. yé Hocco  di  palude).  —  Si  vede  solo  d'inverno  in  Toscana 
e  Lombardia;  ma  sembra  commune  nei  luoghi  paludosi;  e 
Balsamo  ne  vide  una  presa  fuori  della  Porta  Tosa  di  Milano. 

Strix  scope  Sav.  I.  73.  -  Scops  zoncaBp.  99  (tose.  Assiolo j 
lomb.  Sciscw).  —  Gonmmhe  nel  Milanese ,  ove  nidifica  ;  sembra 
eommune  anche  nei  monti;  emigra  nel  verno,  come  osservò  Savi. 

Strix  nodua  Sav.  1.  77.  -  Aihcne  nodm  Bp.  99  (tose  Cioetta 
1.  Scìguètta).  —  Notìssima  ai  cacciatori ,  nidifica  nelle  fessure 
delle  muraglie  e  presso  ai  camini  nelle  ville  e  in  città. 

Strix  tengnudmi  L.  -  Sav.  i.  79.  -  Nyctale  funerea  hp.  94 
(tose.  Civetta  capigrossaj  lomb.  Sciguettón  de  montagna).  — 
Propria  delle  regioni  boreali,  si  era  presa  anche  in  Piemonte  ; 
Lanfossi  la  vide  presa  in  Val-Tellina,  e  Vassalli  in  Brianza;  non 
sembra  raro  il  suo  passaggio  nel  Bresciano. 

Strix  Alttco  L.  -Sav.  I.  80.-  ^Syrnium  aluco  Bp.  95  (tose.  Gufo 
selvàtico;  lomb.  Loróc).  —  Utile  distruggitrice  di  topi,  è  conir 
mune  nel  Milanese,  e,,  giusta  Lanfossi,  anche  nelle  provincie  di 
Bergamo  e  Val-Tellina. 
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Strix  flammeu  L.  -  Sav.  1.  89.  -  Bp.  34  (ital.  Barbagianni; 
lomb.  Bella).  —  Assai  commiine,  niiMca  anche  nelle  città,  e 
nella  nostra,  sulla  torre  di  S.  Alessandro. 

Ordine  II.  -  SU^ani.  —  Lmmu  excubiior  L  -  Sav.  i.  94.  - 
Bp.  43  (tose.  Averla  maggiùres  lomb.  Stregazzónj  Gaietàny 
Gaxetta  zenerma).  —  Raro  in  Toseana,  si  prende  nel  Pa- 
irese,  nel  Milanese,  ed  anche  nei  monti;  sembra  svernare  fra 
noi,  e  anche  nidificare. 

Lmmis  mMor  L.  -  Sav.  1.  90.  -  Bp.  4S  (tose,  ^oérto  cenerinaj 
lomb.  Gaietta  del  coli  neghete  (jozeton).  —  Secondo  Lanfossi,  più 
commune  nel  Bresciano  che  nel  Milanese,  dove  però  alconi  anni 
è  numeroso,  e  certamente  nidifica;,  parte  da  noi  a  mezzo  agosto,' 
in  Toscana  arriva  in  aprile  e  parte  in  settembre. 

Lanius  mfue  L.  -  Sav.  4 .  98.  - 1^.  43  (tose.  Avérla  eapiroseaj 
lomb.  Giuaetta  del  co  rosSj  Gaietta  de  montagna).  —  Meno  com- 
mune, predilige  il  monte;  raro,  secondo  Lanfossi,  in  Val-Tellina, 
più  frequente  nel  Bresciano,  ove  nidifica. 

Lanius  eotturio  L.  -  Sav.  1 .  100.  -  Bp.  43  (tose.  Averla  phcola; 
lomlK  Gazettaj  Stregazza).  —  Più  commune  di  tutti;  arriva  dopo 
il  mezzo  aprile,  secondo  Lanfossi ,  nidifica,  e  parte  sul  mezzo 
agosto;  vero  carnivoro  come  il  L.  excutntor. 

Coriadus  garrula  L.  -  Sav.  1. 104.  -  Bp.  36  (tose.  Ghiandtga 
marina;  lomb.  Gaia  ciarlòna).  —  Piuttosto  raro  fr*a  noi,  éS 
uno  dei  più  belli.  Preso  nel  Bergamasco,  nella  Brìanza,  e  fuori 
Porta  Tosa  di  Milano  nel  1843;  e  dal  signor  Vassalli  in  Groana. 

Bambieylla  garrula  Vieil.  -  Sav.  1. 108.  -  Ampetie  garrulus.  - 
Bp.  41  (tose.  Beccofrusone;  lomb.  Ciarlón  de  Boemia),  -^  Di 
passo  accidentale;  nella  primavera  1830  passò  in  gran  nùmero 
in  Brianza  e  nel  Bei^amasco;  e  una  ne  fu  donata  dal  nostro  Giu- 
seppe De  Cristoforis  a  Bàlsamo,  che  la  conserva  presso  il  Licèo 
di  S.  Alessandro.  Altre  se  ne  videro,  giusta  Lanfossi,  nel  Bre- 
sciano nel  18SK. 

Cortms  carax  L. -Sav.  1.  113.  -  Bp.  431  (tose.  Corvo  impe- 
riale; lomb.  Scorbdtt).  —  Si  vede  solo  sai  monti  della  Val-Tel- 
lina e  del  Bergamasco;  ma  non  sappiamo  se  vi  stanzii,  come 
sui  monti  di  Toscana. 

Conme  corone  L.  -  Sav.  1.  114.  -  Bp.  43  (tose.  Cornacchia 
nera),  —  Non  raro  fra  noi.  Lanfossi  cjrede  che  certe  cornacchie 
grigie  col  nero  più  o  meno  ampio  sul  petto  e  sul  collo ,  possano 
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èsser  varietà  del  C.  comix  L. ,  opinione  già  emessa  da  altri ,  al 
dir  del  Savi.  Tenuninck  tiene  per  Ibridi  quegli  individai  che  par- 
tecipano della  cornacchia  nera  e  della  grigia;  il  che  pare  con- 
fermato dal  signor  Degland,  che,  come  riferisce  il  signor  Selys 
nella  Fàuna  Bèlgica  j  vide  T  unione  del  C.  comix  col  C.  cartnm 
produrre  individui  di  piuma  variegata. 

CorvuB  comix  L.  -  Sav.  1.  ii5.  -  Bp.  45  (toAC.  Cornacchia 
bigia;  lomb.  ComaggkL  zenerinaj  o  Tàccola).  —  Assai  comoui- 
ne,  màssime  nei  boschi  presso  Milano  e  bmgo  il  Ticino,  ove 
mdSkfica;  osservato  da  Lanfossi  nei  boschi  di  Val-Tellina  e  del 
Bresciano  e  Mantovano. 

Corvu$  fiiagileguM  L.  -Sav.  1.  il7.  <•  Bp.  K  (tose.  Cofvo  nero; 
lomb.  Scorbàitj  Cofv).  —  Arriva  più  o  men  tardi  in  autunno;  e 
alcuni  anni  si  vede  anche  in  ottobre;  infesto  ai  campi  perchè  di- 
vora le  sementi;  vive  a  stuoli,  e  parte  in  primavera. 

CorvuM  mumeJkda  L  -  Sav.  I.  i3i.  -  Bp.  45  (tose.  Tàccola; 
lomb.  Tàccolaj  Scerbati  dar),  —  Si  prende  anche  fra  n<H  e,  se- 
condo Lanfossi,  in  Val-Tellina,  nel  Bresciano  e  a  Mantova,  ove 
stanada  anche  intomo  alla  Torre  della  Gabbia.  É  commune  in 
Toscana,  ove  nidifica  sulle  torri  e  su  altri  edificj  eccelsi  e  vetustL 

CormLM  gUmdarUu  L.  -  Sav.  1.  i%%.  -  Bp.  4S  (tose.  Ghiandt^; 
lomb.  Gazaj  GazòU).  —  Sparso  per  tutto  il  paese,  ma  più 
commune  nei  prati  e  nelle  risaje,  ove  risiede  e  nidifica  negli 
alti  filari  (fi  piante;  ed  in  autunno  è  più  numeroso  al  piano,  per- 
chè vi  scende  dai  monti ,  come  fa  pure  nel  Belgio.  Pare  che  non 
si  mostri  sulla  riva  occidentale  del  Lario,  mentre  nel  Pian  di 
Còlico  è  firequente. 

CorvuM  pica  L.  -  Sav.  i.  iU.-Pica  caudata  Bp.  45  (tose.  Gaz- 
seruj  Cecca;  lomb.  Seria^  Cecca).  —  Commune,  e  anche  do- 
mèstica. 

Fjfrrhocorax  alpimui  Vieil.  -  Sav.  i.  1)6.  -  Bp.  45  (tose.  Grac- 
chio; lomb.  Scorbattìn  del  bèc  giald).  —  Si  addomestica;  vive 
a  stuoli  nei  nostri  monti;  in  Toscana  il  Savi  lo  assegna  solo  al 
monti  di  Serravezza. 

Pyrrhoearax  graeulus  Temm.  -  Sav.  i.  150.  -  Fregilue  gracu- 
lus  Cuv.  -  Bp.  45  (lomb.  Scorbattin  del  bec  rois).  —  Pih 
raro  del  precedente.  Visto  dal  Lanfossi,  specialmente  sull'alpe  di 
Mara  in  Val-Tellina,  e  da  Bàlsamo  in  Val-Sàssina. 

Nueifraga  ean/oealaeies  Briss.  -  Sav.  1. 155.  -  Bp.  44  (tose. 
Nocciolaia;  lomb.  Itonipa-nós),  —  Sedentaria  e  non  rara  nei  no* 
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stri  monti;  passaggera  nelle  pianure,  fu  uccisa  presso  Milano,  e 
nell'autunno  4841  presso  Bìnasco. 

Sitia  eur&p4ea  L.  - Sav.  i .  i  5  5.  -  Bp.  38  (tose.  Muratore j  lomb. 
PidòU,  pi&mbin).  —  Assai  conunune,  nidifica  fra  noi;  è  com- 
mime  e  sedentaria  in  Toscana. 

Fiem  nutrtius  L.-Sav.  1. 159.  -  Dryqcopus  martius  Boie.  - 
Bp.  51  (tose.  Pkehio  ueroj  lomb.  PicAì  tkégher).  —  Non  raro  nei 
monti  elvètici,  più  raro  nei  nostri;  Lanfossi  lo  vide  a  Sondrio , 
e  lo  assegna  anche  al  Bergamasco. 

Piena  viriàis  L.  •  Sav.  1. 140.  -  Gecini»  Pirùbs  Boie.  -  Bp.  51 
(tose.  Picchio  verde j  lomb.  Picas  gainéj  Becca-idòc),  —  Gom- 
munissimo  al  piano  e  anche  al  monte. 

Ficus  mtgor  L.  -  Sav.  1.  149.  -  Bp.  51  (tose.  Picchio  rosso 
fnaggiorej  lomb.  Picas^  Picòzz  del  co  rose).  —  Assai  frequente. 

Ficus  medius  L.  -  Sav.  1. 145.  -  Ep,  51  (tose.  Pkehio  rosso 
mezzano j  lomb.  Picòzz  mezzàn),  —  Raro  in  Toscana  e  fra  noi; 
si  prese  intomo  a  Milano  in  primavera;  nel  Bresciano,  secondo 
Lanfossi,  sembra  più  commune  della  specie  precedente. 

Ficus  minor  L.  -  Sav.  1 . 1 45.  -  Bp.  5 1  (tose.  Picchio  rosso j  lomb. 
PiccozzèU  del  co  ross).  —  De  Filippi  ne  prese  alcuni  presso  Pavia, 
Vassalli  presso  Milano,  dove  si  raccolse  novello  in  primavera  e 
quindi  sembra  nidificare.  Si  prese  anche  nel  Bresciano,  e  Lan- 
fossi lo  vide  a  Sondrio. 

ytiitxtor)ficflIaL.-Sav.  1. 148. -Bp.  51  (tose.  Torcicollo j lomb. 
Star  locali j  Becca-formig).  —  Frequente  al  piano  e  al  monte, 
emigra  in  autunno,  ma  nei  miti  inverni  rimane,  e  nidifica  poi 
nelle  cavità  delle  piante. 

Cuculus  eauorus  L.  -  Sav.  1. 140.  -Bp.  50  (tose.  Ciiculojìoinb. 
Cucà).  —  Frequente  nei  boschi  del  piano,  vive  anche  nei  monti; 
arriva  prindpahnente  in  aprile,  nidifica  e  riparte  al  principio 
d' agosto,  il  Savi  descrive,  come  deponga  le  ova  nel  nido  del  pet- 
tirosso (Sylvia  rubecula),  del  capinera  (Sylvia  atricapilla),  della 
strisciamola  (Motadlla  flava),  delia  sterpàzzola  (Sylvia  cinerea), 
nel  cui  nido  lo  vide  anche  Vassalli  a  6nq>pello.  Secondo  Selys, 
i  contadini  della  Hesbaye  ritengono  che  occupi  solo  il  nido  del- 
VJlccentor  modularis^  e  raramente  d'altri  uccelli;  ed  è  pure 
opinione  del  signor  Delamotte  d'Abbeville. 

Caprimulgus  europmus  L.  -  Sav.  1. 158.  -  Bp.  94  (tose.  Ncft- 
tolonej  lomb.  Tetta-vacj  Piaccheròtt).  —  Non  raro;  nidifica, se- 
condo Lanfossi,  in  Val-Tellina;  emigra  d'agosto,  e  in  alcuni  siti 
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pia  tardo,  cosicché  vi  fa  preso  in  setteabre.  De PSippi  ne  prese 
una  nidiata  nei  boschi  di  Pavia;  Vassalli  lo  vide  nidificare  nei 
boschi  presso 'Milano. 

fltriOMlo  ru9tìea  L.  -Sav.  I.  i03.-Bp.  Stt(tosc./{òfic(tìMyiomb. 
Rondón).  —  Ama  le  campagne,  e  si  annida  sotto  i  pòrtici  d^ 
r abitato,  ed  anche  nelle  città,  come  in  Pisa  secondo  Sairì,  in 
Mantova  secondo  Lanfossi,  e  non  di  rado  in  Milano.  Arriva  tra 
i  34  di  marzo  e  i  45  d'aprile,  e  parte  ai  primi  d'ottobre. 

Hirunio  urbiea  L.  -  Sav.  4.40%.*  Chelidon urbka  Boie.  -Bp. 
42K  (tose.  Balestrajo;  lomb.  Dardanelli  /^oiufeitma).  —  È  la  pia 
commune  in  dtti;  ma  Lanfossi  dice  che  in  Val-Tellina  e  nel  Bre- 
sciano  si  annida  nelle  rupi  scoscese. 

ERnmiù  riparia  L  -  Sav.  4.  if^6. -Cotyle  riparia  Boie.-  Bp. 
W  (tose.  Topino j  lomb.  Dardanin^  Bòndena  de  rioa).  —  Nidi- 
fica lungo  le  coste  scoscese  del  Ticino,  e  quivi  se  ne  prèndono  i 
novelli  che  sono  delicatissimi;  secondo  Vassalli,  nidifica  anche 
lungo  l'Adda;  si  osserva  lungo  il  Naviglio  di  Pavia,  e,  secondo 
Lanfossi,  frequenta  e  nidifica  sul  lago  di  Mantova. 

Hinmdo  rupesbris  L.  -  Sav.  4.  407.  -  Colyle  rupestris  Boie. 
Bp.  W  (tose.  Rondine  montana;  lomb.  Bòndena  de  montagna).  — 
Giusta  Lanfossi,  nidifica  nei  siti  alpestri  della  Val-Tellina  e  del 
Bergamasco;  sembra  covare  prima  delle  altre,  ci  arriva  in  prin- 
cipio di  marzo,  e  parte  in  settembre  inoltrato;  secondo  Va^alli, 
nidifica  al  Buco  del  Piombo  sopra  Erba. 

Cjfpsebis  apu8  lllig.  -  Sav.  4.  470.-  ^p.  U  (tose.  Bondane; 
lomb.  Bondon^  Ddrden).  —  Arriva  dopo  le  róndini  e  il  mezzo 
aprile;  secondo  Lanfossi  e  Savi,  dopo  aver  figliato  a  mezzo  ago> 
sto,  va  sugli  alti  monti. 

Cj/pselus  meWa  Vieil.  -  Sav.  4.  47«.  - 1^.  n  (tose.  Bandone 
marino).  —  Visto  da  Bàlsamo  in  agosto  al  M.  Sasso  in  Val-Sissina; 
secondo  Lanfossi,  fa  preso  intomo  a  Milano  e  ftresda  ;  Vassalli 
lo  prese  a  Quarto  presso  Milano,  e  non  lo  crede  raro  lungo  l'Adda  ; 
secondo  De  Filippi,  nidfica  sul  Sacromonte  di  Varese. 

Merops  tqnaster  L  -Sav.  4.  47».  -Bp.  ««  (tose.  Gruccione; 
lomb.  f^espajój  PtOrFenp).  —  il  più  appariscente  degli  uccelli 
europèi;  hi  preso  a  Brescia  e  a  Mantova,  secondo  Lanfossi;  ogni 
anno  nella  prima  metà  d'agosto  se  ne  prende  nel  basso  Milanese 
presso  Bescapè.  Sembra  nidificare  sul  colle  di  San  Colombano 
alla  foce  del  Lambro,  e  in  settembre  se  ne  prèndono  alcuni.  In 
Toscana,  secondo  Savi,  arriva  di  maggio  e  parte  di  settembre. 
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Aleeio  hisfUa  L.  •  Sav.  1 .  1 7 8.  *  Bp.  S6  (tose  Pescatore j  lomb. 
MarAn  pescój  Piombin).  —  Nicfifica  anche  nel  Milanese;  se- 
condo Savi,  in  Toscana  dì  rado  nidifica  nella  pianura. 

Upupa  epops  L.  -  Sav.  i.  183.  -  Bp.  S7  (tose,  e  lomb.  Bùlh 
boia).  —  Giunge  in  aprile,  e  parte  nel  primo  autunno,  dopo 
aver  nidificato  nei  boschi  al  monte  e  al  piano. 

TlehoJb-ima  nmraria  lUig. -Sav.  I.  155.  -  Bp.  37 (tose. Pie- 
chio  tnunguoloj  lomb.  Beccorragn^  Bampeghin  de  mur).  —  Una 
delle  più  belle  specie  nostrali;  abita  per  lo  più  i  monti,  e  s' ar- 
rampica sulle  rupi.  Lanfossi  la  assegna  alla  Val-Tellina,  al  Ber^ 
gamasco,  al  Bresciano,  e  la  vide  nella  città  di  Brescia;  nel  Co* 
masco  non  è  rara;  alcune  furono  prese  sul  duomo  di  Milano.  Ni- 
difica ed  emigra. 

CbiiUa  famOimrià  L  -  Sav.  1.  487.  -  Bp.  37  (tose.  Bampi- 
chmo;  lomb.  Bampeghtn).  —  C!onunune,  piccolissima  e  àgUe, 
s'arrimpica  in  cerca  d'insetti  suUe  piante,  nelle  cui  cavità  si 
annida. 

Oruiu$gàUndaL.-^y.  I.  490.  -  hp.  S5  (tose.  Bigògoloj  lomb. 
Gaibej.  —  Il  bel  giaUo  del  maschio  risalta  per  la  nerezza  delle 
ali.  È  commune,  pone  il  nido  nei  boschi,  e  sulle  piante  che  circon- 
dano i  prati,  alle  biforcature  dei  rami,  tessendolo  anche  di  cenci 
che  raccoglie  presso  l'abitato  ;  emigra  alla  fine  d' agosto  o  in  set- 
tembre. 

Shmms  viifyamL.-Sav.  4.  493.  ^Bp.  44  (tose.  Stamojìoìàb. 
StomOj  Stomèll).  — Si  educa  vulgarmente;  nidfica  sotto  i  tetti 
e  nelle  torri  in  Milano,  e  in  Mantova,  giusta  Lanfossi,  e  nel  Ber* 
gamasco,  ma  solo  di  passo  in  Val-Tellina  e  nel  Bresciano.  In 
autunno  trapassa  a  grandi  stuoli.  In  Toscana  non  ùl  nido  nel- 
l'abitato, ma  nei  cavi  delle  piante  sflvestrì. 

AeriàoAeres  r^seus  Banz.  -Sav.  4.  497.  -  Bp.  44  (tose.  Storno 
marino).  —  Elegante ,  trapassa  a  stuoli,  ma  di  raro.  Se  ne  prèsero 
alcuni  presso  Brescia  e  MUano  e  a  San  Donato  nel  basso  Milanese. 
GnthiB  aquaHeuà  Bech.  -  Sav.  4.  300.  -  Bp.  55  (tose.  Storno 
d'aqua.  Merlo  aquajoloj  lomb.  Merlo  aquirò).  —  Gommunl»- 
simo  nei  monti,  può  dirsi  sedentario ,  vive  presso  le  aque  cor- 
renti; in  autunno  si  vede  ancora  sul  Verbano,  e  d'inverno  lungo 
l'Adda  e  il  Lambro. 

Syhnamenda Sav. 4.305.-  TurdusmerulaEp.^Z (Merlo).— 
Commune,  màssime  in  pianura,  nidifica  anche  negli  orti  e  giar- 
dini di  Milano,  e  trapassa  in  gran  nùmero  di  primavera  e  d'!au- 
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tonno.  Gli  individui  biancastri,  o  peizati  di  bianco,  son  rari  nel 
Belgio,  secondo  Selys,  ma  non  tra  noi.  NeUe  campagne  di  Liacate 
presso  Meteo  sembra  propagarsi  di  color  cinereo  chiaro,  e  se  ne 
prèsero  alcmù  di  nido. 

SyhnmUn/uaiaSAY.i.Wù.-  7urdtisforgrtiaiiaL.-Bp.(55tosc. 
Meì'topeltO'biancoj  lomb.  Fiseardmj  Merio  del  etòmeg  Mone).  — 
Gommune  sai  monti ,  non  rara  presso  il  Verbano ,  si  prende  in 
ottobre  e,  secondo  Lanfossi,  andie  nel  verno. 

^IvtaviMJveraSav.  Ì.Ì08.-*  rtfrdtapfiictportaL.-Bp.34(tosc. 
Tordelaj  lomb.  Drèss,  Gardena).  —  NiMca  nei  monti  e  anche 
nel  piano  del  Biilanese.  D' autunno  e  anche  di  novembre  arriva  in 
copia,  e  si  prende  anche  più  tardi;  onde  può  dirsi  passaggera 
e  sedentaria. 

Sglv!a  fOoris  Sav.  I.  S09.  -  Tktrdui  pilaris  L.  -  Bp.  54  (tose. 
Ceeena;  lomb.  Fiscarda).  —  Secondo  Lanfoesi,  nidifica  c(Mnmu- 
nemente  in  Val-Tellina.  Suol  arrivare  in  novembre,  ma  in  alcuni 
anni  non  passa  da  noi,  nò  in  Toscana. 

Syhna  NMistca  Sav.  i.  Sii.- 2ttirdfisiiiiisìctisL.-Bp.54 (tose. 
Twrdo  bottaccio).  —  NiMca  nei  monti,  come  in  Val-Tellina, 
cala  al  piano  nella  seconda  metà  di  settembre,  e  si  prende  colle 
reti  in  ottobre,  in  novembre,  e  anche  nel  verno  e  in  primayera, 
onde  può  dirsi  sedentaria. 

Sylvia  iliaco  Sav.  I.  915. -  Turdueiliacue  Bp.  54 (tose  Tordo 
sassella;  lomb.  Dresnn^  Spindrd,  Zippj  Zipper).  —  Sembra  di 
passo;  ma,  giusta  Unfossi,  si  pr^e  andie  daottolNneadqNrile; 
non  sappiamo  se  nidifichi  tra  noi. 

Sjfbria  solitaria  Sav.  1.  ^i7.- Petroeossxphuscfaìieus  Bp.  40 
{Pàssera  solitaria).  —  Nidifica  fai  tutti  i  nostri  mmiti,  e  anche 
nelle  ruine  del  castello  di  Treno. 

Sylvia  joxolilii  Sav.  1.318.-iVlroctfidasaxatil»Vig.-^.  40 
(tose.  Codirossonej  lomb.  Corossolón,  Corossi).  —  Più  commune 
della  precedente,  nidifica  nei  monti,  giusta  Lianfossi;  e  quando  in 
autunno  passa,  si  prende  novella. 

JybMomaMCAeLath. -Sav.l.Ml.- Jaxtcoia  omotUAe Bech. - 
Bp.  -  40  (tose.  Culbianco j  lomb.  Cùbiànc  négher).  —  Nidifica  nei 
monti  sul  finir  d'agosto  e  in  settembre;  e  quando  scende  e  tra- 
passa, si  prende  anche  presso  Milano. 

Sylvia  jloposcna  Sav.  1 .  SOO.  -  Saxicola  stapazinaKùdk.  -  Bp. 
40  (tose.  Monachella).  —  Si  dice  commune;  nidifica  presso  Gè- 
nova;  nella  primayera  1845  se  ne  prèsero  a  Lambrate  presso 
Milano. 
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Syhna  ntbebra  Sav.  i.338.  - PraHncolarubetraKsLnp.  -  Bp. 
59  (tose.  SHacmoj  lomb.  Montanèllj  Tardgn).  —  Airìva  d'aprile^ 
annida  in  Val-Tellina,  giusta  Lanfossi;  parte  di  settend>re  e  ot- 
tobre, e  Vassalli  ne  prese  intomo  a  Milano. 

jSylraanifrteoIa  LAth.'Say.  1. 330.-/'raft*n(»/artt6ìco(aKa 
Bp.  59  (tose.  Saltmipalo;  lomb.  Sdmaro,  Panighiro).  — Più 
commiine  in  Toscana,  che  in  Lombardia,  ove  però  osservasi  ta- 
lora di  passo,  non  solo  in  primavera  ma  anche  in  autunno,  come 
osservò  Vassalli. 

iSyltiia  pkimuemrus  Lath. -Sav.  t.  ^5^.  - Rutìcilla  phomicura 
^.  39  (tose.  (^Stxb'rossoy  lomb.  Cwaro9sa^  MorèU^  Mwnbro). — 
Commune;  giunge  d'aprile,  nidifica  in  Val-Tellina,  giusta  Lan- 
fossi, e  forse  nel  Bresciano;  sul  principio  di  settembre  appare 
già  nella  pianura ,  ove  se  ne  fa  copiosa  cacxna. 

Sy^ma  tithys  Scop.  -  Sav.  1.  254.  -  RuiicUla  erithacea  Bp.  39 
(tose.  Codirosso,  Spazzacamino;  lomb.  Co^arossa,  Rossigno  de. 
fnùrqja).  —  Più  rara;  passa  di  primavera  e  autunno;  e  il  Lan- 
fossi la  crede  di  nido  sul  Bresciano.  De  Filippi  l' osservò  di  passo 
in  autunno  inoltrato ,  e  abitare  sulle  torri  vetuste  e  le  rupi,  e 
anche  sull'Arco  della  Pace  a  Milano. 

Sgbna  sveeica  Lath.  -  Sav.  i.  335.  -  Cyanecula  soecica  Boie.  - 
Bp.  39  (tose.  Pettazzurroj  lomb.  Pettazzin).  —  Vedesi  di  prima- 
▼era  e  d'autunno,  e  pare  di  nido,  poiché  fu  presa  d'estate  presso 
Melzo. 

Sjfìvia  hueinia  Lath.  •  Sav.  1.  S30.  -  PhUometalusciniaL.  - 
Bp.  38  (Usignolo).  —  Arriva  di  maggio,  si  piace  del  pari  al 
piano  e  al  monte;  e  annida  nelle  siepi,  nei  boschi,  e  anche  ne- 
gli orti  e  giardini  di  Milano. 

Sylvia  rubeeola  Lath. -Sav.  I.  M3.-/?ttAecu/a  familiaris  Bp. 
59  (tose.  Pettirosso;  lomb.  PeUiróss^  /Vcètt^^yMwW).  — Passag- 
gera  e  stazionaria;  commune  nei  monti,  ove  nidifica;  discende 
in  autunno,  e  si  prende  in  copia;  si  mostra  anche  d'inverno  e 
primavera. 

Sybna  airieapiUa  Lath.  -  Sav.  I.  347.  -  Curruca  atricapilla 
Br.  -  %).  58  (tose.  Capinera;  lomb.  Capnégher).  —  Frequente; 
ni(Mca  al  monte  e  al  piano,  anche  negli  orti  e  giardini  di  Milano. 

Sybna  hortetms  Bech.  -  Sav.  4 . 3»8.  -  Curruca  hortensis  Perni.  - 
Bp.  38  (tose.  Bigione;  ìomb.  Beccafig).  —  Si  crede  passaggera; 
si  suol  vedere  d'agosto  e  settembre;  le  indàgini  di  Linfossi  non 
accertarono  se  nidfichi  tra  noi,  C4)me  aveva  riferito  Savi. 


Syhna  mfkem  Tcm.  -  Sav.  1 .  4K0.-  Ci^rruea  orpAea  ftrfc.  -  Bp. 

55  (tose.  Bigim  grom).  Rara;  passaggera;  osservata  da  Vaasallì 
presso  MOano  ;  se  ne  prèsm>  aleone  nel  Bresciano  di  setteaiibre 

e  agosto. 

S^ia  einerem  Lath.  -  Sav.  t.  »3.  -  ^.  57  (tose.  Sterpazzola^* 
lomb.  Sardagna^  Stngaxxa,  GazeiUna).  —  Frequentteims;  ar- 
riva d'aprile,  ni^ca  anche  al  piano;  e  d' agosto  e  s^tenbre 
parte  per  climi  più  miti. 

Syhna  ewmtea  Lath.  -  Sav.  i.  S55.  - 1^.  57  (tose.  BigiarMi,' 
lomb.  Beccaftg  zenerin).  —  Più  rara;  parte  i»ù  tardi;  d'ao- 
tonno  si  prende  al  monte  e  al  piano.  Non  si  avvera  il  sospetto 
di  Lanfossi  che  possa  essere  ona  medésima  specie  cotta  St/Ma 
ootMpfeiMata  di  DeUa-Màrmora. 

Sffhna  phragmiies  Bech.  -  Sav.  t.  375.  -  Calamodyia  phrag^ 
miiii  Bp.  55  (tose.  Farapaglia).  —  Abita  i  canneti  e  le  risaje  ;  si 
prende  in  copia  nel  Bresciano,  secondo  Lanfossi;  emigra. 

Sylvia  ofnalJeo Lath. -Sav.  i.  S77.-  Calamodyta aquatica  Bp. 

56  (tose.  Pagliarolo;  lomb.  RirirOs  Usellin  de  risera).  —  Non 
rara  nelle  risaje,  e  nelle  altre  basse  fin  presso  Milano,  ove  se 
ne  prèsero  alla  Conca-Fallata. 

Sobria  eieUeola  Tem.  -  Sav.  i.  280.  -  CieUeula  tdianicola  Bp. 
55  (tose.  Beccamoschino).  —  Si  vede  in  fine  di  mano  nei  siti 
paludosi;  secondo  Lanfossi,  si  prende  d'antonno  e  primavera  nel 
Bresciano  ;  emigra  nel  verno. 

Sytuia  htrdùides  Mey.  -  Sav.  ì.%Sh.-Calamolierpe  tmrthides 
Boie.  -  Bp.  5»  (tose.  Cmnarecekme;  lomb.  Pàssera  canmra^ 
Canneté).  —  Giunge  d'aprile;  annida  nei  canneti;  prendesi  in 
buon  nùmero  nel  Milanese;  nel  Pavese  «i  chiama  Rkch-efàver ^ 
perchè  sembra  ripètere  queste  due  voci. 

Sylvia  onoMlMacea  Lath.  •  Sav.  1.  S85.  -  Calamoherpe  otumt 
dsnocea  Boie.  -  Bp.  54  {Beccafico  dei  lumneli  di  Lanfossi).  —  Non 
rara  anche  nei  monti ,  nidifica  in  Val-Tellina,  secondo  Lanfossi; 
emigra  d' autunno. 

Sylvia  pabulris  Bech.  -  Sav.  t.  S87.  -Calamoherpe  pabéstris 
Boie.  -  Bp.  45  {Beccafico  di  palude).  —  Nidifica  nei  canneti  dd 
lago  di  BUntova,  ed  anche  nella  provincia  A  Milano. 

Sfbna  eetU  Marmon.  -  Sav.  i.  i75.  -  Cettìa  alUaonems  Bp. 
p.  55.  —  Vassalli  ne  prese  alcune  d'ott<ri>re  presso  Milano,  e  ne 
conserva  una  nella  sua  raccolta. 

^luia  hippolaie  Lath.  -  Sav.  i.  S87.  -  Hippokds  saUoaria  Bp. 
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50  (tose.  Beccafico  cannabinoj  lomb*  TuinòU).  —  Nidifica  in 
Val-Tellina.,  come  fu  riferito  a  Lanfossi;  d'agosto  e  settembre 
passa  in  copia  nel  Milanese. 

Syhna  m/hrieola  Lath.  -  Sav.  290.  -  Phyllopneuste  sibilatrìx 
Bp.  56  (tose.  Luix>enlej  lomb.  Beccafìg  i>erd,  Tùin).  —  Secondo 
Lanfossi  e  Vassalli,  arriva  in  agosto,  parte  in  settembre,  né  si 
rivede  sino  all'altro  agosto. 

Sylvia  Bonetti  Vieil.  -  Sav.  i.  394.  - PhyllopneìMle  BonelUBp. 
56.  — Sene  prèsero  molte  nel  Bergamasco  Testate  del  1842.  Si 
può  ripètere  quanto  si  disse  deOa  specie  antecedente. 

Sylvia  (rocAibw- Lath. Sav.  1.39Ì.  -  Phyllopneuate  trochilus 
Bp.  36  (tose.  Ztti  grouoj  lomb.  Beeeafìg  picdmn,  Tuìn),  — 
Secondo  Lanfossi,  passaggera  nel  Bresciano  di  settembre  e  ot- 
tobre, passa  non  rara  nel  Comasco. 

SyUAa  rufa  Lath.  -  Sav.  i.  393.  -  Phyllopneusle  rufa  Bp.  36 
(tose.  £m  pìccoloj  lomb.  Beccafìg  piccinina  Tuin).  —  Nidifica 
al  vionte  in  autunno;  sverna  al  piano. 

Troglodytes  europamt  Leach.-Sav.  I.  396  (tose.  Scricciolo; 
lomb.  ReaUirij  Me  d'wej.  Re  de  sceSj  Ostin  del  fregj  e  nel  Va- 
resino ZeriàU^  0  forascés).  —  Gommune  ;  d' estate  nidifica  nei  bo- 
schi montani,  scende  d'autunno,  e  sverna  al  piano. 

jÉceentor  modularis  Cuv.  -  Sav.  1.  399.  -Bp.  39  (tose.  Pàs- 
sera scopcgola;  lomb.  Pàssera  matUlla^  o  morettina).  —  Nidifica 
d'estate  in  Val-Tellina,  giusta  Lanfossi;  cala  d'autunno,  e  si  vede' 
anche  il  verno. 

Jtecenior  alpimu  Bech.  -  Sav.  I.  500.  *  Bp.  38  (tose.  Sordonej 
lomb.  Maitelòtt^  Mataròtt^  Matilv).  —  Ama  gli  eccelsi  monti; 
d'autunno  e  d'inverno  scende,  ma  non  senq^re  numeroso.  In  no- 
vembre 1843  se  ne  prèsero  molti  nelle  vaUi  d'Orta,  e  non  è 
raro  in  Brìanza. 

Muscicapa  grisola  L.  -  Sav.  3.  3.  -  Butalis  grisola  Boie.  - 
Bp.  ki  (tose.  Boccaleprej  lomb.  Grisettina^  ^kttin  gris,  Alètt, 
Pia-^nosc).  —  Commune  nel  Milanese  d'estate  e  in  principio 
d'autunno,  dopo  di  che  trasmigra  a  paesi  caldi. 

Mmdcapa  aWicolUs  Tem.  -  Sav.  3.  4.  -  Bp.  fti  (tose.  Baliaj 
lomb.  jilettìn  del  coli  bianc).  —  Gommune  nei  siti  montuosi,  e 
in  agosto  e  settembre  anche  al  piano. 

Muscicapa  lueltuosa  Tem.  -  Sav.  3.  5.  -  Muscicapa  atrìca- 
pilla  L  -  Bp.  41  (tose.  Balia  nerajlcmb.  ^lettin  bianc  e  négher). — 
Piuttosto  rara;  fa  presa  nel  Bergamasco.  Maestrani  la  osservò  nel 
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Milanese  in  àbito  nniiale  il  maggio  1896,  e  il  giugno  iMS:  e 
cosi  fo  pur  presa  l'aprile  1855. 

Mu9eieapa  parva  Bech.  -  Sav.  S.  7.  -  EryAroslema  parva 
Bp.  41  (lomb.  Pia-masc  ptòcmm).  —  Se  ne  prèsero  nel  Bre- 
sciano  il  1849;  si  vede  nel  nostro  Musèo  civico. 

RefdoM  ìndjaris  Vie».  -  Say.  S.  9.-IIegului  cràtoltisRay.- 
Bp.  57  (tose.  Règolo;  lomb.  Stellin,  Òc-de-bò,  Codorin).  —  Ni- 
AÌGca  nei  monti;  scende  d' autunno  e  rimane  quasi  tutto  il  Temo. 

Regabu  igaieiqHUai  Sav.  S.  40.  -  Bp.  57  (tose.  Fiorraacmoj 
lomb.  Slellin  de  montagnpl^,  —  Ni^ca,  e  discende  come  il  pre- 
cedente, ma  è  più  raro. 

Pana  nugor  L.  -  Sav.  3. 14.  -  Bp.  90  (tose.  Cingallegra;  lomb. 
Pàrasciola).  —  Gommune;  annida  nelle  cavità  delle  piante  e 
dei  muri,  d' autunno  accorre  anche  da  paesi  più  settentaionali. 

Pome  ecendeus  L  -  Sav.  9.  15.  -  J^.  98  (tose.  Cindarelta; 
lomb.  Momiros  Moneghin  oo/drHf-arì).  —  NiAfica  ,  seccmdo 
Lanfossi,  in  Val-Tellina  e  in  tutti  i  paesi  montuosi;  si  vede  an- 
die  al  piano^  ma  più  d'autunno  e  d'inverno. 

Parui  aier  L.  -  Sav.  9.  16.  -  Bp.  98  (tose.  Cmda  romagnola; 
lomb.  Paraedolm).  —  Nidifica  nei  monti;  ma  vèdesi  anche  nel 
Milanese,  e  più  d'autunno. 

Panu  pabulrU  L  -  Sav.  9.  18.  -  Bp.  99  (tose  Ondabigiaj 
lomb.  ilfonegAin).  —  Frequente  in  tutte  le  pianure ,  abita  andie 
i  monti;  s'annida  nei  tronchi. 

Parue  cnslatus  L.  -  Sav.  9.  10.  -  Lophophaaee  crieiaius 
Kaup.  -  Bp.  98  (tose.  Cincia  col  ciuffo;  lomb.  Paraeciolm  del 
zùff).  —  Nidifica  in  Val-Tellina  e  anche  nel  Bergamasco,  giusta 
Lanfossi;  scende  tratto  tratto  d'autunno,  e  fuori  Porta  Tosa  se 
ne  prèsero  alcuni  nel  1840. 

Panu  eaudafui  L.  -  Sav.  9.  90.  -  Medslura  caudato  Leach.  - 
%>.  90  (tose.  Cincia  codona;  lomb.  PentiUj  Trentin).  —  Com- 
munlssimo  al  monte  e  al  piano ,  nidifica,  si  mostra  in  ogni  sta- 
gione, e  sembra  sedentario. 

Parttf  biarmieué  L.  -  Sav.  9. 99.  'Panurue  biarmicuè  Kocfa.  - 
Bp.  90  (tose.  S^aseUino;  lomb.  Usuarin).  —  Piuttosto  raro;  se 
ne  prese  nel  Bergamasco;  dicesi  nidificare  presso  il  lago  di 
Mantova. 

Pome  pemAdmuB  L.  -  Sav.  9.  94.  -  jEgithalus  pendulimu 
Vig.  -  1^.  90  (tose.  Fiatchetlone;  lomb.  Pendolin).  —  Ossei^ 
vato  da  Lanfossi  nel  Bresciano  e  Mantovano,  e  da  Bàlsamo  co' suoi 
nidi  a  Uscate;  Vassalli  lo  vide  nidificare  nelle  paludi  del  Ticino. 
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Mi^taeUla  alba  L.  Sav.  %  98.  -  Bp.  39  (tose.  Ballerinaj  lomb. 
Fraiinaj,Bùvarmaj  BùoaròU).  —  Gommunlssima  ;  annida  al 
piano  e  al  monte  ^  e  intorno  ai  tetti  urt>ani;  più  numerosa  d'aa- 
timno. 

MoiaeiUa  baartJa  L.  -  Say«  S.  33.  -  Uudytes  flava  Guv.  Bp. 
33.  '  (tose.  Cutrèttola*^  lomb.  Ballarina^  Trèmacód). — É commune 
e  sedentaria,  specialmente  nei  luoghi  montaosi  e  lungo  le  aqne;  nel- 
r  autunno  avanzato  molti  individui  sembra  che  ne  arrivino  da  più 
lontani  paesi ,  e  in  quel  tempo  osservasi  persino  in  città.  Il  Lan- 
fossi  lesse  all'Atenèo  dì  Brescia  (1840  e  1841)  due  Memorie  sulla 
MotaciUa  flava  Linn.,  alla  quale  specie  come  varietà  asoìve  la 
M.  dncreocapilla  Sav. ,  la  M.  melanacephala  Licht.  e  lAM.fta- 
veola  Temmink.  Noi  a  propòsito  della  specie  di  questo  gènere 
abbiamo  seguita  V  opimone  del  Bonaparte,  che  alla  M.  boarula 
di  Linneo  riferisce  anche  la  flam  dello  stesso  autore. 

AntìiuM  aquaHcìu  Bech.  -  Sav.  3.  30.  *  Anlkas  spinoletta 
%.  31  (tose.  Spioncello j  lomb.  Gùzzeliónj  S{>U).  —  Arriva  d'au- 
tunno; dimora  anche  d'inverno  e  primavera,  e  allora  frequenta 
le  marcite;  ma  sembra  nidificare  nei  monti  e ,  giusta  Lanfossi,  in 
Val-Tellina. 

jtmhus  arhoroM  Bech.  -  Sav.  3.  40.  -  ^.  31  (tose.  Prispo- 
lone j  lomb.  Dordina).  —  Nidifica  al  m(mte  e ,  secondo  Lanfossi,  in 
Val-Tellina;  scende  in  autunno;  si  prende  colle  reti  in  settem- 
bre, e  anche  in  novembre  ;  poi  sembra  emigrare,  perchè  non  si 
rivede  sino  a  primavera. 

AnJlhus  pratenris  Bech.  -  Sav.  3.  43.  -  Bp.  34  (tose.  Ptspolaj 
lomb.  Gazzella).  —  Si  prende  in  copia  colle  reti  ;  dimora  an- 
che il  verno  nei  prati  ùmidi,  ma  raro;  e  sembra  emigrare. 

Antìèus  eampestris  Bech.  -  Safv.  3.  45.  «  Bp.  31  (tose.  Ca- 
landro; lomb.  Piotsa).  —  Poco  noto  nel  Milanese  ;  se  ne  prèsero 
molti  r  autunno  1843  nel  Bresciano.  L'Arciprete  Monti  nota  che 
nella  Valle  d' Intelvi  se  ne  pìgUano  al  principio  d' autimno. 

Anthus  Riehardi  VieU.  -  Sav.  3.  40.  -  Cor^dalia  RichardiVig.  - 
Bp.  31  (tose.  Calandro  forestiero  \  lomb.  Bomròllde  brughera). — 
Raro;  se  ne  prèsero  nei  contomi  di  Varese;  in  giugno  1843  a 
Magenta;  in  settembre  presso  Travedona,  e  in  novembre  a  Gi- 
nisello.  * 

Alauda  calandra  L.  -  Sav.  3.  50.  -  Melanoeorypka  calandra 
Boie.  -  Bp.  30  (tose.  Calandraj  lomb.  Calandrón).  —  Non  fre- 
quente; si  prende  però  nel  Comasco,  Bergamasco  e  Bresciano,  e 
VoL.  I.  34 
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fu  vista  annidare  a  Groppello  nel  Milanese.  Lanfossi  crede  die 
venga  fra  noi  di  Toscana,  ove  è  stazionaria;  ma  più  probabil- 
mente proviene  di  ligoria,  ove  nidifica  commimemente. 

Aktttda  erislala  L.  -  Sav.  9.  59.  -  Galerida  criOata  Boie.  - 
Bp.  -  50  (tose.  CappeUucdoj  lomb.  Calandra  capuzxól).  —  Non 
rara.  Lanfossi  la  vide  in  Biintova;  nidifica  nella  Bassa  Riviera 
di  Salò,  e  anche  nella  nostra  pianura. 

^loittk  arvemm  L.  -  Sav.  S.  55.  -  Bp.  50  (tose  PanUranaj 
lomb.  Làdola).  —  Più  commnne  delle  altre  allòdole;  dimora  fra 
noi  tatto  l'anno,  e  nidifica  nei  campi  di  grano;  ma  in  autoiiDo 
ne  sopraviene  gran  nùmero  di  passaggio,  e  se  ne  b  gran  presa. 

jiUntia  arborea  L  -  Sav.  9.  55.  -  GaltrUa  arborea  Boie.  - 
Bp.  50  (tose.  ToiUmlla;  lomb.  Turlo).  —  Nidifica  nei  monti  di 
Val-Tellina,  giusta  Lanfossi,  ed  anche  al  piano;  in  aatamio  ar^ 
riva,  e  si  prende  in  gran  copia. 

Aìmda  eahmdrella  Bonel.  -  Sav.  9.  57.  -  Calandrala  are- 
noria  Kaup.  -  hp.  50  (tose.  Calandri^;  lomb.  Cakaukina^  Lo- 
dm).  —  Rara  ;  ma ,  giusta  Lanfossi ,  talora  giunge  a  stuoli  nel 
Bresciano,  d'agosto;  e  Vassalli  ne  prese  vicino  a  Milano. 

Pledrophmes  muolù  Mey.  -  Sav.  3.  75  -  Bp.  15  (tose  Zi- 
gola  della  nepej  lomb.  Ortolàn  de  la  tier).  —  Rarissimo;  alcuno 
se  ne  prese  nel  Mantovano  e  Milanese,  ove  passa. 

Pìeelrophanes  lapp^nica  Nils.  -  P.  lapponkus  Selb.  -  Sav. 
9.  79.  -  E^.  45  {Zigolo  di  Lapponia^.  —  Molto  raro.  Lanfossi 
ne  vide  due  presi  nel  Bresciano  in  settembre  1895;  ove  altri 
se  ne  prèsero  in  gennaio  1849;  e  nel  seguente  febraio  anche 
presso  Milano. 

Bmberixa  mOiaria  L.  -  Sav.  ).  79.  -  Cynchranmi  miliaria 
Bp.  44  tose.  Sirillozzaj  lomb.  Pradér,  Pradiro^  Profión}.  — 
Gommime,  annidata  e  sedentaria  nel  bresciano  e  Mfilanese  ;  ne 
sopraviene  gran  nùmero  in  ottidMre. 

Bmberita  drbu  L  -  Sav.  S.  81.  -Bjp.  45  (tose.  Sgolo  neroj 
lomb.  Spionza^  Spc^ardera,  Zia  barboiiegra).  —  Rara;  tratto 
tratto  si  prende  d'autunno  e  primavera. 

Emberixa  eiUineUa  L.  -  Sav.  9.  85.  -  Bp.  44  (tose.  2Sgolo 
giallo j  lomb.  Spajarda).  —  Commune,  niAfica  nei  monti;  e  al 
tempo  del  passo  si  prende  in  copia. 

Emberixa  da  L  -  Sav.  S.  85.  -  %,  45  (tose  Zigoto  mu- 
daitoj  lomb.  ZiOj  Zietta^  Ztón  zemertn).  —  Non  molto  commune, 
giunge  d'autunno  e  parte  di  primavera;  pare  che  nidifichi. 


FAUNA.  571 

Emberita  horhdana  L.  -  Sav.  3.  87.  -Bp.  1^5  (tose.  Orto- 
lanoj  lomb.  Ortolàn,  TirabiU).  —  Gommune;  annida  al  piano 
e  al  monte;  comincia  ad  emigrare  d'agosto. 

Emherita  secmieulus  L.  -  Sav.  3.  89.  -  Bp.  45  (tose.  Migliar 
iHno  di  palude j  lomb.  Zta  del  capuc  négher^  Zio).  —  Gommune 
nei  siti  palustri  del  Milanese  e  Mantovano;  ma  d'autunno,  inverno 
e  primavera  si  prende  anche  nei  monti  val-teilinesi ,  bresciani 
e  bergamaschi. 

Emberiza  fnihymrmu  Pall«  -  Bp.  45  (lomb.  Zia  farestira).  — 
Rarbshna;  una  se  ne  prese  in  novembre  nelle  reti  a  Lampo- 
gnano,  e  una  a  Gnisello. 

Emheri%a  pahufris  Sav.  S.  94.  -  E.  Pprhuloides  Pali. 
Bp.  45  {Pàssera  di  palude).  —  Gommnnlssima  in  Toscana  d'au- 
tunno, vi  giunge  di  primavera ,  e  annida  nei  canneti  ;  secondo 
Lanfosd,  annida  anche  nel  Bresciano,  lungo  le  aque  perenni,  tra 
il  M.  Ragone  e  il  M.  Maddalena;  vi  si  prende  in  novembre, 

Emberixa  tesina  L.  *  E.  rùstica  PaU.  -  Bp.  45  {Zigolo  di  Mi- 
tilené).  —  Pare  che  vi  appartengano  diversi  individui  presi  in- 
tono  a  Milanoi  nel  1845 ,  e  che  alcuni  riferiscono  alla  E.  prò- 
vincialis;  ve  ne  ha  due  nel  gabinetto  del  Licèo  di  S.  Alessandro. 

Fringilla  cisalpina  Tem.  -  Sav.  S.  98.  -  Pyrgita  Italim  Bp. 
47  (tose.  Pàssera  reale j  lomb.  Pàssera).  ^-  Frequenta  piuttosto 
l'abitato  che  i  campi,  ma  annida  anche  su  le  piante. 

FringUla  demesUea  L.  -  Sav.  9.  105.  -  Pyrgita  domestica 
Guv.  -  Bp.  47  (tose.  Pàssera  oltremontanaj  lomb.  Passerón  de 
Fronda).  —  Rara;  si  vide  nel  Comasco;  men  rara  in  Piemonte. 

FringUla  uumlana  L.  -  Sav.  3.  107.  -  Pyrgita  montana  Cuv.  - 
Bp.  47  (tose.  Pàssera  mattugiaj  lomb.  Pàssera  mattellas  Passe- 
retta  bosagóla).  —  Gonunune;  annida  sulle  case,  e  nei  buchi 
delle  piante.  Arriva  in  gran  nùmero  d'autunno. 

FrbupUa  ealebs  L.  -  Sav.  i.  HO,  •  Bp.  45  {Fringuello).  — 
Annida  sulle  piante  al  monte  e  al  piano;  e,  giusta  Lanfossi ,  aur 
ehe  nel  giardino  pùblico  di  Milano.  In  ottobre  arriva,  e  si  prende 
in  gran  nùmero;  passa  anche  in  settembre,  e  si  dice  che  le  fò- 
mjne  lo  precórrano. 

FringiOa  moniifringiUa  L.  -  Sav.  3. 115.  -  Bp.  48  (tose.  Pèp- 
polaj  lomb.  Montàn).  —  Arriva  numerosa  d'ottobre  e  novembre; 
non  è  certo  se  annidi  fra  noi. 

FringUla  niuaUs  L.  -  Sav.  a.  115.  -  Montifringilla  ni^alis 
Br.  -  E^.  46  (  tose  Fringuello  alpino j  lomb.  Fringuèll  de  la 
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nev).  —  Abita  le  alpi  nevose;  se  ne  prende  traUò  tratto  in  Val- 
Tellina,  ma  sempre  d'inverno,  e  arriva  sino  a  noi. 

Fringitta  eardueUi  L.  -  Sav.  3.  417.  -  Carduelis  degans 
Steph.  -  Bp.  48  (tose.  Cardellino j  lomb.  Gardelin^  Ravarin).  — 
Gommune;  annida  anche  in  orti  e  giardini;  arriva  anche  di  passo 
in  ottobre  e  novembre. 

FrmgUla  sfbma  L.  -  Sav.  9.  130.  -  Chnfsowmitis  sfrinus 
Boie.  -  Bp.  48  (tose.  LucarifU);  lomb.  Legorìn).  —  Annida  ia 
Val-Tellina  e  altri  siti  montuosi.  Passò  in  gran  cq>ia  nel  i8ft0: 
scarsa  nel  1843,  in  buon  nùmero  nell'ottobre  18*5;  alcune  ri- 
mangono a  svernare. 

FringiOa  eiirineUa  L.  -  Sav.  3.  133.  -  Citrinella  alpina  Bp. 
48  (tose.  Fentwrone;  lomb.  Ferdolin^  Canelin  de  maniagnay  — 
Il  Lanfossi  la  dice  nota  fra  noi  da  pochi  anni;  passa  per  la  Val- 
Tellina  e  il  Bresciano,  e  in  febraio  1843  fo  presa  nel  Nilanese. 

FtingiUa  rufescen$\ìei\.  -  Sav.  3.  104  -  Lineta  linaria  Bp, 
48  (tose.  Organetto;  lomb.  Cardinalìn^  Fanèll  de  montagna).  — 
Non  rara;  arriva  d'autunno. 

FringiUa  Unaria  L.  -  Sav.  3.  130.  Lineta  boreali»  Bp.  48 
(tose.  Sizerino;  lomb.  Cardinalin  cè^cè).  —  Alcuni  la  crèdmo 
la  precedente,  in  diversa  età.  Si  prende  in  copia  d'autunno. 

FringiUa  eannalnna  L.  *  Sàv.  3. 138.  -  Linota  cannahina  Bp. 
48  (Fanello j  Montanello).  —  Arriva  numeroso  d'ottobre^  e  nel 
Milanese  se  ne  fa  molta  presa.  Lanfossi  la  vide  stazionaria  d'estate 
in  una  collina  presso  Sondrio^  e  gli  fa  detto  che  vi  annida. 

FringiUa  moitfuim  Gm.  -Sav.  3. 150.  -  FrìngUla  flaoirogtris 
Bp.  48  (Montanello).  —  Rarissima;  presa,  secondo  Maestrani^  il 
10  novembre  1833  a  Ginisello. 

FringOla  serinus  L.  -  Sav.  3. 153.  -  Serinus  meridionalis  Bp. 
47  (tose,  rerzellinoj  lomb.  Ferzelin^  Sgarzorin).  —  Più  com- 
mune  nei  monti,  ove  annida;  passa  d'autunno.  In  Toscana  passa, 
ma  s'annida  presso  Pisa,  e  alcuna  vi  sverna. 

FringiUa  cUarie  L.  -  Sav.  3.  54.  -  Chhrospiza  chloris  Bp. 
47  (tose.  Ferdonej  lomb.  Ferdón^  Amoròtt).  —  Commune;  an- 
nida sulle  piante;  di  novembre  passa  in  copia.  Molte  dimorano 
il  verno;  e  in  dicembre  si  vedono  a  stuoli  sulle  vinacce  sparse 
,  nelle  campagne. 

FringiUa  peirania  L.  -  Sav.  3.  158.  -  Petixmia  stolta  Kaup.  - 
Bp.  47  (tose.  Pàssera  logia,  o  alpestre j  lomb.  Passarón  de  monia- 
gna).  —  Passa  d'ottobre  e  novembre,  ma  scarsa.  Se  ne  prèsero 
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alcune  colle  reti^  l'ottobre  1895 ,  nel  Giardin-del-€asteUo  presso 
Milano,  e  una  cinque  miglia  più  lontano,  in  febraio  1841. 

Frinitila  coceothraustes  Tem.  -  Sav.  3.  159.  -  Coccothrau- 
sies  wfgaris  Ray.  -  Bp.  *6  (tose.  Fro$one;  lomb.  Frisón).  — 
Sì  assicura  che  taluna  annida  in  paese;  passano  d' ottobre  e  no- 
vembre, ma  non  sempre  numerose. 

Pyrrhtda  vìdgaris  Briss.  -  Sav.  2. 142.  -  Bp.  40  (tose.  Ciuf- 
fulottoj  lomb.  Zifolòttj  Genton).  —  Ck>mmune  nei  monti,  vi  an- 
nida; passa  d' ottobre  e  novembre,  non  sempre  in  copia. 

Pyrrhuia  efythrma  Tem.  -  Eryikrospiza  erftArthaBp.  4P  — 
Presa  nei  monti  d'Orta  in  dicembre  1842,  osservasi  nella  Raccòlta 
Marietti. 

Loxia  ewtviroèfra  L.  -  Sav.  3.  147.  -  Bp.  ttO  (tose.  Crociere; 
lomb.  Bec'in-cratj  Beo-itorl).  —  Annida  nei  monti;  passa  d'ot- 
tobre ,  ma  talora  comincia  in  agosto ,  talora  continua  al  di- 
cembre. 

Ccbioha  palumbus  L.  -  Sav.  3.  154.  -  Bp.  52  (tose.  Colom- 
baccio; lomb.  Pmón  sahàdeg^  Tiión).  —  Arriva  in  aprile,  an- 
nida nel  basso  Milanese  nei  boschi,  o  sulle  piante  che  cingono  i 
prati;  d'autunno  emigra. 

Cohtmha  Oenas  L.  Sav.  -  2.  188.  -  Bp.  52  (tose.  Colombella; 
lomb.  Piviùn  sahddeg).  -—  Più  rara;  nel  Milanese  passa  e  an- 
nida; secondo  Lianfossi,  fu  presa  nel  ^esciano  nel  dicembre  1854, 
e  poi  nel  gennaio  e  febraio.  In  Toscana,  giusta  Savi,  giunge 
col  cader  di  settembre,  e  dimora  a  tutto  novembre. 

Cobanba  Uvia  Briss.  -  Sav.  2.  150  -  Bp.  52  (tose.  Piccione 
torrcgolo;  lomb.  Pi^ión  de  colombera).  -*-  Gq)iosa;  nidifica  in 
dita  sull'arco  di  Porta  Ticinese ,  e  altrove. 

Cdumba  TurUtr  Lin.-Sav.  2.  165  -  Turtur  aurilus  Bp.  52 
(tose  Tórtora).  —  Ci  arriva  in  primavera,  nidifica,  e  d'inverno 
va  a  svernare  nell'Africa. 

Ordine  III.  -  Razzolatori.  —  Teirao  telrix  L.  -  Sav.  2. 
170.  -Bp.  54  (tose.  Fagiano  di  monte;  lomb.  Gali  de  monta- 
gna), —  Annida  ne'  monti  di  Sondrio,  Como,  Bergamo  e  Brescia. 

Teirao  urogaUus  L.  -  Sav.  2.  81.  -  Bp.  54  (tose.  Urogallo; 
lomb.  Gali  tedrón).  —  Più  raro;  annida  negU  stessi  monti , 
massime  presso  Bormio. 

Teirao  bonasia  L.  -  Sav.  2.  185  -  Bonasia  sylvesiris  Bp.  54 
(tose.  Francolino  di  monte;  lomb.  Francolin).  —  Più  raro;  an- 
nida in  Val-Tellina,  e  fu  trovato  in  Val-Brembana. 
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Tetrmo  Img^fmB  L.  -  Sav.  3. 184.  -  Logopus  muim  Leadi.  - 
Bp.  B4  (tose.  Permctf  di  monte jìomb.  Fmneolm).  —  Annidaiiiei 
più  eccelsi  monti. 

Periix  grmem  Briss.  -  Sav.  9.  li^l.  -  Bp.  5V  (tose  ^luriMce^ 
lomb.  Catùma  grossa).  —  Gommiine  nei  sili  alpestri  della  Val- 
Tellina  e  del  Bresciano. 

Periix  rubra  L.  -  Sav.  3.  195.  -  Bp.  W.  (tose  Ptrmot; 
lomb.  Cbrtima^  <7orumM).  —  Non  tanto  rara;  si  prende  net 
monti  del  Verbano  e  di  Val-Tellina. 

Peniùr  ctnerea  Lath.  -  Sav.  1.  195.  -  Bp.  55  (tose.  Stamaj 
lomb.  PemìSj  Pemisetta).  —  D'autunno  si  prende  al  plano,  e 
più  sovente  al  colle ,  e  più  ancora  al  monte,  ove  annida. 

PerJix  eoÈumix  Lath.  -  Sav.  S.  109.  -  Cotumix  communù 
Bon.  55  (Quaglia).  —  Arriva  al  fin  d'aprile  o  col  maggio,  annida, 
e  parte  d'autunno. 

Ordine  IV.  •  Trampolieri.  —  Gkoreda  pratìneoU  Sav.  9. 
S14.  -  Bp.  57  (Pernice  dt  mare).  —  Passaggera  in  Toscana, 
fortùita  tra  noi.  Lanfossi  ne  vide  una  presa  nel  Mantovano,  Bàlsamo 
ne  vide  due  prese  sul  Po,  presso  Cremona;  Vassalli,  una  presa 
nei  contomi  di  Milano. 

Otià  iarda  L.  Sav.  -  S.  318.  -  Bp.  55  (tose  Otlarda^  Staréas 
lomb.  Póllin  salvàdeg).  —  Nel  1850  Lanfossi  ne  vide  due  prese 
nel  Bresciano;  due  furono  prese  fuori  Porta-Tosa  di  Milano; 
altre  passarono  nel  18^1  ;  una  fu  uccisa  sul  lago  di  Varese;  si 
dice  che  passino  ogni  anno  a  Turbigo  lungo  U  Ticino. 

OlU  ieirax  L.  -  Sav.  3.  319.  -  Bp.  55  (tose.  Otiarda  mi- 
fiore.  Gallina  pratajola).  —  Lanfossi  ne  vide  una  presa  nel  Mi- 
lanese; alcune  altre  vi  si  prèsero  nell'ottobre  1843. 

CwrMoriuM  europmus  Lath.  -  Sav.  3.  335.  -  C.gallicus  Bp.  57 
(tose.  Corrione  biondo).  —  Sembra  di  passo  accidentale  anche 
in  Toscana.  Se  ne  prèsero  nel  Bergamasco,  nel  Varesino,  e  nel 
Milanese,  anche  in  novembre  1851. 

OEdienemMi  erepUatu  Tem.-  Sav.  3. 335.  -  Bp.  55  (tose  Oc- 
chione j  lomb.  Usèll  tegoràt).  —  Commune ,  màssime  nei  luoghi 
bassi;  ma  Lanfossi  lo  cita  nella  Val-Tellina  e  nel  Bresciano,  ove 
frequenta  in  primavera.  Secondo  De  Filippi,  nidifica  nel  Pavese. 

Hmmaiofus  osiralegus  L.  -  Sav  339.  -  Bp.  58  (tose.  Beccac- 
eia  di  tnarej  lomb.  Gallifiazia  de  mar).  —  Piuttosto  raro;  Lan- 
fiissi  ne  vide  uno  preso  a  Mantova,  e  Balsamo  diversi  presi  sul  Po 
presso  Cremona ,  e  presso  Milano. 


PAURA.  57tt 

Himaniaims  melimopfentf  Mey.  -  Sav.  9.  359.  -  H.  candidus 
B<m.  -  Bp.  65  {Caioalier  d'Italia),  —  LAofossi  ne  vide  uno  preso 
a  Mantova;  e  Vassalli  ne  prese  intomo  a  Milano. 

Charaérius  phnriaKs  L.  -  Sav.  3.  55.  -  PluvkUis  apricarhu 
Bp.  57  (tose.  Pioierej  lomb.  Pioiér).  —  Passa  pia  frequento  in 
primavera  che  in  ottobre;  molti  se  ne  videro  in  tempo  piovoso 
sulla  Piazza  d'Armi  in  Milano. 

Charaàrim  nuXmeUu»  L.  -  Sav.  9.  959.  *  Euiroma»  morir 
nelluB  Boie.  -  Bp.  57  (tose.  Piviér  iortolmo).  —  Di  passo  irre- 
golare, si  prese  nel  Bergamasco  e  Bresciano,  e  talora  d'antonno, 
colle  reti;  e  in  gran  nùmero  nel  1843  presso  Milano. 

Charaàrim  hiatieula  L.  -  Sav.  9.  341.  -  Bp.  57  (tose.  Car- 
rier grosso).  —  Secondo  De  Filippi,  passa  in  copia  d' autunno  e 
primavera,  lungo  il  Ticino;  Vassalli  T osservò  spesso  nelle rìsaje. 
Charairim  curameus  Gm.  -  Bech.  -  Sav.  3.  344.  -  Bp.  57 
(tose.  Carrier  pìccolo).  —  Gommune  in  Val-Tellina,  vi  annida; 
e  fu  risto  da  Vassalli  nelle  risaje  in  autimno. 

CaUAia  arenaria  lilig.  -  Sav.  3.  340.  -  Bp.  61  {C^idra).  — 
Maironi  la  dice  presa  nel  Bergamasco. 

FaneUus  erisialus  Mey.  -  Sav.  3.  355.  -  Bp.  58  (tose.  Tifaj 
lomb.  F'anètt).  —  Passa  d'autunno  e  primavera. 

Talamu  ^Ms  Bech.  -  Sav.  3.  367.  -  Glaltis  canescens  Bp. 
63  (tose.  Pantana).  —  Maironi  lo  dice  veduto  nel  Bergamasco, 
Pollini  sul  Benaco,  De  Filippi  presso  Pavia;  n<Mi  raro  ;  più  raro 
nel  Milanese. 

ToUmus  jmgnax  Nils.  -  Sav.  3.  365.  -  Machetes  pugnax  Bp. 
6ft  (tose.  Gambetta).  —  Di  raro  si  prende  adulto,  ma  sovente 
novello ,  in  primavera. 

T^anus  fiueue  Leisl.  -  Sav.  3.  36».  -  Bp.  63  (tose.  Chiò- 
chiòj  lomb.  Gambettónj  Prùnapera).  —  Arriva  in  primavera , 
per  lo  più  in  marzo,  nei  siti  ùmidi;  e,  secondo  Lanfossi, se  ne  fa 
caccia  nel  Milanese,  nel  Bergamasco  e  in  Val-Tellina. 

ToUams  calidrie  Bech.  -  Sav.  3.  37 i.  -  Bp.  63  (tose.  Pet- 
tegola;  lomb.  Pè^oss).  —  Passa  di  primavera. 

Teianut  oehrofus  Tem.  -  Sav.  3.  375.  -  Bp.  63.  —  Gom- 
mune in  LombanÙa,  nidifica  presso  Sondrio,  al  dire  di  Lanfossi.* 
Tatatme  hgpokueue  Tem.  -  Sav.  3.  375.  -  Actotis  hypa- 
léucus  Boie.  -  i^.  61  (tose.  Piropira  piccolo;  lomb.  Pio^anèll^ 
Gira).  —  Lanfossi  lo  ride  in  Val-Tellina;  nel  Milanese  passa 
anche  in  primavera,  ma  in  autunno  è  firequenUssimo  lungo  i  fiumi, 
laghi  e  canali. 


576  CAPO  Tin. 


Toiama  ykre^k  Tem.  -  Sav.  S.  S77.  -  Bp.  6)  (tose  Pifùpiro 
boàchereedOj  lomb.  TWnltn).  —  Gommane ,  cOBie  osservò  Lan- 


T0lmms  sUÈjftmUUs  Bech.  -  Sav.  %.  978.  -  Bp.  n  (tose.  Pòro- 
piro  gambelunghe).  —  Laafom  lo  vide  preso  nei  ccmtomi  di 
Sondrio;  mm  è  raro  nel  Milanese. 

Tringa  alpina  L.  -  Sav.  3.  983.  -  Pelidnacmdus  Cav.  -  %i. 
60  (tose  PiovanellOj  Pancia-neraj  lomb.  Giro).  —  Presa  nel 
Comasco. 

Trmga  mimmia  Leial.  -  Sav.  %.  300.  -  Pelidna  minuta  Bp.  60 
{Gambecchio).  —  Frequenta  alla  fin  d'agosto  le  sabbie  del  Ti- 
cino, e  si  vide  presso  Milano  ;  sembra  imitare  il  fisehio  dell'allò- 
dola, e  vola  a  stuoli. 

Tringa  cinerea  L.  -  Sav.  9.  394  -  Tringa  canutus  %>.  61 
(tose.  PioQonello  maggiore).  —  Passaggera;  fu  vista  solo  d' au- 
tunno nel  Milanese. 

Limosa  melannra  Lei».  -  Sav.  3.  30i.  -  L.  argocephala  ì^.  63 
(tose.  Pittima  reale;  lomb.  Sgneppàn  de  mar).  -*  Giusta  Lanfossi, 
presa  nel  Mantovano  al  fine  d'inverno,  nel  Be^amasco  e  in  Val- 
Tellina;  si  prende  d'autunno  nel  Milanese. 

Ihuiicuta  mdgmris  Yieil.  -  Sav.  3.  304.  -  Scolopax  rusticula 
L.  -  Bp.  50.  —  Giunge  in  ottobre,  si  trova  nei  siti  àmidi  an- 
che sino  a  primavera. 

Scolopax  major  L.  -Sav.  519  (tose.  Croccolane;  lomb.  Sgnepr 
pdn).  —  Passa  più  sovente  in  marzo  e  aprile. 

Scolopax  gaUinago  L.  -  Sav.  3.  513.  -  ddlinago  ocolopad- 
nu$  hp.  59  (tose  Beccaccino  reale;  lomb.  Sgneppa).  —  Giunge 
d'autunno  e  dimora  a  primavera  inoltrata.  In  aprile  i84i  presso 
Milano  si  uccisero  alcuni  individui  con  13  penne  caudali,  e  corri- 
spondevano alla  GaUinago  Lomotti  di  Baillou,  che  Temminck  giu- 
dica una  varietà  della  precedente. 

Scolopax  galUtnda  L.  -  Sav.  3.  517.  -  Gallinago  gaUùuda 
Bp.  59  (tose.  Beccaccino  minore;  lomb.  Sgneppin).  —  Giunta  ai 
primi  d' ottobre,  dimora  sino  all'aprile. 

Nwnenme  anpmta  Lath.  -  Sav.  3.  350.  -  Bp.  61  (tose.  Chiurlo 
maggiore;  lomb.  uircassoj  Segùra).  —  Passa  d' autunno  o  pri- 
mavera, e  talvolta  sverna  ;  visto  da  Lanfossi  nel  Mairtovano  e 
Bergamasco;  non  raro  nel  Milanese. 

Numeniue  pkmopue  Lath.  -  Sav.  3.  533.  -  fij[>.  60  (tose 
Chiurlo  piccolo).  —  Più  raro;  ma  non  nel  Bergamasco,  al  dir 
di  Maironi;  si  vede  anche  nel  Milanese. 
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/Vioneim»  lenmroslris  Vieil.  -r  Sav.  S.  3S4.  -  Bp.  01  (tose. 
ChiurloUeUoy  —  Fu  preso  talora  nel  Milanese,  e  probabilmente 
anche  nelle  altre  provineie,  dacché  trovasi  e  nel  Piemonte  e  nel 
Vèneto. 

Ibis  fidanelbis  Tem.  -  Sav.  3.  537.  -  Plegadis  faldnellus 
Kaup.  -  Bp.  68.  —  Gimìge  a  stuoli  nel  Mantovano,  e  si  sparge 
anche  intomo  a  Brescia,  Milano  e  Pavia. 

Grus  cinerea  Bedi.  -  Sav.  2.  554.  -  %>.  65  (Où).  —  Passa 
d'  autunno,  e  più  spesso  di  primavera. 

Geamm  alba  Brìs$.  -  Sav.  3.  556.  -  Bp.  67  {Cicogna  bianca).  — 
Rara.  Alcune  si  prèsero  nel  Bergamasco;  una  in  Val-Tellina,  giur 
sta  il  Lanfossi;  una  nel  Milanese  alla  fine  di  luglio  1853,  e  fu 
preparata  da  Bonomi;  e  una  a  Trezzoalla  metà  di  maggio  1859. 
CSeonia  nigra  Bell.  -  Sav.  3.  558.  -  Bp.  67  {Cicogna  nera).  — 
Presa  nel  Comaseo. 

Ariea  cinerea  L.  *Sav.  3.  545. -Bp.  66(lomb.  Airinxeni^ 
rin^  Sgolgim).  —  Arriva  in  primavera;  annida  in  siti  palustri , 
ed  emigra  pel  verno. 

Aràea  garteUa  L  -  Sav.  3.  548.  -  Egretta  garzella  Bp.  66 
(tose.  Airone  minore;  lomb.  Airón  bianc).  —  Rara;  sembra 
di  passo  in  primavera;  Lanfossi  l'assegna  al  Mantovano,  e  fu  presa 
anche  intonio  a  Milano. 

Ardea  purpurea  L.  -  Sav.  3.  545.  -  Bp.  66  (tose.  Ranoc- 
chkgaj  lomb.  Airón  rosi,  Sgòlg).  —  Annida  in  varj  siti  della 
Bassa,  e  anche  in  Val-Tellina;  d'autunno  emigra,  e  molti  la  cré- 
dono solo  di  passo  in  primavera. 

Ariea  rattoides  Scop.  -  Sav.  3.  55i.  -  Buphus  conuUus  Bp. 
66  (tose.  Sgarza^  Ciuffetto;  lojoh.  Sgarzeita).  —  Meno  rara  del- 
l'^, garzetta^  si  prende  in  primavera;  e  una  ne  fu  presa  in 
maggio  sul  bastione  di  Porta^Srientale  di  Milano. 

Ardea  uycUeorax  L.  -  Sav.  3.  555.  -  Nyciicorax  griseus 
StricU.  -  %>.  67  (tose.  NiUicora;  lomb.  Airón).  —  Passaggera 
in  tutta  Lombardia. 

Ardea  sieUaris  L.  -  Sav.  3.  55».  -  Botaurus  steUarieBoie.' 
Bp.  67  (tose.  Tarabuso;  lomb.  Tanabiis^  Margón).  —  Frequente 
nelle  basse ,  ove  annida. 

^r4lea  màuda  Gm.  -  Sav.  3.  558.  -  Ardeola  minuta  Bp.  67 
(tose.  IVònnotloj  lomb.  Sgolgin).  —  Frequente  nei  siti  palustri 
al  monte  e  al  piano,  giunge  in  primavera,  nidifica,  e  d'autunno 
emigra. 
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FlataUm  Uuemviia  L  - Sav.  S.  501.  -  Bp.  08  {UMcSpdtob, 
MesloUme).  —  Rarissima;  osservata  da  Lanfossi  nel  HantanuM; 
Vassalli  la  vide  presa  nei  contomi  di  Monia. 

Phwmieaflerui  mUUfmrum  Tem.  -  Sav.  9.  503.  -  Pham- 
copteruB  ro$eu$  Pali.  -  Bp.  08  (tose.  Femcòtteroj  lomb.  fiam- 
fnenga).  —  Rarissimo  sul  continente  itàlieo.  Fa  preso  sol  Lario^ 
ed  anche  suir  Eupili. 

Reeunnr^tira  ovoeeUa  L.  -  Sav.  S.  500  {Mimachmày,  — 
Giunge  a  stuoli  presso  Venesia,  e  vi  annida;  ma  è  rara  in  Lom- 
bardia ,  come  in  Toscana.  Alcune  vennero  prese  a  Luvìiid  sui 
Verbano. 

BoOmm  aqmOiau  L  -  Sav.  %.  571.  -Bp.  04 (tose  GaUinella; 
lomb.  Grugnètt).  —  Frequente,  ni<Bfica. 

RaUms  erex  L.  -  Sav.  9.  574.  -  Ortygomeira  crex  Bp.  00 
{Re  di  quaglie).  — Arriva  di  primavera;  pone  il  nido  in  {naram 
e  nei  monti;  e  talora  si  premio  al  verno. 

Jlolba  pmtema  L  -  Sav.  3.  570.  -  Porzana  mametia  Gr.  - 
Bp.  04  (tose  Folìolino;  lomb.  Gitardina).  —  Arriva  in  fine  di 
mano,  niAfica  nei  siti  palustri  si  dei  monti  che  delle  pianure; 
si  prende  in  copia  d'autunno,  alla  messe  dei  risi. 

MUittue  fmmttuM  PaU.  -  Sav.  3.  570.  -  /'orzaiia mmaOa  %i.  05 
(tose.  Schiribilla j  lomb.  Calchin).  —  Frequente  nelle  basse,  vi 
si  trattiene  come  il  precedente. 

Jlolbtf  bmOmui  VieiL  -  Sav.  S.  580.  -  Pérzanaprgmma  Bp. 
04  (tose.  SckiribUta  grigiata;  lomb.  Caldiin).  —  Più  raro,  tut- 
tavia fa  nido. 

G«ttiniilii  cUùropui  Lath.  -  Sav.  S.  589.  -  Bp.  04  (tose.  «Scia- 
bicas  lomb.  Grugnetiónj  galtini).  —  Gommune,  e  i»ù  in  pri- 
mavera ,  nidifica  nelle  basse,  si  vede  anche  sui  monti;  e  si  prende 
d' ogni  stagione  nel  Milanese  e  Mantovano. 

Ordine  Y.  •  Aquàtici.  —  FwJiea  aira  L.  -  Sav.  5.  5.  - 
Bp.  04  (Fòlaga).  —  Gonunune  fra  noi,  arriva  in  gran  nàmero 
d' inverno ,  nel  lago  di  Mantova ,  e  nei  rami  stagnanti  del  Hdna, 
ma  non  vi  resta  sempre  a  nidificare. 

Pédieepe  minor  Lath.  -  Sav.  5.  *7.  -Bp.  85  (tose.  Tuffetto; 
lomb.  Fieolj  Sotlaquìn).  —  Gommune,  e  in  alcuni  inverni  fre- 
quentissimo intomo  ai  laghi,  ove  alcuni  lo  crédono  di  nido. 

Padieeps  mrjfaM  Lath.  -  Sav.  5.  18  (tose.  S^aseo  fnccolo; 
lomb.  Sottaquin).  —  Non  raro  presso  Pavia,  ri  prende  anche 
novello  presso  Milano. 
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BùiieepM  eorwOM  Lath.  -  Sav.  5.  SO.  -  Bp.  85  (Sw»9o  f<h 
reHiere).  —  Osservato  sul  Ticino  presso  Pavia,  nei  contorni  di 
Milano  e  suU'  Eapili. 

Podieeps  criaaius.  Lath.  -  Sav.  35.  -  Bp.  85  {Soasso  com- 
mune).  —  Preso  nella  Val-Tellina ,  nel  Bergamasco ,  nel  Man- 
tovano. Lanfossi  ne  vide  uno  novello  presso  Milano  nel  i8d8  ;  e 
molti  novelli  furono  presi  dal  4  al  12  febraio  del  corrente  anno 
4844  sul  lago  di  Pusiano. 

PoHeeps  ncfrrieoUì» Lath. -Sav.  5.  31.  -  Podiceps  subcrùta- 
Itts  Jand.  -  Bp.  85  (tose  Spano  ro89o),  —  IXcesi  preso  sul 
Lario. 

Cobfmtus  gladaUs  L.  -  Sav.  5.  U.  -  Bp.  83  (tose.  Strologa 
maggiore).  —  (Stato  dal  Pollini  nel  suo  viaggio  sul  Benaco;  ma 
non  visto  altrimenti. 

Columbus  areticus  L.  -  Sav.  38.  -  Bp.  83  (tose  Strologa 
mezzana).  —  Uno  fa  preso  da  Vassalli. 

Lestris  pomarnuis  Tem.  -  Sav.  5.  48.  -  Bp.  80  (tose.  Galh 
biano  nero).  —  Secondo  lèttera  di  Lanfossi,  ne  fa  preso  uno  a 
mezzo  ott(d»^  in  una  lama  presso  Brescia;  uno  fu  preso  in  ot- 
tobre 1854  presso  Milano,  e  dato  a  Vassalli;  un  altro  fu  osser- 
vato presso  Angora. 

Lame  fueeus  L.  -  Sav.  5.  57  (tose.  Zafferano  mezzo  moro^ 
Gabbiano j' lomb.  Sgarettón).  —  Non  oommune,  fa  preso  sui  lar 
ghi  di  Mantova  e  di  Varese. 

Lanu  canus  L.  -  Sav.  5.  5Q.  -Bp.  70  (tose  Gattina).  — Ci- 
tato solo  dal  Pollini  sul  Benaco. 

Lotus  ridUntndue  Leisl.  -  Sav.  5.  03.  -  Xema  ridibundum 
Boie-Bp.-71(tosc.  Gabbiano  commufie).-^  Giusta  Lanfessi,  sverna 
a  stuoli  sul  lago  di  Mantova  e  sul  Benaco;  si  prende  anche  nel 
Bergamasco  e  in  Val-Tellina.  De  Filippi  ne  prese  i  novelli  sul  Ti- 
cino presso  Pavia;  e  non  è  raro  intomo  a  Milano. 

Lame  meìanoeephalu»  Natt.  -  Sav.  5.  65.  -  Xema  melano- 
cephalum  Boie.  -  Bp.  78  (tose.  Gabbiano  corallino;  lomb.  Ca- 
go!). —  Lanfossi  V  osservò  giungere  a  stuoli  sul  lago  di  Mantova, 
e  dimorarvi  fino  al  maggio;  dopodidiè  scomparve.  Vassalli  ne 
prese  nei  contorni  di  Milano. 

JLarus  minuiue  Pali.  -  Sav.  5.  08.  (tose.  Gabbianello).  —  Savi 
lo  assegna  ai  nostri  laghi;  e ,  secondo  Maestrani,  alcuni  se  ne 
prèsero  sull'Eupili  nei  primi  del  maggio  1859. 

Sterna  migra  L.  -  Sav.  5.  70.  -  jffydrochelidon  fieripes  Boie.  - 
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Bp.  77  (tose.  Mignatimo;  lomb.  Ròndma  de  mar).  —  Non  rara 
presso  Pavia,  sul  Tìcmo  e  sul  Navìglio,  fu  inresa  in  Val-TeUma; 
arriva  in  maggio,  e  dalle  osservazioni  di  Laofossi  pare  di  nido. 

Sterna  JUncnio  L.  -  Sav.  3.  85.  -  Bp.  76  (Ràndme  dt  mire).  — 
Lanfossi  la  crede  di  nido  sui  laghi  di  Mantova,  e  firequenta  il 
Lario,  il  Verbano  e  i  vicini  fiumi. 

Stenm  tmimUi  L.  -  Sav.  5.  94.  -  Hydrochelidon  minuia  Bp. 
77  (tose.  Fraticello j  lomb.  Sgarìn).  —  Frequrate  lungo  l'Adda, 
il  Ticino  e  i  laghi,  arriva  in  maggio  ed  emigra  d'autunno. 

Scema  ìeueapiera  Tem.  -  Sav.  5.  85.  -  Nyàrochelidon  lem- 
capterà  Boie.  -  Bp.  77  {Mignattino  zampe-rosee).  — Vassalli  l'os- 
servò passaggera  nel  Milanese. 

PeleeoMMoneeraloW  L.  -  Sav.  5.  09.  -  hp.  75  (Pelicano).  — 
Di  passo  accidentale  sul  lago  di  Mantova,  sul  Benaco,  sul  Se- 
bino,  sul  Lario  nel  1850,  e  sul  Verbano.  Secondo  Maestnni,  il 
%i  luglio  1831  ne  comparvero  otto  sul  lago  di  Varese ,  e  ano 
venne  ucciso. 

Phaiaeveerox  cmho  Dumont  -  Sav.  5. 105  {Marangone^  — 
Arriva  per  accidente  ;  uno  novello  fu  preso  nei  boschi  delle  Gronne 
sopra  Milano. 

Mergus  albellue  Sav.  5.  118.  -  Bp.  74  (tose.  Peeagola; 
lomb.  PeecarèlC).  —  Stanzia  nel  verno ,  emigra  in  primavera , 
visto  a  stuoli  dal  Lanfossi  sul  lago  di  Mantova ,  compare  anche 
nel  Bergamasco  e  in  Val-Tellina. 

Mergue  eerrai»r  L.  -  Sav.  5.  ISO.  -  Merganser  eerratùrBp. 
75  (tose.  Smergo  minore j  lomb.  P^$caròtt).  —  In  minor  nùmero, 
fu  visto  negli  stessi  luoghi. 

Mergue  mergameer  L.  -Sav.  5*  144.  -  Merganeer  costar  Bp. 
75.  {Smergo  maggiore).  —  Se  ne  prèsero  alcuni  sul  Lario,  e 
uno  adulto  nel  1844  suU'EupiU. 

FuUgula  fueea  Sav.  5.  136.  -  OEdemia  fmca  Flem.  *  ^.  74 
{Germano  di  mare).  —  Osservata  da  Pollini  sul  Benaco;  si  dice 
presa  anche  sul  lago  di  Varese. 

FuUgula  marila  Steph.  -  Sav.  5.  149.  -  Jytkya  marila  Bp. 
75  (tose.  Moretta  grigia^  kunb.  MoreOam).  —  Se  ne  prèndono 
alcune  tutti  gli  anni  nel  Milanese  e  Pavese. 

Filatila  erislaUi  Steph.  -  Sav.  5. 151.  -Bp.  75  (tose.  Moretta 
turca j  lomb.  jànedin  col  ziiff).  —  Arriva  d'autunno,  sverna  sui 
laghi  e  nelle  paludi,  e  parte  di  primavera. 

Fibula  demgula  1^.  Sav.  5.  155.  -   Clangala  gtaucgon 
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Boie.  -  Bp.  7»  {Qmtir^ occhi).  —  Commune  nel  verno  sai  lac^ 
e  nelle  paludi. 

Ftdiguìa  ferma  Sav.  5. 155.  -  Jytliya  ferina  GoulcL  -  Bp.  75 
{tose.  Moriglione;  lomb.  CoU-ross).  —  Arriva  d'autunno;  sverna 
sui  laghi  e  nelle  paludi^  e  parte. 

PtaUgula  rufma  Sav.  5.  457.  -  Urania  rii/Sna  Boie.  -  Bp.  75 
(tose.  Fittione  turco).  •—  Commune  nelle  lagune  vènete,  rara  tra 
noi,  si  prende  talvolta  sul  lago  Mantovano  e  sul  Benaoo. 

FnXiguia  nyroca  Sav.  5.  158.  -  Nyrocaleucophthalmahf.l^ 
{Moretta  tabaccata).  —  Non  rara  fira  noi,  si  prende  di  marzo  e 
aprile. 

Fulifpda  fimeialis  Sav.  5.  140.  -  Harelda  glackdit  Bp.  7k 
{Moretta  pezzata).  —  Ne  fii  presa  una  novella  nella  passata  pri- 
mavera presso  Sfilano. 

Anas  penelope  L.  -  Sav.  5.  140.  -  Mareca  penelope  Bp.  75 
(tose.  Fischione j  lomb.  Có-ross).  —  G>mmune,  màssime  nel  Man«- 
tovano,  si  prende  nel  Milanese,  nel  Bresciano  e  in  Val-Tellina. 

jÉnas  crecca  L.  -Sav.  5.  448.  -  Querquedula  crecca  Steph.  - 
Bp.  74  (tose,  ^/zaro/ay  lomb.  Àrzàdegs  Garganella  Zanzamn). — 
G>nunune;  secondo  Lanfossi,  nicMca  intomo  al  lago  Mantovano, 
ma  veramente  molte  arrivano  in  novembre  e  dicembre  da  re- 
gioni settentrionali. 

Anas  querquedMda  L.  -  Sav.  5.  454.  -  Pterocyanea  circia  Bp. 
74  (tose.  Marzajolaj  lomb.  Garganèll).  —  Arriva  numerosa  sul 
cader  di  febrajo  o  in  marzo,  e  si  prende  nel  Milanese,  Manto- 
vano e  Bresciano. 

Anas  dypeata  L.  -  Sav.  5.  mn.-Rhynchapsis  c/t/peatoLeach.  - 
Bp.  74  {tose.  Mestolone j  ìomb.Cazzulón^  Cazzulòtt).  —  Si  prende 
di  primavera  nelle  basse,  e  anche  nel  Bresciano  e  in  Val-Tellina. 

Anas  acuta  L.  -Sav.  5.  450.  -  Dafila acuta  Leach.  -  Bp.  74 
(tose.  Codone j  lomb.  Co^alonga).  —  Arriva  d'autonno,  e  sverna 
nelle  basse  e  anche  in  Val-Tellina. 

Anas  streperà  L.  -  Sav.  5.  450.  -  Chauleasmus  streperus  Gr.  - 
Bp.  73  (tose.  Canapiglia j  lomb.  Albera).  —  Frequente  nel  Man- 
tovano; appare  tutti  gli  anni,  ma  scarsa  nel  Milanese;  copiosa 
però  neU' inverno  4842.  Si  prende  anche  nel  Bergamasco. 

Anas  bosehas  L.  -Sav.  5.  464.  -  Bp.  73  (tose.  Germano  reale j 
lomb.  Aneda  sali^àdegdj  Germdn).  —  Questo  tipo  dell'anitra  do- 
mèstica è  commune,  e  annida  nelle  paludi  del  Mantovano,  e  an- 
che nel  Milanese;  d'ottobre  e  novembre  arriva  numeroso  dal  set- 
tentrìone< 
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AtiM  iaàatna  L.  -  Sav.  5.  165.  -  Tùàf^na  wlpanser  Flem.  - 
Bp.  70  (tose,  f^olpoca).  —  Rarissima.  In  gennajo  4838  se  ne 
prèsero  alcune  sul  lago  di  Varese;  e  una  ne  prese  Vassalli  vicino 
a  Milano. 

Cyenm  tmuieus  Bech.  -  Sav.  3.  i70.  -  Bp.  69  {Cigno  sei- 
vàlico).  —  Si  prende,  fratto  tratto  sui  nostri  laghi;  nel  1830  uno 
fa  preso  vicino  a  Milano;  e  nel  1838  se  ne  vide  un  volo  di  sette 
sul  Ticino  presso  Pavia. 

Anser  einereus  Mey.  -  Sav.  5.  476.  *  Bf.  70  (tose.  Ocapa- 
glietanaj  lomb.  Oca  siUoàdega).  —  Piuttosto  raro,  si  prende 
tratto  tratto  nel  verno. 

Anser  wgeium  Mey.  •  Sav.  3.  477.  -  Bp.  70  (tose.  Oca  gror 
ncjolaj  lomb.  Oca  della  nw).  -^  Non  raro,  giunge  d'inverno , 
e  dimora  fino  a  primavera  nei  siti  palustri  e  anche  nei  campi. 
Si  prende  nel  Basso  Milanese  e  anche  nel  Bresciano,  nel  Bo^- 
masco  e  in  Val-Tellina. 

^tfiweroIftft/roittfBech.  -Sav.3.470.-y^fisererylAroptfsF1eni.  - 
Bp.  60  (tose.  Oca  lombardella).  —  Piuttosto  raro  nel  Milanese, 
si  prende  tutti  gli  anni  nel  Pavese. 

Anser  rufieolUs  Pali.  *  Bermela  ruficollis  Steph.  -  Bp.  70.  — 
Uno,  preso  a  Sèttimo  nel  MiUmese  ai  primi  di  gennajo  4833 ,  si 
conserva  presso  il  Licèo  di  S.  Alessandro. 

RiAssunro. 

I.  Specie  terrestri  sedentarie  o  semisedentarie. 

(L'  asterisco  ìndica  qadte  che  annidaDO  solo  in  alone  parti  dd  paese,  e  mOe  altre  sono 
di  passo  o  non  si  trovano.  ) 


*VuUur  fulvus. 

Strix  flammea. 

^Gypsetus  barbatus. 

*Corvus  corax 

*Falco  fiilvas. 

•corone. 

«albiciUa. 

cornix. 

Buteo. 

*monedula. 

tlnnunculiu. 

glandarius. 

nisus. 

pica. 

rufus. 

''Pyrrhocorax  alpinus. 

Strix  bubo. 

*gracu!us. 

scops. 

*Nucifraga  caryocatactes. 

noclua. 

Alcedo  hispida. 

alttoo. 

Bitta  europsa. 
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Piena  Tlridis. 
minor. 
^Cincius  aquaticos. 
*Sturnu8  vulgarìs. 
Sylvia  menila. 
Horqnata. 
visdvora. 
^^ylvla  mu8ic|u 
nibecola. 
'^roglodites  europsBU8. 
^Regulus  vulgaris. 
*ignicapillus. 
*^anis  coenileus. 
«Fringilla  ctsaipina. 


FHngilla  domestica, 
montana. 

^chloris. 
Colomba  cenas. 

llvia. 
*Tetrao  tetiix. 

*UrogaUu8. 

«bonasia. 

Magopus. 
*Perdix  cinerea. 

*rubra. 
*MotaciI1a  boarula. 
Alauda  arrensis. 


II.  Specie  terrestri  dimoranti  e  nififieanti  nelF estate, 
enugrantì  nel  verno. 

(L*  asterisco  ìndica  qncUe  die  aiuwiaaD  solo  la  alarne  parti  del  paese,  e  son  di  passo  io  altre.) 


Lanius  minor. 

rufiis. 

eoilnrio. 
Yunx  torquiila. 
Cucalus  canoros. 
Gaprìmnlgtts  earopnus. 
Hirundo  rustica. 

urbica. 

riparia. 

mpestris. 
Cypselns  apus. 

*melba? 
*lferope  apiaster. 
Upupa  epops. 
Tichodroma  muraria. 
Certhia  famillaris. 
Oriolus  galbola. 
Sylvia  solitaria. 

saxaUUs. 

cenantbe. 

rubetra. 
*phcenicuru8. 

svedea. 

lusoinia. 

atrìcapilla. 


Sylvia  cinerea, 
pbragmitis. 
aquatica, 
cistioola. 
turdoldes. 
*  arundinacea. 
palustrls. 
blppolals. 
trochilus. 
^Sylvia  rula. 
*Accentor  modularis. 
^Muscicapa  albicollis. 
Parus  msjor. 
*ater. 
*palustris. 
caudatus. 
*biarmicu8. 
pendulinus. 
«Motacilla  alba. 

flava. 

*Anthus  arboreus. 

Alauda  calandra. 

*cristata. 

^arborea. 

''Emberixa  miliaria. 
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«Emberiia  cltrìnelta. 
hortulana. 
*palii8tri8. 
Frlngilla  OBlebs. 
carduelis. 
*9pinu8. 
^rufesoens. 
«linarla. 
*cuin«bin«. 


*FrìiigilU  serinus. 

*coccoUirau8les. 
*Pyrrhala  vulgarìs. 
*Loxia  cuniroslra. 
Colamba  palumbus. 

tarlur. 
*Perdix  irneca. 

coiurnix. 


III.  Specie  terrestri  di  doppio  passo,  in  priasTeni  ed  astomio, 
sUite  ad  annidare. 


Falco  lithofaloo. 
Sylvia  rubicola. 


Sylvia  Uthys. 
Muscicapa  grisoia. 


lY.  Specie  terrestri  dimoranti  nel  Temo , 
emigfranti  in  prinaTcra. 


Strix  otus. 

brachjrotua. 
Lanlus  excubitor. 
Corvus  frugilegus. 
Silvia  piUris. 

iliaca. 
'Aoceotor  alpinos. 


Anthus  aquaticus. 

pratensis. 

campestris. 
Emberiia  eia. 

schceniculus. 
Fringilla  monUlHiigllla. 


y.  Specie  terrestri  di  passo. 


Falco  DflBViUS. 

galliciM. 

apivonis. 

lagopus. 

milvus. 

peregrinu8. 

subbuteo. 

vespertiDOS. 

palumbarltts. 

cyaneiis. 

cineraceus. 
Strix  tengmaliDi. 
Goracias  garrula. 
Bombydlla  garrula. 


Ficus  martius. 

major. 

medius. 
Acridolberes  roaeus. 
Sylvia  stapazina. 

hortensis. 

orpit^a* 

eurruca. 

Getti. 

sylvicola. 

SoneiU. 
Muscicapa  luciuosa. 

parva. 
Parus  cristatus. 
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Anthus  Richardi. 
Alauda  calandrella. 
Plectrophanes  nivalls. 

lapponica. 
Embeiiza  clrlus. 

plthyonius. 


Emberixa  lesbla. 
FrlnglUa  nivalls. 

citrinella. 

monUum. 

petronla. 


Uccelli  «quàtid  e  trampolieri. 

VeceìU  afuàiìci  slanzianli  e  diesiate  e  JP inverno^ 
0fpute  J&  dapfno  passo. 


oedlcnemus  crepltans. 
Cbarardlus  pluvlalls. 

morlnellus. 

hlaUcaU 

curoniciu. 
Vanellus  crlstatus. 
Totanus  glotUs. 

fuscus. 

calidrìs. 

ochropus. 

bypoleuoos. 

glareola. 
Tringa  alpina. 

minuta. 

cinerea. 
Umoea  melanura. 
Rustlcola  Yulgarls. 

major. 

galUnago. 

galUnula. 
Numenius  arquata. 

tenulroetris 
Ibis  falclnelius. 
Gru8  cinerea. 
Ardea  cinerea. 

purpurea. 

ralloides. 

nyciicorax. 

Mellaris. 

minuta. 


RalluB  a<|uaticu8. 

crex. 

ponana. 

puftUlus. 

BaiUonU. 
Galllnula  chloropus. 
Fulica  atra. 
Podiceps  minor. 

crlstatus. 
Larus  rldibundus 

melanocepbalus. 
Stema  nlgra. 

blrundo. 

minuta. 

leucoptera. 
Mergus  albellus. 
Fullgula  marita. 

crlstata. 

clangula. 

ferina. 

nyroca. 
Anas  penelope. 

crecca. 

querquedula. 

clypeata. 

acuta. 

streperà. 

boscbas. 
Anser  segetum. 

alblfrons. 
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Veeelli  «^nàlJet  di  passo  ùregetare. 


GlareoU  praUocoUu 
OUs  tarda. 

teiraz. 
Cunorlus  earopeos. 
Homatopos  ostralcgus. 
Hlmantopiis  melanoptenis. 
Galldrìs  arenaria  T 
Totanns  stagnatilis. 
Tringa. 

Nnnieiilus  pheopus. 
Glconia  alba. 

nlgra. 
Ardea  garzella. 
Platalea  leuoorodia. 
Phoenlooptenis  antiquoram. 
Recurvlrostra  Avocetta. 
Podioeps  auritus. 

comutu». 


Podleeps  rubrlcollis. 
ColyinlHis  gladaUs. 
Lestrìs  pomarlnns 
Lanis  fiiscas. 

Ganua. 

mlnutus. 
Pelecanus  onocrotalus. 
Phalacrocorax  cari». 
Mergus  serrator. 

merganser. 
Fungala  fusca. 

ruflna. 

glaclalls. 
Anas  tadorna. 
Cycnus  musicus. 
Anser  cinereus. 

ruflcoUis. 


in.  Rèttili  toon  OMmatt  In  Lonlardìa. 

Di  questi  èsseri  abboniti  e  perseguitati,  ma  pur  non  tatti  in- 
festi o  inùtili  all'agricultura,  diede  una  notizia  locale  il  Lanfoasi 
(nel  Giornale  di  Fisica  e  Chimica  del  i830);  e  nello  slesso  gior- 
nale il  professore  Bendiscioli  trattò  accuratamente  dei  Serpi  Man- 
tovani, In  questa  nostra  rivista  noi  seguiremo  la  Memoria  sugli 
Anfibi  Europèi,  inserita  fira  quelle  dell' Academia  delle  Scienze 
di  Torino  (Ser.  il,  t  U,  p.  58K  );  il  che  faremo  e  per  la  completa 
sinonimia  che  vi  si  porge,  e  per  le  figure  ivi  citate  della  Fàuna 
Itàlica. 


Chetoni.  —  JEmy^  ìuktria  Merr.  -  Testudo  tutoria  Bp.  (2V 
stiidine  fluvialej  lomb.  Bissa  scodellerà^  Galano  ).  —  Si  trova 
lungo  le  rive  del  Po  e  del  Ticino;  e,  secondo  il  Lanfossi,  qualche 
volta  anche  intomo  al  Lago  di  Mantova. 

Saarj.  —  Laeerla  uiridis  Dan.  -  Lacerto  agilis^  var.  widis  L 
{Ramarroj  lomb.  GhezZj  Lugher).  —  Giunge  talora  a  rilevante 
grossezza  anche  tra  noi;  è  utilissima  distruggitrice  d'insetti.  U 
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Lanfessi  assicura  averla  veduta  assalire  la  vìpera;  ma  pare  più 
probàbile  il  contrario. 

Podareis  muraUs  Wagl.  -  Lacerta  agiU$  L.  part.  (  Lucèrtolai 
lomb.  Luserta).  —  Gommunissimo ,  distrugge  gl'insetti,  ma  ta- 
lora guasta  le  uve  e  le  altre  frutta  lungo  le  pèrgole  e  le  spalliere. 
Angms  fragilis   L  (Ghiaceiohj  Subbòrgola;  lomb.  Orbi- 
3Ò).  —  Gli  conviene  il  nome  di  fràgile,  perchè  infatti  il  mi- 
nimo urto  lo  frange;  il  nome  vernàcolo  indica  la  vulgare  opi- 
nione che  sia  orbo.  È  tranquillo  e  innocuo;  commune  anche 
nei  prati  intomo  a  Milano.  Il  professore  Bendisdoli  ammette  come 
proprio  del  Mantovano  V Àngui»  eryx  L.,  che  dal  Bonaparte  vien 
riunito  air^.  fragilis. 

Ofidj.  —  Zacholus  ausiriacus  Wagl.  -  Coluber  ausiriacus  6m. 
{Liscio).  —  Commune  nei  prati  del  Milanese  e  in  tutta  la  Lom- 
bardia. Distrugge  molti  insetti,  ed  è  innocuo  come  il  ghiacciolo; 
ma  il  vulgo,  pel  suo  colore  rossiccio  al  di  sopra  e  bruno  d'a- 
mjo  al  di  sotto,  lo  confonde  con  una  varietà  della  vipera. 

CallopelUs  fiavescens  Bp.  -  Coluber  fla^escens  L.  (  Colubro 
giallo  j  Àngiòj  Bastonierej  lomb.  Bissa  de  prà^  Anza). —  Vive 
nei  prati  e  nei  campi,  anche  presso  alle  città,  come  a  Mantova; 
nel  cui  territorio  è  communlssimo,  secondo  il  Bendiscioli;  men- 
tre, secondo  il  De  Filippi,  è  raro  nei  contorni  di  Pavia.  Benché 
tìmido  e  innocuo,  quando  è  irritato  si  erge  verticalmente,  sibila, 
vibra  la  bìfida  sua  lingua,  si  avventa  e  morde,  ma  senza  grave 
danno.  Distrugge  i  topi  ed  anche  i  rospi  e  i  ranocchi. 

Coluber  viriM-flaìms  Lacép.  {Colubro  ^erde-gialloj  lomb.  Mi- 
lòri^  Milò^  Smiròld),  —  Secondo  il  Bendiscioli  è  il  più  bel  ser- 
pente del  nostro  clima;  verde-cupo  sul  dorso,  sparso  di  molte 
macchiette  gialle  irregolari,  giallo-chiaro  sotto  il  ventre;  agi- 
lissimo ;  innocuo  ;  perseguita  avidamente  i  nidi  degli  uccelli. 

Nairix  iorguaia  Merr.  e  Bp.  -  Coluber  natrix  L  (  Serpe  dal 
collare j  Anguilla  di  siepe j  lomb.  Bissa  d'aqua  ).  < —  Frequente 
nelle  risaje  del  Milanese,  ma  rara  nel  Mantovano  secondo  il 
Bendiscioli.  È  assai  ùtile  persecutrice  d'insetti,  vermi, lumache, 
rane  e  topi  ;  ma  divora  anche  gli  uccelli  di  nido. 

Nairix  tessellata  Merr.  Bp.  -  Coluber  gabinus  Metaxà,  Ben- 
disc.  455.  (lomb.  Bissa  de  sùU).  —  Si  trova  di  fatto  oltre  ai  luo- 
ghi ùmidi  anche  negli  asciutti,  come,  per  esempio,  nei  prati  di 
Lìscat^  e  sui  monti  d'Erba.  Nuota  facilmente,  come  la  torquataj 
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e  il  Bendiseioli ,  dicendola  oommnne  nei  Manlovano,  aggiunge 
eh' è  addomesticèbfle.  Lo  stesso  osservatore,  seguendo  il  Metaxà^ 
attribuisce  al  Hantovano  il  Coluber  viperìnus.  Ma  il  Bonaparte, 
die  non  lo  vide  mai  sul  continente  itàlico ,  crede  che  il  C.  vipe- 
rinu$  del  Metaxà  sia  mero  sinònimo  ddia  Natrix  torquaia. 
Anche  il  cavalier  Gene,  puìainàodei/tèUUi  Sardi  (Mem.  dell' ^' 
cadeniia  di  Torino^  S.  U ,  t  I,  p.  3117  ),  non  crede  che  il  cdubro 
descritto  dal  Bendiscioli  sia  il  operino. 

PeUas  beruB  Merr.  (Ftpera;  mant  Maràsi).  — Velenoso; 
piuttosto  commnne  nel  Mantovano,  e  sparso  per  tutta  Italia.  Il 
Boidiscioli  lo  descrive  sotto  fl  nome  di  Ftpera  limneaj  le  altre 
vipere  da  lui  descritte  sotto  il  nome  di  Coluber  berus^  aspis^  pre- 
iten.  Redi  e  chersea  si  riferiscono  alla  specie  seguente,  come  os- 
serva il  Bonaparte. 

Vipera  aspis  Merr.  Bp.  {Ftpera^  Aspide). — Specie  velenosa^» 
che  varia  moltìsùmo;  e  molte  figure  ne  diede  il  Bonaparte  nel- 
V  Iconografia  ;q\àniì  ne  venne  molta  confosione  negli  scrìtti  dei 
men  recenti  naturalisti.  L' àspide  non  è  raro  fra  noi,  vive  piut- 
tosto nei  paesi  àridi,  e  più  al  monte  e  al  colle  che  al  piano. 

Batracj.  —  Bma  eseuhnia  L.  (/{aita). —È  comunlssima,  màs- 
sime nei  fossati,  e  s'introduce  anche  nelle  vasche  de'  giardini 
urbani. 

Rana  iemporaria  L  {Rana  rossa ^  Campé).  —  Non  è  rara , 
màssime  nei  siti  palustri  e  nelle  risaje. 

Hyla  vìridis  Laur.  Rana  arborea  L.  (lomb.  RanetUijRana  verda). 
È  frequente.  Se  si  pone  questo  animaletto  in  un  vaso  dì  vetro 
pieno  d'aqua,  con  entro  una  piccola  scala,  vi  discende  o  vi  sale, 
secondo  che  U  tempo  tende  al  sereno  o  al  piovoso.  11  signor  Selys 
crede  che  a  questa  prova  vai  meglio  la  Rana  esculenta. 

Bufo  vulgarislAVLT.-Rana  bufo  L.  {Rospo j  Bottaslowb.  Sciali, 
Sali).  —  Oggetto  abbonito  per  la  sua  forma  inerte,  il  triste  co- 
lorito, e  l'umore  viscoso  che  brutta  il  suo  corpo. 

Bufo  viridie  Laur. -^a/ta  ^ariabilis  Pali.  {Rospo  smeraldino 
Bp.  ).  —  Non  raro  nei  siti  palustri  intorno  a  Milano  e  nelle  ri- 
saje; simiglia  a  prima  giunta  alla  rana;  ma  si  distingue  pel  co- 
lore grigio  carneo,  con  macchie  verdi  marginate  di  nero,  e  molte 
verruche  rosse. 

Salamandra  maculosa  Iaut.  -  Lacerla  salamandra  L.  {Sala- 
mandra di  terra  ).  —  Si  vede  nei  boschi  e  lungo  le  fontane  e 
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i  muri  ùmidi  nei  monti  e  nei  ooUi,  ma  non  al  piano;  è  nera , 
macchiata  di  giallo^  e  giunge  anche  a  9  decimetri  di  lunghezza. 

TriUm  erÌ8Mus  Lanr.  "  Lacerta  fMlustris  L  (  Salamandra 
aqnajola\  lomb.  Lu9eria  d^aqua). —  Abita  i  fossati  e  i  siti  palu- 
stri anche  prèsso  MOano. 

Triion  puneiafMs  Bp.  -  Salamandra  ejcigua  Rusconi  i|on  Laur. 
Altra  specie  nostrale  di  salamandra  aqnajola. 

TrUan  palmahM  Bp.  —  Attribuito  a  tulta  T  Italia  settentriona- 
le dal  principe  Bonaparte  ;  ma  non  particolarmente  osservato  da  noi. 


IV.  PMd  flnon  MWfriti  fai 

Le  perenni  aque,  che  ora  in  ampj  laghi,  ora  in  generose  cor- 
renti, ora  in  una  vasta  rete  d'aquedutti  e  di  colatori,  vediamo 
sparse  quasi  in  ogni  parte  del  nostro  paese,  òffirono  al  pòpolo 
un*  abondòvole  copia  di  pesci ,  Ubera  per  lo  più  da  prìvUegj  e 
tributi  gentiliq.  Ma  quel  medésimo,  ora  commune,  ora  almeno 
communale,  diritto  di  pesca  sui  grandi  fiumi  e  sui  maggiori 
laghi  fece  si  che  la  propagazione  di  questi  viventi  non  dive- 
nisse oggetto  di  particolare  industria,  e  anzi  rimanesse  abban- 
donata al  suo  corso  naturale  anche  in  quelle  più  limitate  aqiie 
di  minori  laghi,  di  stagni  e  di  canali  che  soggiàdono  a  privata 
proprietà.  Onde,  se  si  eccettua  qualche  antico  regolamento  sul 
modo  e  il  tempo  della  pesca,  se  si  eccettua  la  propagazione  al 
tutto  ornamentale  del  Ciprino  aurato  nelle  fontane  dei  giardini, 
e  quella  che  alcuni  anni  addietro  si  fece  della  bottatiHce  nel  Lago 
Sebino,  e  della  trota  nei  laghetti  alpestri  della  Val  Malenco,  per 
solerzia  del  proposto  Chiesa,  non  pare  che  siasi  posto  mente  agli 
ulteriori  vantaggi  che  si  potrebbero  ritrarre  da  un  ramo  di  pro- 
duzione, che  in  alcune  parti  dell'Europa  settentrionale  eguaglia 
in  importanza  quella  del  pollame  domèstico.  Perlochè  potrebbe 
forse  avvenire  che  questi  nostri  cenni  fossero  principio  ad  un 
miglioramento,  che  per  V  immensa  diffusione  delle  aque  vive  e 
salubri  può  forse  tentarsi  più  vastamente  fra  noi  che  altrove. 

Quasi  ognuno  dei  nostri  laghi  ha  tm  proprio  suo  vanto,  o  nel 
possesso  esclusivo,  o  nella  maggiore  abondanza  e  bontà  di  qual- 
che specie  dì  pesci.  Solo  il  Lario  e  il  Verbano  alimentano  il  ptgo; 
solo  il  Benaco  accoglie  lo  spinarello  e  una  rara  specie  di  blen- 

fhia.  Questi  cenni  sui  Pc$ci  d^ aqua  dolce  sono  lavoro  dpi  signor  dottor 
Fiurro  Db  Fiuppi. 
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itfo;  nel  Lario  sì  doviziosa  è  la  pesca  dell'agone  da  ra^M-eseiitare 
a  pari  superficie  quelle  dell' anngfaneB' Ocèano  boreale;  e  il  pic- 
colo lago  di  Varese,  il  più  pescoso  di  tutti,  vanta  il  volume  e  la 
bontà  delle  sue  tinche.  Ma  gli  antichi  scrittori  che  trattarono  dei  no- 
stri pesci,  lo  fecero  piuttosto  per  accennarne  la  squisitezza,  o  per 
descrivere  gli  artificj  ddla  pesca,  che  non  per  tracciarne  una  das- 
sificazione  scientìfica.  Onde  l'egregio  autore  della  Fàuna  Itàlica 
ne  fece  giusta  lagnanza;  e  noi,  per  supplire  alla  troppo  manife- 
sta lacuna,  e  rettificare  le  poco  accurate  determinazioni  delle 
specie  finora  publicate,  abbiamo  intrapreso  questo  lavoro,  il 
quale  potrà  venir  arricchito  ulteriormente  da  chi  fosse  in  op- 
portuna condizione  di  raccògliere  più  riposti  materiali,  màssime 
per  ciò  che  riguarda  le  aque  della  regione  montuosa  bresciana 
e  bergamasca. 

Non  si  potrebbe,  colle  poche  parole  che  il  luc^o  e  il  tempo  ci 
assèntono,  esporre  pienamente  perchè  qui  non  si  siano  adottate 
le  più  recenti  divisioni  genèriche.  Diremo  soltanto  che  frequenti 
prove  dimostrano  qual  poca  fiducia  si  debba  agli  isolati  caràt- 
teri di  classificazione  per  quanto  possano  a  priori  sembrare 
importanti.  Inoltre  alcuni  variano  assai  nei  limiti  stessi  della 
specie;  l'ampiezza  e  direzione  della  bocca,  la  linea  del  profilo, 
la  curva  del  dorso,  le  proporzioni  del  corpo,  possono  non  èssere 
rigorosamente  idèntiche  in  tutti  gli  individui  d' una  specie.  Ep- 
pure qual  alto  senso  non  si  è  voluto  dare  a  questi  caràtteri?  Si 
paragoni  di  grazia  la  Tinca  ohrysitis  e  l' itàlica  del  principe  di 
Canino,  da  lui  stesso  sospettate  in  seguito  per  un'unica  specie  ;  si 
paragoni  il  Cyprinopsis  gibelio  e  il  carassiuSj  ricongiunti  noveUa- 
mente  e  a  buon  diritto  da  Eckstrdm:  e  si  vedrà  fin  dove  possano 
giùngere  codeste  varietà.  Ad  onta  di  ciò  s' inventò  un  nuovo  stru- 
mento, Vittiòmetro^  ed  una  nuova  arte,  V  ittiometrial  Se  non  che, 
scemato  V  uso  dì  frasi  ambigue  e  di  certi  un  po'  piii  e  un  pò* 
fnenOj  che  troppo  sovente  ricórrono  nelle  descrizioni ,  non  si  po- 
tranno più  fare  tante  specie  di  quante  lievi  differenze  di  forme 
s'incontrano  in  un  regno,  dove  queste  forme  sono  cosi  indipendenti 
dal  compasso.  E  non  ha  molto  che  il  signor  Heckel  trasse  altre- 
tanti  nuovi  gèneri  dal  nùmero  e  dalla  forma  dei  denti  farìngèi , 
per  tal  modo  che  smembrò  in  ùndici  gtoerì  il  solo  Leudscusi 
e  il  gènere  Chondrostomaj  cosi  nitidsmiente  contrasegnato ,  e 
ancora  si  pòvero  dì  specie,  fu  scomposto  in  quattro;  uno  dei 
quali,  il  Choiidrochylus j  si  distingue  per  un  piccolo  dente  fa- 
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ringèo  di  più  da  un  lato  solo^  m  reliqui$  eum  genere  Chùndro- 
sunna  congruens. 

V  ha  per  lo  contrario  un  órdine  di  caràtteri  il  coi  valore  an- 
tico è  posto  in  dubio  dagli  osservatcHi  moderni,  e  che  pure  en- 
tro i  suoi  giusti  confini  non  è  mai  fallace;  e  consiste  nella  forma 
delle  natatoje,  nel  nùmero  dei  loro  raggi,  e  in  quello  delle  serie 
longitudinali  delle  squame  ;  i  quali  contrasegni  consultati  in  in- 
niimerèvoli  casi  non  offrono  eccezione  alcuna  ;  come  ebbe  pure 
a  riconóscere  il  sagace  autm^  della  Fàuna  Bèlgica^  signor  Selys 
de  Longchamps.  E  si  può  avervi  tanto  maggior  fiducia,  in  quanto 
non  óffirono  mai  variazioni  che  non  si  accompagnino  con  altri 
contrasegni  di  maggior  rilievo. 

CoU'  accordare  ai  gruppi  genèrici  alquanto  largo  confine ,  non 
è  già  che  si  vogliano  rifiutare  al  lutto  le  suddivisioni  moderne. 
Queste,  ridutte  al  grado  di  sottogènere,  possono,  senza  aggravare 
di  nuovi  ricapiti  i  catàloghi,  ottener  nomi  1(»^  propr  j  da  inserirsi  in 
principio  alla  frase  descrittiva  delle  singole  specie.  E  per  tal  modo 
riassumendo  un  complesso  di  caràtteri,  gioveranno  a  compendiare 
il  linguaggio,  e  sostituire  un  vocàbolo  ad  una  circollocuzione;  e 
interposte  destramente,  come  si  fa  da  molti ,  nella  serie  delle  spe- 
cie, ne  indicheranno  il  naturale  coordinamento;  ma  non  verranno 
ad  accréscere  quella  confusione,  per  la  quale  vediamo  elevato 
oggi  al  grado  di  gènere  dò  che  jeri  non  militava  tampoco  siccome 
una  buona  specie. 

Dei  quattro  gruppi,  nei  quali  fl  principe  Bonaparte  suddivise 
fl  gènere  Leucùcui  di  Cuviere  Agassiz,  uno  solo  manca  in  Lom- 
bardia, e  forse  in  tutta  T Italia;  ed  è  quello  cui  conservò  il  pri- 
miero nome  di  Letunscus.  Gli  altri  fanno  nel  nostro  lavoro  al- 
tretantì  sottogèneri,  con  una  lieve  modificazione  ad  uno  solo,  e 
vi  stanno  contradistinti  come  segue: 

S^pilnt.  —  Corpo  grosso ,  non  molto  alio,  di  mediocre  mole;  bocca  pìc- 
cola, quasi  orizzontale;  pinna  dorsale  per  lo  più  opposta  alle  ventrali. 
Abita  profonde  aque. 

Tdealet.  —  Non  ammesso  da  quel  medésimo  signor  Heckel  che  spezzò 
in  ùndici  gèneri  il  Leuciscus^  comprende  quegli  SqucUj^  che  non  oltrepas- 
sano due  decimetri  di  lunghezza^  e  che  fuggendo  le  aque  larghe  e  profon- 
de, frequentano  (lumicelli  e  canali.  Non  corrisponde  affatto  al  Telettes 
Bp.;  ma  pure  11  suo  tipo  è  il  £.  muiieeltua. 

Scardiuw.  —  Corpo  compresso  ai  lati  ed  alto;  bocca  obliqua;  venire 
più  0  meno  carenato;  pinna  dorsale  spiccante  per  lo  più  dietro  le  ventraU. 
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Il  drooBcritto  nùmero  dei  pesci  nostraK  rende  di  minor 
mento  0  modo  d'ordinarli;  né  invero  possiamo  viver  sicuri  della 
stabilità  di  quella  stessa  classificaiione,  che  sni  princi|ij  deU'A- 
gassiz  venne  divisata  dal  Bonaparte^  benché,  fra  quante  fin  qui  si 
propósero,  la  più  meritévole  del  titolo  di  naturale.  Perocché  d'essa 
pure  si  vigono  svelando  i  difetti  per  òpera  dell'  iUustre  Mùller, 
il  quale  interroga  la  natura ,  esplorando  piuttosto  le  vlsc^«  d^^ 
animali  che  non  la  superficie  della  loro  cute. 

Nella  presente  rivista  le  specie  si  s^uiranno  coli' órdine  adot- 
tato dal  Bonaparte,  omne  preferibile  nello  stato  della  scienia  a 
quello  di  Cuvier. 

Acifetuer  Sbaio  L.  (vulg.  Storwne)\  *  Adp^Mer  Naecarii 
Bp.  (vidg.  Storione).  — Queste  due  q>ecie  che  il  vulgo  confonde 
con  un  sol  nome ,  védonsi  rajffigorate  nell'/conojfra/ta  del  principe 
Bonaparte.  Abitatrici  dell'Adriatico,  risalgono  di  maggio  la  corrente 
del  Po.  Da  quanto  si  può  scòrgere  sui  mercati  di  Milano  e  di  Pa- 
via, sembrerebbe  la  prima  appena  più  frequente  dell'altra. 

CoUuè  gobio  L.  (vulg.  Scazzone). — Diffuso  in  tutta  Europa, 
e  commune  anche  nei  nostri  fiumi ,  benché  si  veda  raro  presso  \ 

ì  pescivéndoli,  e  quasi  solo  d' inverno.  Corrisponde  alla  figura  e  ' 

descrizione  che  ne  diede  Jurine  {Mém.  de  la  Soàété  de  Phys.  et 
d'Hist.  Nat.  de  Genève,  tom.  HI,  p.  IttO). 

Perca  fluviaiiUs  {yulg.  Pesce  pèrsico).  -  Jurine  Op.  dt.  ItfS;  1 

Bp.  Op.  di.  —  Più  che  nei  fiumi,  commune  nei  laghi,  ma  non 
nel  Benaco ,  dove  sembra  mancare  afiEatto.  Non  raggiunge  in  lun- 
ghezza quattro  decimetri.  j 

Golrius  fiuviatiUs  Bonel.  (tose.  Ghiozzo;  lomb.  Bàttola^  Boi-  \ 

lina). — Stazionario  e  communlssimo  nei  fossati  e  fiumicelli  ghia- 
rosL  A  differenza  dello  scazzone,  fa  per  sé  oggetto  di  mercato^ 
e  per  la  sua  dilìcatezza  vìen  preferito  all'altra  minuta  pese Aerìa- 
Non  védesi  figurato  in  alcun' òpera  ;  ma  fu  descritto  néff  Istoria  \ 

dei  pesci  di  Cuvier  e  Valenciennes.  Quando  non  lo  adeschi  la 
preda  o  lo  cacci  la  forza ,  dimora  nascosto  sotto  le  pietre ,  alla 
cui  superficie  inferiore  sospende  le  ova  ;  le  quali,  per  la  figura  che 
prende  la  membranella  estema,  sembrano  fusiformi,  e  av\1ci- 
nate  in  un  solo  strato ,  tutte  insieme  ondeggiano  coli'  aqua.  Sullo 
sviluppo  di  queste  ova,  facilissime  a  trovarsi  nel  giugno,  vedi  i 
nostri  studj  negli  Annali  universali  di  Medicina  (agosto  1841  ).  l 

Blennius  anticolus  Bp.  (vulg.  (7agfne((o).-— Proprio  e  distin-  ' 
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tivo  del  Benaco  e  d'  altri  laghi  più  meridionali  dell'  Italia ,  vi 
forma  una  colonia  lacustre  d'un  gènere  marino,  com'è  per  tutta 
la  Lombardia  il  Gobius  fiwriaiUis.  Pollini  lo  descrive  nel  suo 
P^iaggio^  ma  dove  dice  linea  lateralis  recta^  non  avverti  ch'ella 
è  anzi  molto  curva  nel  primo  quarto  della  sua  lunghezasa;  e  perciò 
riesce  più  fedele  la  descrizione  del  Bonaparte. 

Loia  fndgarU  Jenyns.  -  Jurine,  Op.  cit.^  tom.  Il  {Boiiatrìce^ 

vulg.  BoUrisa).  — -  Stazionaria  nei  nostri  laghi,  abita  le  grandi 

profondità,  terrore  degli  altri  pesci,  e  sopratutto  dei  pèrsici,  che 

ingoja  fino  a  distèndersi  enormente  il  ventre.  Ha  carne  tènera  e 

saporita* 

Aemàhtìfns  Ue$ùa  Lin. Agas.  (vulg.  Usetlina).  —  Gommune 
fin  nel  Benaco ,  ma  più  nelle  aque  pantanose  che  derivano  dal- 
l'interna  dttà;  poco  pregiato,  si  frigge  dalla  plebe.  È  il  solo 
del  gènere  linneano  Cobiti»^  die  si  veda  fra  noi.  È  figurato  da 
Bloch,  tav.  31.  3. 

Gobio  hdescens  Nob.  (vulg.  Bertóne)  -  [G.  ore  infero^  parco^ 
aculis  lateralibuSy  carpare  subquadrilatero  ;  pinna  caudali  apici- 
bus  acuminatisj  superiori  longiuseulo.  -  D.  iO.  P.  14.  V.  8.  A.  8. 
Lin.  lat  40  ^/ft.].  —  Se  questa  specie  indigena  di  gobione  vuoisi 
I>aragohare  a  quelle  descritte  nella  Fàuna  Itàlica^  appare  distinta 
da  tutte  per  la  forma  del  muso,  la  posizione  elevata  dell'  occhio,  la 
piccolezza  della  bocca,  la  forma  della  coda.  Il  G.  obtusirostris  del 
signor  Valendouies  è  descritto  con  frasi  troppo  parche  e  incerte , 
perchè  si  possa  trame  un  esatto  confironto;  e  quella  del  G.  /Iti- 
9ÌatiliSj  mentre  ridonda  di  dati  superflui  sulle  dimensioni  delle 
singole  parti,  ommette  altri  indizj  più  importanti.  Inoltre,  se 
Valenciennes  assegna  a  distintivo  di  quella  spedo  le  ventrali  sot- 
toposte alla  dorsale,  il  principe  Bonaparte  ne  fa  invece  il  distintivo 
del  suo  Gob.  f?enatus  del  Piemonte  e  del  Bolognese,  mentre  il  Gob. 
fluvialilis  porterebbe  la  dorsale  molto  più  avanti.  Ad  ogni  modo 
la  nostra  spedo  parebastevolmente  contradistinta  dalle  congèneri 
per  la  bocca  piccolissima,  che  cogli  àngoli  non  raggiunge  le  per- 
pendicolari calate  dalle  nari,  per  la  molta  convessità  della  fronte 
e  del  muso,  per  V  interposto  avvallamento,  e  per  la  statura,  che 
non  oltrepassa  i  centimetri  13.  La  pinna  dorsale  si  spinge  appena 
più  avanti  delle  ventrali;  le  pettorali  talvolta  toccano  coli' àpice 
r attaccatura  delle  ventrali,  ma  talora  ne  distane  d  millimetri. 
La  coda  ha  i  lobi  acuminati,  e  alquanto',  ma  però  sensibilmente 
e  ^mpre,  più  lungo  il  superiore.  La  parte  dorsale  è  appianata, 
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e  così  pure  i  fianchi,  e  più  lievemente  T addome;  onde  T intera 
figura  riesce  quasi  prismitica.  Un  giallo  olivastro  cnpo  ecfora  in 
lungo  il  teno  superiore  del  corpo;  quindi  d'ambo  i  lati  scorre  una 
larga  fiisda  grigio-ferrea.  Questo  fondo  è  seminato  di  molte  mac- 
chie irregolari  bruno-cupe ,  che  si  stèndono  anche  alla  parte  so- 
periore  del  capo  e  alla  natatoja  dorsale  e  caudale;  le  altre  sono 
d' un  pallidisshno  ranciato. 

Questa  specie  non  è  commune,  né  accade  di  trovarne  molti 
uniti.  Si  pesca  awentixia  con  altra  q>ecie,  e  màssime  co' barbi, 
coi  quali  alcuni  la  confóndono. 

Barbut  fimnalUu  Ag.  (vulg.  Barbio j  Balbio).  —  Fra  quanti 
barbj  ci  siamo  procurati  dai  nostri  laghi  e  fiumi,  ne  abbiamo 
sempre  rinvenuto  un' ùnica  specie,  la  quale  però  non  ai  confor- 
ma in  particohire  ad  alcuna  delle  quattro  descritte  nelia  Fàuna 
Itàlica^  benché  ciò  non  tolga  la  nostra  ferma  opinione  che  lotti 
i  barbj  di  Lombardia  debbano  rientrare  nella  specie  Unneana 
Cyprinus  barbui.  Gli  autori  moderni,  nel  proporsi  una  rigorosa 
precisione  descrittiva ,  non  evitano  sempre  d'applicare  a  tutta  una 
specie  quanto  appartiene  al  solo  esemplare  esaminato,  e  d'abare 
quindi  al  grado  di  specie  le  mere  individuali  varietà.  Ma  se  la  mipm- 
liosa  proporzione  delle  minime  parti  si  prestasse  ad  una  rigorosa 
classificazione,  il  Barbus  flupiatitis  di  Valenciennes  sarebbe  già 
ben  diverso  dalla  specie  che  porta  lo  stesso  nome  nella  Fèuma 
Itàlica  y  come  divien  manifesto  se  si  contrapòngono  le  frasi  dei 
due  valenti  naturalisti. 


VAUNaKIRtl. 

La  plus  grande  bauteur  est  clnq 
fois  et  irois  quarts,  et  souvent  six 
fois  et  demi  dans  sa  longueor. 

La  téle  comprlse  quatre  fois  dans 
la  longueur  totale. 

Les  yeux  soni  petits;  car  leur  dia- 
metro n'est  pas  le  dixième  de  la  lon« 
gueur  de  la  téte,  et  à  pelne  le  quart 
de  leur  intervalle. 

(NB.)  E  quindi  la  longhetu  dd  cipo  è 
mo^glof  4eU*altMia  dd  corpo. 


BoRArAari. 

L'alteisa  aaggiore  è  meno  d'on 
quarto  della  lunghesxa. 

Il  capo  è  il  quHU0  di  tutto  H  pe- 
sce. 

L'occhio  entra  cinque  volte  nella 
lunghezia  del  capo.  La  dlstansa  che 
corre  fra  un  occhio  e  Taltro»  è  d'un 
diàmetro  e  messo. 

(NB.)  E  quindi  b  l«a|^a  dd  ca^  é 
minore  deU*  allena  dd  cotpo. 


Gli  esemplari  da  noi  racc4>lti  non  si  adattano  né  ali*  una  né 
air  altra  di  queste  descrizioni  ;  e  meglio  si  riferìrbbbero  al  Barbu$ 
plebqus.  Ma  questa  specie  iu  stabilita  da  Valenciennes  per  udo 
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dei  barbj  nostrali^  dì  corpo  più  largo  e  tozzo  del  communej  e 
dal  Bonaparte  è  ammessa  per  altra  specie  pur  nostrale,  di  corpo 
sottile  e  allungato. 

Ragion  vorrebbe  adunque  che  uno  dei  due  nomi  si  espungesse*; 
nel  qnal  caso  non  può  esser  dubia  la  scelta  fra  un  nome  novello 
e  il  nome  antico  e  riconosciuto.  Il  Barbus  plebejus  è  dunque  mera 
varietà  del  B.  flwiaHliSj  pesce  che  varia  assM  di  proporzioni 
corporee,  anche  nei  più  angusti  limiti  di  paese;  dimodoché, 
stando  la  più  perfetta  uniformità  degli  altri  caràtteri ,  abbiamo 
trovato  in  uno  degli  esemplari  Y  altezza  del  corpo  compresa  6 
ToUe  nella  lunghezza,  in  un  altro  tf  Vs*)  in  altro  5 ,  in  altro  k  Va- 
Le  serie  delle  squame  nei  nostri  esemplari  furono  sempre  da  74^ 
a  76  in  lunghezza  e  50  in  altezza,  quasi  egualmente  ripartite 
sopra  e  sotto  la  linea  laterale,  cifre  ben  diverse  da  qu^e  di  Bloch, 
di  Bonaparte  e  di  Selys  de  Longchamps  ;  ma  viceversa  conformi 
a  quelle  che  Valenciennes  assegna  ai  Barbus  plebqus  e  flìWf'tMlis. 
Gitante  è  l'insieme  del  suo  aspetto,  la  curva  dolce  del  capo, 
il  muso  allungato,  la  bocca  inferiore  e  munita  di  labbra  carnose 
e  grosse,  màssime  nel  verno.  Il  colore,  verdastro  bronzino  sul  dor- 
so,  in  alcuni  trapassa  al  grigio  chiaro,  con  molte  e  irregolari  mac- 
chiette sui  lati;  l'addome  è  bianco,  e  le  pinne  pettorali,  ventrali 
ed  anale  giallo-rancie. 

E  oommune,  segnatamente  nelle  aque  profonde,  presso  gli 
scogli,  ma  poco  pregiato. 

CyprinuM  carpio  L.  (vulg.  Carpano). —  L'unico  fra  noi  del 
gènere  Cyprinus.  Varia  alquanto,  come  la  tinca,  neUa  curva  più 
o  meno  risentita  del  dorso ,  ma  non  però  come  nel  C.  elatuè  Bp.  ; 
e  r  altezza  sta  da  tre  a  quattro  volte  nella  lunghezza.  Varia  an- 
che nel  colore ,  verdastro  bronzino,  ora  quasi  nereggiante ,  ora 
traente  all'  aurato.  Pare  che  il  C.  regina  Bp.  sia  una  mera  va- 
rietà della  specie  linneana.  La  Fàuna  Itàlica  ne  offre  òttime  fi- 
gure  e  un'  elegante  ed  erudita  istoria. 

Il  carpano  assai  frequente  nei  laghi  si  accompagna  alle  tinche, 
ed  è  con  esse  la  principal  preda  che  sì  fa  colle  reti  poste  in- 
tomo a  quei  mucchi  di  sassi  ad  arte  apprestati,  che  si  chiamano 
gàrwn.  È  a  desiderarsi  che  si  adotti  l'uso  sparso  nel  settentrione 
d' ingrassare  con  esca  opportuna  questa  specie  e  di  promòveme 
la  pnqMigazione,  raccogliendo  le  ova  fecondate  in  appòsite  pe- 
scaje,  che  in  certi  luoghi  darebbero  maggior  lucro  che  un  eguale 
spazio  di  terra  coltivata. 
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Pare  che  la  fiana  dell'  Italia  non  aU>ia  ciprini  sema  cirri  alk 
bocca.  Venoobia  del  Lario,  die  il  Bonaparte  rèpala  un  Caras- 
sius,  è  fl  pigo  in  autunno,  prìyo  dei  fiori  che  adornano  il  ma- 
schio in  primavera.  Gaso  commune  tra  gli  studiosi,  ma  raro  fra 
il  vulgo  dei  pescatori,  è  questo  di  un  doppio  ncnne  pel  medèsi- 
mo  pesce. 

Tittea  vulgaris  Guv.(7¥fica).— DiAisa  in  tutta  Europa.  Varia 
nel  profilo  e  nelle  proporzioni,  fino  a  produr  forme  più  disparate 
che  non  siano  quelle  della  Tinca  chry$iti$  e  dell' tCii/ìca  Rp. 
Varia  eziandio  di  colore  ;  quella  varietà  detta  T.  aurata  da  Bloch, 
non  fu  trovata  finora  tra  noi  ;  invece  è  frequentissima  intorno  a 
Milano  una  tinca  che  wA  dirmnmo  oorAonorNi^  d'unifonne  eolor 
piombino  scuro. 

jnhoxmitf  UbvU  kg.  -  Bloch,  Op.  ciì.,  Uv.  8  (vulg.  Frega- 
roio  ).  —  Elegantissimo  pesciolino,  firequente  nei  ruscelli  intorno 
a  Milano,  nei  fiumi  Land>ro  ed  Olona,  dove  in  vivaci  fomite 
guizza  nei  siti  ombrosi  contro  le  limpide  e  firedde  correntL  E  il 
Sirio  che  col  luccio  suo  nemico  si  avanzi  fino  aUe  teste  dei  fonta- 
nili, e  si  ricóveri  negli  stessi  tini  deOe  surgenti.  In  primavera 
vince  tutti  gli  altri  pesci  nostrali  per  varietà  ed  eleganza  di  co- 
lori; e  sull'addome,  sulle  mascelle,  sul  contomo  delle  labra  e 
nell'occhio  stesso,  si  tinge  inegualmente  d'un  color  di  fiamma, 
che  fa  bel  contrasto  col  verde  aurato  del  dorso  e  la  fascia  argen- 
tea dei  lati. 

Non  conosco  il  Phoxinus  lumairanU  del  piemontese  Bondli. 
Ma  quadra  benissimo  al  nostro  la  descrizione  del  Phaxinm  Ioqìm 
data  da  Heckel  negli  Annali  del  Musèo  Viennese. 

Chm^iroBlùma  nasus  L.  (vulg.  SaoeUa),  Bloch,  t*  5%  figura 
òttima.  —  Il  principe  Bonaparte  descrive  una  sola  specie  di  que- 
sto gènere,  apponendovi  il  nome  vulgare  di  SaveikLy  ch'd  vor- 
rebbe specificamente  conservato,  qualora  questa  specie  non  si 
riconosca  per  l'inèdito  Chondt'oslùma  rysela  Ag.  Veramente  la 
descrizione  e  la  figura  della  Fatina  /<ii/tca  sembrano  distillerìa 
dal  Chond.  nasus j  si  commune  in  Europa;  ma  potrebbe  non  ès- 
sere pervenuta  dalla  Lombardia,  dove  col  nome  di  Capette  dino- 
tasi ben  altro  pesce,  cioè  il  vero  Cyprinus  nasus  L.  A  questo  con- 
viene perfettamente  la  figura  e  la  descrizione  di  Bloch,  colla  sola 
differenza  che  le  natatoje  sono  appena  velate  di  ranciato,  mentre  in 
queir  òpera  sono  d'un  rosso  intenso.  Ma  i  raggi  della  pinna  anale 
sono  18,  come  nell'opera  di  Bloch,  cioè  più  che  non  siano  nelle 
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fòrmule  degli  altri  autori.  Il  Ch.  naskm  di  Heckel,  coli' anale  di 
141-  a  Ib  raggi,  non  sembra  differire  tampoco  dal  Ch,  nasuSj  poi- 
elle  r  èssere  i  denti  farìngèi  piuttosto  sei  che  sette  per  parte,  non 
d&  diritto  di  fare  due  specie  d'una  sola. 

L'altezza  del  corpo,  in  modo  approssimativo  e  non  rigoroso, 
si  comprende  cinque  volte  nella  lunghezza.  La  sua  fòrmula  è  la 
seguente  D.  i9.  A.  I».  V.  40.  P.  17.  Lin.  lat  %  69. 

Chanirosioma  jaeuhtm  Nob.  (vulg.  Sirie).  -  tChondr.  Um- 
gitudme  altiiudinem  sexie$  superante;  squamis  argenteo-micatUi- 
6w.  -D.  41.  A.  13.  V.  10.  Un.  lat.  58  ^^^/s].  —  Si  pesca  principal- 
mente nel  Ticino  e  nel  Po  un'altra  specie  di  Chondrostoma^ 
distinta  dalle  congèneri  per  forma  allungata  e  sottile;  al  che  forse 
SI  riferisce  il  suo  nome  vulgare  (da  strictuè?)  La  sua  lunghezza 
è  incirca  sei  volte  maggiore  dell'altezza,  la  quale  pareggia  la 
lunghezza  del  capo.  Gli  occhi,  grandicelli,  distano  un  diàmetro 
e  mezzo.  La  pinna  dorsale  è  alquanto  elevata,  ma  per  meno  spro- 
porzionata lunghezza  dei  raggi  il  suo  màrgine  superiore  non  ap- 
pare cosi  obliquo  come  nel  Ch,  nasus.  L'anale  differisce  costan- 
temente per  tre  raggi  di  meno. 

Il  dorso  è  grigio  verdastro  chiaro  con  pàllidi  riflessi  dorati, 
disposti  pel  lungo;  le  squame  dei  lati  e  del  ventre  risplèndono 
di  minuti  ma  distinti  raggi  argentini,  e  quelle  dei  fianchi  sono 
punteggiate  di  nero,  che  nel  verno  spicca  maggiormente,  come 
gli  altri  colori  del  pesce;  e  allora  scòrgesi  al  disopra  della  linea 
mediana  una  larga  e  sfumata  fascia  grigia,  come  nel  vairone.  Le 
pinne  sono  bianche  giallastre,  inserte  in  un  bellissimo  giallo  ran- 
ciato,  che  tinge  anche  il  contomo  e  l'angolo  della  bocca,  e  le 
congiunzioni  delle  ossa  opercolari.  Questa  specie  non  tocca  in 
lunghezza  un  piede  (cent.  53);  mentre  la  saetta  per  ordinario  lo 
oltrepassa. 

Leueiscus  pigus....  C-jrprinus  pigus  Lacép.-  Cyprinus  ruU- 
lus  Seop.  (vulg.  Figo).  —  Il  nostro  pigo  ha  un'antica  celebrità 
pel  suo  fiorire  in  primavera,  osria,  perchè  il  maschio  neUa  sta- 
gione nuziale  si  riveste  di  tanti  bottoni  cartilaginei,  che  sono  sparsi 
in  linee  irregolari  lungo  i  lati  del  dorso,  sui  raggi  maggiori 
delle  pinne,  e  più  riccamente  sul  capo.  Non  tutte  le  squame  ne 
sono  ornate,  ma  alcune  ne  hanno  due.  Sembrano  attaccati  per 
mera  adesione,  e  fadhnente  decidui;  sondgliano  alla  conchiglia 
dell'>^ficy/tM^  acuti  all'apice,  larghi  ed  elittici  alla  base,  ma  sul 
capo  circolari.  L'idcoole  che  altera  ben  poco  gli  altri  colori 
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dol  P^?  ^^^  ^  ^^i  bottoni  in  bruno  femigbeo.  Andie  feori 
delia  stagione  si  scArfono  sol  pigo  i  vaij  punii,  sui  quali  i  fiori 
verranno  a  spuntare,  o  sono  già  cascatL  II  pigo  nella  ausi  forma 
autunnale  è  chiamato  enoobia  dai  pescatori  comaschi. 

La  specie  linneana  che  più  gli  si  accosta  è  il  Cyprinus  grìsla- 
gine,  tuttora  cosi  incertamente  descritto,  e  quindi  disadatto  ad  ogni 
confronto.  La  lunghezza  del  pigo  supera  4  Vs  volte  Talteiza;  è 
allungato  e  piuttosto  compresso;  il  f^oSlo  è  regolarmente  corvo  dal 
dorso  all'apice  del  muso,  che  spoi^ge  innanzi  alia  bocca;  e  que- 
sta è  piuttosto  piccola.  L'occhio  dista  un  diàmetro  e  mezzo  dall'a- 
pice del  muso,  e  forma  la  quinta  parte  del  capo.  La  pinna  dorsale 
s'inalza  sopra  rorigine  deUe  ventrali;  la  coda  è  forcuta.  La  linea 
laterale,  parallela  alla  curva  del  ventre,  ha  liO  squame,  e  divide 
le  serie  longitudinali  dalie  altre  squame  in  modo  che  otto  restano 
al  di  sotto  e  sei  al  di  sopra.  Il  colore,  verdastro  sui  fianchi,  volge 
al  bronzino,  e  quindi  all'argenteo  verso  l'addome;  sul  dorso  gli 
nereggia  l'azzurro^  come  scrisse  elegantemente  il  Porcacchi;  le 
pinne  sono  grigiastre. -D.  IH.  V.  IO.  A.  14.  P.  i7. 

Non  sono  rari  gl'individui  del  peso  di  tre  libbre,  nel  qnal  caso 
gareggiano  per  delicatezza  di  carni  coi  migliori  nostri  pesci  fiuvialL 
Pare  che  dimori  solo  nel  Veriiano  e  nel  Lario,  del  quale  ama 
la  riva  orientale  tra  Como  e  Tomo. 

LeueieeuB  cmedmmuM  fip.  (vulg.  Cm?ezxale^  Cavedano^  Cm^az- 
Zino  ).  —  Questo  pesce  triviale  e  spregiato,  detto  dai  pescivéndoli 
trota  bastarda  e  tèmolo  bastardo^  abonda  nelle  aque  tranquille 
e  profonde;  cade  sovente  come  preda  avventizia  nelle  reti  tese  a 
miglior  pesce.  Si  cela  fra  le  pietre,  e  per  (fiffidenza,  maggiore  del- 
ringordigia,  rare  volte  morde  l'esca  che  gli  getta  il  pescatore, 
che  talora  consiste  in  frutti,  ma  è  più  gradita  quando  sia  una 
crisalide  viva  del  baco  da  seta.  Alcuni  autori,  come  Porcac- 
chi e  ScòpoU,  lo  riferiscono  allo  squatio  dei  Romani;  ira  i  nomi 
vulgari  del  quale  Belon  annovera  pur  quello  di  cavedano,  e  qoxiQo 
di  callioitroj  dato  in  Piemonte  ad  una  specie  probabilmente  non 
diversa.  Il  principe  Bonaparte  distinse  specificamente  col  nome 
di  SquaUus  cavedanue  quello  del  Bolognese,  di  Sq,  tiberinm 
quello  de'  Romani,  e  di  Sq.  Pareti  quello  dei  PiemontesL  Se  a 
questi  vogliamo  paragonare  quello  di  Lombardia,  tenendo  conto 
di  tutte  le  più  minute  variazioni,  giungereAio  facilmente  o  a  ri- 
condurre le  tre  specie  ad  una,  o  ad  aggiùngerne  molte  intwmedie. 

Il  nostro  cavezzale  ha  corpo  oblungo,  non  molto  compresso^ 
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dorso  arrotondato^  capo  largo,  dimodoché  lo  spazio  interocu- 
lare  è  doppio  del  màssimo  diàmetro  dell' occhio,  benché  talvolta 
alcpiaato  minore.  Il  contomo  del  muso  é  tond^gìante;  il  fronto 
seconda  la  carva  del  capo;  la  bocca  é  alquanto  inferiore,  alquanto 
obliqua  e  grandiceUa;  rocchio  dista  quasi  due  diàmetri  dal- 
l' àpice  del  muso.  É  per  lo  più  verdastro  cupo  lungo  il  dorso, 
con  pàllidi  riflessi  bronzati,  posti  a  striscio  longitudinali;  i  lati 
e  l'addome  acquistano  un  grìgio  di  madreperla  traente  air  argen- 
tino. La  pinna  dorsale  di  ùndici  raggi,  é  inserta  alquanto  più  in- 
dietro delle  ventrali;  l'anale  é  sorretta  da  dódici  raggi.  Questa 
e  l' altre  natatoje  sono  pàllide  a  principio,  ma  verso  il  màrgine 
prèndono  un  color  piombino  più  o  meno  càrico  volgente  talvolta 
al  nero.  Sette  órdini  di  squame  restano  sopra  la  linea  laterale^ 
e  cinque  sotto. 

Se  lo  confrontiamo  colle  tre  specie  distinte  dal  Bonaparte,  le 
pinne  più  o  meno  piombine  allontanano  il  cavezzale  dallo  Squa- 
tius  cavedanus  e  liberinus  per  avvicinarlo  allo  Sq,  Pareti^  col 
ciuale  molte  volte  s'immedesima  anche  nella  proporzione  dell' al- 
tezàEa  alla  lunghezza,  che  sta  sovente  come  i  a  5;  e  se  discende 
a  4  Vd  e  4,  allora  la  nostra  specie  trapassa  al  cwedanus.  L'in- 
serzione della  dorsale  talvolta  é  più,  talvolta  meno  discosta  dal- 
l'attaccamento  della  ventrale.  È  probàbile  che  gli  individui  a 
pinne  più  diiare  simiglino  a  quelle  del  liberinus  a  pinne  più 
oscure  ;  e  io  ogni  modo  questo  non  é  fondamento  a  fame  due  spe- 
cie. Poiché,  quando  si  vede  il  Chondo$troma  noiw  e  il  LeucUcus 
erythrophthalmos  pèrdere  il  color  rosso  delle  pinne  verso  il 
confine  meridionale  del  territorio  che  loro  assegnò  la  natura,  non 
è  più  meraviglia  se  nel  Leuciscus  cavedanus,  disceso  verso  l'Italia 
meridionale,  le  natatoje  impallidiscono,  iGno  a  trapassare  dal  piom- 
bino leggiero  al  grigio  chiaro  ed  albeggiante. 

Lewkseus  muUcettua  Bp.  (vulg.  Vairone).  —  Il  nostro  pat- 
rone^ per  mera  simiglianza  di  nome  col  véron  dei  Francesi,  fii 
lungamente  confuso  col  Cyprinm  phoxiniis  L.  Nelle  meno  recenti 
òpere  non  si  trovano  figure  o  descrizioni  che  si  possano  riferire 
a  questo  pesciolino  triviale;  ma  conviene  ravvisarlo  nell'/ioono- 
grafia  del  Bonaparte,  e  riferirlo  come  una  mera  varietà  di  clima 
alla  Lasca  mazzetta.  È  commane  nel  Lambro,  nell'Olona,  nei 
Navigli^  nel  Ticino;  ma  più  contento  di  guizzare  in  aque  basse 
fra  le  pietre  e  i  legnami  delle  sponde,  non  s'inoltra  entro  i  la- 
ghi. Come  tutti  i  pesci  bianchi  o  leueiscij  si  propaga  in  mag- 
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gio  e  giugno,  coprendosi  di  bottoncini  come  il  pigo;  e  in  dò  si 
accosterebbe  allo  Sqaalius  rubella,  da  coi  differisce  per  tatto  il 
resto.  Si  riconosce  senza  minuto  esame  per  costanti  caràtteri  di 
colore,  più  cospicui  al  finir  deirinvemo  ;  e  sono  una  fiiscia  nerastra 
sovraposta  pel  lungo  alla  linea  laterale,  eh' è  pur  s^;nata  di  grigio 
cupo  in  tutta  la  sua  lunghezza.  U  fondo  è  grìgio  d'aciajo  sd 
dorso,  sfumante  a  poco  a  poco  verso  la  metà  inferiore,  ore  si 
muta  in  elegante  gialliccio  con  riflessi  di  madreperla.  Le  pinne 
pettorali ,  ventrali  ed  anale  sono  gialliccie,  velate  lievem^ite  £ 
grigio  air  estremità,  e  tocche  d'un  bel  ranciato  all'insernone. 

LeueUemM  pagMu  Nob.  (vulg.  Tndlo^  triotto)  -  [/^tfcucus  tt- 
le$te8j-dor$ali  elevata j  carpare  depreisa^  spatia  interoculari  jei- 
quimajare  diametro  acuii;  acuto  magno^  capite  langiu9cula^  quar- 
tum  longitudini»  carporis^  cauddexceptdf  subcBquanti.  D.  it-i9. 
A.  I  I-i  11.  V.  0.  Ser.  squam.  50-40%].  —Gol  nome  di  frolli,  ab- 
biamo ricevuto  dal  Verbano  parecchi  esemplari,  slmili  nel  cciare 
al  vairone,  e  come  questo  non  oltrepassanti  mezzo  piede  (O*  16) 
di  lunghezza;  hanno  il  corpo  però  molto  più  compresso  e  in  fwo- 
porzione  più  elevato.  La  dorsale  sovrasta  all' inserzione  delle  ven- 
trali ed  è  alta,  meno  però  di  quanto  sia  lungo  il  capo;  il  secondo 
$uo  raggio  è  doppio  dell'  ùltimo,  onde  deriva  l' obliquità  nel  ta- 
gliente della  pinna.  La  linea  laterale  asseconda  hi  curva  del  ventre, 
e  il  fronte  quella  del  dorso;  il  capo,  assai  lungo,  è  il  quarto  ddh 
lunghezza  del  corpo,  esclusa  la  coda;  le  mascelle  sono  eguali: 
r  occhio  è  grande,  e  sta  quattro  volte  nella  lunghezza  del  capo 
e  anche  meno.  L' altezza  del  corpo ,  doppia  deUa  larghena,  è  il 
quarto  della  lunghezza  totale ,  compresa  la  coda. 

S' accosta  molto  al  Cyprinus  MpuncUUus  Jurine ,  o  SfuoKui 
pigulus  Bp.;  ma  ne  differisce  per  le  squame  più  grandi,  p^  mi- 
nor nùmero  di  rag^  alla  pinna  anale,  per  l'attacco  della  dorsale, 
e  per  mancanza  della  doppia  punteggiatura  sulla  linea  ktarale. 

Leueiseui  àearJUtmB  Nob.  (  vulg.  Triotto)  -  [  Leudecus  Telesies, 
carpare  croMitiacu/o;  altitudine  langitudinem  parum  ultra  ter  sur 
percuote,  capite  parpo  y  fronte  con^exà;  epatio  interoculari  duplo 
diametro  acuii;  are  infero;  donali  ^?eniralibu$  oppaeità.  D.  li. 
A.  1 1.  P.  16.  V.  9.  ser.  equam.  59  ^Uy  —  Questa  specie, non  rara 
nei  fossati  presso  Milano ,  s' accosta  pel  nome  alle  edtrdaley  colle 
quali  il  vulgo  la  confonde.  Simiglia  alla  preoedènte  per  grandezza 
e  forma,  per  la  posizione  della  dorsale  e  pel  colore.  Un  gr^o 
lievemente  violaceo  sul  dorso,  e  verdastro  sul  fianco,  sfuma  in 
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bianco  di  madreperla  sull'addome;  ma  è  interrotto  da  una  fascia 
(prigìa,  che  scorre  dall'  opèrcolo  alla  radice  della  coda.  Si  distìn- 
gue per  r  altezza,  che  non  è  compresa  tre  volte  e  mezzo  nella 
Iniighèzza  totale  ;  e  la  notevole  sua  grossezza  misura  quasi  la  metà 
dell'altezza.  U  capo  è  pìccolo;  la  fironto  convessa  e  larga ^  gli 
occhi  distanti  due  diàmetri  ;  la  bocca  piccola,  inferiore,  raggiunge 
cogli  àngoli  le  perpendicolari  calate  dalle  narici;  l'occhio  dista 
dal  muso  un  diàmetro;  la  linea  laterale  è  più  diritta  che  nel  L. 
pagellus. 

Leueiscus  pmapemm  Nob.  (vulg.  SbroffoìMj  Triotto)  -  ILeud" 
scus  TelesteSj  corpore  depresso^  altitudinem  longitudine  quatuor 
superante;  pinna  dorsali  althuculà;  capite  brem;  spaHo  mterocu- 
tari  duplo  diametro  oculi.  D.  13.  A.  Id.  Ser.  9quam.  M  Va]. — Non 
si  può  decidere  sulla  sémplice  figura  se  questo  sia  lo  Squalius 
flatus  fip.  ;  né  si  può  nel  dubio  conservare  il  nome  specifico  elar 
ti»,  dacché,  opportuno  in  uno  SqualiOf  non  lo  sarebbe  del  pari 
in  un  Lèucieco.  Somiglia  al  L.  ecardinuSj  e  più  ancora  al  pagel- 
lus;  ma  si  distingue  pel  colore  verdastro-chiaro  sul  dorso,  che 
passa  alquanto  al  grigio  sui  fianchi,  poi  all'argentino  nella  metà 
inferiore.  Il  corpo,  assai  meno  alto  e  grosso  che  nel  L.  ecardinue, 
ha  le  proporzioni  del  pogeZ/tM,  però  col  capo  più  piccolo,  che  sta 
volte  tt  Va  nellA  lunghezza  totale ,  col  muso  alquanto  più  con- 
vesso, e  r  occhio  sempre  e  notabilmente  minore.  Potrebbe  clas- 
sificarsi immediatamente  presso  la  lasca  roccella^  o  L.  ruòe/to  Bp., 
cui  s'accosta  nelle  forme ^  ma  non  nella  fioritura.  Confusa  sui  no- 
stri mercati  anch'  essa  colle  scàrdole,  é  lasciata  a  cibo  de'  poveri. 
Leudseue  (Scardimiua)  erjfthrophtalmos  Un.  Guv.  (vulg.  Piottt^ 
Scàrdola^  Pesce  del  diàvolo). —  Il  più  abondante  fira  i  nostri  pe- 
scL,fu  soggetto  d'errorenella  sua  determinazione,  ricevendo  talvolta 
i  nomi  specifici  di  Cyprinus  grislagine  e  Cyp.  rutilus,  e  il  nome 
genèrico  A'Jbramis.  Corrisponde  veramente  al  Leuc.  erythro- 
phthalmus,  ove  si  prescinda  dal  color  delle  natatoje  piombino  e 
non  rosso  vivace,  come  suol  vedersi  sulle  ventrali,  sull'anale  e 
sulla  coda  degli  individui  modelli.  Onde,  pare  nuovamente  che  il 
dima  freddo  fomenti  nei  dprini  questo  colore,  il  quale  impalli- 
disce nella  stagione  estiva  e  sotto  cielo  più  australe. 

Per  non  ripètere  la  descrizione  d'una  spedo  già  nota,  d  ri- 
mettiamo a  quanto  altri  scrissero  e  rappresentarono  con  buone 
figure;  e  aggiungeremo  solo  che  chi  da  leggieri  variazioni  nd 
contomo  della  faccia ,  nella  curva  del  dorso,  nella  direzione  della 
VoL.  I.  S6 
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boeet,  amatte  ricavare  altreUmte  specie,  beo  ve  ne  arrdibe  ma- 
teria. Ma  in  verità  pare  potersi  appaia  disOngoere  come  varieli 
del  L.  enfihrùpkihalmoB  quel  pesce  sk  camnxoÈe  nd  Milaiiese^ 
die  al  piombino  delle  natatoje  agipnmge  una  linea  poco  dislinla 
deUo  stesso  colore,  la  quale  stando  sol  màrgine dd  dreolo  sca- 
polare, sembra  conUNmare  l' qièrcolo.  Il  nome  yemàcolo  di  petct 
M  diàbolo  aUode  alla  frequenza  delle  reste  non  omqtensata  dal 
sapordella  carne.  Abonda  in  tutti  i  laghi,  e  nella  B^ssa  accade 
veder  le  aque  delle  risaje  tutte  piene  di  piccole  scàrdole,  dw 
nessuno  si  cura  raccògliere. 

Aspim  Maretta  Nob.  (vnlg.  AlbortllUj  Avola)  -  lAtpiu*  tm- 
gihtdme  aliUwdinem  qumiuplo  superante;  dorso/t  oeiUro/ff Ava  miài 
reirùpoiitd.  -  D.  il.  A.  14-10.  Sèr.  9quam.  4S  V$l—  Valò&reUa 
del  VeriMuno  e  dd  Lario  e  Vagola  del  Bmiaco,  diffieroiti  sob 
di  nome,  sono  Tùnica  spedo  d' Aspio  che  raUegrì  delle  ngeu- 
line  sue  squame  le  nostre  aque.  Vive  a  stuoli  ;  e  g^  imfivìdiii 
lunghi  un  dedmetro  sono  già  dd  più  grandi  Plropaga  in  giugno 
e  luglio;  e  talora  scorrendo  con  Impeto  nell'ultimo  lembo  dd- 
r  aqua,  dà  in  secco.  Serve  d'esca  per  la  bottatrice,  il  laccio  e  Q 
pèrsico.  Il  prlndpe  Bonaparte  sospetta  a  ragione  che  deferisca 
dal  vero  Aépius  allmmus  d'oltremente;  ma  la  figura  ch'egli  ne 
dà,  se  non  d  riferisce  ad  una  spedo  diversa  da  entrambe,  de- 
v'èssere imperfetta.  L'alborella  si  distingue  dalle  congèneri  A. 
albumus  Ag.  A.  Albumoides  Selys,^.  acatas  Heck.  e  A.  Mento 
Ag.,  per  la  costante  inserdone  della  dorsale  dtre  la  metà  deD'in- 
tervallo  fra  le  ventrali  e  l' anale,  deche  la  perpendicolare  calata 
dal  primo  suo  raggio ,  e  non  già  daQ'  ùltimo  come  ndF^.  albur- 
nus,  cade  a  piccola  distanza  dell'ano.  Inoltre  i  raggi  deD'  anale 
non  sono  mai  più  di  10,  talvolta  14;  opperò  dnque  meno  che 
neiro/òumus;  in  confronto  al  quale,  il  suo  corpo  è  alquanto 
men  allungato,  ma  0  colorito  aifbtto  eguale.  Su  questa  spedo, 
come  sulla  tinca,  sul  pèrdco,  e  sul  lucdo,  versano  le  belle  ri- 
cerche embriologiche  dell'  egregio  nostro  Rusconi. 

Ckipea  (Aloim)  finta  La(^.  (vulg.  Agone).  —  Egli  è  quel  me- 
désimo pesce  che  toccando  per  estremi  confini  la  Sveda  e  l' E- 
gitto,  e  risalendo  dall'Ocèano,  d  sparge  pd  fiumi  e  i  laghi  di 
quasi  tutta  l' Europa.  Da  noi  prende  diversi  nomi,  secondo  le  età; 
chiamasi  ceppa,  come  la  vera  Clupea  alota  a  Veneda ,  quando  è 
grosso,  e  misura  in  lunghezza  un  piede  e  più  (0'"59);  agmu, 
quando  è  di  mediocre  grandezza;  ceppino,  quando  è  piccolo;  e 
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allora  si  pesca  in  1>imhi  aùmero  fin  sotto  le  mora  di  Milano,  nelb 
sua  discesa  yerso  il  mare,  in  settembre.  Ma  la  sna  pesca  non  è 
mai  tanto  copiosa  qnanto  in  maggio  e  ghigno;  e  allora  snl  Lario 
gli  agoni  vengono  salati  e  messi  in  commercio  col  nome  di  «ti»- 
s&liini.  È  forse  la  stessa  specie  che  prende  il  nome  di  Sardina  e 
Scarabma  snl  Benaco. 

SJmo  fario  L.  (tulg.  Trota).  —  Si  pesca  in  abondanza  nei 
finmiceUi  e  torrenti  che  sboccano  nei  nostri  laghi.  Quante  varia- 
zioni di  colore  offra  questa  specie  si  vede  nelle  bellissime  tàvole 
d'Agassiz.  Secondo  V  avviso  di  qualche  naturalista,  sarebbe  vera* 
mente  a  distìnguersi  il  S.  marmoratuà  di  Gnv. 

Saìmo  frutta  L.  (vulg.  Trota).  —  È  pur  firequente  tra  noi  que- 
sta seconda  specie  di  trota ,  segnalata  per  la  mole  a  cui  giunge, 
non  toccando  di  rado  iO  diilogranuni.  Si  pesca  nei  fiumi  alpini, 
come  la  Toce,  il  Ticino  e  l'Adda,  e  anche  nei  laghi.  Ad  onta 
delle  diverse  opmioni,  pare  die  non  se  ne  possa  distinguere  il 
cdebrato  carpione^  o  Stdmo  carpio  Poli,  del  Benaco,  sul  qual 
lago  i  pescat(NÌ  chiamano  pioneelh  una  piccola  trota,  di' essi 
considerano  per  un  novello  del  carpione;  ma  ciò  rimane  dubio- 

ThymMMS  vejcOUfer  Ag.  (vulg.  Tèmoh).  —  È  il  tèmolo  de- 
gli Insubri,  ma  non  dei  litorani  del  Benaco,  bdlo  e  squisito  pe« 
sce ,  copioso  in  tutti  i  fiumi.  Cogli  altri  due  ora  descrìtti  forma 
quanto  noi  possediamo  di  sa/mònùit  ;  poiché  V  altro  gènere  Co» 
regonusj  così  commune  oltralpe,  non  ha  rappresentante  fra  noi. 

JBwjr  (mcmmL.  (vulg.  Luccio). — Questo  lupo  dm  fiumi,  sparso 
in  tutte  le  aqne,  non  richiede  descrizione. 

GasieroMteus  aculeatus  L.  (vulg.  Spinarello,  Roncone).  — 
Diffuso  in  tutta  Europa,  manca  affatto  al  Lario,  alVerbano  e  ai 
loro  fiumi,  per  ricomparire  copioso  nel  Benaco.  Fu  scambiato  dal 
Pollini  col  Cxprinus  aphya  L.  Appartiene  alla  varietà  di  coda 
inerme  o  G.  gymnurus  Cuv.  e  appena  giunge  alla  lunghezza 
d' un  pòllice  (  miUlmetrì  %7).  Se  ne  vegga  la  figura  e  descrizione 
nell'  òpera  di  Guvier  e  Valenciennes. 

Angmtta  mdgaris  Ga\.  (vulg.  Anguillii). — Il  Verbano  e  il  La- 
rio  non  ne  abòndano  quanto  il  Benaco ,  sul  quale,  presso  l'emis- 
sario del  Mindo,  se  ne  prèndono  talvolta  in  una  sola  notte  d'au- 
tunno più  centinaja  di  libre.  Delle  tre  varietà  che  il  signor  Yar- 
rell  cUama  spedo,  si  vede  sui  nostri  mercati  quella  sola  ch'egli 
chiama  acutiroÈtre.  È  congettura  probàbile  che  l'anguilla  non  sia 
vivipara,  e  si  rechi  al  mare  per  deporvi  le  ova;  perchè,  giusta 
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Yarrell  e  Rathke,  l'orifieio  deU' «nridatto  sarebbe  troppo  angusto 
per  le  aognittette  viventi,  e  la  sua  fecondità  è  awai  maggiore  die 
non  soglia  èssere  ndle  specie  vivipare.  Ciò  che  ^  stodj  moderni 
accertarono  col  sussidio  del  microscopio,  è  l'apparato  femineo  con 
òvuli  organinati  come  neg^  altri  animali;  e  la  probàbae  sepa- 
razione dei  sessi  anche  in  questa  specie  {F,  HohnbaomrHora- 
schuch.  De  JnguUL  sex.  el  gen.  Gryphise,  184S).  Equi  speriamo 
publicamente  che  Tillustre  Paniaza  deponga  presto  negli  ardiiTJ 
della  scienza  quella  preziosa  messe  eh'  egli  sta  racco|^iaido  so- 
pra sk  interessante  soggetto. 

PefrsMysois  marmu9  L  (vulg.  Zufolotto).  —  Quasi  in  ogni 
primavera  si  prende  nel  Ticino  presso  Pavia  ;  porta  a  firegio  nu- 
ziale lungo  il  dorso  un  cordone  gelatinoso  sotto  la  cute,  assai  di- 
stinto nei  maschi.  Le  belle  ricerche  di  Rathke  e  di  Panizia,  in- 
scrìtte queste  ùltime  negli  Atti  del  IH  G>ngresso  scienUfioo  italteno, 
lasciano  poco  a  desiderare  sidla  struttura  di  questo  pesce  singolare. 

PeCramysoii  fhwimiilig  L.  (vulg.  Fluta^  Lampredone). — An- 
cora più  raro  del  precedente,  non  sembra  che  siasi  preso  altrove 
che  nel  Ticino. 

PeIromysoM  ffastm  L.  (vulg.  Lampreda).  —  AMta  nei  fiumi 
e  fossatelli  presso  Milano. 

Atmm^emlfte  òroneAMilis  Dum.  (vidg.  £ampreda). — GoBmume 
fra  noi ,  come  in  tutta  Europa. 


DeUe  54  specie  finora  riscontrate  nelle  nostre  aque  ripeteremo 
l'enumerazione,  partendo  inversamente  dal  nome  vulgare. 

RioÈiunto  dei  pesci  osserpati  in  Lombardia. 


Agone,  Clupea  finta  Cuv. 
Jiòarelia.  Aspius  alborella  Di  Al. 
Anguilla.  Angallla  valgaris  Cuv. 
Barbio,  Barbus  fluvIatiUs  Ao. 
Bertene.  Gobio  lutescens  Di  Fil, 
Bàttola,  Bottina.  Gobius  fluviatUls 

BORIL. 

Bottrisa.  Lota  vulgaris  Jra. 
Cagnetta ,  0Bfrcuza.BleiUiÌii8  anlicolos 

Bf. 
Carpano.  Cyprìnus  carpio  L. 
CatTHone.  Salmo  trota  L. 
Ca^ezsaUf  Ca»edano.  Leuclicitt  eave«* 

danui  Br. 
FhUa.  Petromyzon  fluviaUlii  L. 
Fregarolo.  Pboxinus  Isvis  Afi. 


(Petromyzon  Planeri  L. 
Lampreda.  (Ammocstes  brandiialis 

(  DCM. 

iMcdo.  Emz  lucius  L. 
Péreico.  Perca  fluviaUUs  L. 
Pigo.  Lettclacos  plgus  Lagéf. 
Moncone»  Spinarello.  Gisterosteas  a- 

culeatus  L. 
Sopetta.  ChondrMtoma  nasu&.  L.  Ac. 
•fooimloto^  A'olfa.Leud8cu8  erythroph- 

talmoe  L.  Cuv. 
Scazzone,  Cottut  gobio  L. 

•9£Hcdo.Chondrostoma  jacttlam  DiFli. 
Tèmolo.  Thymallas  vezilUfer  Ao. 
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Ttnetu  Tinca  vulgarls  Cvv. 

ILenclacQS  pag«lliis 
»I>.!^^D.F.L. 
nscardinusDBFiL. 


TVofo.  Salmo  fario  L.  e  Ione  Salmo 

marmoratus  Cdv. 
Usellina,  Àcanthopsis  tenia  Aa. 
Vairone,  Leudscus  muilcellus  Bp. 
Zufoìotio,  Petromyion  marinos  L. 


Nota. 

Una  eollezlone  di  pesci  deilMtalia  media,  ebe  ii  prìncipe  di  Canino 
inviò  gentilmente  in  dono  al  naovo  Mnsèo  di  Sfilano,  giunse  ad  opportuna 
occasione  d^un  confronto  fra  le  specie  nostrali  e  quelle  da  lui  osservate  e 
descritte  nella  Fàuna  Itàlica.  Un  diligente  esame  diede  i  risultamenti 
che  siamo  per  dire: 

t.*  Il  Barbui  eques  non  differisce  specificamente  dal  B.  fluHaUUi,  come 
già  si  disse  non  differirne  il  B.  pìdfejut. 

s.^  Il  Ték$te$  Slkignyi  non  è  altra  specie  dal  mulicelUu^  del  quale  sa- 
rebbe solo  la  varietà  insubrica.  la  grandezza  alquanto  maggiore  delle  pet- 
torali, attribuitagli  dal  Bonaparte,non  si  riscontra  in  natura,  quando  ad  un 
esemplare  della  Lasca  mozzetta  se  ne  ponga  accanto  uno  d^  eguale  statura 
del  Teleètei  Sopignyi^  specie  ideata  certamente  sul  nostro  vairone.  Lo  stesso 
dicasi  dell*^  occhio,  che  per  minime  differenze  individuali  può  trovarsi  or 
più  or  men  grandicello  in  una  medésima  specie.  Quanto  alla  sua  dimora 
nei  laghi,  diremo  che  anzi  non  ama  d' Inoltràrvisi.  Poco  sentita  riesci  nella 
figura  la  fascia  nerastra  longitudinale,  e  meno  ancora  il  bel  ranciato  al- 
IMnserzione  delle  pinne,  forse  perchè  la  figura  si  trasse  da  un  esemplare 
conservato  nelPalcoole. 

s.**  Il  LeMciseui  rubeUa,  intermedio  fra  il  L.  pauperum  e  il  L.  icardintu^ 
se  ne  distingue  e  pel  suo  colorito,  e  perchè  questi  non  hanno  la  ftoriiyra 
nuziale,  e  perchè  lo  scardino  ha  sempre  il  corpo  più  largo. 

4.®  n  Leudscus  squalus  non  si  distingue  dal  nostro  Cax^edanusj  è  Tesem- 
plare  donato  ha  pure  le  pinne  tinte  di  piombino. 

«.**  n  Leudscus  scardafa  è  pure  una  varietà  climàtica  del  L.  erythra- 
phtaimos,  col  quale  e  con  tutte  le  gradazioni  intermedie  s' incontra  fra 
noi;  Il  che  conferma  la  nostra  congettura  che  il  color  rosso  o  ranciato  delle 
natatoje  nel  dprini  scema  o  si  dilegua  quando  si  avvicinano  al  loro  limite 
meridionale.  E  infetti ,  lo  ripetiamo,  il  Chandostroma  nasus  nel  Belgio  e 
nella  Germania  ha  rosse  le  ventrali  e  r anale ^  al  dire  di  Selys  e  Bloch, 
mentre  fra  noi  le  ha  tinte  in  pàllido  giallastro;  e  in  quella  vece  le  ha 
rosse  il  Chondrostoma  jaeulum,  che  forse  non  vive  oltralpe,  n  L.  muticela 
fitf,  adorno  di  quel  colore  fra  noi,  si  scolora  neir Italia  meridionale.  E  in 
ambedue  queste  specie  il  rosso  è  più  vivido  nelP  inverno.  Il  L.  erythropthal' 
mos,  che,  oltre  alle  natatoje  porporine,  ha  sparso  di  macchie  sanguigne  il 
fondo  dorato  deir  iride,  conserva  fin  tra  noi  questi  ornamenti,  ma  già  sco- 
lorati alquanto;  e  qui  si  mischia  colla  varietà  meridionale,  L.  scardofa  Bp., 
che  domina  sola  nella  rimanente  penisola. 

Faremo  qui  notare  per  ùltimo  come  abòndino  in  Italia  fra  i  Leudsd  le 
specie  di  piccola  mole,  mentre  le  specie  corpulente  guizzano  di  preferenza 
ne' grandi  fiumi  d'oltralpe. 

Il  sig.  Ignazio  PizzagaUi  di  Milano  potrebbe  somministrare  agli  amatori 
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delP  KtMofìa  una  eonptata  ooUaioDe  de' pesci  lonlitrdi  q«i  sopra 
flcritU,  preparati  a  cera  eoo  un  artlfltlo  suo;  e  taM  dM  pijono  tolti 
dair  aqoa. 

V.  iMCtti  deUa  Lonbarda. 

La  più  preziosa  derrata  della  nostra  agricoltura  si  deve  ad  im 
insetto.  Nel  più  alpestre  dei  nostri  distretti ,  dove  il  rìgido  clima 
non  accoglie  il  baco  da  seta,  un  altro  insetto  vi  supplisce  in 
parte  colla  rara  squisitezza  del  mele,  che  Bormio  porge  in  ni- 
tidi vaselli  di  legno  bianco  ad  ogni  viandante  che  scende  dallo 
Stelvio. 

Quando  i  nostri  contadini,  avvedendosi  dell'untuosità  die  le 
Meloe  trasudano,  le  mischiano  all'olio  per  ùngere  gli  assi  dei 
carri;  quando  vediamo  i  villanelU  sùggere  per  diporto  la  dolce 
sostanza  lattea  contenuta  nell'addome  della  ^e/obnlAa  aprilitiaj 
quando  leggiamo  in  Lister  che  VOmaloplia  hortkola^  infesta  ai 
frutteti,  se  si  pasce  della  fronda  del  pomo,  si  riempie  d'un  bel 
colore  d'arancio,  opportuno  alla  miniatura,  e  cose  slmili,  possiamo 
facilmente  imaginarci,  come  le  tribù  degli  insetti  tengano  in 
serbo  innumerevoli  sostanze,  destinate  a  servigio  di  più  studiose 
generazioni.  Quando  la  chimica  avrà  dato  la  mano  all'  ento- 
mologia, ed  esplorato  la  serie  infinita  delle  secrezioni  insettizie , 
non  si  terrà  preziosa  la  sola  cocciniglia  del  nopale  e  la  coccinella 
del  cactus^  ma  si  alleveranno,  e  forse  tra  noi,  molte  specie  di 
coccinelle j  di  Ihnarche^  di  adinumie.  Forse  allora  l'arte  mòdica 
non  farà  incetta  solo  delle  cantàridi;  e  saprà  forse  vòlgere  a  qual- 
che uso  e  quel  vapore  àcido  che  i  brachini  scagliano  contro  gli 
animali  che  li  perseguono  e  l' uomo  che  scoperchia  i  loro  ricó- 
veri ,  e  quell'umore  bruno,  o  giallicdo  o  rosso  e  talora  acre, 
che  eméttono  i  chlenii^  le  calosomej  i  panagèi^  i  girini,  e  che  se- 
cernono molti  bruchi  e  molte  crisalidi,  quando  sono  in  procinto 
di  passare  alle  successive  trasformazioni. 

Vedendo  i  luoghi  ammorbati  e  le  terre  palustri  formicolare 
d' insetti,  noi  li  muriamo  con  nàusea,  senza  pensare  quale  impor- 
tante funzione  assegnò  ad  essi  la  natura,  dacché  al  pari  delle 
piante  contribuiscono  a  purificar  l'aria  dai  prindpj  che  sono 


Nota,  Questo  studio  sugli  Inietti  e  il  seguente  sui  MoUmcM  sono  dei 
signori  AiiTomo  e  Gumbattista  fratelli  Villa. 
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fonesti  al  respiro  umano.  Il  qual  officio  d'inspirarione  rinova- 
triee  è  cosi  primario  e  dominante  negli  insetti ,  che  Oken  li 
chiamò  ammali  polmonaceij  e  li  considerò  come  Tori  polmoni , 
dotati  d'una  yita  isolata  e  indipendente  degli  altri  apparati  vi* 
laU(4). 

Né  al  regno  vegetale  tornano  inùtili  quegli  insetti  lignlvori  che 
corrodendo  i  vetusti  tronchi,  li  fanno  cadere  in  fèrtile  terriccio, 
e  preparano  la  sede  d'una  nuova  vegetazione. 

Ma  ministri  di  bene ,  gli  insetti  sono  anche  ministri  di  nude. 
Essi  inddiano  le  nostre  supellèttili,  le  pelliccie,  i  tappeti,  i  libri; 
e  Bosk  ebbe  a  calcolare  che  la  tarma  delle  pellicde  apportò 
in  un  anno  alla  sola  Parigi  il  danno  d'un  mezzo  milione.  Presso 
molti  pòpoli  vediamo  temuto  al  pari  del  ferro  e  del  foco  il  ila- 
geUo  delle  locuste.  Procreate  a  stuoli  innumerevoli  entro  i  de- 
serti, e  quinte  dal  vento  sopra  i  monti  e  i  mari,  esse  giùnsero 
più  volte  fino  alla  nostra  Insubria.  Verso  la  fine  del  secolo  Vili 
(nell'anno  785)  desolando  prima  le  terre  di  Vicenza  e  di  Verona, 
si  spàrsero  in  quelle  di  ftrescia,  di  Cremona,  di  Lodi,  di  Milano. 
Per  poco  che  valgano  le  descrizioni  male  abbozzate  neUe  me- 
morie di  quei  tempi,  sembra  che  apportatore  di  quella  calamità 
fosse  V^criUum  lineola^  che  sopravive  ancora  nei  nostri  paesi, 
e  talora  per  ignoto  fomento  ripullula  numeroso.  Una  delle  più 
fiere  carestie  che  afflissero  la  nostra  patria  nel  sècolo  XII, 
(nel  iiKl)  viene  attribuita  da  Galvaneo  Fiamma  alle  carrucm^ 
nella  qual  voce  riconosciamo  il  nome  carruga  dato  ancora  val- 
garmente  alla  mtloUmtha.  Altri  guasti  avvenuti  fira  noi  devono 
attribuirsi  ora  tìl'Acridium  eoBruleseens ,  ora  all'  itaUcum^  ora 
al  gemumicunij  ora  alla  Locusta  mridisrima.  Ancora  nel  1805 , 
i  terrieri  di  Morate  in  Brianza  impetrarono  un  breve  pontificio, 
nel  quale  si  malediceva  alle  locuste  devastatrici  di  quei  colli,  e 
si  richiamava  l'opinione  delle  antiche  scuole,  che  consideravano 
gli  insetti  nocivi  come  mformati  da  potenza  infernale.  Nel  I8S0 
VJcridium  italkum  divorò  nel  Mantovano  il  trifoglio,  l'erba  mè- 
dica, la  cànapa,  il  grano  turco.  Nel  1840  la  Locusta  ^ridimma 
fece  gravi  danni  in  alcuni  paesi  dell'Alto  Milanese.  Nel  181^1  il 


(t)  Vedi  la  sua  Memoria  sulla  classi flcazione  dei  regni  della  natura,  nel 
in  voi.  dei  Mitèenico,  pag.  i04. 


4  06  CAPO  VUI. 

flagello  minacciaTa  l'Oltrepò  MMitovano;  ma  i  capi  delle  com- 
mani,  al  primo  aimmiciarsi  dei  malèfici  insetti  non  peranco  giunti 
a  pericokMa  maturania,  ne  promAssero  la  più  viva  caccia,  co- 
sicché ,  nel  solo  commnne  di  Poggio,  in  tre  giorni  se  ne  raccòl- 
sero più  di  iO  tonno,  e  in  quello  di  Sèrmide  in  otto  giorni  circa  SS 
tonno.  Nel  1851^  la  sfinge  deU' oleandro  (iSjpAfiix  iient)  si  sparse  dal 
Mediterraneo  fino  all'  estremità  della  Francia  e  della  Gennania  ove 
per  r  addietro  era  stata  rarissima  ;  laonde  il  nostro  paese  più 
vicino  alla  Corsica  e  alla  Sardegna  d'onde  quell'  emigrazione  pa- 
reva movere,  se  ne  vide  copiosamente  sparso;  se  non  che  ai 
bruchi,  che  poi  nàcquero  dalle  ova  qui  deposte,  non  tornò  con- 
venévole il  nostro  cielo ,  onde  perirono  quasi  tutti  al  momento 
del  loro  trapasso  in  crisalide  o  poco  dopo.  Assai  più  miràbile  (u 
tra  noi  l' incursione  della  belladama,  o  ranetta  cardni,  nel  i  8se, 
la  quale  procedendo  viceversa  dal  settentrione ,  si  volgeva  a 
turbe  verso  il  meziodl.  E  tante  ne  rimasero  a  faur  dimora  neUe 
nostre  terre,  che  noi  le  trovammo  sparse  lungo  la  pùblica  strada 
per  un  tratto  di  ben  95  miglia,  e  in  tal  nùmero,  che  nell'inter- 
vaUo  da  un  para-carro  all'  altro  ne  contammo  per  ragguaglio 
quattórdici.  Questa  invasione  menò  guasto  per  tutta  la  regione 
padana,  divorando  cardi,  cardoifi,  ortiche,  achillèe,  ed  in  alcune 
campagne  anche  i  lupini  ed  il  lino.  E  non  pare  improbàbile  che 
a  gran  passaggio  di  farfalle  rosse,  che  il  (Hulìni  ricorda  èssersi 
visto  sopra  la  nostra  città  nel  5  maggio  iS73,  fosse  di  questa 
specie  di  Fanetm. 

Tra  le  specie  infeste  a  particolari  rami  della  nostra  agricnltnra 
sono  il  FUanto  apiiporOj  che  uccide  a  migliaja  le  api,  portandole 
in  pasto  a'  suoi  nidi,  V rinomala  della  9i(e^  il  Rinchile  bacco  e  il 
BinchUe  aurato,  i  quali  più  o  meno  si  mostrano  tutti  gli  anni,  e  ora 
in  un  territorio  ora  nell'altro  ai  svòlgono  per  secreto  càuse  in 
maggior,  copia.  Al  contrario  abbiamo  visto  la  melolonUia  manife- 
starsi più  abbondevole  ogni  terzo  anno ,  avendo  tenuto  conto  delle 
sue  apparizioni  nel  i850,  nel  53 ,  nel  SO,  nel  39  e  nel  4S  ;  op- 
però vi  è  ragione  di  crédere  al  suo  ritomo  nel  45,neU8,ec.  Questi 
suoi  ritomi  triennali  si  avverano  anche  nei  Cantoni  Svizzeri,  ma 
non  nel  medésimo  anno  in  tutti;  e  pare  che  nel  Cantone  di  Basilea 
si  spàrgano  nell'  anno  medésimo  nel  quale  li  vediamo  fira  noi. 
Prima  di  spiegare  il  suo  volo  a  numerosi  stuoli,  la  fue/o&mCfta 
striscia  per  due  anni  in  forma  di  braco  sotterraneo,  rodendo  le 
radici.  Scoperte  che  abbia  l'osservatore  queste  oscure  legip.  con 
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coi  aTvèngono  le  Bocèvoli  propagazioiii,  non  riesce  talora  difficOe 
l' apporvi  riparo.  A  estènninare  nella  prima  loro  età  le  melolonte , 
gli  apÌYori,  le  locuste,  giova  adoperare  l'aratro,  il  quale  o  spro- 
fonda le  ova,  in  modo  che  le  larve  appena  spuntate  non  possano 
trovar  nutrimento,  o  espone  nuda  l'imperfetta  progenie  al  gelo, 
alle  aqne,  al  sole,  alla  voracità  dei  rètdli  e  degli  insetti.  L' agri- 
cultura  medésima  adunque  colle  arature  e  cogli  avvicendamenti 
basterebbe  a  reprimere  in  parte  questi  suoi  nemici,  se  poi  non 
sopraTonlssero  a  volo  da  inculte  regioni,  tacendo  ricadere  i  mali 
della  barbarie  anche  sui  pòpoli  dvili. 

1  nostri  antichi,  in  tempi  in  cui  la  scarsa  agricultura  e  l'im- 
pedito commercio  dei  grani  rendevano  le  carestie  più  frequenti, 
riguardavano  con  maggior  terrore  le  invasioni  degli  insetti.  E 
quindi  negli  Statuti  di  Milano,  al  titolo  De  aribwj  A  legge  il  di- 
vieto di  molestare  le  cicogne  e  le  róndini,  le  quali  di  primavera  e 
d'estate  venivano  da  lontano  a  perseguitare  gli  insetti  e  le  serpi  (i). 
E  parimenti,  al  dire  dell'antico  Amulfo,  le  cicogne  erano  familiari 
ai  nostri  padri  come  a  noi  le  róndini,  e  ponevano  tranquillo  nido 
sulle  torri,  come  ancora  suol  vedersi  presso  i  confinanti Grigioni. 
E  non  è  solo  per  diretto  lucro  che  ogni  arienda  rurale  si  cir- 
conda d'un  certo  nùmero  di  volàtili  domèstici;  poiché  a  guisa 
di  milizia  fanno  sul  terreno  circostante  un'assidua  guerra  agli 
animaletti  infesti  ai  campi  e  agli  orti;  onde  la  propagazicme  de- 
gli insetti  serve  a  nutrire  quei  loro  persecutori,  e  le  due  stirpi 
nemiche  si  fanno  equilibrio  fira  loro. 

Un  attento  studio  degli  insetti  dimostra  come  una  specie  possa 
contraporsi  all'altra,  e  come  gli  erbivori  possano  esser  combat- 
tuti col  propagare  le  tribù  dei  carnìvori.  Se  una  selva  è  invasa 
dalle  larve  dei  btxprhtìdi  o  dei  teléforiy  e  minacciata  d'una  rà- 
pida distruzione,  varie  specie  d'imenópteri  tosto  conóscono  le 
piante  assalite,  e  vi  si  póngono  in  agguato;  e  appena  la  larva  ma- 
tura si  svolge^  e  fora  le  corteccie  per  aprire  le  ali  al  giorno, 
essi  la  còlgono  al  varco,  e  semiviva  la  portano  alle  loro  tane. 
Perdo  lo  studio  degli  insetti  può  indicare  il  fàcile  modo  di  ov- 

(i)  La  malta  per  ruedsioiie  d^una  dcogna  o  d'una  róndine  era  mag- 
giore del  premio  concesso  per  V  uccisione  d' un  lupo.  «  Nullus  capiat  ci- 
eonias  vel  hirundlnes  sub  pcenà  librarum  quinque  imperialium  prò  quoli- 
bet  ».  Stai.  Med,,  e.  444.  —  «  Omnes  ilU  qui  consignaverlnt ....  lupos  captos 
intra  Abduam  et  Tieinum  Magnum  babeant  prò  quolibet  lupo  magno  Ubras 
qufUuor  imperlales,  et  prò  quolibet  lupo  parvo  Ubras  duatn,  /6ld.,e.  448. 
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Tiare  a  molti  danni,  anche  solo  col  favorire  la  propagaiimie  d'au 
specie  nemica  all'altra.  Cosl^  per  esempio,  i  gorgoglioni  che  deva- 
stano mi  campo  di  biade,  possono  distrùggersi  con  varie  specie 
di  coccinelle j  e  mancando  qaesle,  colle  /brmìcAe^  persecntrìci  di 
tutti  quegli  insetti  che,  come  igorgogHoni,  i  galUnselU^  i  cherme$j 
i  cèrcopi^  contengono  umori  zuccherini;  e  le  formiche  poi,  dopo 
la  loro  vittoria,  possono  esterminarsi  col  mezio  dei  /brmacont, 
e  cosi  discorrendo. 

Talora  le  irruaoni  delle  aque,  spargendo  le  ova  degli  etblvorì, 
preparano  ulteriori  danni  alle  campagne;  takura  al  contrario  ar- 
recando una  stirpe  carnivora,  portano  difensori  alle  messi  gii 
vicine  ad  essere  divorate.  Chi  non  conosce  queste  leggi  di  natura, 
può  talvolta  operare  a  suo  danno,  oombattaido  qu^  insetti  la 
cui  presenza,  innocua  alle  messi  e  alle  piante,  le  protegge  anzi 
dalle  specie  devastatrici. 

Come  a  diverse  altezze  di  monte  la  vegetazione  assume  diversi 
aspetti ,  cosi  pure  vi  si  vanno  variando  le  specie  degU  insetlL 
A  ciò  concorre  la  vegetazione  stessa  che  loro  p<Nrge  diuMura  e  nu- 
trimento ,  la  temperatura ,  la  mobilità  e  purità  dell'  aria ,  la  sua 
pressicme  proporzionata  all'altitùdine  dei  luoghi,  e  finalmente  lo 
stato  elèttrico  del  momento.  E  noi  più  volte,  nelle  regioni  nivali 
delle  Alpi,  in  tempi  procellosi,  abbiamo  osservato  fra  lo  scompi- 
glio della  natura  alcune  specie  d'insetti  colpite  da  mestizia  e 
terrore,  altre  quasi  ebre  e  tripudianti;  alcune  rifiigiarsi  nelle 
loro  latebre,  alcune  uscirne  a  fs£t  preda  delle  q>ecie  timorose , 
alcune  scuòtersi  dal  torpore  e  vagare  per  l'aere ,  altre  darsi  al- 
l'amore. 

Intorno  alla  propagazione  d'insetti  in  diversa  zona  della  na- 
tiva, noi  abbiamo  fatto  qualche  esperimento.  —  Vj^nchomemu        \ 
cyaneue^  raccolto  in  gran  nùmero  lungo  i  torrenti  alpini,  e  tras-        I 
portato  da  noi  sollecitamente  nel  giorno  medésimo  sidle  rive  del 
Lago  di  Pusiano,  e  ripóstovi  in  libertà,  non  per  questo  vi  prese 
soggiorno,  come  sulle  fresche  alture  deUe  Alpi,  degli  Apennim        ^ 
Lucchesi  e  de' Pirenei.  VEpomii,  raccolto  in  considerèvol  nù- 
mero nella  Liguria,  proveduto  deU' opportuno  dbo,  e  trasportato        i 
presso  il  medésimo  lago ,  che  pur  gode  di  mite  clima,  vi  fu  os-        ' 
servato  vivente  per  quella  stagione;  ma  già  nell'anno  seguente        ' 
gli  espiratori  non  ve  ne  trovarono  un  solo  esemplare.  Perlochè 
se  quell'insetto  si  rinviene  qualche  volta  nei  contomi  di  Pavia, 
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pare  che  vi  giunga  erràtico  nella  bdla  stagione,  per  le  basse 
gole  dell' Apénnìno  ligure. 

Già  per  natura  sua,  questa  terra  tutta  coperta  d'una  bella  ve- 
getazione, è  favorévole  al  soggiorno  degli  insetti  dìpteri^  tute? 
nòpteri^  lepidòpterij  e  di  quelli  tra  i  coleòpteri  che  accompagnano 
i  cereali,  i  legumi  e  gli  erbaggi  domèstici.  Parimenti  la  fre- 
quenasa  delle  piante  arboree  trattiene  fra  noi  le  specie  dei  xiUh 
fagi  e  siernoxiij  ma  d'altra  parte  lo  scarso  nùmero  degli  indi- 
vidui in  ciascuna  specie  ci  dà  certezza  che  nessuna  di  esse  possa 
recarvi  quei  guasti  che  affliggono  talvolta  le  selve  dell'  Elvezia, 
della  Stirìa ,  della  Gamiola.  La  poca  estensi<me  delle  lande  are- 
nose e  la  poca  durata  degli  aspri  venti  rèndono  rari  fra  noi  i 
melas(nni,  e  mancanti  al  tutto  i  pimMòidi,  che  son  tanto  frequenti 
nelle  riviere  ed  ìsole  del  Mediterraneo,  e  nelle  steppe  della  Rus- 
sia e  della  Siberia,  dove  U  nudo  suolo  nella  breve  stagione  estiva 
pure  si  scalda  tanto  da  fomentare  lo  sviluppo  di  quegli  èsseri 
meridionali.  Al  contrario  abòndano  qui  gli  insetti  florali^  come 
i  malacodermif  i  longicomiy  le  crisomeline.  Al  primo  sciògliersi 
dei  geli  si  vedono  talvolta  nelle  pianure  gli  dpati^  estivi  abitatori 
della  Svezia,  al  cui  sviluppo  ei  richiede  lo  scioglimento  delle  nevi, 
come  nella  Toscana  e  nella  Spagna  si  richièdono  le  piogge 
d' autunno  a  sviluppare  i  cebrii^  che  potrebbero  perciò  dirsi  in- 
setti plimali.  Mentre  alcune  delle  nostre  specie  appartengono  al 
mezzogiorno,  sdtre  sono  communi  all'  Europa  boreale  ;  ma  la  poca 
continuità  e  la  mite  espoùzione  deUe  nostre  Alpi  più  eccelse  le 
rende  meno  opportune  alla  vita  di  quelle  estreme  specie  già- 
doli  9  ad  abbracciare  le  quali  bisognerebbe  comprèndere  nel  no- 
stro lavoro  anche  il  vasto  circùito  del  M.  Rosa.  Tali  sarebbero  il 
Cychrus  giadalis  y  o  cordicoUis^  il  Carabus  alpinus^  e  Latreillif 
il  Pteroétichus  pinguis  e  nUUans^  VAlpmus  fossulaluSj  il  Byr- 
rhu  fnloselluSj  ec. 

Che  se  mancano  fra  noi  certe  specie  proprie  d' altre  regioni 
d'Europa,  vediamo  specie  affini  che  sembrano  qui  rappresentarle. 
Il  CarafritftHigratis» proprio  della  Provenza,  se  vien  rappresentato 
dal  C  cmìfumus  nella  Tàurìde  e  nel  Caucaso,  dal  C.  cUlemans  nella 
Spagna  e  nell'Algeria,  dal  C.  SerMlei  nella  Sardegna  e  nelfai 
Sicilia,  le  nostre  pianure  hanno  in  quella  vece  il  C.  italicus^ 
e  le  regioni  montuose  il  C.  DahliL  II  C.  tUpestris  della  nostra 
regione  nevosa  rappresenta  il  C.  alpinus  dei  ghiaccia]  dell'El- 
vezia; e  il  nostro  Chrysobothris  affinis  corrisponde  al  Chryso- 
boikris  chrysosHgma  del  settentrione. 


%tf  CAFO  Tin. 

Il  immo  fòndaiiiento  allo  studio  degli  insetti  nostrali  debb'  ès- 
sere il  nòvero  di  fatte  le  specie  ;  poiché  prima  di  fare  qualsiasi 
altra  indàgine  intorno  ad  una  cosa,  è  mestieri  oondsoeme  Tesi- 


Lo  studio  speciale  degli  insetti  indigeni  non  è  nuovo  tra  noi; 
fin  da  66  anni  addietro,  Dcmiènioo  Vandelli  ne  aveva  già  raeeolte 
565^specie,  tra  le  quali  105  di  coleòpteri;  ma  0  suo  manoscritto 
rimase  inèdito  nella  libreria  den'Università.  Nel  1786  ScApoU  pu- 
blicA  a  Pavia  le  sue  DeUcia  fauna  el  fiarmimubriDasj  e  in  quel- 
r  intervallo,  fecondo  per  le  sdenae  naturali ,  si  diedero  a  questi 
studj  Ermenegildo  Pini,  Cantieri,  benemèrito  ispettore  dei  boschi, 
a  cav.  Luigi  Bossi  e  l'iUustre  Spallanzani.  Tra  il  1807  e  fl 
1810  diversi  opùscoli  vennero  puMicàndosi  da  Raimondo  M.  di 
Termajer  Gaditano;  segvd  poi  0  botànico  Odescalchi  di  Como, 
eidue  raccogUtori  indefessi,  Molteni  dì Bosisio e Marzoratì di  Mi- 
lano, ordinarono  ampie  collezioni  d'ogni  órdine  d'insetti;  ma  mo- 
rendo il  primo  nel  1834  e  il  secondo  nel  1838,  non  lasciarono 
scritti.  La  raccolta  del  Molteni  fu  poi  comperata  da  D.  Bernardo 
Marietti,  che  l'ampliò  fino  a  quest'ultimi  giorni  che  vìsse,  pro- 
movendo una  continua  ricerca  nelle  campagne,  secondato  con 
molto  zelo  dal  pittore  Cario  Sanvito ,  conservatore  della  di  lui 
collezione ,  al  quale  noi  siamo  debitori  di  molte  notizie  pel  no- 
stro catatogo  di  coleòpteri  lombardi.  Lo  studio  si  diSuse;  si  an- 
nodarono corrispondenze  con  amatori  stranieri.  Mentre  noi  perin- 
stravamo  la  pianura  e  la  collina  del  Milanese,  anche  all'intento  di 
radunar  materia  d'un  calendario  insettuale,  e  due  volte  per  set- 
timana facevamo  escursioni  con  uno  stuolo  d'altri  studiosi  a  vi- 
cendévole ammaestramento, il  nostro  concittadino  cavalier  Gene, 
assistente  allora  alla  cattedra  d'ktoria  Naturale  a  Pavia,  esplorava 
quei  contorni,  in  compagina  coi  signori  Aragona,  Capelli,  Cado- 
lini;  e  con  pari  zelo  sì  adoperarono  in  poi  ì  signori  Galeazzt,  Car- 
magnola, Busti,  Osculati,  i  frateUi  Bonola  e  Betta,  il  dottor  Longfai, 
e  i  nòbili  Giuseppe  de  Cristoforis,  Cario  Porro  e  Cario  Bassi.  Il  Gene 
sparse  diversi  scritti  intomo  agli  insetti  nocivi  ed  ai  loro  costumi , 
e  altri  opùscoli  si  publicàrono  dall'Aragona  {De  quibutdam  co- 
leapterù  IuMob)^  dal  Cadoluii  {Enumeralo  carabioorum  tìcmok- 
stum),  da  Antonio  Pensa  (De  insectis  ^enemUU  jigri  Tkmenm 
1853),  dal  Comolli  {De  Coteopteris  n09is  oc  rariaribus  etc.  Pro- 
vincia Nolocomi,  1857).  Non  meno  di  sessanta  persone  furono  da 


noi  oonotónte,  che  attèsero  con  varia  perseveranza  a  queste 
investtgazioni ,  ma  quasi  tutte  preferirono  coltivare  l'ordine  dei 
coleòpteri.  Intanto  si  fecero  frequenti  le  visite  e  le  peregrinazioni 
di  valenti  stranieri,  come  sono  il  dottor  Helfer  di  Praga,  die  periu- 
strò  molto  il  Pavese,  il  signor  Wolf  di  Temeswar,  che  percorse  il 
Mantovano,  e  i  signori  Findeli,  De  Dreer,  Redtenbacher  e  Gra- 
covrìtzer,  i  quali  pure  propendevano  allo  studio  dei  coleòpteri. 
Alcuni  poi  tra  i  nostri,  senza  esser  particolarmente  studiosi  di 
queste  materie,  si  dilettavano  di  raccògliere  insetti  per  noi;  e  po- 
tremmo annoverarne  non  meno  di  cinquanta,  alcuni  dei  quali  ci 
adunavano  nel  corso  d'ogni  anno  più  migliaja  d'esemplari,  che,  or- 
dinati da  noi,  servivano  con  opportune  ptemute  a  rèndere  più  do- 
viziose le  nostre  collezH>ni  e  le  nostre  corrispcmdenze.  Cosi  nel 
corso  di  19  anni,  giovandoci  di  tutte  queste  ricerche,  e  avendo 
campo  di  vedere  anche  le  raccolte  fatte  dagli  stranieri  nei  no- 
stri paesi,  e  raccogliendo  i  loro  giudizj  e  consiglj  sulle  nostre; 
incaricati  più  volte  di  classare  e  nomenclare  diverse  collezioni 
fatte  in  paese,  ci  siamo  posti  in  grado  d'ofBrire  almeno  pei  co- 
leòpteri un  catàlogo,  al  quale  possono  mancare  solo  quelle  poche 
specie  che  delùsero  tutte  le  indàgini,  o  quelle  che  noi  per  esi- 
tanza di  giudizio  amiamo  meglio  lasciare  tra  le  indeterminate  (i). 
U  nostro  desiderio  era  veramente  di  fare  il  nòvero  generale 
di  tutte  le  specie  dell'Italia;  e  a  tal  uopo  ci  avrebbero  giovato 
le  nostre  peregrinazioni  in  Piemonte,  in  Liguria,  in  Toscana  e  in 
Sardegna  le  nostre  corrispondenze  in  varie  parti  dell'Italia^  e  la 
mentovata  conoscenza  delle  raccolte  fatte  in  Italia  da  stranieri 
amatori;  ma  ci  parve  più  sicuro  consiglio  circoscrìverci  per  ora 
a  quelli  della  Lombardia,  prendendo  questo  nome  nello  stretto 
senso  che  ha  ricevuto  negli  ùltimi  tempi,  cioè  al  paese  che  giace 
tra  il  Po  e  le  Alpi  Rètiche,  e  tra  i  laghi  Benaco  e  Verbano.  Non 
sono  adunque  comprese  nella  nostra  recensione  le  valli,  ora  pie- 
montesi ,  dell'  Ossola ,  fino  a  pie  del  M.  Rosa ,  e  tutta  la  Sviz- 
zera itàlica,  che  per  le  circostanze  naturali  dovrebbero  appar- 
tenere ptu*  sempre  alla  nostra  regione,  come  vi  apparteneva  già 
sotto  ogni  altro  aspetto.  Non  comprese  restano  le  valli  del  Ticino 

(i)  La  maggior  parte  delle  nostre  specie  si  trova  compresa  nel  catàloghi 
da. noi  publicati:  Cohoptera  Europm  dupUta  in  coUecHone  Filla^  iSZS. — 
Siq)pkmentum  CoUopterùrum,  IBSS.  —  ^Iterum  Supplementum,  1858'; — 
e  neU' operetta  del  Gomolll:  De  eoUopUrU  narts  aerarfori(m$ec.Prw.Nih 

POCOm.  1887. 


lU  CAPO  VUl. 

OTe  8i  sono  rinvenate  speeie  albtto  particolari^  come  VApUmu 
alpinus  e  il  Chennium  bUubereulatutih,  della  quale  specie  oono- 
scèrasi  prima  un  solo  esemplare  nella  collezione  di  Dejean.  E 
quantunque  la  Lombardia  si  stenda  in  parte  anche  sulla  desini 
del  Po^  non  ci  siamo  ingolbti  nella  regione  subapennìna,  la  quale 
non  solo  contiene  molte  specie  sue  proprie,  e  molte  della  ttunn 
itàlica  meridionale,  ma  inoltre  alcune  della  germànica,  per  la 
natura  meno  irrigua  del  suo  terreno ,  e  forse  anche  per  la  do- 
minante esposizione  boreale;  il  qual  Ifanite  ci  siamo  imposti^ 
quandanche  in  tal  lavoro  avremmo  potuto  giovarci  delle  tante 
peregrinazioni  dei  signori  Gene,  Jan,  Rondani  e  Berte. 

Ila  quando  alcuno  voglia  brsi  un'  idèa  degli  insetti  della  pros- 
sima fauna  subappenina ,  gli  basti  aggiùngere  al  presente  pro- 
spetto alcune  più  segnalate  specie  :  Carabus  SoUeriiy  aljrstido- 
tu$,  Eo$9Ìi:  ÀpHnm  mutUatusj  yépotomus  rufu$;  Oodea  higpa- 
fUeusj  j^rgutor  apenninusj  Zupkium  Rondanti  Berte  {SictUus 
Rolleti  Unkolor  Germ,  CkeQrolatiiGeaè)j'Prognatus  humeralej 
DytUcus  UUmimuis  Hygrolm  Hermanni;  Campylus  tuiuratis 
Berte;  Lampra  festìoaj*  HypoecBlus  bupreitoideSj  Rossi;  Nema- 
loies  e/atertniM,  Villa;  Xflecm  alni;  Masligus  ptUpalùj  Pimelia 
òi/mnctafay  Myoetoma  stolata^  Berte;  Molorchu  major j  Phleo^ 
èUchMM  deniicoUiss  Fespenu  luridmj  Clflm  tempametatu»  j 
Lina  elegans^  Gene. 

Per  indicare  in  quaU  zone  facciano  normale  dimora  le  dngole 
specie,  vi  abbiamo  aggiunto  le  iniziali  p,  Cj  m^  a^  che  Indicano 
la  pianura  ,  la  collina ,  il  monte  e  le  alpi  ;  e  in  questa  regione 
abbiamo  inteso  anche  la  nivale  e  la  glaciale ,  ohe  non  è  fra  noi 
bastevohnente  ampia  e  continua  da  poter  offrire  un  aspetto 
suo  proprio.  E  quanto  agli  insetti  che  o  sono  trascinati  dalle 
aque  alla  pianura,  o  veramente  per  loro  Indole  adatti  a  mutar 
soggiorno,  abbiamo  indicato  quella  zona  che  ci  parve  la  loro 
nativa. 

Noi  pensiamo  che  il  catàlogo  sia  solo  il  primo  passo  in  questo 
studio,  e  che  dovrebbe  aprire  il  campo  ad  altre  più  sdenMche 
e  ùtili  investigazioni.  Si  dovrebbe  poi  intraprèndere:  —  i .®  la  dt- 
atribuzione  delle  varie  specie  in  gruppi,  secondo  le  circostanze  del 
suolo,  del  delo  e  della  vegetazione  sì  virginea  che  artificiale. — 
9.^  il  calendarioy  ossia  T  istoria  delle  successive  comparse  delle 
varie  specie  nei  diversi  loro  sta^j  vitali  di  ovo,  di  ninfa,  di  cri- 
salide, nelle  sìngole  stagioni,  e  giuste  le  varianze  dei  calori,  dei 


geli,  deUe  pic^ge,  dei  venti,  degli  stimoli  elèttrici  e  magnètici; 
i  quali  sludj,  riassmiti  dopo  una  serie  d'anni,  prenderebbero  il 
loro  luogo  nel  vasto  ordinamento ,  ideato  dal  signor  Quetelet 
per  le  grandi  variazioni  del  globo,  e  indicherebbero  il  posto  che 
la  nostra  patria  tiene  neir  órdine  naturale.  —  5.^  lo  studio  dei  co- 
stumi delle  singole  specie,  del  modo  di  propagarle  e  di  distrùg- 
gerle, di  eontraporle  fira  l<Nro  per  limitarne  la  moltiplicazione,  di 
distribuire  le  rotazioni  agrarie  per  interrómpere  la  vita  del  no- 
civi e  fomentare  la  maturanza  dei  giovévoli.  —  4.^  la  ricerca  delle 
susUmze  ntiope  che  gli  insetti  possono  somministrare  a  servigio 
dell'industria  e  della  salute. 
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CATALOGO  DEGLI  INSETTI  COLEOPTERI 


DEUU  UMBAKDIA. 


cangila  a 

imiponctatos  GaBirma 

CuOnA  o  CtràbidL 

atricapUlas  Lnm. 

(  elongaialus  Zamaa 
(  suturalls  Dahl 

Cicindela  Lihhio 

1  campestris  Fabucio 

1  f  oHeCd  maroccana  Fabe. 

P 

Dromius  Boa. 

P 

Ilnearis  Ouvita 

hybrìda  F.  e  wielà 

P 

\  palUdos  STumM 

1  riparia  HMiaLi 
1  danablaiis  Dau 

P 

*  quadrislgnatos  Dai. 

sylvlcola  Mm. 

a 

qnadrinotatna  PAMoa 

chiorìa  DuiAH 

91 

qnadrimaculaUis  F. 

<  padana  Di  GanToroai 
]  lugdunensis  Par,  Du. 

P 

aglllsF. 

glabratus  Durr. 

Italica  DopoRT  e  Sroan 

P 

(  SpilOtUS  ZI16L. 

(  slgnatus  Stm. 

sobrinaGoaT 

germanica  Du.  far. 

i  punetatellos  Dupt. 
(  foveola  GruimAL 

Odacantha  Fai. 

melanura  F. 

P 

truncatelliu  F. 

Drypia  F. 

quadrllliun  Durr. 

]  yar.  Italica  De  Caitr. 

P 

albonotaUia  HofnuasBM 

P 

Plochionus  Dai. 

BonfltoiI  T^.  (*) 

olens  F. 

P 

Lebla  Latb. 

PollStiChuS   BOMlUi 

cyanooephala  F. 

fascloUtus  F. 

P 

chlorocephala  Durr. 

Cymlndis  Ura. 

fonnoaa  Villa 

humeralis  F. 

e 

cyathigera  Rossi 

homagrica  DumciMm 

m 

i  crux  minor  F. 
(Andre»  Rossi 

yar.  merldionalls  Du. 

m 

lunaria  Doir. 

dngulata  ZnoLia 

a 

mbc 

1  punctata  Boh. 

\  scapularis  AioNaLMi 

a 

TfdyfliiilllhstaMiTlftH  da  ftO  a  «OiadiTiiai 
TiTCBti  in  im  nagudno.an'aito  «Ae  si  apri- 

Ta  una  cassa  di  cacào  praradcnte  da  Canea. 

mlUaria  F. 

P 

ddquaUii  potè  nocogHeK  mìo  tre  e 

sene 

Demetrias  Boa. 

phri.  Essa  èoonpresa  pare  nel  catalofo  dei 

Imperiala  Mio. 

P 

Coleòffteri  Eniopcl  dd  signor  Dahl,  slancilo 

rulloepa  Gimé 

P 

nd  isas.  Non  intoidiaino  con  dò  decidere  se 

flavlcepe  Da  Caitr. 

dddn  rlgaaidanl  come  eniopèa ,  CQM  J 

indi- 

rafesoent  Dii.  CMal. 

FAUNA. 
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; 

nigripes  Dej. 

p 

Carabus  F. 

commaculata  Dahl 

Holiii  STuaM 

a 

turcica  F. 

p 

catenulatus  F. 

m 

quadrimaculata  Du. 

e 

\  yar.  harcynisB  Stm. 
C  ausonius  Zibg. 

m 

humeralis  Sth. 

e 

hsmorrhoidalis  F. 

e 

cateoatus  Pani. 

m 

Brachinus  F. 

(  arvensis  F. 
(  rupicola  JuEiNE 

P 

crepitans  F. 

p 

immacullcornis  0u. 
'  yar.  pectoralis  Zibg. 

p 

italicus  Bon. 

P 

p 

/  cancellatus  III. 

m 

explodens  Dupt. 

p 

granulatus  F. 

glabratus  Bon. 

p 

f^ar.  nigricornis  Zibq. 

e 

psophia  Sànvitalb 

p 

Far.  Dahlii  Meg. 

m 

•^  bombarda  Iiucsa 
'  fumans  Heg. 

p 

Muhlfeldl  Dahl 

emarginatus  Dupt. 

P 

sclopeta  F. 

p 

intermedius  Dei. 

m 

8carite8  F.     ' 

r  granulatus  Linn. 

m 

arenarlus  Bon. 

p 

cancellatus  F. 

divina  Late. 

f  f^ar,  palustris  Dahl 

m 

arenaria  F. 

p 

clathratus  F. 

a 

p 

auratus  F. 

a 

GoUaris  HiEBST 

m 

azurescens  Zibg. 

e 

yar.  discipenni9.  Meo. 

e 

Germarii  Stm. 

a 

f^ar.  gibbicoUis  Mu. 

m 

sublineatus  Dahl 

e 

Dischirius  Bon. 

(  violaceus  F. 

(  f'ar.  glabrellus  Meg. 

P 

nitidus  Du. 

P 

P 

politus  Dei. 

P 

glabratus  F. 

m 

1 1  aeneus  Zieg. 

1 1 8triatu9  ScfldfiMBBa 

P 

i  hortensis  F. 
(  nemoralis  III. 

a 

binotatus  Betta                 , 

P 

(  dilatatus  Zibg. 
(  illyricus  Stm. 

m 

niflpes  Heg. 

P 

gibbusF. 
1  gibbosus  Hbst. 

P 

i  Gonvexus  F. 

(  yar.  simplicipemils  Zibg. 

P 

m 

Cychrus  F. 

Hornschuclii  Hoppe 

angustatus  UoppB 

a 

gemmatus  F. 

angusticollis  De  Ca. 

alpestris  Zieg. 

Bovelinli  Hebb 

Hoppii  9ar^  Dej. 

italicus  Bon. 

e 

yar,  castanopterus  Villa 

elongatus  Dej. 

e 

Far,  amplicolUs  Villa 

rostratus  F. 

e 

sylvestris  F. 

attennatus  F. 

m 

cyaneus  F. 

Procrusies  Bon. 

Peirolerii  Jan 

coriaceus  F. 

f^ar.  lucidulus  Besser 

l^ar.  glabratus  Lomgmi 

p 

depressus  Bon. 

• 

P 

yar,  intermedius  Ebbe 

e 

yar,  Spencei  De  Cr. 

rugosus  Dej. 

m 

Bonellii  Stm. 
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Calosoma  Weber 
syoophanta  F. 
inquisitor  F. 

Ìlndagator  F. 
hortense  et  auropanetatum  Rossi 
Lelstus  FaooLKai 
icffiruleus  Late. 
Jsplnlbarbls  F. 

InlUdus  Dorr. 
rafescens  Stm. 
tpIniUbrls  F. 
Bracieri  et  fusoomeus  Pi. 
Nebrla  Late. 

peammodes  Rossi 

Ìplcioornls  F. 
erythrocephala  Stm. 
ÌbrevicolUs  F. 
infida  Rossi 
f^ar.  fiucata  Bom. 
arcUca?  Du. 
GyUenhalll  Scaon. 
C  Balbi  BoH. 
]  f^ar.  nivalis  Pànou. 
locUschU  Stm. 
nigrioornls  Voli 
▲  IpsQS  Boa.  (iVbfrrfo  Du.) 
laticolUs  Boa. 
piceus  Du. 

Ìcastaneus  Boa. 
Fior,  ooncolor  Boa. 
y'ar.  ferruginei»  Boa. 
angustatus  Dai. 
angnsttoollls  Boa. 
Omopbron  Late. 

limbatum  F. 
Elaphrus  F. 
uUginosuB  F. 

Ìriparlas  F. 
paludosi»  Ol. 
Notiopbilus  DuMiaii 
i  aquaticus  F. 
\  f^ar.  palttstris  Dvpt. 

ÌbIgutUitts  F. 
Kior.  semipunctatus  F. 
geminaU»  Du. 
Panageus  Lira. 


CAPO  YIB. 

erax  m^or  F. 

P 

P 

irimacttlatm  Du, 

P 

P 

Callistus  Boa. 

a 
Rossi 

lunatus  F. 
C  hisnius  Boa. 

P 

i  velutlnos  Dupt. 

P 

e 

marginaU»  Rossi 
dnctos  Ouvna 

a 

apoliattts  F. 

P 

a 

(vesUtosF. 

(  marginai!»  Limi. 

P 

i  ScbrankiI  Dupt. 
}  bombycinus  Boa. 

P 

e 

5  melanocornls  Ziac. 
l  nigrlcornis  Sra. 

P 

e 

(  bolosericeus  F. 
C  carìMmarius  Rossi 

e 

P 

Bpomis  BoR. 

P 

(  dnctus  Rossi 

i  clrcumacripius  Dupt. 

P 

a 

a 

Dinodes  Boa. 

a 

(  rufipes  Boa. 
(  axureus  Dupt. 

e 

a 

a 

Oodes  Boa. 

a 

i  Vor.  graclUs  VnxA 

e 

e 

a 

Licinus  LATa. 

a 

cassideiM  F. 

e 

a 

emarginaius  Our. 

a 

Vaar,  iaius  Souaa 

m 

a 

Solieri  RoLU 

a 

a 

bipusiulaUis  F. 

P 

lacertosus  Kaoca 

P 

P 

bumeralis  Boa. 
sodalis  Stv. 

m 

m 

dorsiger  Dopt. 

P 

Pairobus  Mas. 

i  ruflpes  F. 

(  excavatus  Payk. 

P 

P 

Dolichus  Boa. 

P 

flavicomis  F. 

P 

m 

Kor.  piceus  Boa. 

P 

P 

fusct»  Vnj.A 

m 

Prisionyeus  Du. 
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terricola  Ouv. 

P 

prasinus  F. 

P 

subcyaneus  Gyu. 

viridanus  Ouv. 

coeruleus  Bon. 

a 

(  f^ar,  fuscus  Lorchi 

p 

amethystinus  Du. 

a 

pallipes  F. 

e 

janthiDus  Durr. 

a 

albipes  Iix. 

elegans  Du. 

a 

pavidus  Pars. 

longicolUs.  Mb6. 

i  oblongus  F. 
(  Ueniatus  Payk. 

P 

Vili».  Sakvito 

1  Goenileus  Bon.  Lemotienui 

P 

Agonum  Bor. 

marginatum  F. 

P 

Calathus  Bor. 

5  sezpunctatum  F. 
i  f^ar.  ericeli  Khoch 

P 

latus  Du. 

P 

m 

angusticoUifl  Stm. 

{  parumpunctatum  F. 
l  Far.  tibiale  Ziw. 

P 

pilIlCtÌp6IIIlÌ8  GUIMAR 

P 

cisteloldes  luma 
f^ar.  frigidaa  Stm. 

P 

viduum  Pz. 

e 

P 

Far.  unicolor  Esoucholti 

e 

rubrìpes  Du. 

e 

mcestum  Znc. 

glabricoUls  Gnift  (flou  Uixucfl) 

(  leve  ZiEG. 

(  nitidulum  Un. 

e 

fulvipes  Di  Ca.  Sphodrus 

;  fulvipes  Gtix. 
;  flavipes  Ddft. 

e 

i  lugubre  ARDBasca 
(  afer  Zibg. 

e 

fuflcus  F. 
'i  amhiguus  Payk. 

P 

a 

1  subcyaneum  Stm. 

fuscatus  BoR. 
microcephalus  Zac. 

ni 

jcrenatum  Latk. 

(  discopunctatum  Dahl 

micropterus  Durr. 

i  pelidnum  Dvpt. 
{micans  Gum. 

P 

ochroptenu  Zibg. 

m 

P 

Olistopus  Du. 

Taphria  Bor. 

5  rotundatus  Payk. 
l  valer  Duft. 

P 

,  VivaliS  ILL. 

i  nivalis  Pz. 

P 

fuscatus  Du. 

P 

Sphodrus  Cuiav. 

Pcecilus  Bor. 

planus  F. 

P 

cupreus  F.  e  molte  varieié 

P 

i  cupreoides  ÀRDBascH 

(  brevicoUis  Soma  in  lettera 

a 

obsoletus  Rossi 

Platynus  Bor. 

t  viaticus  BÒr. 

m 

complanatus  Bor. 

a 

Koy  Dabl 

\  anchomenoides  Meo. 

a 

(  Far.  marginalis  BUc. 

m 

lepidus  F. 

P 

scrobiculalus  F. 

a 

gressorius  Du. 

a 

Anchomenus  BoH. 

(  strìatopunctatus  Duft. 
(  crenulatus  Dahl 

e 

angusticoilis  F. 

P 

afflnis  BlEG. 

Argutor  Use. 

assimilis  Payk. 

i  vemalis  F. 
(  crenatus  Duft. 

e 

j  cyaneus  Du. 

a 

' 

!  eoeruleus  Bor. 

*30 

CAM 

\  Ytll. 

erudilus  Mk. 
intersUncItu  Sn. 

C 

exarattts  Bor. 

obloDgus  Du. 

strenuiu  Pars. 

f 

punctatostriatus  Dau 

gagates  MK. 

itallcus  Db  Ciist. 

ror.  erytbropus  Liacm 

c 

paralieUpipedoa  Kk. 

IdlligenaDu. 

Molops  Bor. 

pullus  Gru. 

e 

(  terrìeola  F. 
<  piceus  Pari. 

1  unclulatus  Caiuma 
brevi»  Du.  Cat.  /. 

p 

Cepbalotes  Bor. 

Omaseus  Zins. 

i  vulgarls  Bor. 

i  oephalotes  F.  Carabw 

1  melanarius  III. 
leocophtbalfflus  F. 

p 

Stomis  Claiev. 

melas  CaEim. 

P 

pumicattts  Pars. 

maurus  Sn. 

Italicus  Stuem 

yar.  depressus  Zm. 

P 

rostrata»  Dupt. 

iUUCttS  BON. 

P 

Zabrus  Clahiv. 

nigritiu  F. 

DI 

gibbus  F. 

Ditidus  Mio. 

P 

Amara  Bor. 

anthracinus  III. 

m 

eurynoU  Kucbuarr 

minor  Du. 

m 

dlIaUta  Zoe. 

aterrìmus  Du. 

e 

acuminata  Payk. 

Steropus  Mu. 

(  obsoleta  Duft. 
i  montivaga  Sth. 

coDcinnus  Stm. 

m 

Platysma  Stm. 

(  similata  Gtll. 
(  consfans  Cbeh. 

edura  Du. 

a 

bilineipunctata  PniOLiai 

a 

4  trivlalis  Durr. 
^vulgarisDu.  Otfal./. 

maura  Dupt. 

parnassia  Bor. 

plebeja  Gtll. 

oblongopunctata  F. 

a 

i  communis  F. 
i  ferrea  Stm. 

Pierostichus  Bor. 

niger  F. 

P 

curta  Du. 

parumpunctatus  Du. 

m 

familiaris  Durr. 

;  larlensis  Souia 
micans  Lassbrb 

e 

cursor  Stm. 

communis  Du.  Oat  /. 

flavofemoratus  Bor. 

anthobia  Villa 

cribrattts  Bor. 

viridis  Dupt. 
tibialis  Patk. 

bicolor  Pili. 

/  multipunctatus  Du. 

,  rufipes  Du. 
1  '  fulvipes  Dahl. 

j  f^ar.  erytbropus  Vilu 

j  f^or.  purpuratus  Lassb&i 

striatopunctata  Du. 

(  Far.  De  Crlstoforii  Jar 

monticola  Zimmiemarh 

transversalis  Dcft. 

Leirus  HiG.  (ytfmora  Du.) 

dissimilis  Villa 

eximius  Du. 

Àbaz  BoR. 

ingenuus  Casurs. 
i  latus  Stm. 

slrloUF. 
\  depresaus  Ouv. 

m 
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i  ;  consularis  Duvt. 
;   latus  F. 

e 

i  complanatns  Dei. 

a 

}  barpalinus  Znc. 

<  ;  patrìcius  CiBOTi. 
■  >  eque^lris  Stm. 

e 

(  maculicornis  Meg. 
(interstitialiASTM. 

P 

^alpestris  Villa 

(  barpaloides  Jas.  {rum  Dw.) 

a 

signatioornis  Mbg. 

a 

pygmsBos  Z1E6. 

a 

;  forticoUis  Mea. 
]  cardui  Dei. 

a 

germanus  F. 

P 

Harpalus  Late. 

apricarius  IP. 

P 

rufloornis  F. 

P 

crenatus  Dej. 

a 

griseus  Pane. 

P 

(  aulicoa  ILL. 
(  piceus  Stm. 

a 

dispar  Dbj. 

P 

(  seneus  F. 

(  f^ar,  smaragdinus  Dvpt. 

P 

Masoreus  Zieg. 

P 

<  ;  luxatus  Crbutz. 

(  latieoUis  Stm.  Trechut. 

P 

confusus  Dbj. 

P 

OblitUSDBJ. 

P 

Anisodactylus  Dej. 

P 

signatus  lu. 
1  rusticus  Dabl 

P 

i  honestus  Anoeregm 
(  ignavus  Stm. 

P 

binotatus  F. 

P 

(  sulpburlpes  Koaonim 
l  chalybeipennis  Stm. 

m 

sparcatioornis  Zibs. 

P 

gilvipes  Znw. 

P 

i  pygmsus  Du. 
(  brunnicornis  Stm. 

^ 

nifipes  Boir. 

nemorlvagus  Durr. 

(  pumilus  Dej. 
i  ttblalis  Stm. 

P 

Gynandromorphus  Dej. 

etruscus  Schou. 

P 

(  neglectus  Dbj. 
(  plger  Gyll. 

P 

Opbonus  ZuG. 

<  ;  columbinus  Gbem. 
]  \  agricola  Peieolehi 

e 

(  perplexos  Dbj. 
\  PeUfli  Mec. 

e 

<  1  sabulicola  Fame. 
i'azureus  Ouv. 

e 

5  boUentoita  Dupt. 
(  conformls  Dej. 

m 

monticola  Dej. 

m 

5  limbatus  Duft. 
i  nilidus  Dei. 

P 

difflnls  Dej. 
turbidiu  Mbg. 

P 

maxillosus  Stbvbr. 

P 

obscttrus  F. 
i  rotondicollis  Dbj. 

m 

luteicornis  Duft. 

P 

Umbatus  Dej.  Catal.  L 

I ,  chloropbanus  Zkolbr 
iaffinisDAiiL 

P 

serotinus  Chbutz. 

satynis  Kroch 

a 

azureus  III. 

m 

laBvicollis  Duft. 

i  cordaios  Dott. 
(  porosus  GsaM. 

e 

castaneus  Dej.  CaUU,  /. 

rubripes  Crbutz. 

m 

ìsubcordatus  Dej. 
(  gracilis  Z1B6. 

e 

azurescens  Gyll. 

virìdinitens  Dahl          ^ 

puncticollis  Payk. 

P 

hirtipes  Pah*. 
yar,  serripes  Schon. 

m 

'  brevicollis  Dbj. 
1  cribellum  Leacii 

e 

m 

(  corvos  Duft. 

P 

I 

semiviolaceus  Brongniart 

%t^  CAPO  VtU. 

\  yar,  planicoUis  KvaiLLAii 
(  Var.  vlcinus  Du. 

Jimpiger  Mbs. 
Far,  Inunctas  Sni. 
ttenebrosus  Dii. 
parallelus  Jenssoii 
coradous  Stm. 
ÌUrdus  Gtll. 
fulviUnls  Stm 
fuUginosus  Dott. 
4  segnis  Du. 
\  lentus  Sn. 

Ìflavicornis  Du. 
femoralis  (Jllr. 
serripes  Dvrr. 
fùscipalpis  ZuG. 

Ìaaxitts  DiTPT. 
Ubialis  Du. 
C  8ervu8  Caiim. 
^  complanatuft  Stm. 
flavitanis  Stm. 
ruflpeiinis  PAia. 
i  plcipennis  Mu. 
(  vernalis  Du. 
Stenolophus  Mig. 

tvaporarìonim  F. 
Var,  melanooephalus  Fimmi 
nigriceps  Zibg. 
Ìdiscophorus  Fiscua 
ceniromaculatus  Hk. 
Acupalpus  Latr. 
dorsalis  F. 
(  meridlanos  Luniio 
\  cruciger  F. 

Ilaridus  Du. 
Uliputanas  Zim. 
fuscipennls  Stm. 
Ìharpalinus  Du. 
fulvus  Maesiam 
Var.  corascus  Du. 
(  collaris  Payk. 
\  suturalls  Lbacm  (non  Zim.) 
Trechus  Cuiav. 
discus  F. 
nittoraiis  ZuG. 
(  longicornis  Stm. 


rubens  F. 

tempesUvus  Zesabi 
Far,  quadristrìatofl  IHà. 
nigriceps  Stm. 
homeralis  Ocskay 
anstiiacas  Du. 
bieolor  Casvim 
Looghii  Db  Cr.  Anckome 
palpalis  Durr. 

Ìsecalls  Payk. 
fulvescens  Du. 
B  lem  US  Zina. 

areolatus  CRsim. 
Tachys  Mms. 
scutellaris  ì^, 
solMtriata  Stm. 
riparia  Ullr. 
bistriata  Mbg. 

Ìnana  Gtll. 
minima  Du. 
quadristriata  Stm. 
Ìquadrisignata  Crbuti. 
yar,  decemstriata  Mac. 
flammula  Vuxa 
angustata  Du. 
parvula  Du. 
hemorrlìoidalis  Du. 
Notaphus  Mbg. 
undulaius  Stm. 
articolatus  Du, 
nu^us  Gyu.. 

Ìustulaius  F. 
varlus  Ouv. 
fumigaius.  ZiBG. 
ÌHammulatus  Bbssbr 
obliquus  Stm. 
i  fumigatus  Grbutx. 
(  exarticulaius  Mbg. 

Ìvenustulus  Zin. 
metallicas  Stm. 
latioolUs  Mbg. 
Bembidium  Bon. 
(  paludosum  Pani. 
\  littorale  Ouv. 
impressum  F. 


P 
P 
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*  1  foraoiinosum  Stm. 
(  [  bipunctatum  Dott. 

P 

(  obiusa  nu, 
i  picea  Spbiici 

a 

orichaldcuin  Dorr. 

P 

jbigutUUF. 

(  subfenestrata  Uu, 

P 

l  striatum  Durr. 
1  aereum  Pari. 

P 

Lopha  Hm. 

bipunctatum  F. 

m 

quadrìguttata  F. 

P 

yar.  glaciale  Villa 

a 

quadripastulata  P. 

P 

nivale  Godbt 

(  quadrimaculata  Linm. 
(  subglobosa  Patk. 

P 

Peryphus  Mk. 

eques  Stm. 

a 

K  pOBCila  HOPPMARSiW 

(arUcttlaUDorr. 

e 

;  trìoolor  F. 

1  varìoolor  Sgboh. 

m 

Tachypus  Use. 

<  humeralis  Nebs  ai  Bsinbick 

(  oonformis  Du. 

a 

4  picipes  MsG. 
tiblalis  BoR. 

P 

modestus  F. 

P 

palHpes  Mbg. 

P 

rupestris  F. 

P 

ilavipes  F. 

P 

littoralis  Ouv. 

nstulatus  Patk. 

floviaUlis  Dei. 

P 

Famiglia  II 

]  crudattts  Du. 
signatns  Sth. 

m 

Idrocàntari  -o  Idrocantarìdi. 

^  femoratiu  Du. 
<  iistulatus  Ouv. 

m 

Dytiscus  LiNif. 

S  obsoletus  Du. 
'  prudens  Zik. 

P 

circumcinctus  Aaaws 

P 

marginalis  F. 

P 

fasciolatusMic. 

P 

i  circumductus  Zm. 
i  conformis  Kurzb 

P 

ccenileus  Du. 

a 

libialis  Mw. 

a 

i  circumflexus  F. 

i  flavoscutellatus  Lata. 

P 

decorus  Zuma 

P 

disUnctus  Du. 
«neus  Stm. 

a 

Trochalus.    Eìougholts 

(  airi  iter 

CUET») 

foscicorniB  Du. 

a 

iRoeseliiF. 
dispar  Stm. 

P 

l  bniiuUpea  Mw. 
1  raflpes  Durr. 

m 

elongatus  Du. 

m 

sulcatus  F. 

P 

Leja  Mtt. 

Nogrus  Escn». 

chalcoptera  Ziw. 

P 

griseus  F. 

P 

pygmnaF. 

Graphoderus  Eschsci. 

oriclialcica  III. 

dnereus  F. 

P 

Uevigata  Stm. 

a 

Hydaticus  Lea» 

celer  F. 
\  pygmtea  Du. 

P 

grammicus  Liuti 

P 

flavicollis  PnaoL. 

<  ;  Sturmii  Panz. 
i  llneolata  Casim. 

P 

strigatus  Du. 

transversalis  F. 

P 

doris  ILL. 

e 

HybnerìF. 
Llopterus  Eschsci. 

P 

hU 

CAM 

Tin. 

1  obloogutlu. 
ì  etonga^ufl  Dam.. 

p 

vartegatus  Du. 

P 

signatipennis  Da». 

Rantus  Eicatai. 

yar.  rubieundus  Bamstr» 

P 

notatus  F. 

p 

i  impressus  F. 

P 

conspenus  Gnx. 

P 

pulverotus  Knogh 

(bistrìolatusDurr. 
(  UneatocolUs  Gym.. 

P 

Colymbetes  Cuiav. 

nlger  Iix. 
i  carbonariiift  F. 

p 

CBSus  Durr. 

P 

excuiptus  Pauz. 

I  blpustulatus  F. 
I  carbonarius  Gtll. 

p 

yar.  hispanicus  liaisaoif 

P 

(  rotundatus  Dahl 

austriaeus  Dabl 

a 

Hydroporus  LATa. 

nlger  FaiWALDSKY 

i  elegans  III. 

P 

guttatiis  Patk. 

m 

areolalus  III. 

P 

'  alcr  F. 

\  fencstratus  Payk. 

P 

8trlolatus?Dij. 

m 

silpholdes  PnaoL. 

P 

fenestratus  F. 
'{  «Deus  lu. 

P 

obscurus  JjLH 

opatrlnus  Villa  Coleopt.  ts»». 

<  fuliginosus  Du. 
]  lacustris  F. 

P 

parallelogrammus  Kurxb 

P 

nigroUneatus  Gyll. 

abbreviatus  F. 

P 

distinctus  Dei. 

didymus  Ouv. 
vitreuft  Patk. 

P 

l  lineellus  Gtll. 
\  straguta  III. 

P 

<  bninneus  F. 
\  casUneus  Scaoii. 

e 

(  alternans  Khocb 

picipes  F. 

ni 

paludosus  F. 

P 

dorsalls  F. 

P 

Laccophllus  Lbaoi 

i  sexpustulatus  F. 
\  yar.  lituratua  Pams. 

P 

I  minutus  F. 

{  marmoreus  Ouv. 

P 

P 

obsoletus  Du. 

P 

interruptus  Pai». 
anuBnus  Ouv. 

P 

clubisU  BuLTt 

P 

neglectus  Du. 

P 

variegatus  Knoch 

P 

(  aurltus  Dail 
(  Incertus  Du. 

a 

Noterus  LATa. 

sparsus  MAasa. 

P 

P 

i  planus  F. 
(  pulltts  Stm. 

P 

crassicomis  Sth. 

Invis  ùsi. 

e 

nigriU  F. 

P 

Hall  pi  US  LATa. 

nivalls  Hna 

a 

glabratus  VnxA 

p 

foveolatus  Hna 

a 

•quatus  Dai. 

(  IrisUs  Patk. 
\  umbrosus  Gtll. 

P 

Bonoto  Da  Caitr. 

obllquus  F. 

p 

granalaris  F. 

P 

badius  Uua. 

p 

bliineatus  Stm. 

P 

S  femigineus  Un:*. 
;  fulvusF. 

p 

i  flavipes  Ouv. 

P 

(  llneolatus  Dau 
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;  pictus  F. 
1  arcuatus  Stm. 

P 

stercorarius  Geav. 

P 

fossor  F. 

P 

gemlDus  F. 

P 

olcns  F. 

P 

pygmsus  Ol. 

(  italicus  Gbnì 

i  sericeipennìs  Rondami 

m 

parvulus  Stìv. 

(  crudatus  Dahl 

P 

cyaneus  F. 

P 

1  bicarinatus  JuaiHB 

(simllisF. 

(  subterraneas  Dahl 

P 

j  crispalas  Kunu 

'  cristatus  Du. 

morio  F. 

p 

unistriatus  Gyu. 

P 

rufipalpis  Dei. 

e 

5  minutissimus  Du. 
1  sexlunalus  Kima 

m 

tricinctus  Gerì 

Ul 

(  fdscatus  Gyll. 
i  nlgripes  Dbj. 

p 

5  lineatus  F. 

(  stagnioola  Leach 

P 

i  ruflpes  Late. 

p 

iniequalis  F. 

P 

Dejeanil  Dahl 

;  ;  cuspidatus  Gbhm. 
1  maculatus  Dahl 

P 

'  pedator  Geav. 

(  tricolor  Geav. 

e 

Hyphidrus  Late. 

1  falciger  Eeichsoii 

OVatttS  LlRH. 

P 

1  fulvipes  ScopoLi 

(  f^ar.  eiythropus  Payk. 

Jovalis,  9gibbu9  F. 

m 

FabrlcU  Db  Chist.  e  Jah 

cingulus  Villa 

a 

Gyrlnus  Dim. 

(  bicinctus  Rossi 

i  decoratus  Dei.  Cat.  L 

a 

natator  F. 

P 

f^ar,  mergus  AflEBus 

P 

i  brunnipes  F. 
\  casfanipes  Dahl 

I» 

austriaous  Dahl 

Orectochilus  EscascH. 

feneocephalus  F. 

P 

▼illosiis  F 

P 

(  eneicollis  Dahl 

/  yar.  cupreus  Sanvitali 

P 

P 

Famiglia  III 

i  picipennis  Meo. 
(  fulvipennis  Zieg. 

a 

Brachelllrì  o  Brachelìtridi 

, 

Astrapseus  Geav. 

Vellejus  Lbach 

ulmineus  F. 
ulmi  Rossi 

l> 

dllaUtus  F. 

P 

Emus  Leach 

Microsaurus  Dej. 

maxIUosus  F. 

P 

lateralis  Geav. 

V 

blrtus  F. 

e 

/  fuliginosus  Grav. 

P 

nebulosus  F. 

m 

ì  chloroventris  Dahl 

pubescens  F. 

e 

j  tristis  Gyll. 

muri au8  F. 
1  f^ar,  megacephalus  Villa 

P 

(  f^ar,  ventraiis  Gene 

P 

e 

molocliinus  Geav. 

P 

flavlcornis  Dbj. 

P 

\  nitidus  F. 

ì  variabilis  Gyll. 

P 

;  erjTthropterus  F. 
1  '  dimidiaticornis  Zibg. 

P 

occultus  Dahl 

l> 

castanopterus  Gravbichoest 

P 

*  impressus  Geav. 
suturalis  Gerì 

P 

fimetarìos  Znc. 

P 

1  carinthiacus  Dabl 

426 

Ìmaurorufus  Gtu. 
montlooU  Daml 
Staphylinus  Lmii. 

Jcoenosus  Ceav. 
nitidas  Gtu. 
rufipennis  Daml 
splendens  F. 

Ìintermedias  Du. 
nitidulus  Zoe. 
lamiDatus  Gkav. 
i  eneus  Gkav. 
(  tristis  Z. 
meUllicus  Gaav. 
decorus  Giav. 
poIHus  F. 
atratus  Geav. 

Ìpunctus  Geav. 
puntieolits  Dail 
Ìebeninus  GaAV. 
fumfgatus  Dahl 
Ìvarians  Gyu. 
nigrans  Dail 
Ìereus  Knoch 
varius  Gtll. 
marginatus  F. 
sanguinolenttts  GaAV. 
bipustulatus  F. 
5  bimaculatus  GaAV. 
i  biguttatus  Du. 

{lepidus  GaAV. 
flavipes  Dail 
fulvipes  GaAV. 
tenuis  F. 
rufimanus  Du. 
disooideas  GaAV. 
virgo  GaAV. 
micans  GaAv. 
(  agllis  GaAV. 
{debilisDAU. 
obaldlanus  Khooi 
punctlpennis  Du. 
Cafius  tiAci 
Genei  Du. 
Xanthollnus  Dail 
fùlgidus  Grav. 


capo  vni. 

a 

(  nigicephalus  Ziec. 

P 

e 

a 

i  elegana  GaAV. 
(  trìcolor  Gtix. 

■ 

P 

lentus  GaAV. 

P 

P 

dlsaimnlator  SoiupraL 

■ 

r  elODgatus  GaAV. 

P 

P 

1  panctnlatns  Gru. 

P 

(  yar,  «neus  Dahl 

P 

(  episcopalis  Kiioca 
(  batychrus  Gnx. 

P 

P 

P 

ochraeeos  GaAv. 

P 

P 

mlnutuB  Du. 

P 

P 

parvulus  Dahl 

e 

Sauroides  Du. 

P 

futanlnans  GaAv. 

n 

(  aliernans  Giav. 

l  Vixr,  piUeornia  Gtu.. 

m 

P 

m 

Achenium  Lsacr 

P 

depressum  GaAV. 
Lathrobium  GaAV. 

D 

m 

(  mulUpunctatum  GaAV. 
^axillareZiio. 

a 

m 

P 

elongatum  F. 

P 

P 

scntellare  Mw. 

P 

rafipentte  Gtll. 

a 

m 

bioolorDAiL 

P 

filiforme  GaAV. 

P 

m 

Cryptobium  MAmaa. 

P 

fracUcorne  GaAV. 

P 

P 

Poederus  F. 

P 

C  melanuras  Gnti 
\  analis  Brt a 

P 

P 

1 

P 

i  riparius  F. 

(  Vw.  longipennis  Dahl 

P 

P 

P 

P 

P 

littoraUs  GaAV. 

P 

P 

rulloollis  F. 
Litbocharis  Du. 

e 

1 

P 

ochracea  GaAv. 
rubrioollis  Gtll. 

P 

m 

lurida  Srimii 
bioolor  GaAV. 

P 

PAVINA. 
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pusilla  Du. 

P 

Rugilius  Lbach 

tricornis  Grav. 

P 

scabricollìs  Dahl 

P 

I  armatus  Dbj. 
1  illyricus  ULLRica 

m 

fragills  Geav. 

P 

sanguinicolUs  Dahl 

unicornls  Du. 

P 

Ihoracicus  Znfi. 

i  taurus  Du. 
i  bicornis  Gerii. 

<  orbiculatus  F. 

1 1  megacephalus  Dahl 

P 

IJtigiosus  Du. 

P 

exiliS  SCHÙPPEL 

P 

marginalis  Betta 

P 

Astenus  Du. 

crassicollis  Dupt. 

P 

procerus  Knocb 
I  flllformis  Dahl 

P 

i  dorsalJs  Schufp. 

P 

aDgustatas  F. 

P 

(  fracticornis  Gyll. 
(  pallipes  Grav. 

P 

Intermedius  Du. 

P 

Stenus  F. 

(  levicolUs  Uei. 
i  pallipes  Gyll. 

P 

<  Juno  Grav. 

'  bimaculatus  Gyll. 

P 

Platystethus  Harnbr. 

Kirbyi  Leacr 

P 

(  cornutus  Grav. 
C  2  morsitans  Grav. 

P 

SbiguttatusF. 

1  \  bipustulatus  Lmif . 

P 

pUDCtulatUS  S€HUPP. 

P 

cicindeloides  Ghav. 

P 

Oxytelus  Grav. 

oculatus  GiAV. 

P 

i  picens  Grav. 

(  Var,  sculptus  Khoch 

P 

speculator  Dahl 

P 

P 

pallipes  Grav. 

P 

(  carinattts  Grav. 

\  Far»  sculpturaiOB  Grav. 

P 

interpunctatus  Stuhm 

P 

probosddeus  Gtll. 

i  nitidulus  Grav. 
(  luctuosus  Prbysslbr 

'  P 

rosticiis  Db. 

P 

boops  Grav. 

P 

P 

ater  Dahl 

P 

(  ccelatus  Grav. 
{  flavilabris  Dahl 

P 

rufimanus  Hbbr 

P 

^  clavicornis  Grav* 
tarsalis  Gyll. 

P 

Trogophloeus  Grav. 

i  impressus  Dahl 
{ oorticlnus  Gyll. 

P 

canaliculatus  Knocn 

P 

SopUcus  Grav. 
1  buphthalmus  Gyll. 

P 

Phlceocharis  Mahhbr. 

subUllssima  Manu. 

P 

morio  Grav. 

P 

Tsenosoma  Maioi. 

contractus  Dbi. 

P 

pusillum  Gyll. 

P 

circularls  Grav. 

P 

Anthopbagus  Grav. (Lestepa Latr.) 

(  declaratus  Sturm 
'i  [  circularis  Gyll. 

m 

idicbroiisGRAV. 
(  badius  Sturm 

m 

Ev»8thetu8  Grav. 

armiger  Grav. 

a 

scaber  Grav. 

P 

i  caraboldes  Grav. 
(  alpinus  Dahl 

a 

ruficapillus  Wihthbm 

P 

Oxyporus  F. 

bimaculatus  Dahl 

a 

rufus  F. 

P 

a 

maxillosus  F. 

m 

plagiatus  F. 

a 

«)S 


CAM  Vili. 


nIgriU  MuLLiA 
obseurus  Grav. 

Icribrarius  Dei. 
carinthiacus  Dail 
ri|iaiius  Cnviiia 
ptllldus  MAiinn 
Anthobium  Lbaci 
rugosum  Giav. 
rivulare  Grav. 

Soxyacanth»  Gyll. 
sulcatum  Dahl 
itallcum  Du. 
viburni  Grav. 

Ìdeplanatum  Gru. 
depressum  Grav. 
Acidota  KiRRY 
i  crenata  F. 
\  rufa  Dail 
Omatium  Grav. 
consimile  Gyll. 

Ìmelanocephalum  Stuih 
punctatisslmum  Ullr. 
V  quadrum  Grav. 
i  lapidarlum  Dii. 
ranunculi  Grav. 

Sanale  Ericbsor 
nivale  Hna 
pallidipenne  Du. 
limbatum  Dail 

Ìtestaceum  Grav. 
lutescens  Ocskay 
Ìabdominale  Sturh 
ophlhalmicam  Gyll. 
alpinum  Scaninr 
luridum  Dai. 
Proteinus  Latr. 

Sbrachypterus  F.  et  Gyll. 
ovalis  Stdrh 

macroplenis  Gyu  et  Erichs. 

atomarius  Eaicas. 
Phloeoblum  Du. 

nitiduloides  Du. 

depressum  Gyll. 

corticale  Du. 
Bryocharis  Lacordairk 

analis  F. 


m 


BolltObiUS    IXACH 

atrlcapillus  F. 
striatus  Grav. 
merdarius  F. 
melanocephalus  Grav. 
Mycetoporus  Makxsr. 

Ìlonguius  MAim. 
nigricollis  Ullr. 
rufescensDu. 
splendidus  Grav. 
Tachynus  Grav. 
bumeralis  Grav. 
rufipes  F. 
palllpes  Grav. 
(  signatus  Grav. 
(  pullus  Gyll. 
laticoIUs  Grav. 
dul>ius  Gyll. 
pallens  Gyll. 
subterraneus  F. 
flmetarius  Grav. 
marginellus  F. 
punctatus  Du. 
collaris  Grav. 

Ìsuturalis  Grav. 
silpboides  Lirh. 
Tachiporus  Grav. 
marginatus  Grav. 
chrysomelinus  F. 

Ì  analis  F. 
ObtUSUS  LlNN. 

Ìabdominalis  F. 
assimlUs  Cllr. 
(  pusillus  Grav. 
i  Vor,  sdtalus  Eaicis. 

Ìnitidulus  Grav. 
cordatus  Dahl 
(  ruflcollis  Grav. 
\  variegatus  Dail 
testaceus  Grav. 
(cellarisF. 
\  trinolatus  Dail 

Ìpubesoens  Grav. 
tristis  Dail 
Gene!  Du. 


P 
P 
P 
P 

P 
P 
P 
P 
P 
P 
P 
P 
P 


P 

e 
e 


P 
P 

P 

P 
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i  pedicularlus  Grav. 
i  pisciculus  Knocb 
Hypocyphthus  Schupp. 

granulum  Gkav. 

niflpennis  Kunzs 

globulus  Dei. 

N3rfolei  Ahrkiis 
Binarda  LsAca 

dentata  Gaav. 
Lomechusa  Grav. 
i  strumosa  F. 
(  rupicola  RoNDAifi 

paradoxaGRAv. 

emarginata  F. 
Aieochara  Grav. 
(  fascipes  Grav. 
i  brevlcornis  Dahl 

trlstis  Grav. 

maculipennls  Dahl 

blpustulata  Ocskay 

blpunctata  Grav. 

lanuginosa  Grav. 

fumata  Grav. 
(  rufipennls  Dahl 
i  VoT.  lateralis  Schupp. 
(  nitida  Grav. 
(  bipustulata  Lihii. 
Gymnusa  Karsteh 

sericata  Knoch 
Gyrophsna  Marior. 

ÌGenei  Dei. 
punUcoUis  Spinola 
Spinolse  Maribto 
pnmila  Dei. 
I  nitldula  Gyll. 
maculipennls  Ullr. 
nana  Grav. 
affinis  Vahmbr. 
polita  Grav. 
puslllima  Grav. 
Oxypoda  IHaiinbr. 
opaca  Grav. 
dlstincta  Dei. 
4  altemans  Grav. 
\  fumigatlpeonis  Uur. 


P 
m 

P 
e 

P 
P 
m 


anthraclna  Dei. 

Clavlcornis  Dei. 
Bolitochara  Manner. 

pulcra  Grav. 

lunulata  Gtll. 

cinctula  Gerì 
{ dncta  Grav. 
I  punctata  Dei. 
(  longula  KuKZB 

ruflcoUis  Dahl 

circellaris  Grav. 

crasslcomis  Gyll. 

boleti  Grav. 

varicomis  Ullr. 

nigritula  Grav. 

umbratica  Erichs. 

elongatula  Grav. 

limbata  Grav. 
i  depressa  Grav. 
\  commoda  Knocr 

confusa  Dei. 

modica  Dei. 

rugulosaDEi. 

exilis  Erichs. 
4  atoma  Chevrier 
(  minutissima  Heer 
Drusilla  Lbach 

canaliculata  F. 
Homalota  Marmbr. 

egena  Dei. 

cauta  Erichs. 
Falagria  Leacb 

sulcata  Grav. 

Ìthoraclca  Gortis 
lineolata  Boisduval  ef  Lacord.  nm 
Dti. 
obscura  Grav. 
nigra  Grav. 
1  rufoclncta  Chevrier 
I  flavocincta  Dahl 
(  balteata  Erichsoh 
Autalia  Lbach 
rivularis  Grav. 
impressa  Grav. 


»s< 

) 

CAPO 

Vili. 

Fainid»  ly 

(I«UF. 

(  thoracella  Ziac. 

P 

Sternoxi  o  Sleniòudi. 

nitlduta  F. 

vlminalis  Zoe. 

Acmeodera  Escnfoi. 

clchorli  Ol. 

octodecimgutUU  Biamt 

a 

Far.  mIUefolii  F. 

tcniaU  F. 

P 

Far,  auripennis  Stc&m 

Capnodis  Escasoi. 

camomillsB  Dabl 

tenebrionis  F. 

P 

fncutU  Gbem. 

tenebricosa  F. 

a 

graminicola  Paus. 

Oicerea  Escasca. 

funerula  Iixicsa 

enea  Lmii. 

P 

umbellaUrum  F. 

carnioUca  F. 

sepulcralis  F. 

Kar.  reticulato  PAMaaim 

P 

i  quadrlpunctata  F. 
\  Far.  maura  Mia. 

berolinensis  F. 

P 

acumlnaU  F. 

P 

Sphenoptera  Dii. 

Ancylochelra  Esoisgi. 

gemellaU  Du. 

rustica  F. 

a 

antiqua  Iixie. 

l  punctata  F. 

ì  hsNnorrhoidalis  HiaasT 

a 

(  geminaU  Ilug. 
\  lineaU  F. 

octogutUU  F. 

a 

(  metallica  F. 
i  lapsanse  Bon. 

Lampra  Mio. 

coDspena  Gru.. 

a 

Agrilus  MEGiaLs 

variolosa  Pati. 

nibiF. 

plebeja  HnasT 

elatus  F. 

ruUlans  F. 

P 

sinuatus  Pari. 

P  tosi  ma  Sbeviub 

scutcUaris  Godbt 

novemmaculata  F. 

P 

GomoUii  Betta 

P 

amethystlnus  Ou 

rar.  confusa  Vrla 

P 

seneicollis  Du. 

Phsnops  Meo. 

cupreicollis  Sahvito 

'  ;  appendlculata  F. 
1 1  morio  Payk. 

a 

bigutUtus  F. 

sexguttatus  HiaasT 

Chrysobothris  Bsoisca. 

(  sinuatus  Ol. 

(  chryseus  Frocbucb 

afflala  F. 

a 

Anthaxla  Escasca 

i  clnctus  Ol. 

;  humllis  Dei.  Cai.  /. 

;  cyanicornis  F. 
i  9trochilu8F. 

a 

(viridisF. 

(  Far.  lineola  Mac. 

aurolenta  F. 

P 

aurioolor  HiaisT 

e  cyaneus  Ou 
(  cceruleus  Hiebst 

9  parmensis  Jan 

manca  F. 

P 

(  angustulus  Iix. 
<viridisOL. 

P 

salicis  F. 

P 

nitida  Rossi 

P 

linearìs  F. 

P 

f^ar.  blpuncUU  Ol. 

P 

P 

hastuliferus  Mie 

P 
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hypericj  Geshtibe 

P 

murlnua  F. 

P 

<  sulclcolUs  Du. 
\  olivaceus  Gyll. 

m 

AthOUS   E9GH8CB. 

rombeus  Ol. 

P 

fllum  Scaoim. 

P 

Zieglerl  Dei. 

TTrachys  F. 

Marìettii  I>b  Ceist. 

minuU  F. 

P 

(  Gulociardinii  PAESsaim 

pygmsa  F. 

P 

Piuosii  Dsj. 

P 

nana  F. 

P 

hirtus  Heebst 

P 

1  «nea  Du. 

]  scrobicolata  Mju. 

P 

alerrlmus  F. 

niger  Ol. 

Jkphanistlcus  Late. 

parallellus  Dei. 

a 

cylindrus  Villa 

P 

loogicollis  F. 

P 

emarglnatufl  F. 

P 

sutaralla  Pahz. 

elODgatns  Vola 
1  Lamotel  GuÉin 

P 

marginatus  Payk. 

gracilis  ZiBG. 

P 

<  piuillos  Ol. 
1  tatua  Ulle. 

P 

circnmdatua  Zoo. 

P 

(  difformia  Zibq. 
(  fimbriatus  Meo. 

e 

Melasia  F. 

llabellicornis  F. 

a 

hsmorrholdalis  F. 

P 

Cerophytum  Late. 

aputator  Ol. 

etateroidea  Late. 

a 

ruficaudis  Gyu. 

I>rapele8  Mio. 

vitUtus  F. 

P 

;  equestria  F. 
1  cinctus  Pàio. 

a 

subfuscua  Gyll. 

P 

i  dimldiatus  Stueh 
(  palustris  Dabl 

P 

Encnemis  ÀBaiiis 

;  capuclnus  Aaa. 
1  denexicoIUa  Ziegl. 

a 

ItBVia  FllfDBU 

P 

Campylus  Fi8CBBa(£^ammfont»HB0.) 

barnabito  Villa 
inigulosoaDii. 

e 

denticollis  F. 

a 

Unearis  F. 

a 

Synaptus  Escasoi. 

Uvens  F. 

m 

flIlformisF. 
'  ungiiliserrìa  Scadali. 

P 

Limoni U8   ESCBSGB. 

i  cylindricus  Payk. 
(  eruginosua  Ol. 

P 

Cratonychus  Du. 

obacurua  F. 

P 

nigripea  Gyu. 

P 

Kor.  fulvlpea  HaaasT 

P 

mila  iLuo. 

P 

castanipea  Payk. 

ruflcrua  Late. 

yar.  elongatua  Zoo. 

P 

nigiicornia  Zibg. 

bninnlpes  Ziegl. 
1  monticota  lUaéiaiÉs 

a 

yar.  villosulua  Wbb. 

P 

(  nitidieolUa  Maa. 
(  minutos  F. 

P 

lividua  Stente 

a 

1  nIgerF. 

1  aterrimua  Ol. 

P 

fuadpes  Stuem 

P 

i  lylhrodea  Gbem. 
(  minuUia  Dei. 

e 

Agrypnaa  Escasca. 

(  atomarìua  F. 
carbonarioa  Ol. 

P 

Bructerì  F. 

G 

minutila  Payk. 

faaciatus  F. 

a 

aubameua  Ziac. 

%3) 

GÀTO  YIII. 

blpuslulalus  F. 

P 

Steatoderus  Escasca. 

Cardiophorus  Eaouai. 

ferrugineus  F. 

P 

thoracicus  F. 

v 

Ludiua  LATanuLE 

ruficoUis  F. 

p 

aullctts  Pani. 

a 

nitidus  Mk. 

m 

signatus  Pahz. 

a 

equiseti  HaaMT 

P 

cupreus  F. 

a 

yar.  lateralis  G. 

P 

eruginosus  F. 

a 

griseolus  Mm. 

pectlnioornis  F. 
'  Kor.  anceps  Dail 

a 

adveoa  F. 
PoUux  GiaH. 

P 

a 

hmatodes  F. 

a 

luridipes  Du. 
niflventrls  Rondami 

P 

eastaneus  F. 

a 

tesadiatus  F. 

P 

nifipcs  F, 

e 

1 ,  asslmilis  Gyll. 
]  acutellum  KMOca 

P          ^ 

alblpes  Mac. 

P 

malvarum  Waltl 

P 

liolooericeus  F. 

e 

irufangulus  Mio.? 
'rufangulatus?  STuaM 

a 

1  SNieus  F. 

a 

1  f^ar.  germanus  Li!ia. 

a 

Ampedus  Blaa. 

(  yar.  chaiybeus  Grai 

a 

miniatus  Hw. 

P 

rugostts  Ubo. 
rugipennis  SruaH 

a 

aanguineus  F. 

P 

ephippium  F. 

P 

confluens  GasLaa 

pneustus  F. 
adustus  BBSftia 

P 

i  latus  F. 

i  germanus  Ouv. 

m 

crocatus  Ziu. 

P 

Schnelderi  Dabl 

m 

pomorum  Scaurr. 

P 

Agriotes  Escasca. 

elongatulus  F. 

P 

pilosus  F. 

P 

balteatus  F. 

a 

ViiiS  ILUC. 

sanguioicollis  Pams. 

e 

obscurus  Ol. 

1  «tliiops  Faocuca 
'  brunnitarsis  Stuhh 

a 

gallicus  Du. 

P 

piceus  Mn. 

P 

morio  Zite. 

a 

antenoatus  Mas. 

P 

nigrinus  Gyll. 

e 

ustalatus  PinoL. 

P 

'  cuneiformis  NATiaiai 

P 

gilvellUS  ZiBCL. 

testacens  SruaH 

Gryptohypnus  Escmoi. 

(«yppo/i- 

K  seg^tis  Gyll. 
(striatusF. 

P 

Itti  Esoisca.  ) 

rivularis  Gyll. 

a 

(  variabllia  F. 
)  obscurus  Gyll. 

P 

pulchellus  F. 

P 

quadripustulatus  F. 

P 

gibblGOlUs  ILUC. 

P 

minimus  Du. 

P 

aputator  F. 

P 

I  exiguus  Du. 
i  brunnlpes  Ulia. 

P 

I^cipennis  Hic. 

P 

brunnicomis  Mac. 

P 

minutisslmus  PnaoLEai 

P 

flavicornis  Ziìsl. 

P 

Drasterius  Esceaca. 

Sericosomus  $iavuj.a 

(Sn^cus 

•bimaculatus  F. 

P 

Escasca.) 

binotatus  Rosii 

P 

brunneus  F. 

a 
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fugax  F. 
^olopiu8  Uk. 

Ìmarglnatus  F. 
lateralis  Ouv. 
donali»  Payk. 
^ar.  elnerascens  Zii6l. 
vitto  Dahl 
!niflpeniii8  Du. 
hasticus  Mao. 
subfuscos  KonzB 
marginatus  Khoeliin 
Ldrastas  Mbg. 
homeratus  Mia. 
flimbatasF. 
I  yoTé  pygnuBua  Ziaai.. 
(  f^ar,  suUtralis  Zibgl. 

umbrlnua  Gnui. 
i  styriacas  Dei» 
i  alplnus  Dabl 

IMlUStriS  ZUGL. 

i  quadrìmaculatus  F. 
(  blsblmacalatus  Scaoii. 


Famiglia  Y 
Halacodemii  o  Blalacodèmiidi. 


A  top  a  F.  (DaseiUui  Ute.) 

cervina  F. 

cinerea  F. 
Cyphon  F.  (Elodea  Ute.) 
i  pallidus  F. 
(  yar.  melanurua  Scaoii. 

limlMtus  Dei. 
4  vemiatus  Vola 
(flavicolli8?])u. 
4  marginatus  F. 
i  nimbatus  Pahi. 

lividus  F. 

griseus  F. 

Ìpnbescens  F. 
varins  Bissia 
4  disoolor  Stoem 
C  padi  Gru. 
longulus  Mm. 
VOL.  I. 


{deflexicolUs  Uull.  p 

nigricans  Du. 
Eubria  Zdgl. 

palustris  ZnwL.  e 

Scyrtes  Latr. 

hemisphnricas  F.  e 

Nycteus  Late,  (j^ucynefici  Scaupr) 

{biBmorrlioi»  Ziegl.  p 

mordeHoides  Gieii. 
Lygistopterus  Dei*  (Lyon  F.) 

aanguineos  F.  a 

Dyctyopterus  Late,  (tycin  F.) 

Ì  aurora  F.  a 

reticttiatos  Haa. 

Safflnis  Paté.  a 

nigrioollia  Kw. 

minutus  F.  p 

Omalisus  Gboppeoy 

snturalis  F.  e 

Lampyris  Limi, 
noctiluca  F. 
CsplendidulaF. 
C  Kor.  SenU  FoulquesdbVuxaebt 

{Farinesi  Vola 
Sansl  SouBE 
Geopyris  Du. 
hiBittlptera  F. 
Golophotia  Du. 
Italica  F. 

4  pedemontana  Bor. 
(  lusltanlca  Cbaepoitiie 
lUyrica  Du.  p 

Drllus  Ol. 

Ìflavesoens  F.  p 

$  vorax  Mbluiiset  CoehleocUmui 
Podabrus  Fuceie 

alplnus  Paté.  a 

Gantharls  Liem.  (relepAon»  Latr.) 

Ìanthlca  Maeeel  p 

fosca  Gyll. 

JfuscaF.  p 

rustica  Gyll. 

dispar  F.  p 

pellucida  F.  p 

cyanlpennis  Zibgl.  a 

violacea  Paté.  a 

38 


P 
P 


«Si 

ì 

CAPO 

▼ifl. 

abdominalis  F. 

biguttotusF. 

ÌTÌSiÌB  F. 

dlspar  Gbeb. 

Bigricans  F. 

vsanguinicollis  Scadii. 
(sanguinotentos  Gtu. 

Kar.  fibuUta  Fisghoi 

palUdJcoIUs  Mifi. 

pnlicaria  Uua. 

imaunis  Zibgl. 
fuMeaceos  Stuem 

obKBraF. 

dIsdcoUIs  tiWBL. 

thondcus  Usa. 

lateraUs  F. 

apicaiis  Srinui 

nivalls  Cam, 
;  (ulvicolUs  F. 

brericolils  Paik. 

Halaclìias  F. 

nifloollis  F. 

4»eus  F. 

\  yar.  Umbatus  Villa 

itaUcaDEf. 
;  OavicolUs  Dei.  Cai^  /. 

blpustuiatus  F. 

1»UF. 

splnipennls  ZnoL. 

vltUgera  AnDBitai 

elegans  Ouv. 

Uvida  F. 

apicaiis  Vu4A 

transluclda  Ita. 

viridls  F. 

rufa  Urn. 

dentifrons  Dii. 

bieolor  F. 

marginellus  F. 

humeralia  Stuem 

puUcaiius  F. 

ycar,  apicaiis  Ziwl. 

parallelos  HUaiint 

dncUMM. 

lateraUs  EaicBs. 

fumigata  Ziwl. 

a 

aualis  PAm. 

fumata  Hiebst 

(jocosusEaièBS. 
\  Uneola  Ulla. 

signata  Gnu. 

prvusta  Dei. 

m 

balteatus  Ziegl? 

melanura  F* 

P 

equestris  F. 

a 

iMCiatus  F. 

fuscicomis  OIm 

thoracicus  F. 

atrìcapllla  Uua. 

i  lebioides  Hm. 
(  sinuatus  Maeiit. 

nigricornis  Mm. 

a 

hunorriioidalis  Puaoi. 

silo  Eaicas. 

llvidipeonis  Sroaii 

i  flavlpes  Z1B6L. 

\  appendicolatus  Mbc. 

<  clypeata  Ilu 
1  nivea  Pam. 

a 

pneustus  F. 

testacea  F. 

a 

productus  Ol. 

palllpes  F. 

a 

hadene  MBLSBsina 

femoralis  Ziiou 
'i  tristis  BON. 

P 

iephippium  Ullb. 
\  trinotatus  Eaicas. 

a 

/  graminioola  Ahdbe. 

Malthinus  Ute. 

fulvipes  Ulle. 

<  flavus  LàTa. 
'  flaveolufl  Payk. 

P 

flavipes  Gyll. 

palUpes  Ol. 

)fafldatu8  0u 

P 

conoolor  F. 

' 

imperialfts  Gybsu. 

furcatipennis  Villa 

p 

a 
P 

P 
P 

P 
P 
P 


P 
P 
P 


P 
P 
P 
P 
P 
P 

P 
P 
P 
P 
P 

P 
P 


jkvnk. 


«5ir 


[  ;  angulatus  F. 
1  oepbalotes  Ol. 

P 

Famiglia  VI 

TerèdiU  0  TereAlidi. 

cyanipeimis  Bkigbs. 

P 

lobattts  Ot. 

P 

Denops  Sriym 

asytes  F. 

albofaaciatua  GHAarniT.  Tilku 

P 

aterF. 

P 

personatua  Gerì 

far.  albipila  Mm. 

P 

longicoUis  Stìv. 

mlxtus  Zxsau 

Tlllua  F. 

<  pulyenilentiiB  Du. 
]  carbonaiiiu  Dau 

a 

(  elongatus  F. 

i  atra  Pamx.  Lagria 

P 

1  bimaculatus  Rossi  Melrris 

P 

unffisciatiiB  F. 

P 

Notoxus  f.  {Optio  Urti.) 

rhetlcus  Villi 

a 

molUs  F. 

P 

l  nigricornls  F. 
1  ponctatus  Dai. 

e 

(  subfaflcialaa  Zibql. 
i  uDifascIatoa  Dahl 

P 

mBtalUciis  STuaii 

e 

(  centromaculatus  Da  Cam. 
(palUdii87  0L.f7ir. 

P 

cylIndrlciisDBi. 

e 

elegans  PAianss 

p 

anivittatua  Rossi 
fasdatua  Ol. 

P 

nobllis  ILLW. 

p 

cyaneus  Ol. 

aueeinctua  KMdaL. 

virìdis  Dahl 

Trlcbodes  F.  (C/^rtia  Latb.) 

ooeraleos  F. 

p 

CDabUI  Du. 
1  affilila  Dail 

m 

(  obaeunis  Gtll. 
;  f'ar.  nitens  Mk. 

p 

p 

alvearitts  F. 

P 

Dlger  F. 

p 

(  apiarius  F. 

l  f^ar.  crasstpedariua  Dahl 

P 

(  femoralis  Gtll. 
1  montaDus  Ulle. 

m 

P 

Glerus  F.  {Thantuimm  Ura.) 

(  subeneus  Schòn. 

p 

matillarìiia  F. 

P 

j  amena  Ol. 

formicariua  F. 

P 

j  nigrieornia  Stulm 

Corynetes  F.  {IfecroMa  LATa.) 

(rìgidusMu. 

violacei»  F. 

P 

/  flavipes  F. 

P 

rafipeaF. 

P 

j  fùlvipes  SToav 

rufioollls  F. 

P 

j  fiuculus  Gtll. 

Enopllum  LATa. 

(blrtelliiaZiBSL. 

i  serratloorae  F. 

i  dentati»  Rossi  Dermeiiei 

P 

plumbeus  Ol.. 

e 

niUdus  Mia. 

Hyleccetus  LATa. 

femoralia  Gthium 

(^dermestoldeaF. 

a 

linearia  F. 
;  flliformis  CanrnBta  TiUui 

P 

morto  F. 

a 

palUpea  III. 

P 

barbati»  Paio. 

flavipes  Pani. 

marci  Ol. 

dubius  Ol. 

Ptilinna  GiorraoT 

pectlnlcornis  F. 

P 

(flabelUeornÌ8l|B0. 

a 

1 

ooaUtas  SciON. 

hZd 


CAM  YHl. 


Xyletinus  Lata. 

)pecUnato8  F.  e 

striaius  ScKiiiMft 
!ater  Pari.  c 

serratu»  F. 
UiicoUIs  Mw. 

flavlpes  Du.  e 

iUMidbDu.  e 

(  nlger  BtAv. 
Doreatoma  F. 

Idresdenae  F.  p 

flerraPARi. 
bistrUtom  Patk. 
Kor.  minulvm  Ziml.  c 

bovisUe  loca  e 

rabtm  Koca  e 

haderte  PnaooD  e 

t  sodale  Gnft  p 

Genel  Villa 
lanugInotiiiD  Du.  no9a  $pec. 
Ochina  Ziml. 

hnder»  Gna.  e 

Ianobioldes  Du.  p 

carpini  Hmst 
castanea  SToaii 
seiTioornls  OcsKAr 
Anoblnm  F. 

Jlesaelatum  F.  p 

testaceam  Fihdiu 
Ìfttrìaium  F.  p 

pertinax  Um. 

{nillpes  F.  p 

elongatmii  Pasb. 
i  morìo  Villa  p 

\  strìatalttm  Bnii 

I  pertinax  F.  p 

strlatnm  Ol. 
fTir.  crenulatum  Dabl  p 

«narginatum  Mie. 
angustatum  MAinm  p 

{eastaneum  F.  p 

«Lcavalum  ScKin>. 
/oblongum  Ziml.  p 

Istriatam  Ben. 
(  elongaium  Fhmmo 
molle  F.  p 


i  bioolor  PsaaooD 
i  flilfonne  Homu 

vulpeculus  Gnii 

dievrierl  Kuiizb 

vllloenm  Bor. 

panioeam  F. 

mlnutum  Stiah 

ferraglneum  Zaau 

Vosr.  Ireos  Vula 
DryophilQS  QnnneLAT 

Villae  Soun 
Ptlnus  UHM. 

Imperialis  F. 

regalia  ZnoL. 

Ìsexpiinetatus  Pars. 
quadripanctaltts  Villois 
lepidos  Villa 

Ìltallcns  GaivaoLAT 
9?  alblfrons  Erta 
nlgripennls  Villa 


(  elegans  F. 
{^rullpesF. 


omalQS  Dahl 

varlegatus  1 

palchelltts  ZiBGL. 

ftiscos  Dh. 

fùrF. 

niUdns  Mm. 

signatloollls  Dahl 

VwTn  teslaoevs  Zibbl. 

VoT,  clavipes  Pars. 

longipes  Rossi 

Vor.  minutus  Zobbu 
/  lusitanlcus  CRAariRT. 
1 1  quercus  Psaaoim 
({sulcloolltsTDBf. 
(Spltsyl  ViLu 
\  pygmsBus  BmiT  wm  Dai. 

Ìcrenatus  F. 
globnlos  Dail 
mlnatus  Pari. 
Tlpnus  GiRt 

glbbloides  Gbrè  («> 


P 

a 

P 
P 
P 

P 
P 

e 
P 


P 
P 

P 

€ 


OA| 


qoKla  specie,  giacobc 
in 
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UNA. 

»57 

Gibbium  Scovoli 

i  vesUgator  luie. 
\  sepultor  Du.  Csl.  /. 

p 

sooUasF. 

P 

SGydmeiiiiB  Um. 

mortuonim  F. 

m 

UnneiDu. 

P 

Necrodes  Wilein 

i  littoralia  F. 
\  clavlpes  HaaisT 

p 

Hellwigil  ZMu 

rnUlipeniiis  Sciuff. 

a 

almpllcipes  Du. 

p 

alplnus  YiuA 

a 

Silpa  Lmn. 

IlUgerIDu. 
;*hirUcoUl8lLt. 

P 

D 

rugoeaF. 

r 
P 

nibtdus  Gmt 

P 

sinuata  F. 

P 

nittdDS  Gbné 

P 

dlspar  Iix. 

P 

vulgaris  GsRi 

P 

quadripunctafa  F. 

a 

Sehonherri  Du. 

P 

reUculata  F. 

p 

hlrUooIlis  ScHOH. 

(  trìsUs  ILL. 

^granulata  Payk. 

m 

Kunzii  MAmnu. 

minotus  Stìv. 

1  lunata  F. 

ai 

coUaris  Kmokl. 

carlnata  III. 

/quadratas  Kumzb 

P 

opaca  Patk. 

jWetterhalU  Gtll. 

obscnra  F. 

p 

l  blrtus  SAHLBBie. 

nlgrlta  GaiUTs. 

a 

sctttellaris  Kursb 

P 

alpina  Bon. 

a 

tanatiis  M  ULL. 

e 

a 

Hellwigil  Payk.  e  Urt. 

i  Invlgata  F. 
\  yar.  gibba  Mw. 

p 

minttius  Panz. 

p 

oorautus  Hotchoijlwy 

P 

ìatraUF. 

\  Far.  cassidea  Dahl 

p 

p 

Famiglia  VII 

Agyrtes  Fadat. 
4  castaneus  F. 
i  spinipes  Panz. 
8ubniger?Du. 

p 

CSavieorm  o  Clayiconudi. 

P 

Scapbidium  F. 

Necroplioras  F. 

P 

1  germanlcus  F. 
]  Var.  quadrìpunctatus  Di  Ca. 

e 

agarlcinum  F. 

P 

e 

pulicarium  Rossi. 

humator  F. 

p 

boleti  Panz. 

vesplllo  F. 

p 

Catops  F.  {Choteva  Ura.) 

Vwr.  curvipes  Mac. 

p 

rufescens  F. 

P 

Var,  fùnerarfus  Zite. 

p 

«oblongus  Lath. 
I  elongatus  Psaasao 

<  sepultor  Dbj. 

\  investigator  Dbj.  Cai,  I. 

p 

e 

morto  F. 

P 

trtstls  Panz. 

della  macis,  vi  si  natunliua  come  od  paesi 

fornleatus  Gyll« 

ftà  meridionaU.  Essa  è  oramai  rìteoata  specie 

faSCUS  HorFMANSBGO 

P 

europèa,  non  essendosi  anzi  fin' ora  raccolta 

basalis  Waltl 

e 

dainatoraUsU  se  non  sol  noitro  continalc. 

fumatus  Dahl 

p 

M8 


Peltis  F. 

iF- 
iF. 
Thyaalvs  LàxtL 

lìiilMitasF. 
Colobìcos  Là». 
Barginatiis  Late. 
azillarisAnm. 
Ips  F. 

qaadriiNistiilaita  F. 
qoadrinoUU  F. 
quadrigattaU  F. 
fèrnigiiiai  F. 
(abbreviaUPJMi. 
{  sezpiistiiUU  F. 
bimacuUU  Gtu. 
8trongilus  Hbbst 
luteus  F. 
Cferrugineas  F. 
)  pUosus  Rosu 
ìsericeusSnmM 
i  fervìdos  Gtll. 

strigalos  F. 
i  imperialis  F. 
(ondatus  Ol. 
Hitidala  F. 

panctatisslma  ILL. 
ivariaF. 
(  variegata  Ol. 
ì  margiiiata  F. 
(  biloba  HnasT 
decemguttata  F. 
bipunctata  Du. 
C  depressa  lu. 
i  ssliva  Patk. 

tsilacea  Gtil. 
ssliva  F. 
depressa  Umi. 


CAIO  no. 

P 
P 

P 
P 


iabsoleUF. 

)  Fmr.  variegata  Gnx. 

r  qnadripostoiata  Stob 


P 
P 
P 


ìgnltails] 
Cmbila  Ita. 
Jscxpoiietata  F. 


rar.  Binnta  Paib. 

{eoiooF. 
hmorrboidalis  Patk. 
dlscoidcaF. 
bipustulaUF. 
obecoraF. 

5nillpesGnL. 
atratoOu 

symphyli  Kmas 

pedicolariaF. 

logubrìs  Sofirp. 

Kor.  vidoaU  Snma 

ociiropoda  SouFr. 

Far.  pusilla  Iul 

Kor.  soUda  Ilu 

Far.  sabmgosa  Uua. 

Far,  ooDveza  Scaor. 

Far.  erythrapa  Gtu. 
CmeaF. 
(  Far.  viridescens  F. 

dnlcamar»  III. 
Cercas  Late.  {CatherHu  Hbst.) 
iatnttos  Du. 
\  paliearìos  Gtil. 

Ìgravidos  III. 
pulicarius  Late. 
scatellatus  Knciu 
urticsB  F. 
scttteUatiis  Pari. 
pubesoens  S€iùrp. 
abbreviatus  HiaasT 
bipustalatus  F. 
pedicalarius  F. 
i  ochraoeus  Du. 
(  sambud  Villa 
Micropeplus  Late. 

i  SUlCatOS  HlEBST 

(  porcatus  Gni.  OmaUìm 


\ 

Mariettii  Villa 

P 

(  1  staphjrlinoicles?  Bucut.  non  Gyll. 

Bytarus  Lim. 

<  ;  tomentmus  F. 

<  !  Far.  fumatus  F. 

P 

P 

E  ngis  F.  {Daene  Lkn.) 

< ,  humeralis  F. 
1  scaoica  Pari. 

P 

<  mflfrons  F. 
1  *  separata  Paki. 

e 

biposiulata  F. 

P 

Antherophagns  Kmai 

(  nigrieornis  F. 

e 

ìsllaceusScBdii. 

(  Far.  macallpennis  Yilu 

m 

pallens  F. 

P 

Gryptophagus  HsaBtr 

tjrphn  Gtll. 

P 

carlela  Uva. 

P 

spargaaif  Aaans 

P 

scanicus  F. 

P 

roellarisF. 

P 

if^ar.  lycoperdi  Gtll. 

P 

' 

fungorum  Pamz. 

1  yar.  abietis  Gtll. 

P 

P^ar,  piloBus  Gtll. 

P 

P 

ferragtneiu  Ulia. 

P 

rullpeniils  Dii.  * 

P 

DigrìcolUs  VAaKlL 

fangorum  Gtll. 

P 

nmbrinus  Scaupr. 

P 

P 

termiDatus  Dail 
bicolorDu. 

e 

obscnriia  Sghupv. 

P 

seydmenoldes  Graft 

P 

rubiginosus  HBsa 

P 

birlus  Gyll. 

P 

flmetarius  F. 
1  yar.  ater  Gtll. 

P 

P 

anaUBScmwp 

e 

^  nigrieornis  Payk. 

e 

(  raflcoms  Pari. 

PAURA.  459 

puslllus  Payk.  p 

Ptiliom  Sgbufp. tf Gtll. (7VMopl0^ 

ryx  Stbpbirs,  AmaiaT  e  Gill- 


) 

!  fascicolare  Hiaasr 
atomariam  Gtll* 
armadillo  Patk. 
{evanescens  Schupp. 
pusiUum  Gtll. 
nitidum  HEia 
(  testaceum  Cavana 
^0avum?  Du. 
limbatum  GaiTaiBa 
sulclcolle  Gaavana 
Kiiniei  Garrana 
spinipenne  Villa 
Dermestes  Lirh. 
lardarinsF. 
valplnus  F. 
cadaverinus  Homi 
f^ar.  senex  Dail 
murimis  F. 
tessellatus  F. 
nebulosus  Sturm 
f^ar.  atomarius  Ziecl. 
vulpecula  Sruas 
nebulosus  Juarni 
i  roseiventrU  PsaoL. 
(  yar.  catta  Pari. 
ater  Ol. 
bioolor  F. 
splnipennis  SoLim 
Attagenus  LATa. 
tritasdatus  V. 
vigintiguttatns  F. 
undatus  F. 
pelilo  F. 
megatoma  F. 

Ìmarginatus  Patk. 
yar.  rufipes  Dahl 
yar.  pidpennis  Dahl 
SchKfferl  III. 
Megatoma  LATa. 
serra  F. 
nebulosa  BektA 


P 
P 

P 
P 
P 
e 

P 
P 

P 
P 
P 


P 
P 
P 
P 
P 

P 
P 
e 

p 
p 
p 
p 
p 
p 

p 
p 


Ilo 


CAPO  yni. 


Anthrenut  F. 

scrophuiari»  F.  p 

fiiinpinelbB  F.  p 

alMdi»  Dh.  p 

verbasd  Gtll.  p 

mosoonun  F.  p 

pictos  Gnu.  p 

varitts  P.  p 

Trlnodes  Mm. 
hirtus  F. 

Àspldiphorvs 

iorblcalalos  Gnx.  p 

i  vlennensift  Ziml. 

EUchistUS    HOPPHAIMMS    { Piychi' 

dium  UvojuCrypiopkagui  Du.) 

exifuus  Uuji.  p 

globulus  Payk.  t 

Sphttrius  Waltl  {^tomilku  Villa) 

i  acaroides  Waltl  c 

(  areoarìus  Viula 

Ulster  LniN. 

Ìin»quali8  F.  e 

f^ar.  Invis  Dahl  c 

mijor  F.  m 

Ìlunatus  F.  p 

reniformis  Ot. 
quadrimaculalus  Patk. 
Ì  terricola  Dau  p 

tristriatus  Zubl. 
unlcolor  F.  p 

fcadaveriniis  Payk.  p 

transversalift  Durr. 
unlcolor  Ol. 
merdarlus  Payk.  p 

{quadrlmaculatus  F.  p 

quadrlnotatus  ScaiiA 

[  slnoatuB  Patk. 

I  lìllgerl  Durr. 

I  bipiutulatus  PAaa. 

[  veiox  MiaiTa. 

bissexstriatiis  Payk.  p 

senarlos  Stokk  p 

i  corvinus  Gian. 

(  vldnuB  Bisftia 

Ìbimaculatus  F. 
aplcatus  ScBaAMK 


ÌduodediBstrlaliis  Pk. 
Masexstriatos  Dorr. 
purpuraaceos  F. 
carbonarios  Pk. 
stercorari!»  Pk. 

Ìcniciatus  Pk. 
macuiattis  Homi 
semipunctatas  F. 
(  niUduins  F. 
^eneus  Rossi 
eneos  F. 
coojungens  Pk. 

Ìmetalilcus  F. 
rugiceps  Durr. 
rugifrons  Pk. 
Dendrophilus  Lsaoi 
rotttDdatus  F. 
punctatiis  Payk. 
pygmanis  Payk. 

ÀbrKUS     LiAGB 

globulus  Payk. 

Ìminutus  F. 
atomus  Rossi 
nigricomis  Ert.  Birr. 
vulaeratus  Pars. 
HKterius  Godit 
i  quadratus  Patk. 
\  fernigineus  Ol. 
0  n  t  h  o  ph  i  I  u  a  LiAa(tfy|weiior  Hi 

Ìsulcatus  F. 
globulosus  Ol. 
(  canaliculatus  Ubo. 
(catenulatus?  Dail 
striatus  F. 
Platysoma  Lbagi 
depressa  F. 

Ìangustata  Patk. 
pini  SoLuta 
Ìflavioorne  Patk. 
nassata  Pars. 
parvula  Rossi 
Th  rose  US  LATa. 

Ìadstrlctor  F. 
denpestoldes  Latk. 
clavioornis  Ol. 


PAUNA. 
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Pi  osodendron  Lati. 

angustatus  Mùal. 

P 

fàaclcalare  F. 

e 

Dargelasii  Lara. 

P 

IB  yrrhus  F. 

tuberculalus  Stotib 

i  l  omatus  Pz. 

'{ !  Kor.  lunlger  Gum. 

a 

a 

(  Iroglodites  ScaoR. 
i  tuberculatus  Gtll. 

e 

f  pilulaF. 

P 

}  oblongus  YoMT 

P 

m 

i  SDeUB  MULL. 

\  Megerlei  Ila. 

e 

a 

fascSatus  F. 

a 

Maugetil  UTa. 

p 

i .  doraalis  F. 
(  \  alplotts  SniHGB 

a 

subviolaceus  Nns  ab  Esmnca 

e 

capreus  Mula. 

m 

varius  F. 

e 

Macronychus  Mull. 

(  larieDsis  Viua 

1  barbipennis  Di  Ca. 

e 

qaadrìtabercalati»  Muau  e  Con- 

TAaira 

P 

< ,  marìnus  F. 
1  \  undulatos  Parz. 

e 

Potamophilas  GiaH. (ffyd^ra Boi- 

TAAO) 

«Deus  F. 

e 

acuminatiis  F.                 > 

P 

nitens  F. 

e 

Parnas  F,  {Dryopt  Oh.) 

punctatus  STuaa 

tmpressus  Gmi. 

m 

chalconatiu  PAai. 

strìatopunctatus  Du. 

eonoolor  SruaH 

p 

puncUtas  Mio. 

<  semistrlatus  F. 

<  pieipes  Ol. 

p 

punciulatus  M iìal. 

sirìatus  STuaM 

erinaceus  Ziigl. 

e 

i  proliferioornls  F. 
(  auriculatus  Ol. 

e 

aetlger  Ila. 

e 

'  arenarius  Durr. 

p 

nitidulus  Hbu 

P 

/Yiennensls  Dahl 

P 

Limnlchus  Ziml. 

punctatus  Zibgl. 

<  ripariuflDu. 

e 

niveus  HBia 

ni 

sericeus  Durr. 
pygmeas  Sroiv 

i  VilkMUS  BOR. 

{  auriculatus  lu. 

P 

€ 

Georlssus  Latb. 

i]>umerilll  Ura. 
(substrìatusMuLL. 

P 

1 

pjrgmsas  F. 
crenulatus  Romi 

e 

Heterocerus  F. 

doblos  Pani.  Ttùcb 

marglnatus  F. 

P 

ImicoUis  Uua. 
strialus  Dii. 

p 

yar,  Truquil  Cbbvaol. 

P 

Tur.  iKvigatns  F. 

P 

pImeUaWALTA 

variegaiuB  Dbi. 

Stenelmis  Dorom  { Maeranyehtu 

globuUooUis  Uua. 

P 

Bob.) 

(  minutus  Dbi. 

l  mlnutlflsimus  Rordahi 

canalleulatus  Gyll. 
bituberculatus  Ben. 

p 

unicolor  GiBvaoL. 

P 

Elmis  Ura.  (I^fiMlM  lu.) 

Wolkmarì  Mùu. 

p 

%M 


CAPO  TIO. 


Faniglk  Vili 
Palpieomi  o  Palpieornidi. 

Blophorus  F. 

i  grandis  iLu  p 

(aquaticus  F. 

'  mlnutas  F.  p 

grinularis  Gtll. 
I  yar.  griseus  Gtil.  p 

Bgans  Uua. 
[  yar,  glacialis  Viua  a 

jauraius  CAEVAfiiiOLà 
I  Digripes  PnaoLBi 
'  alpestri»  Efcasca. 
[  Far.  niger  Gn*  e 

intermedias  Du.  m 

naliiluB  F.  p 

HydroGhus  Gikm. 

elongatits  F.  p 

Ìcarinatus  Gna.  e 

gemellatus  Iix. 
Ochihebius  Luci 

Ìexculptus  MÙLL.  m 

foveicollis  Stuhm 

nobiUs  Villa  a 

fcveolatus  Mull.  m 

Jater  Di  Ct.  m 

fuscus  Villa 
t  riparius  III.  p 

I  pygmsus  F. 
(  marginlpallens  Lati. 
palUdipennis  Vula  p 

Hydrnna  Kvml. 

Ìlongipalpis  ScMH.  m 

minima  F. 
riparia  Stuem 

apurcaiipalpis  Kuru  m 

pulehella  Waltl  p 

Spercheus  F. 

emarginatiu  F.  p 

Berosus  Liach 

i  apinosiu  Stévbii  p 

(  dentipennis  Fbiwaumkt 
slgnaticollis  Mns.  p 

panctaU88Ìmu8  Du.  p 


Hydrophilas  F. 

piceus  F. 

caraboides  F. 

scrobieiilaiiis  Pahx. 

palUpes  Ita. 
Hydrobius  Lbagi 

Jpicipes  F. 
oblongiis  HnasT 
Ìscarabeoides  F. 
fiMdpes  Ol. 
marginattts?  Du. 
grisesoens  Du. 
mdanooephalas  F. 

Sgrisens  F. 
chryBomelinns  ■bmt 
Ìtnmcatellas  F. 
parvuins  Hbust 
i  globulos  Patk. 
\  yar,  margioellas  Stoih 
bipunctatus  F. 
miauius  Gtll. 
cocdnelloides  Homi 
yar.  sirìatulus  F. 
orbicularis  F. 

Ìatomus  Uixa. 
minutissimtts  Mììll, 
iiemisphericus  Dai. 
i  seminolum  Patk. 
(  minimas  Stuih 
Sphsridiam  F. 
(  scarabeoides  F. 
(  yar.  lanatom  F. 
(  bipustttlaUim  F. 
i  yar,  marginaiam  F. 

ÌsttbstriaUim  Dai. 
amoenum  Falbiih. 
obacurom  Mia. 
Cereyon  Lbaci.  (Cannònit  Ita.) 
i  oÌMoletum  Sturii. 
(  hemorrhoidale  Gtll. 
httmorrlioidale  F. 
melanooephalum  Gtll. 
yar,  conspureatiim  Snav 
mfipenne  Mac. 
pygmsam  III. 


FAUNA. 


i  aquatfeum  Du. 
I  apicale  Schupp. 
l  terminatum  Gylu 

fiavipes  F. 

minulum  Gtll. 

lugubre  Gtll. 
t  alomarium  F. 
ì  crenatam  Pari. 
l  minutimi  Patk. 

mcereus  Dail 
C  unlpunciatum  F. 
i  dispar  Payk. 

centrimaculatum  SnmM 

qulsqulllarìns  Gtll. 


Famiglia  EC 
liameìlicorni  o  LameUtcornidi. 


▲  teuchus  F. 

sacer  F. 

plus  III. 

semipunctatos  F. 
Gymnopleurus  III. 
ipiUulariusF. 
\  yar.  lucidus  Bbité 
Sisyphus  Late. 

Schtefferi  F. 
Copri»  F.  (OnUmera  Ziul.) 
(  lunarls  F. 
(  polemica  Db  Ga.  e  Iam 

emarginata  F. 
Onthopliagus  LAxa. 

austriacus  Pai». 

medius  F. 

afflnis  Stuem 

vacca  F. 
(ccenobitaF. 
(tenuicornis  Panssua 
{ fracticomis  F. 
\  assimills  HoPFB 

nuchicornis  F. 

lemur  F. 

tauma  F. 

b08  Vula 

capra  F. 


Schreiberi  F. 
furcatus  F. 
semleomis  Pz. 

Sovatus  F. 
lamicornis  Zibgl. 
Bubas  Me6. 
bison  F. 
Oniticellus  Znou 
flavipes  F. 

Spallens  F. 
gilyjpes  BoBsia 
constans  Dahl 
Aphodius  F. 

Ìfossor  F. 
Far.  sylvaticns  1 

foetens  F. 

fimetarius  F. 

discus  JuaiNB 
(  rubens  lìn. 
(lapponicus  Yilu  isso 

foetfdiu  F. 
(  scybalarlus  F. 
(  Far.  conflagratus  F. 

anacboreta  F. 

vespertinus  Pari. 

lividus  Ol. 

Ìrufescens  F. 
monticela  STuaa 
OrOphllUS  GBAaPBHT. 

hypocophus  Jar 

nivalis  Cnvana 
/  ornatus  Dahl 
I  constans  ZnoL. 
(  congener  Ullb. 

sordidus  F. 

lagena  Dopt. 

Immundus  STnaa 

styriacus  Zibcl. 

Ìnitidulus  F. 
ictericus  Patk. 
merdarius  Parz. 
Ìmerdarius  F. 
quisquiliua  Pars. 
lunulattts  FBaasao 
sericatus  Zibgl. 
obscurus  F. 


«45 

l> 
P 
P 
P 


m 

a 

m 

P 
a 

a 

a 
P 
P 
ni 


P 
m 
m 
a 
P 


^4 

CAK) 

vin 

• 

mixtus  Villa 

a 

4  pusillus  SrcniH 
(  putridtts  Gru. 

a 

suturalls  Voigt 

a 

SporcusF. 

1  anachoreU  f  ani. 

e 

arenarìiu  F. 

i  blmaculatus  F. 
C  varians  Durr. 

P 

P 

Bonellli  Villa 
i  alpinus  BoR. 

a 

f  ' 

[  pubescens  Zmi. 
i  prodromus  Gnx. 

P 

quadrimaealatus  L^rm. 

i  quadrimaculalus  P. 
i  quadriguttatas  Un. 

l  \  OODSputUS  F. 

ì  spbaoellattts  Gyu. 

P 

(sua  F. 
(pubesoens  Ol. 

contaminatos  F. 
:  yar.  nudlcollis  Ulu. 

P 

P 

villosus  Gnx. 

sticUcus  Dorr. 

e 

tosiudinarius  F. 

oonspureatus  F. 

P 

scropbaF. 

,  inquinalus  F. 
1  f^ar.  centrollneattia  Pari. 

P 

fiucoa  Roui 

P 

I   piCtUS  DUPT. 

ì  centromaculatus  Ulu. 

e 

elevaios  F. 

Oxyomus  Eaicas. 

tesaulalua  Durr. 

e 

asperF. 

equestris  Pari. 

p 

porcatiu  F. 

lurfdus  F. 

f^ar,  variegaUia  Pari. 

p 

C0B8II8  F. 

p 

Psammodius  Gtll. 

nigrf  pes  F. 

m 

SttlCiCOlUS  iLL. 

gagates  Ol. 

vulneratus  Stuah 

f^ar.  mulUpunctalus  Mie. 

P 

Trox  F. 

depressus  F. 

a 

(  aabulosus  F. 
\  hispidos  Ol. 

l  nifipesF, 
ì  oblongus  ILL. 

m 

bispidus  F. 

scnitator  F. 
rubidus  Ol. 

m 

arenarlus  F. 

scaber  III. 

erraticiu  F. 
f^ar.  fmeiaia 

P 

nigulostts  Fald. 

P 

Armldeus  Ziicl. 

subterranettsF. 

e 

Typbeufl  F. 

m 

hiBmorrboidaUs  F. 

P 

Geotrupes  Ura.  (Scarabanu  Vabl) 

;  terrestrìs  F. 
ater  III.  «Gtll. 

P 

(stercorarias  F. 

1  f^ar.  pimctioollis  Haluiowbxy 

oonstans  Durr. 

a 

hypociita  SoiRiiDia 

plceus  Gyll. 

a 

sylvatieiuF. 

far.  fimioola  Waltl 

carbonarius  Stuam 
igranarius  Gyll. 

P 

alpinus  Dahl 

trUUs  Pari. 

P 

vernalis  F. 

granarìus  F. 

P 

f^ar,  splendens  Ziaau 

granum  Gtll. 

fTir.  aulumnalis  Ziisl. 

ooenosus  Ull». 

Ochodeus  Mig. 

cbrysoBielinus  F. 

P 

VAUHA. 
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L  o  1  boceras  KsM(f.{0danleBU8 

M«>.) 

Melolontha  F. 

C  oenas  Pari. 

^  quadridens  Duft. 

e 

fùllo  F. 

P 

alblda  Dbj. 

P 

m 

vulgaris  F. 

P 

<  Vaar.  subarmatus  Db  Cr. 

P 

hippocastaDi  F. 

P 

f  fTir.testacensF. 

m 

nigripesPoaio 

P 

^  r  yctes  bx. 

P 

grypus  ILL. 

P 

Gatalasis  Dbi. 

nasicornis  F. 

P 

pllosa  F. 

e 

coralculaius  Yiila 

P 

Vw.  villosa  F. 

e 

Se  arabeus  Lati.  (6eo<rM|»et  Dahl) 

alboscutellata  Dahl 

panctatus  F. 

P 

Rbisotrogus  Lati. 

An  ornala  Mao.  (ftietora  Mac  Uay) 

iaMiuinoctlaUsF. 
\  pilicollto  PAaa. 

P 

5  vitto  F. 

\  Var.  ovata  Zibbl. 

P 

P 

SBStiVUS  Ol. 

P 

^juui^. 

\  yar.  obloDga  P. 

P 

5  maculioolUs  Villa 
\  thoraciCQS  Du . 

e 

P 

FriscbiiF. 
(f^or.iilgrìtaDABL 

P 

pilicollto  ZU6L. 

« 

e 

/  vicinus  Dbj. 

P 

<  ooenilea  Pbeol. 
(  coracina  Gaiun. 

P 

nigifrons  Lati. 

lut«scens  Stiak 

Junii  Dott. 

P 

/signatus  Rondahi 

alpina  Dahl 

popull  Amouri 

Frtocbi  Villa  ibis 

suturalto  Chbveout 

<  etnisca  Du. 

i  signaticollis  Dahl 

P 

Insubrìcus  Db  Cr. 

transversus  F. 

P 

errans?  F. 

P 

VoT,  birticolUs  Dahl 

m 

cyanicolUs  Villa 

P 

quereanos  Stbntx 

Anisoplia  Mb6. 

aterF. 

a 

austrìaca  HsaBST 

P 

fascas  Ol. 

floricola  Durr. 

dispar  ULLa. 

f^ar.  dlsparDAHL 

P 

sototiUaUsF. 

P 

<  agricola  F. 
1  prattcola  Ullh. 

P 

àprilinus  Durr. 

P 

(  paganus  Ol. 
\  ruflcornis  Germ. 

m 

arvicola  F. 

P 

atraXnnssoR 

P 

Umbattpennis  Vilu 

m 

;  frutlcola  F. 
'i  segetis  HsaBST 

P 

Omaloplia  Mm».  (lerto  Mac  Lbay) 

(bruimeaF. 
(erytbrocephala  Dahl 

e 

floricola  F. 

P 

cnidgera  EgaasT 

P 

variabiUs  F. 

P 

rborticulaF. 

P 

J  ruricola  F. 
{limbaUMBC. 

P 

\  Vor,  ustulatipennis  Villa 

m 

JDeJeanll  Faldbeii. 

sericans  Sghor. 
(  sericea  Boii . 

P 

(gagates  Db  Ce.  t  Jan 

campestris  Latb. 

P 

Hoplia    iLL. 

floralis  Peirol. 

m 

kh6 


cAfo  Tm. 


squamosa  F. 
i  iuinosaOL. 

P 

D 

C  pisana  Dab. 
jpoUtoZiKL. 

P 

fUvipesDu. 

e 

/argentea  Ol. 

P 

lucidula  ZoGL, 

P 

IphilanUiiis  Hbkmt 

mettivora  Amgbjhi 

e 

j  pulveralenta  lu. 

C  morio  F. 

l  Far.  qaadrìpanctaU  F. 

P 

[  Far.  micans  Tilla 

m 

P 

<  1  nuda  ZncL. 
ilargyreaDAHL 

P 

obiODga  Du. 

P 

/▼alpina  Mac. 

e 

Anthipna    EsoncH.    (  Jmphieoma 

1  crinita  GaAiniiT. 

lATa.) 

(pilceaDu? 

abdominalis  F. 

e 

(hirUF. 

{  f^ar.  sqnalida  Gmb» 

p 

Osmoderma  Encklokdu 

p 

eremlU  F. 

P 

spoliata  Vola 

e 

Gnorimus  EmacLOF. 

stictica  F. 

P 

jvariabiUsLimi. 
1  '  octopunctatos  F. 

e 

Fot.  consobrina  Vola. 

e 

obsoleta  GAavAfiMLA- 

nobilis  F. 

a 

Lacanns  Lnm. 

Trichius  F. 

cervns  F. 

P 

fasdatus  F. 

P 

capreolns  F. 

P 

bifasdatus  JuaniB 

dorcus  Pahz. 

succinctus  GosT 

hlrcns  HBaasr 

strigiventrìs  MM. 

P 

(  capra  Ol. 

Dorcus  Hbc. 

gallieus  Du. 

P 

i  paralleleplpedas  F. 
\  Var.  oblongvs  GiAamiT. 

P 

fasciatus  Ol. 

e 

Far,  cinctus  Jan 

P 

Platycerus  Latb. 

thoracicus  Villa 

caraboides  F. 

m 

KiatY) 

nigripes  Mbg. 

a 

bemiptenis  F. 

P 

rufipes  F. 

a 

Cetonia  F. 

cbalybeus  Ibc. 

a 

fastuosa  F. 

e 

Sinodendron  F. 

affinis  Dupr. 
quercus  Bon. 

m 

cylindricom  F. 

a 

effusa  Villa. 
metalUea  F. 

e 
P 

FamiirUa  X 

Far.  fiorentina  HaaBST 

P 

ndaflomi  0  KdasomidL 

Kar.  ftalica  Jan 

P 

angustata  Gbrh. 

m 

Zopbosis  Latr. 

senea  Gyll. 

P 

punctata  Dei.  (*) 

P 

(  floricola  OcsKAY 
f^ar.  floraiis  Dahl 

P 

nitidula  Stìv. 

P 

punctulata  Pam. 

1  obscura  Durr. 
1  f^ar.  cuprea  Ziecl. 

P 

P 

O  aUamo  qoesta  spede  come  tronta  vi- 

marmorata F. 

P 

vente  ndla  Lombardia,  ma  ATicrliamo 

e$- 

aurata  F. 

a 

seni  da  noi  oondderata  come  acddcabk 

11 
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A. si  da  Late. 

sericea  Ol.  m 

obscoraDu.  m 

^      i  grisea  P.  e 

i  Var.  gibbosa  Dail  e 

4  vicina  Soldi  a 

\  angustula  Villa  issa 

4  fasclcolaris  GsaM.  a 

\  morbillosa  F. 

(  sabulosa  Du.  m 

\  Dejeanl  Soun 
oblonga  Du.  a 

pyrentMiDii.  a 

Blaps  F. 

[  gagÌBS  F.  p 

I  gigas  Ol. 

{  $  piligera  Caeiiaarola 

I  Rolli!  FhiDELi 

,  fasdventris?  Rolleth 
mortisaga  F.  p 

llneolata  Villa  c 

obiusa  Sturm  p 

parallela  Vou  p 

fatidica  ILL.  m 

acuminata  Fisca.  p 

slrictlcollis  Villa  p 

Acanihopas  Ib». 

j  dentipes  Panz.  m 

\  caraboides  Gian. 
Pandaras  Hm.  (pmiairw  Du.  Cai, 

i  tristis  Rossi  e 

\  Vor.  bipunctatns  Db  Ga.  e 

emarglaatas  ?  Du.  e 
Opatrum  F. 

sabulosum  F.  p 

distlnctum  Villa  m 

signor  Gaetano  Osculati  ne  trorò  un  unico 
esemplale  sopra  un  moro  del  suo  gbrdiao  a 
flloDxa.  É  a  notarsi  che  neU'anao  antecedcote 
era  anlTaio  da  un  yiaggfo  nella  Persia  ed 
Armenia ,  da  dorè  avera  recato,  fra  molti  og- 
getti, Tarie  erbe,  piante  e  radid:  è  probàbfle 
adonqpe  che  in  queste  ndid  fossero  ascose 
le  noTa,  o  qualche  bruco  o  crisalide  di  qael- 
l' falsetto. 


puslllum  F. 
Microzoum  Du. 

Ubiate  F. 
Leichenum  Du. 

pictum  F« 
Grypticus  Late. 

Ìgiaber  F. 
quisquiUus  Payk. 
alpinas  Guak 


P 
P 

a 

P 
m 


Famiglia  XI 
Taxicoroi  o  Taxiràniidi. 

Boletophagus  F.  (  i^Mona  Lat.  ) 

Ìagarioola  LATa.  p 

agricola  F. 
agaricicola  De  Ga.  e  Jan 
Anisotoma  F.  {Leiode$  Late.  Oplo- 
cephala  Db  LA-PoaTs) 
cinnamomeum  Pari.  p 

piceum  Gtll.  p 

bellicosum  Kukzb  p 

ferrugineam  F.  a 

5  pallens  Gtll.  p 

(  rubiginosum  Schupp. 
globosum  Stuem  '  p 

rafum  Du.  a 

cfaftam  BcHfipp.  p 

globulosum  Hbebst  m 

Isvigatum  MiÌLL.  m 

i  sabnifum  Zibql.  m 

i  minutum  Ahesus 

Ìminutum  Du.  p 

punctulatum  Ziegl. 
Pentaphyllus  Hbg. 

testaceuB  Gyul.  p 

Phylethus  Mbg. 

populi  Meo.  p 

Ne  0  m  i  d  a  Ziegl.  (Diaperii  Dahl) 
(  violacea  F.  p 

(  djrtiscoides  Rossi 

Ìbicolor  F.  p 

enea  Payk. 
Diaperis  F. 

boleti  F.  p 


kk% 
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Uloma  Mu. 

culinaris  F. 
llargUB  Du. 

Sfernigineus  F. 
casUneos  Santi, 
Hypophloeus  F. 
i  castaDeus  F. 
i  taxicorais  Row  Ipi 
bieolor  F. 
fasciatus  F. 
depressos  F. 
Sarrotrium  F. 
imttUeam  P. 


{Orthocenu  hkrtu) 

.  P 

(  hirlioornis  Un. 

Spartycertts  Motciouijkt  {Bapa- 

ioeenu  RmmiBàCBa) 

fRondanii  Villa  Manoiama  p 

seUwus  Rimii, 
ruftim  Mm.  Sarrolrimm 

COXelUS   ZiML. 

(  picius  Stoim  m 

(  Kor.  varlegatus  Ziml.  m 

Diodesma  Mao. 

i  sublerranea  Zncu  e 

C  unloolor  Ubo. 

Famiglui  XII 
Tcnebrionid  o  Tenebriòoidl 


Eusirophus  III. 
dermestoldes  F. 
Orchesia  Lata. 

Imicaos  F. 
fior,  flliformis  Iba. 
augiutaia  PAMianii 
Hallomenus  Patk. 

mordelUnus  Villa 
Direna  F. 

variegata  F. 
Hypulos  Payk. 
i  dubius  F. 
i  querdnus  Patk. 
Serropalpus  Payk. 

ÌbartMtus  F. 
strialus  LATa. 


(Sonopalpus  Gtll. 

mediolaneiiais  SAinriro  p 

Melandrya  F.  ^ 

Ì  serrata  F.  a 

caraboides  Ol. 
Tenebrie  F. 

i  obecunis  F.  p 

C  opacus  Pare. 

Ìmolitor  F.  p 

Kar.  loripea  III.  p 

curvipes  F.  p 

FaniKlnlIIi 
Hclopi  o  Hdopidi. 

Helops  F. 

ÌooBruleus  F.  e 

chalybeus  Ol. 
i  lanipes  F.  p 

l  Far,  allliils  Gerì  p 

plcipes  Boa.  e 

Ìploeus  STinw  e 

Kor.  pimctaUis  Villa  c 

quisquilius  F.  p 

badiiis  Dahl  p 

Ì  caraboides  Pami.  p 

strlatas  Ol. 

{coovexus  LAssiai  a 

UUcolUs  ViuA  CoUopL  Euraptt 
Allecula  F. 

S  morto  F.  m 

fulvipes  Durr. 
Mycetochares  LirtL. {Mymlophita 
Gtll.) 

Ì  morto  ZiBGL.  p 

rullpes  FaiWAU». 

(barbata  Late.  p 

^linearis) 
Jbreyis    S 

Ìhumeralls  F.  p 

scapularis  III. 

Jquadripustulata  Du.  p 

quadrlpunctata  Peeeoud 
Omophius  Hb6. 

pinicola  Hec.  p 
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picipes  F.  p 
Clstela  F. 

ceramboides  F.  p 

atra  F.  p 

lasvis  Db  Ca.  p 

metallica  CuvaoLAT  p 

fosca  Pahs.  p 

ferruginea  STum  m 

fulvlpes  F.  G 

i  ruflpes  F.  p 

\  fulvlpes  STuaa 

i  Dlgrlta  F.  e 

(  nlgra  Dahi» 

sulphurea  F.  p 

4  murrina  F.  p 
.    i  reppensls  Sruau 

i  varlabllls  Dau.  p 

(variegata  Villa  lass 

evonjrml  F.  p 

Famiglia  XIV 
TracheUdi. 

Lagrla  F. 

hlrta  F.  p 

Ìpubescens  F.  p 

hlrta  Ol.  e  Gyll. 
4  glabrata  Ol.  p 

(tristlsBoii. 
Pyrochroa  F. 

Ìoocclnea  F.  m 

purpurata  HAaaia 
Ìrubeae  F.  m 

satrapa  ScHaANK 

pectlnlcomls  F.  a 

Xonocerus  Mio. 

Ìmedius  Uns.  p 

monoceros  F. 

{comutus  9,  p 

minor  Mia. 
trIlBflCiatus  Mbg.  c 

Iserrlcomls  Pinz  p 

rhlnoceros  F. 
petrlcola  Rordani 
Anthicut  F. 
VoL.  I. 


sellatus  KufiBL. 

P 

arenarlus  Dail 

f^or.  testaceus  Dahl 

P 

bilasclatus  SruaM 

P 

antherlnus  F. 

P 

iflorallsF. 
1  !  forml€arlu9  Ol. 

P 

hlrteUtts  F. 

P 

blspldus  Rossi 

blcolor  Lati. 

larlenato  Villa 

e 

quadrlpustulatus  Dail 

e 

quadrlguttatus  I«ATa. 

'unlfasdatus  Uu. 
ì  fasdatus  Dahl 

p 

venustus  Vilu 

a 

<  1  ruflpes  Gyll. 
]  pubescens  Durr. 

P 

gracllls  Paks. 
blmacubitus  Dahl 

P 

blnotatus  Mw. 

,  sagltta  KavincKr 
'  ;  slgnatus  Ullh. 

P 

1  axillarls  Maribtti 
i;  Pecchioni  Por.  Cuviua 

P 

InstablUs  Hofpiig. 

P 

cursor  Stìy. 

(  ruflpes  Dahl 

basalls  Vuxa 

P 

pedestrls  F. 

P 

formica  DvFoim 

yar.  equestrls  Pahs. 

P 

Ochthenomus  Dii. 

elongatus  Du. 

e 

e 

angustatus  Dbj. 
lapldarlus  Ullh. 

e 

Xylophllus  BoM. 

p 

dimldlatus  Kurzb 

p 

<  nlgripennls  Villa 

]   ruflOOlliS  HOTCROUL. 

e 

Sci 

raptja  Lath. 

29 
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i  fusca  Latk. 
(  sericea  Scaòs. 

■D 

FamigUB  XV 

Metcecus  Du. 

YeMicatòiML 

pandoxtts  r. 

e 

Rftpiphorus  P. 

Heloe  F. 

flabelUtusF. 

P 

i  proscarabsBus  F. 
C  far.  cyaneUus  Zdgl. 

bùnacttiatas  F. 

P 

carinlhlacus  Pari. 

fractioomis  Fìii». 

rar.  cincUcollis  BmA 

P 

gallicus  Du. 

nigricolUs  Bitta 

P 

(  violaceus  Gtll. 

\  proscarabvus  Du.  Cat,  /. 

Mordella  F. 

P 

tectus  SruaH 

ibigulUUDB. 
)  pietà  Bissaa 

e 

macroeephaltts  Guil 

i  autumnalis  Ol. 

teniaU  Mas. 

e 

brìantea  Villa 

e 

tuoclus  Rossi 

faacIaU  F. 

P 

punctalos  Liao 

aurofasciaU  Villa 

e 

far.  vailoiosas  Valtl 

sericea  Ziisu 

p 

iparvicolUsIlK. 

,  micaiis  Du. 
1  villosa  Gtss. 

p 

bilioeatus  Goit 

( ,  aculeata  F. 

;  far.  detriU  Mm. 

p 

t  ruguiosus  ZnGL. 

p 

1  autumnalis  Liach 

pusilla  Mac. 
parvula  Gyll. 

p 

j  Far.  pullus  Horpw. 

l  murinus  BaARor 

e 

fasdcularis  Gm* 

axillaris  Gtll. 

e 

seabrostts  III. 

colUrìs  Du. 

variegatus  Lbaoi 

mijalis  Ol. 

variegata  F.   ' 
UteraltoOL. 

e 

(cicatricosus  Lbaoi. 
(  retlculatus  Zbcl. 

bninnea  Du. 

p 

Cerocoma  F. 

Anaspis  Gsom. 

Schreberi  F. 

frontaiis  F. 

p 

Mylabris  F. 

yar,  nifllabrls  Stwm 

p 

i  Fuesslinl  Pars. 
\  australis  Stcsh 

alraFALLBN 

pulicaria  Fadm.. 

p 

spartii  Giaa. 

depressa  Soiùrr. 

p 

i  flexuosa  Ol. 
(  alpina  iuama 

flava  F. 

p 

bipuncUta  Bom. 

p 

decempunctata  F. 

maculata  Giorra.  «  LATa. 

Lytta  F.  (Cantharis  Lara.) 

obscura  Gyll. 

vesicatoria  F. 

quadrimaculata  Du. 

e 

Epicauta  Du. 

bipostuIaU  Boa. 

e 

(verUcaUslLL. 
(dublaOL. 

bumeralis  Du. 

p 

collaris  Du. 

a 

Zonitis   F. 

thoracica  F. 

e 

concolor  Villa 
i  pneusta  F. 
\  flava  Stìv 

muti ca  F. 

ÌquadripuneUta  F. 
f^ar,  bipunctata  TAUtcma 
yar.  fulvipennis  F. 
mutabiljs  Fhiwald. 
A  pai  US  F. 

bimaculaius  F. 
binotatiis  1}es. 
Sitarls  Late. 
humeMto  F. 
apiealls  Late. 
ÌVÌUs-Ybccw 
C  f^ar,  fumigata  Bitta 

FamiglU  XVI 
Stenelitri  o  Steneliiridi. 

Calopus  F. 

serraticornis  F. 
Nacerdes  Stèv. 

i  notata  F. 

C  lepturoides  Gyu. 
Asclera  Du. 

Ìcoerulescens  F. 
cyanea  Bssua 
thalassina  F. 
viridisslma  F. 
Anogcodes  Du. 

ScoUaris  Panz. 
dorsalis  Villa  ColeopL  Eur» 
affinis  Du. 
ustulata  F. 
adusta  Pamz. 

Iviridipes  Msg. 
nigripes  Ulle. 
thoracica  Dalman 
dispar  Stuem 
OEdemera  Ol. 
podagrarin  F. 
i  flavescens  ìmk. 
i  femorata  Bus. 
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Smarginata  F. 
subulata  Ol. 
tristis  Ullr. 

Ìccerulea  F. 
f^ar.  aurata  Use. 
(  clavipes  F. 
i  flavipes  Ol.  e  Patk. 
[vinsscens  F. 
j  concolor  Stuem 
(  grlseseens  Mbg. 

J  lurida  Gyll. 
splendens  Zibql. 
Mycterus  Ol. 

Ìcurculioldes  F. 
griseus  Claiev. 
f^ar.  gracilicornls  Mas. 
Salpingus  Gyll. 
humeralis  Villa 

Ìquadriguttatus  Late. 
quadrimaculatus  Villa 
RhinosiiQUS  Late. 
4  planirostris  F. 
(  fulvirostria  Payk. 
4  ruficollis  Pahz. 
(  virldipennis  Zisgl. 

Ìroboris  F. 
ruficollis  Gtll. 

FamiglU  XYII 
Garcalioniti  o  Carcolioiiidi. 

Bruchus  F. 

Ìvariegatus  Du. 
bimaculatus  Ol. 

(piCtUS  HOPPHfi. 
serricornis  Rordaiii 

marginellus  F. 

i  imbricornls  Paas.  ] 

I  nebulosus  Ol. 
(  galegsB  ZiiGL. 

dispergatus  Scaon. 

unicolor  Uv. 

canus  Gbem. 

viUosus  Stbv. 

griseus  ZtiGL, 


P 

P 

P 
P 

P 

a 


e 
P 


HM 
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pisi  F. 
/  ruOmanus  Scbon. 


l  vici»  SniaH 

(  blpuncUtut  Z1E6L. 

f  nubilos  Du.  p 

^eni  ZiML. 

Iad8persu9  Stvih 

Isemiiiarius  Uixi. 

'  ^ar,  atomarius  IIbs.  p 

Ittrìdus  Siiv. 

/  granaiiufl  F.  p 

1  lentufl  Bbssoi 

j  llavimaniifl  Dail 

(  spareus  Stìv. 

luteloornis  Illw.  p 

loti  Gvix.  p 

leniis  KoY  p 

ealceatus  Dei.  p 

ÌpubesceiM  Ziml.  c 

tomenloaus  Mbb. 

Scisti  F.  p 

nigrìpes  VuA, 
Spermophagus  Stìv. 

Icardui  Stìv.  p 

vilioaus  Du. 
cisti  Ol. 
rotundatus  Knoca 
quadratus  Dahl.  c 

Urodon  Scaoa.  {OmeMa  Mkg.) 
4  rutlpcs  F.  p 

f  sericeus  Sroaa 

suturalis  F.  m 

Anlhribus  F. 

albinus  F.  e 

Cratoparis  Du.  {Eì^pariu»  Scaoa.) 

Sdisooideus  Mm.  m 

CMciatus  Gaima 
Tropideres  Scbon. 

albirostris  F.  e 

undulatus  Pari.  p 

K  nlveirostris  F.  p 

i  brevlrostris  Pars. 

Idnctus  Patk.  p 

obscurus  Dabl 
sepioola  Durr. 
marchicus  HiauT  •  SrvaH 


globoftus  Du.  |i 

nquicollis  Spinola  e 

Platyrhinus  Claiev. 

laUroairUF.  b 

Brachytarsus    Scwa.    (  Ampai 
MK.) 
scabroso»  F.  e 

varios  F.  e 

Altieopa^  VuxA  e  SGBÒ!i.(€9fconv9w 
Kiaav) 

ÌGaleauii  Villa  p 

Sheppardi  Kabt 
pygoueus  RoanT  {jimthriòuB) 
Arscerus  8aidii.(*) 

coffe»  F.  p 

cacao  Ol. 

peregrìous  HiaasT. 
cassis  YoR  WiRTnu 
sambuclnos  tf ac  Lcay 
Apoderus  Ol. 

i  avellane  Lirr.  p 

(  Goryli  Ol. 
coryli?  Fab.  p 

;  morìo  Boa.  e 

I  obscurus  Du. 
(ater  111. 
Attelabus  Linr. 

Ìcurcuiionoldes  F.  p 

f^ar.  macuiipes  Rond.  p 

femoralis  Lor€b 
Rhynchites  HiaasT 

Ìcoenileocephalus  F.  r 

Vili»  Stbrts 
i  prsusius  PnaoL.  ai 

i  Far.  lividus  Dn.  m 

Ì»qualtts  F.  p 

Var.  longipennis  Hw.  p 

cupreus  F.  e 


(*)  Quota  specie  non  è  vcnaMiite  indigeaa 
deD'Europi,  ma  Tiene  trasportala  dalle  ladie 
OrìcntaU,  dal  BrasUe  e  della  NuoTa  Obada 
col  cafle,  colh  cassb  ed  altre  dente.  Essa 
però  fìi  trovata  aeUa  Franda  ooddcnlale,  ore 
pare  si  ftccb  iadigena.  Noi  rabUamo  riave- 
Bttto  la  Milano  nelle  nod  noscalc, 
nettarla. 
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punctatus  Ol. 
5  planirostris  F. 
(  Diger  Heg. 

villosus  Veg. 

fauraius  Scopoli 
rubens  Hbg. 
irideos  Ziicl. 
i  bacehus  F. 
t  opalizans  Zrsl. 
populi  F. 

Ìbetolet!  P. 
aurulenttts  Bussa 
f'ar.  fagi  Dahl 
pubescens  F. 

S  seri  ceus  Hubst 
pilOSUS  ZiBGL. 
.  versicolor  Dahl 


{ azureus  Du. 

Salliaris  Du. 
COnlCUS  iLL. 
i  yar.  hirtellas  lu. 
(cceruleus  Zibcl. 
minutus  Gtlu 
hirtas  nifi. 

ÌfragaHsB  Stukm 
virescens  Ziegl. 
arquatus  STuaH 
nanus  Payk. 
(betulsF. 

\  ^  femoratus  Phrol. 
A  pi  Olì  HBaBST 

Spomonse  FAaa. 
cyaneum  Panz. 
ccerulescens  MAasa. 
subulatum  Gian. 

Jochropus  GtaM. 
rufitarse  Dej.  Cai.  /. 
ÌcraccsB  Linn. 
^  nificorne  Gbrm. 
5  vorax  Stubm 
4  breve  Du. 
\  brevirostre  Hbrbst 
teneum  F. 

{radiolum  Kibby 
aterrimum  Gyll. 
oxurum  Kibby 


P 

P 
P 


m 

e 

0 

P 


P 
e 


onopordi  Kibby  p 

gibbirostre  Gyll.  p 

carduorum  Kibby 

intermedium  Fbobl. 

holosericeum  Du.  e 

carpini  StAv. 

melanopum  Kibby  m  ' 

fuscirostre  F. 

yar,  albovittatam  Hbbbst 

difficile  Hebbsti 

fuscirostre  Stubm. 

malvae  F. 

vernale  F. 

urticarlum  Hbbbst 

Ijrlhri  Pani. 

concinnnm  Mabsb. 

centrimacula  Betta 

ruflrostre  Gyll. 

malvarum  Kibby 

flavofemoralam  Hbbbst. 

femoratum  Du. 

vici»  Payk. 

pallidfcorne  Zibbl. 

varipes  Gebm. 

apricans  Gebm. 

flavipes  F. 

sestivum  Gebm. 

nigritarse  Kibby 

ferrugineum  Knock 

frumentarium  F.  e  Gyll. 

htematodes  Stvbm 

sanguineum  Gyll. 

rubiginosum  Du. 

seniculum  Kibby.  p 

tenue  Gyll. 

plebejum  SchQpp. 

civicum  Gebm.  p 

rut»  8t*v. 

Incanum  Schòn.  p 

tenue  Kibby  p 

humile  Sgbupp.  p 

brevirostre  Gyll. 

curtirostre  Kibby 

minlmuin  Hebbst  p 

crenata m  Hu. 


P 
P 
P 
P 
P 
P 

P 
P 
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Ìebeninum  Gru.  e 

nigrinum  Ulla. 
i  angttstatum  Gru.  p 

(  modestum  Giui. 

{hydrolapathl  Snnui  p 

vioUceam  Kikbt 

Ìmarchlcuffl  Hnftrr  p 

vloUoeum  Gyu. 

Ìvirens  Holmt  p 

cyaneum  Du. 
«neocephalum  Gtll. 
astragali  Payk.  p 

elegantulum  Gna.  p 

Ìslmum  Gian.  p 

lineare  Du. 

morio  GniH.  e 

ononis  KiaiT  e 

vorax  HfiaasT  p 

Ìfoveolatum  Kulbt  p 

eyaneam  Gyli». 

Ìgravidam  Ol.  p 

pisiF. 
puncUfrons  Kiaav 
i  punctigerum  Patk.  p 

(  cyaneUum  Du . 

(sorbi  F.  p 

virìdesoens  Massi. 
Icvigatum  Payk. 
Ramphus  Clairv. 

i  ftavicomis  Gl.  p 

(  palicarius  Patk. 
(  tomentmus  Voìot  p 

\  pratensis  Gsaii. 
Bracliyceras  F. 

Ilutosus  SoSm.  p 

JqdIx  Hbsbst 
muricalus  Cadoumi 
Psalidium  lu. 

maxillosum  F.  a 

Thylaclles  Giaii. 

ÌfriUllum  Pari.  p 

lapidarius  Dii. 
Cneorhinos  Scior. 

exaratus  Mahriri.  p 

Ìgeminatus  F.  e 

plagiaUis  SciAU. 
raucus  e  canescens  Rossi 


coryli  F.  p 

hirtus  Jar  p 

Ìafttnis  Dii.  e 

oervinus  Cuvrol. 
mootieola  Du.  a 

Brachyderes  Somii. 

incanos  F.  p 

Bttsomus  Gbrm.  (Chrysotoma  Mbk. 
Emomaiui  Du.) 
(ovnlam  Iix.  p 

{alneU  Mas. 
Chioropbanus  Dalkar  (GUòtùm 
GcaM.) 
viridis  F.  n 

Ìgraminioola  Mas.  e 

festiva  Bissia 
Tanymecas  Gnu. (HywmhuMwt.) 

ÌpalUatos  F.  P 

graminioola  Ol. 
Clyptus  Hk.  {Sitona  Du.) 

gressoritts  P.  p 

palllattts  Ol. 
hinnulus  Sgiiark 
lupinus  Dahl 
Sitona  GBaK.(OffTifl<oDAaL) 

Ì  limosa  Rossi  p 

ambulans  Cibyrolat 
f^ar.  grandis  Gir*  p 

lupulina  Mas.  p 

Ìoctopunctata  Giaii.  p 

canina  Gyll. 
neophytis  HiassT 
campestris  Une.  p 

lineata  F.  p 

(  triUneata  Voict  p 

C  sublineata  Fsiwald. 

longula  Uso.  p 

5  prompta  Scbòr.  p 

(  discoidea  Grss. 

Ìtlblalis  Gyll.  p 

pusilla  Mbg. 
sulcifrons  GtSM. 

maculata  Waltl  p 

hispidula  F.  p 

fascicularis  Yuaa  p 
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<  »  crinita  Ol. 
]  *  setulosa  M«g. 

P 

cinerea  F. 

P 

f^ar,  costata  Ziul. 

P 

Polydrttsus  Giav. 

f^ar.  globulosa  Viua 

P 

tindatas  F. 

P 

albida  F. 

P 

impressifroDS  Du. 

P 

Liophloeus  Gaaa.  (GuUrodm  Mbg.) 

sericatus  Dahl 

nubilus  F. 

a 

oorruscas  Giem. 

(  glbbus  Dau. 

i  chryaopterus  Friwald. 

a 

<  »  llavipes  Gyll. 
'  pallipes  Mm. 

P 

Barinotus  Gbem.  (Afm'ofitii Mbg.) 

<  1  aurolentus  Mk. 
aurulans  nv. 

P 

(  margaritaceus  Gbrh. 
{tardusDu.  Col.  /. 

m 

cervinus  Unm, 

P 

obscurus  F. 

m 

iris  F. 

honorus  Mbg. 

atomarius  Ci. 

(  setulosus  Zibgl. 

macuiosus  Hbabst 

pyrenaeas  Dbi. 

a 

perplexus  Du. 

P 

RoUethi  Pare. 

a 

f^ar.  chrysomelus  Ol. 

a 

Minyops  ScBON. 

setosus  Paar. 

(  carinatus  Ol. 

P 

matutlnalis  Hbg. 

p 

ssericeus  Gyll. 
<  smaragdinus  Mbg. 

P 

Lepyrus  Gbrm.  {Dirui  Gbrm.) 

(  colon  F. 

(f'ar.  bigattatu8?DAHL 

P 

lateralis  Hkg. 

P 

P 

Smicans  F. 
1  pomonce  Ulla. 

a 

blnototus  F. 

P 

bimaculatus  Ol. 

Metallites  8r.non. 

semicolon  Hbrbst 

a 

derasus  Pahz. 

mollls  GiEM. 

Tanysphyrus  Gbrm. 

viridinitens  Knooi 

iemns  F. 

P 

atomarius  Ol. 

P 

Hylobius  Gbrm.  (Oa/in»  Mk.) 

irisOL. 

P 

pineti  F. 

a 

ambigiis  ScHOM. 

abietis  F. 

a 

mali  Mbg. 

i  fatuos  Rossi 
(  rugicollis  Gbbl. 

P 

fulvipes  GnH. 

Cleoni 8  Mwa.  {Bothynodere$ Scwn,) 

Molytes  Scion.  {Uparw  Ol.) 

eryceti  Dahl 

P 

i  coronatus  Latr. 
i  germanas  F. 

e 

a 

•  sulcirostrls  F. 

(  yar,  cardai  Samvitau 

P 

carinerostrls  Mao. 

P 

flavomaculatus  Darl 

a 

ophtalmica  Rossi 
disUnctaF. 

P 

iKvirostris  Mbg. 

a 

i  glabratus  F. 
i  dinis  Ol. 

m 

1  grammica  Pars. 
graminis  Stuem 

P 

reticulatopuBCtatus  Pbirol. 

e 

marmorata  F. 

P 

bajulus  Ol. 

m 

palmata  Ol. 

P 

Plinthus  Gbrm.  {àtelew  Mbg.) 

emarginata  F. 

Megerlei  P. 

a 

fiorentina  HiaBST. 

llligeri  Dahl 

a 

«» 

6 
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PindeU  BkML 

a 

borridus  VnxA 

a 

porcttltts  F. 

P 

Phyllobius  Scaòif. 

SturmU  MM. 

ealcaratos  F. 

P 

trenarftts  Zikl. 

pyrì  Du. 

Phytonomas  Bcaòn.  {Dmiu 

MM. 

yar.  Soopolii  Kk. 

P 

HyperaGmu.) 

1  rumidsF. 
i  acetoMBOL. 

a 

i  prasfaiitt  Ol. 
IpyriF. 

P 

'  mllesGTU. 

P 

P 

f^ar.  arìMrator  Mk. 

P 

pollux  F. 

P 

flavipcs  Stueh 

oommaciilatiis  Hubst 

(  flavioornis  Du. 
(  flavlpes  Uixa. 

P 

▼ariablUs  Stvkm 

yar.  elongttos  Stukh 

P 

oblongusF. 

P 

iglobosusDii. 
(  eirascus  Dau. 

a 

varìansllK. 

florioob  HttUT 

ozalls  HniMT 
i  teaselUtiis  Daml 

in 

(  mus  F. 

\  dnerasoens  Mn. 

P 

mixtas  Du. 

P 

sinuatos  F. 

P 

planUglnis  F. 

P 

P 

mariDtts  F. 

P 

Lmali  Ol. 

mmiels  Ot. 

imiu  Stiav 

Far.  variablUs  Hiebst 

P 

JseroUnus  nifi. 

Spabescens  Ziigl. 
t€88eUaiii8  Sturm 

m 

/dirysoloma  Uixa. 

V  «roginosus  Zikl. 

polygonl  F. 

f^ar.  lineatus  Pihmii 

P 

(beluIsF. 

i  dasjrpteros  Uua. 

P 

P 

neles  F. 
i  trifolUGTU. 

P 

parvulus  Gtll. 

m 

aniformis  IfAasiAM 

nifriroetrìs  F. 

P 

serieeus  Zibcl. 

eomalus  Mie. 

m 

viridipes  Uixr. 

palumliarius  Gna. 

viridJoolUs  F. 

a 

Ptochus  Somii. 

vidnas  Du. 

P 

bislgnatus  Dahl 

m 

punctatus  F. 

P 

TraehyphlcBUS  Goim. 

{Ephnfdu» 

auslrìactts  Stuem 

M«.) 

scabriculot  F. 

P 

f^ar.  proximas  GAaHA«iioi.A 

m 

squamulatus  HnasT 

hostlUs  JSnoi. 

hirautttliKS  DuFT. 

<  viduos  GiNÉ 
pulcher  BnTi 

m 

bifoveolatus  SToav 

notulatus  Zikl. 

faMlcolaris  Aml. 
i  daad  Ou 

P 

(  aristatus  Gtll. 
}  stipulalos  Homo. 

P 

Conlaius  GiaH. 

Omias  Gnv. 

rcpandus  F. 

a 

^  ovulum  Mw. 

P 

Rh 

ytirhinus  Scaoii. 

' 

1  erynaoeus  Zibgl. 

VAVflA. 
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Sciaphilus  ScBON. 

mnrfcatos  F. 
Peritelus  Gb&h. 

grisens  Ol. 

ericeti  Dahl 

globulQS  Dahl 

sphseroldes  Ci. 

exaratus  HAinaiH. 

senex  Du. 

alboUneatus  Dau. 

fUthargireus  Mbg. 
albovlttatus  Dabl 
alboUneatiu  Stdim 
O  iiorhynchus  Golm, (Loòoryfèchus 
Hbb.  Pa^ygatier  Du.  Cui.  7.) 
planatas  F. 
caodatus  Rossi 

Ìpulverulentas  Gnu. 
pobeseens  Zrgl. 
f^ar.  genJealalus  Ullr. 
i  villosoponctatus  Zibgl. 
(  argus  DuTT. 
i  fnsdpes  Ol. 
(  pedemontanus  Du. 
aurifer  Dahl 
armadlllo  Rossi 
mulUpimctatus  F. 
i  holomelanus  Giaii. 
(  pedemontanus  PntOL. 
i  ventricosus  Dahl 
i  pauper  Ziegl. 

Ìadspersus  Dahl 
irritans  Hubst 
Icrispatus  Zbgl. 
scabrosus  Maub. 
pairidus  Dahl 
subrotundus  Mm. 
Ìlavandus  Koy 
candisatiis  Mie. 
metalUfer  Dahl 
meridlonalls  Du. 

Ìcollaris  GRivaiai 
davipes  Puhol. 
Iunicolor  Heebst 
tenebrlcosus  Ol. 
pimelioides  Zibgl. 


Ìmorio  Sturm 
f^ar.  aitenuatus  ynj.A 
comptus  Du. 

Jlepidoptenis  F. 
squamiger  Dupt. 
(  contropunctatus  Ziegl. 
i  Var,  Genel  Villa 
i  hortensls  Hk. 
(  inflatus  Ulle. 

sulcirostrìs  Du. 

insubricus  Di  Gust. 

picipes  F. 

dalnensis  Dahl 

singularìs  Zibgl. 

nubllus  OcsKAT 

aureolas  Scbùpf. 

Ìrancus  F. 
tristis  BoHSD. 
arenarius  Fussu 
CarmagnoIsB  Villa 
costipennis  Du. 
ligustici  F. 

Ìsulcatus  F. 
crenosus  Dahl 
Genei  Gyssel. 
Ìbisulcatus  Zibgl. 
auricapillus  Dahl 
arenarius  Dahl 
alpestris  Krorlbih 
Simo  Mbg.  (OI/orArneftus  Du.  ) 

hirticornis  Hbkbst 
Lixus  F. 

5  patruelis  Du. 
C  paraplecticus  Ocskay 
turbatus  Gyll. 
appendiculatus  Stotln 
pulverulentus  F. 
iridis  Ol. 
cardui  Qxsk 

Ìacupictus  Villa 
cylindricus  Gadouih 
1  acuius  Du 
I  bidentaius  Dahl 
(  deceptor  Ddpocjr 

Ìascanioides  Villa 
myagri  Dahl 
Jurìnei  Mbg. 


m 
a 


a 
a 
a 

.1 

a 
a 


a 
a 
ni 
e 


hW 


CAPO  Vili. 


■ngiisUtus  F.  p 

ferrugatus  F.  p 

diloris  Gbih.  c 

Ìsobrinus  Dei.  p 

bicolor  ZiiGL. 

ÌgraclUs  Dail  p 

Dablli  Du. 
subtiUs  Stuah 

Ipollinosus  GniH.  p 

bardane  Ziacu 
Ugrinus  Mk. 
polensis  FaiWALD. 
filiformis  F.  p 

{nifltarsis  Scaòii.  p 

mlnatus  PAaa. 

Ìfasclculatus  Gnu  p 

anguinus  Villa  ColeopL  EwrcpcB 
Larinus  ScMun,{iìhinobt^Ui  Gmu.) 
flavescens  Du.  a 

Istunius  HaaatT  m 

Jace»  ZiaBL. 
frìnguiUa  Gtll. 
marginicoUIs  PAaa. 
ÌJacen  F.  e 

stellaris  ULLa. 
tessellatus  ZnsL. 

Ìbisulcus  Mk.  c 

globulus...? 

!  carline  Ol.  p 

teres  Zugl. 
oblongus  Biat. 
Rhinocyllus  GiaM. 

(  latirostris  LATa.  e 

(  sulcifrons  Dii.  Cut  /. 
i  Olivieri  Hm.  p 

(  odontalgicos  0&. 
Pissodes  GBaM.  {PMpkiUu  Usa.) 
picee  lu.  a 

pini  F.  a 

notatus  F.  p 

Thamnophilus  Scioa. (Aitóiote 
Dei.  CaL  7.) 
violaceus  F.  a 

[  cerasi  Uim.  p 

I  armeniace  F. 
I  asphalUnus  Gum. 
[nigritus  Mbg. 


carbonariiis  Mac.  3 

{eyaneiis  Mm.  i 

cyanescens?  Dbi. 
tbarbioornis  LAxa.  p 

trifoveolatus  Gyll. 
erythrocerus  Ziigl. 
!  pruni  F.  p 

incognitus  HiaasT 
nificornls  Scada. 

Ìrhina  Gyll.  p 

maurus  Mk. 
melanocerus  Dir. 
Dorytomus  Giaa.  {EriHUmm 
Scada.) 

Ìvorax  F.  p 

f^ar,  ventralls  Mu.  p 

tremule  F.  e 

costirosirl»  Scada.  e 

validiroetrìs  Scada.  p 

Havipes  Ou  e  DnpT. 
affinis  Gtll. 
surutus  Mb6.  p 

teniatus  F.  m 

lateralis  Mac.  p 

majalis  Gyll.  p 

4  punctatus  Mtt.  p 

\  arcuatus  Dif. 
pectoralis  F.  p 

Ìvillosus  Mbb.  p 

cervinus  Du. 

Ìtortrix  F.  p 

pectoralis  Du.  Col.  /. 
punctulatns  Maa.  p 

dorsalis  F.  p 

Sarapus  Jbrismm  (ItoiylomMt  Du.) 

Jinflrmus  HaaiST  p 

nanus  Du. 
Grypidus  Scada.  {Jpi€§m$  Mac.) 

equiseti  F.  p 

Hydronomus  Scada. (Ao^ontGoi.) 

Ìalismatis  Gyu..  p 

prodttctas  III. 
EUescus  Mbg. 

/  scanicus  F.  a 

^  rubicundus  Zikl. 
I  placidus  HuasT. 
(  undatus  ULLa. 


VAtrifA. 
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bipuncUtus  F.        .  a 

L.ignyodes    Scaoii.   (Slenorhynau 
Mbg.) 

Ìenuncleator  Pari.  p 

signatus  Mbc. 
bicolor  Ihirr.  Elle$eui 
B  r  a  d  y  batus  Gnu,  (Forrothui  Mie.) 
4  Creutierl  Blic.  p 

i  variegatoa  Ardir. 
Anthonomus  GBiii.(Pa<(eiMMiQ.) 
draparum  F.  p 

Ìulml  Gtil.  c 

clavatns  Zaau 
avanis  F. 

pomonim  F.  e 

incurvus  Girm.  p 

i  melanocephaliu  F.  e 

(  phyllocola  HnBST 
rubi  F.  e 

Balanlnus  Gbrm. (>#reAaHa« Mie.) 
trivittatos  MH.  e 

rnucum  F.  p 

\  Far,  gnlOBiu  Zugl.  c 

(  raflpea  Dahl 
I  Far.  tigriniu  Hm.  c 

[  pUStulOBUS  ZiBQL. 

Ìferrugineus  Zibql.  c 

yenosas  Gian. 

Ìvilloeus  F.  e 

yar.  esuriens  Darl  c 

cnix  F.  e 

(  brassic»  F.  p 

I  salidvonifl  Patr. 
I  soolopax  ZiiGi.. 
macropus  Ol. 

Ìpyrrhocerus  Gian.  p 

nigrita  Znou 
flavicornis  Uixa. 
Amai  US  Scroh. 

scortilluin  HBaasT  p 

agricola  Payr. 
rnblcundus  Pari. 
CoryssoRierus    Scroh.    (PoBcilma 
Gbrh.) 
capucfnas  Grrh.  p 

Tychius  GiRH. 


qulnquepnnctatus  F. 

venustus  F. 

vittatus  Dahl 

paralleluB  Ol. 

albollneatus  Zibgl. 

strìatulus  Dei. 
(  llneatus  Stubm 
i  Uneolatas  Zibgl. 

Ìtomenlosus  Hbrbst 
f^ar.  picirostris  Gru. 
f^ar.  cuprifer  Ziigl. 
sparsutus  Ol. 
centromaculatus  Villa 
dorsalis  Khorliih 
elegantulus  Kuhu 

Ìcaprlfer  Pars. 
sericeus  Ullrr. 
Ì  picirostris  F. 
cinerasceos  Gtll. 
carpini  ULLa. 
Hicronyx  Schor. 
variegalus  Du. 
conspersus  Yogt 

CiCUS  SCRÙPP. 

faneralis  Mbg. 

querceti  Ocskat 
Sibinia  GtìM.  (Sibynei  Satòn.) 
i  aurovittata  Gsaà 
(attalica  Scroh.  fTir. 

viscari»  F. 

saponarie  Mbg. 

potentills  KocR. 
(  primita  HBaasT 
(  signata  Gtll. 

farinosa  Gbrè 

sodalis  ScRÙPp. 
Acalyptus  Scroh.  (E^Jeicttf  Mbg.) 

carpini  Gyll. 

niflpennis  Scroh. 

alpinus  Villa 
Phytobius  ScRiiu>T  (GompytfrAyn- 
eus.  Dbj.  Cai.  /.) 
4  leucogaster  Gtll.  p 

i  bnichoides  Darl 

gnmatus  Scroh.  p 


ÌqutdrinodoftiM  Gyll. 
mucronulatus  Gbiim. 

comari  Pahz. 

quadritubercalattis  F. 
Orchestes  III. 
i  quercas  Ijiir. 
l  viminalis  F. 

flavescens  Mac. 

scatellaris  F. 
i  rufus  Ol. 
(  cariìifex  GnM. 

melanocephalus  Ol. 

alni  F. 

bimaculatus  Dn. 
illicisF.  eScHÒif. 
(  roboris  Ocskat 

Ìpilosus  Gyll. 
pubesoens  Scadii. 
(calcar  F. 
fagi  Gyll. 
fragarto  Payk. 
pratensU  GsaH. 
JoUF. 
popull  F. 

Ìsalicis  F. 
signatiM  Canm. 
signifer  Gtll. 
i  ruaci  GcaM. 
)  bifasciatus  Gyll. 
ibifasciatusF. 
\  salicis  Du.  QU.  I. 

rufltarsis  Du. 
S  alboscutellatus  Du. 
C  stigma  Gulm. 
Lyprtts  ScflOR. 

Ìcyllndrus  Gyu. 
attennatas  GnH. 
Bagous  GuM. 
frit  HsaasT 
Bari»  GsaM.  {Baridiut  Scnòn,) 
itimidaOL. 
(  nitens  F. 

Ìpiclna  Geem. 
abftiDlil  ZiKL. 
nigrina  Scrùpp. 


CAPO 

vin. 

m 

analls  Ol. 

biCOlOr  FUWALM. 

f 

P 

quadricolUs  Kuhze 

P 

punctatlssima  Dej. 

P 

(  lucida  Du. 
(  chioris  ZncL. 

P 

P 

cupirostris  F. 

P 

P 

virìdissima  Du. 

P 

j  curviventris  Dupoua 

P 

(splendldulaDBtìLfffT. 

chlorlians  Mùix. 

P 

P 

absintii  Stuem 

P 

vlrescens  Du.  QU,  /. 

P 

Vili»  Du. 

P 

P 

UepidiiMuLL. 

(  coerulescens  Stvem. 

e 

P 

i  atriplicis  Ol. 
C  T-albam  Liru. 

P 

e 

Cryptorhynchus  III. 

lapatbi  F. 

P 

Camptorbinus  Sgróii. 

p 

statua  F. 

P 

p 

Acalles  ScaoR.  {Jraenipet 

mbc  7y- 

p 

lode$  Du.  Oli.  //.  ) 

p 

hypocrita  Casm. 

c 

camelus  F. 

e 

lima  IbG. 

P 

a 

i  pUnoides  Gyll. 

(  picirostris  Chbveolat 

e 

P 

(  roboris  Cvans 

l  navieriesa  CRivaoL. 

e 

P 

lemur  Mull. 

e 

P 

Tapinotus  Ol. 

/sellatttsF. 

P 

\ 

lysimacbin  RsaasT 

P 

planatus  Ol. 

Ceutorbyncbus  Scrupp. 

(fWciir«- 

M«>.) 

P 

topiarius  Rossi 
castor  FlNDBu 

p 

P 

tesselatus  Stuih. 

iechii  F. 

(  glyphiCUS  SCRALL. 

p 

a 

trimaculatus  F. 

a 

V  cruciger  Sturm. 

P 

i  litura  F. 

PAU.HA. 
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mirabilis  Villa 
arquatus  Hbust 
campestrls  Fiohl. 

5  lami!  F. 

i  querdcula  Stueh 
dlchromt  Gmi 

4  melaoofiUchiu  Gbkm. 

i  capucinus  8ghu»p. 
signatu»  Dahl 
lencosUgma  Gnu. 

Ìpunctuliim  Hkmst 
guttalls  Gì. 
leucampix  Gnu. 
varìegatos  Zhgu 
asperifolianim  Kiaby 
f  didymus  F. 
I  viduus  Pars. 
l  urticarius  Glauv. 

quadrimaculatus  Mk. 
i  guUula  F. 
i  cardai  Humt 

Ìmarginatus  Patk« 
bicolor  ZiML. 
querclcola  Uua. 
faorridus  Pamz. 
i  troglodites  F. 
(  spinlger  Hubst 

Ìraphani  F. 
sympbiti  Hnon 

borraginis  F. 

sttldcolUs  Payk. 

alauda  F. 

napi  Khooi 
CassimiUsF. 
(  syrites  GiaH. 

depresslcollia  Gyu. 
(naiius  BiMia 
i  floralis  Gtu. 
(  eryce  Gyu. 
(  ruflroslris  Dai. 

Ìglobalus  Gyu. 
nototos  Mac. 
)  gerani!  Payk. 
Urna  Mk. 

bcmorrbous  HaasaT 
terminatus  Uua. 
bsmorrbof dalia?  Dej. 


p 

cochleari»  Gyu. 

P 

p 

cyanipemiis  lu. 

e 

p 

erysiini  F. 

P 

p 

P 

(  postbumus  HiaasT  e  lu. 
(  f^ar.  subtiUs  lu. 

P 

p 

e 

p 

qaercus  F. 

e 

sysimbri  F. 

p 

p 

Campylirbynchua   Mas.  (Cnc/ 

or- 

p 

hynchui  Scaoa.) 

p 

/inconapectas  Hiaast 
\  accipitrìnua  RBOBiiaMK 
(  suturali»  Ol. 

P 

i  pericarpius  F. 
(  persicarioe  Maa. 

P 

p 

p 

(  castor  F. 

i  quadricornls  IHi, 

P 

interstiUalia  STuaM 

P 

p 

tibialis  Dbj. 

P 

p 

subfasciatus  Gyu. 
guttalis  GaAV. 

p 

yar.  puDCtatua  HaaaaT 
Mononycus  Scnupp. 

P 

i  pseudacori  F. 

i  punctum-album  HnasT 

P 

p 

p 

(  salvi»  Hoppiia. 
(  deauratus  Dabl 

P 

p 

Orobitis  Gsaa.  (^iptomfoMBO.) 

globosus  F. 

P 

p 

cracoB  Link. 

p 

gigautea  Mas. 

p 

cyaneua  Soohu. 
bypoleucus  Payk. 

p 

Gionus  CiAiav. 

p 

acrophulari»  F. 

P 

p 

verbasci  F. 

P 

p 

tbapaua  F. 

P 

yar.  bortulanus  Gyu. 

P 

p 

Olivieri  CaavaoL. 

olens  F. 

P 

m 

blattari»  F. 

e 

Vili»  KHoauDM 

e 

m 

i  spinosulua  Mac. 
(  setìger  GEaii. 

p 

P 

Gy 

4«) 


CAPO  Vili. 


I  campanule  F. 
linari»  Ziml. 
ranuncuU  Muix. 
fossarum  Mw. 
cardui  Mie. 
graminis  Gyll. 
aonuialentus  Yiua 
plantarum  Du. 
verbaaci  Rossi 
leterF. 

Ìspilotus  GiaH. 
ellypUcus  Hbabst 
{melaraphua  HcaisT 
suturalis  Waltl 
(anthirriDl  Patk 
i  osyridls  Gieh. 

{curviroatrto  Du. 
llnarin  Pars. 
rostellum  Scron. 
veronien  Giaa. 
typhe  GrLL. 

viUoSUlUS  SCBOR. 

beccabung»  F. 

ÌlablUs  HiaasT 
tricolor  Gru. 

Ìnanas  Du.  p 

pascuorum  Gian. 
Meclnus  Gian.  {Hext^hyUm  Hm.) 

ÌhaBinorroldalis  F.  p 

pinastri  Gian, 
semicylindricus  Gtu. 
JlimlMitus  Uu,  p 

marginattts  GiaM. 
drculatus  MAasaAM 
Nanodes  Bdtòn.  {SpkcgnUa  Mm,) 

flyihri  F.  p 

^ar.  uimi  Mao.  p 

f^ar.  salicaria  Gru.  p 

i  annulata  Gbnì  p 

(  flavipes  MAairm 
Calandra  F. (iZAynoofAonM HaaasT) 

Ì  picea  F.  p 

halophila  Fisca. 

Ì  abbreviala  F.  p 

scoUna  Giam. 
granaria  F.  p 


oryns  F.  p 

Dryophthorus  Scaupr.  (iWb^r 
Mn.) 
lymexyloo  F.  p 

Gossonus  F. 

longirostris  Maa.  f 

ferrugineus  Ou  p 

i  linearis  F.  p 

\  parallelepipedua  Hnaar 
Rbyncolus  GaioTs. 

ÌveluUnus  Du.  p 

SCalpIUS  SCROR. 
ventricosus  e  elegans  Da  Ck. 
cylindrirostris  Ou  a 

{tenuirosiris  Ca.  p 

spadix  HEaasT 
(  culinaris  Sturm  p 

(  sulciroatris  Maa. 

Ìcraasiroalris  Usa.  p 

punctlcoUis  ZiiGL. 
chloropus  F. 

Ìpunctaktlas  Zast. 
punctulattts  Sca^. 
truncorum  Girm. 
ovalis  MAaiam 

Famigtia  XYUI 
XUòfiigi  •  XUoAgidL 

Hylurcus  Late. 

i  ater  F.  a 

(  cylindricus  Ziul. 

crenatus  Payk.  a 

i  angustatus  Gru..  a 

(  opacus  ZiBou 

Jafanis  Du.  e 

socius  Cheveou 
brevioollis  Du.  a 

Jelongatus  Hiaasr  a 

micans  Zucl. 

piniperda  F.  p 

palliatus  Gyll.  p 

fuSCUS  DUPT. 

abieiiperda  Bbchst 
vexator  PasYssLsa 


FAUNA. 


1  Crjfolii  MULL. 
<  Vaykulli  ZnoL. 
C  ^icinos  GHfiVun 
\  sericeus  Du. 
^  h»dera  Puioud 
B  y  lesinus  F. 
fraxini  F. 
<  viltatus  Stìv. 
4.  varliis  F. 
abietis  GBBvun 
vicinus  Cnviua 
Chevrìeri  Soma 
juniperi  Cuv&ibk 
S  oolytus  GBomu 

4  destractor  Ol. 
(  scolytos  F. 

spinosus  Ulle. 
armatus  Cibvrol. 

5  pygmiBus  F. 

i  ^ar.  minuius  Zumi. 
ihmnorrhous  Mbg. 
<flavicoriii8  GsiiA 
1  rugulosus  KoGH. 
Bosirichus  F. 
(typograpbns  F. 
istonographas  Canm. 
^pinastri  Bbcbst. 
i  octodentatus  Gtu« 
i  typographus  Ziaet. 

Ìlari  eia  F. 
calcographus  Ol. 
yiar.  deatioulatua  SruaM 
(  bUpinus  Hb6. 
(  f^ar.  eloDgatus  Gtll. 

bidet»  Gtu. 

calcarattts  Dti. 

nlgrltus  Gyll. 

ortographos  Casim. 

sutaralis  Gyll. 

diodon  Soiùpp. 
i  monograpbus  F. 
C  micrographus  Ol.  e  Zibol. 

mlcrographtts  F. 
ifuBcua  Gtu. 
jretusus  I>em. 
^  pubescena  Stév. 


i  villosus  Gyu. 

(  aotographus  ULLa. 

pilosus  Dei. 

dactyliperda  F. 

Ìljmbatus  F. 
domesUcus  Limi. 
(  signatus  F. 
i  lineatus  Gyll. 
aphodioides  Vilu 

Jclnereus  Gyll. 
minutus  DupT. 
tiUs  F. 
flcl  Dei. 
Apate  F. 
5  capuclna  F. 
i  Var,  parvula  Db  Ca. 

Svaria  111. 
Dufourl  LATa. 
gallica  Panz 
Ìbispinosa  Ou 
marlcata  F. 
sexdentata  Ol. 
i  prsBUSta  Gsaa. 
\  appendlculata  Un. 
(  sinuata  F. 
\  caplllata  Dahl 
Chevrlerl  Villa 
Platypus  HEansT 

cyliadrus  F. 
Psoa  F. 

UtalicaDBi.      / 
\  dublus  Rossi  Dermuiu 
Gi8  LATa. 

Ì  boleti  F. 
Var.  slgnatlcollis  Villa 
Var,  castanea  Mec. 
mlcans  F. 
hlspidus  F. 
(  festivus  Gyll. 
\  mlcans  ULLa. 
mandlbularis  Gyll. 
bldentatus  Gyll. 
glabratus  Obi. 

Ìglabriculus  Gyll. 
politus  Gyssbl. 
rotundicoUis  Obi.  OjA,  L 
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P 
P 

a 


a 
P 

P 
P 

P 
P 
P 


P 
P 

P 

P 

P 

P 


P 
P 
P 
P 
P 
P 

a 

a 

a 
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CARO  Vili. 

1 

ooniutiu  Gyli. 

P 

Mycetophagus  F. 

1 

,  aflliiis  Gtll. 
i  froDUconiis  Ulu. 

e 

-    1 

atomarlus  F. 

f    \ 

;  froDtlcornls  Gyll. 
1  ^  minuti»  PmoL. 

p 

i  varìablUs  Gtll. 
i  plceus  F. 

Latridus  Hiaut 

muìtipunctatus  F. 

pubescens  Ilu 

P 

tetratoma  Du. 

fenestrills  Pàtk. 

Trlphyllus  Mac. 

longicornis  HnisT 

bliasciatus  F. 

P 

1  crenulatus  ScaùrF. 
ì  foveolati»  Stveh 

P 

punctatus  F. 

e 

fumatus  Limi. 

i  semttts  Payk. 

i  hsmorrhotts  Gysssl. 

p 

varlabiUs  Payk. 

roas  Scopou 

fulvus  CnvEitt 

p 

Syncbita  Hbllww 

elongaUu  Scaurr. 

p 

i  pietà  DAaL 
(  variegata  Du. 

f 

,  glbbosus  Paye. 
Impressus  MAasa. 

p 

Juglandis  F. 

a 

(VilIsDiCauT. 

fuscatus  Mm. 

P 

brevicollis  Casvam 

P 

Gerylon  LATa. 

parvulus  Scaupr. 

P 

terebrans  F. 

transvenalls  Scaupp. 

P 

bisteroldes  F. 

e          f 

elevaliu  Jan 

e 

Laogelandia  àubé 

fulculus  Gyia. 

m 

[  coDStricias  Gyll. 
i  ruficollis  Maesb. 

P 

Monotoma  HaaasT 

i  picipes  Payk.  . 
(  striata  Gyssku 

<  dlstinguendus  Caivana 
1  ruflcollis  Esona 

P 

spInicoHis  Aoa* 

angusUcoUis  Mac. 

P 

i  quadrlcolUs  Ausa 
(  angustata  Stipbdcs 

rugosus  HiaBST. 

P 

,  sculpUlis  Scaupp. 
i  asperatus  Mao. 

P 

bicolor  Villa 

scabra  MAaan. 

;  quadratus  HaaasT 
(  acuminati»  Payk. 

P 

fulvipes  Scaùpp. 

longioolUs  Gyll. 

porcatus  Hiaasr 

P 

(  quadrifoveolata  MorcaouLSKY 
i  quadrlfossulata  Wcshabl 

marginatus  Patk. 

scabratus  Bastia 

Rhysophagus  HsaasT 

MarìettU  Caavaiia 

P 

ferruglneus  Payk. 

:  llUformis  Dai. 
i  parallelus  Scaiipp. 

P 

(  depressus  F. 

(  cylindrlcus  FaiWAiD. 

UUputanua  Viua 

P 

poUtus  F. 

exiUs  Dei. 

bipustttlatus  F. 

^ar.  parvulus  Scaupp. 

P 

i  dispar  Gyll. 

(  quadrlpustulatus.  SYmiH 

eremita  Waltl 

Psammechus  Bwjmni{ÌAjpimì>vrr.) 

Bitoma  UsaasY 

bipunctatus  F. 

P 

crenata  F. 

P 

FAO.NA. 


4(15 


Botbrideres  Du. 

<M>nf  ractus  F.  p 

Lycttis  F. 

\  canaliculalns  F.  p 

t  oblongus  Latr. 
S  pubescens  Pinz.  p 

i  subarmatus  Heg. 

bicolor  PBaaovD  p 

C  Slabratofl  Uua.  p 

1  laevis  Gàliazb 
ì  impressus  Du. 
\  casUneus  Ptaaou» 
Teredas  Ihi. 

i  nllldns  F.  a 

i  cylindricus  Ol. 

i  punctlcollis  Du.  p 

i  mediolanensis  M Atum 
Colydlum  F. 

eloDgatum  F.  p 

ustulatum  Dej.  p 

sulcatum  F.  p 

^iemosoma  Deshaeest 

Jclongatum  Late. 
fasciatum  Pahz. 
Sii  va  n  US  Late. 

Ssexdentatas  F. 
frumentarius  Ol. 
armatas  Findsu 
deniicollis  Ùu, 
unidentatus  F. 

i  SimiliS  VlSMAEL 

i  yoar,  scaber  Walti. 
bidentatus  Sroax 
asperatus  Dbi. 
AJonopis  ZiuL. 

f  castanea  Ziksl.  p 

i  fenestrata  Late. 
trufesceos  H^. 
/fimetaria  MuUm 
1  pusilla  StAv. 
fdeslructor  Valtl 
\  fflabra  Db  Geand 
Gal  yp  lobi  um  VUJ.A  anno  183S  (>^m- 
pA^òo/cmorzofi   Pmeo    isss 
//o<<^|Niram€ct»  Cuetis   isss, 
Latrinm  Waltl  las?) 
VoL.  I. 


e 
P 
P 
P 


ÌVilkBPOEEoC')  p 

difficile  YiuA 
depressus  Cuaxis 
llegagnathuslIifi.(/Vo«lomiiLATE.) 
mandibularis  F.  e 

Trogosita  F. 

(  caraboides  F.  p 

l  mauritanica  Ou 
Ifemophceus  Du. 

Ìmonills  F.  p 

bimaculatus  Ol. 
bipustulatus  Hellw. 
ater  Villa 
unifasciatus  Late. 
bimaculatus  Gru. 
striatus  Du. 

(1)  Attaa  la  controversia  insorta  nella  Società 
Entomològica  di  Franca  intorno  a  qnot' in- 
setto» la  qoale  lèggesi  nd  m.^U  i94A  deUa/Ze- 
vue  zooUtgique  par  ta  SocUlé  Cuvierienne, 
rileneDUBO  opportuno  d*  accompagnare  colb 
date  del  rispettivo  anno  i  diversi  nomi  genc- 
rid  che  gli  vennero  proposti.  Per  parte  no- 
stra crediamo  potergli  conservare  qnello  di 
Calyptobtum,  col  ^uale  lo  abbiamo  distinto 
sino  dall'anno  1838.  n  signor  Aubé  non 
fececbe  ripètere  ^esto  nome  (1843)  nella 
sua  monografia  di  questo  gènere,  perdiè  il 
solo  oottosdnto  e  anteriore  a  quelli  introdntti 
da  Gortia  e  da  ^orro  nel  1838.  Nel  nostro 
catàlogo  d'insetti  disponibili  {Coleoplera  Eu- 
rapcs)^  pobUcato  nel  1833,  avevamo  adotta- 
to il  genere  e  la  specie  assegnata  da  Porro 
(  JmpMbolonanon  Viltce);  in  sèguito  adot- 
tando il  solo  nome  specifico,  credemmo  op- 
portuno per  la  troppa  sua  lunghezza  di  mu- 
tare il  genèrico. 

In  quanto  aOe  spede,  ognuno  conviene  es- 
sere meglio  conóscerle  realmente  in  natura 
che  per  descrizioni  o  per  figure,  màssime 
se  queste  non  sono  troppo  esatte  (come  sa- 
r^be  quella  del  Curlis  pel  suo  Holopara- 
meco»).  A  questo  riguardo  avendo  noi  co- 
municato it  Calyptobium  Filtas  in  migliala 
d'esemplari  a  grandissimo  numero  d' ento- 
mòlogi, crediamo  non  possa  più  èssere  ignoto 
0  confuso  con  altra  specie,  e  quindi  confi- 
diamo gli  sia  asilcarato  il  nome  impóstogli 
da  noi. 
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I«5 

clematlUs  CnviuiB 

ÌamygdataBUS  Sgiom. 
tcsUeeus  Gtll, 
frectleoniis  Crvrout 
4  testacens  F.  0  Roni 
i  VùT*  afflnis  Nicoli 
parvulas  Kockl. 
Brontes  F. 
inavIpesF. 
\  VoT.  pallens  F. 
Dendrophagus  Gyil. 
i  crenatus  Patk. 
\  solcatus  F. 


FnùgUaXIX 
Longficorni  o  Longicornidi. 

Spondylls  F. 

}bupresloldes  F. 
^  ekmgatus  Mk. 
Ergates  Satviua 

ÌfaberF. 
^  serraiius  Paul 
obscurus  Ol. 
iEgosoma  Snv. 
scabrtcorne  F. 
FrlODtts  Giom. 

coriarìas  F. 
Bammatlcherus   Mbg.  (6> 
Ssav.) 
(  beros  F. 
(  Var,  audax  Dabl 
Welensll  Dahl 

(mlles  Bon. 
nodulosus  GBaM. 
j  frlulanus  Dahl 
(  procenis  Hormc. 
cento  F. 
Purpurlcenus  Ziesl. 
[KoDlert  F. 

I  Vor.  humeralis  BEaT0L02«i 
[  Vqt,  cinctus  Villa 
I  yar.  bipunctatus  Villa 
Vwr.  Servillei  Ziisl. 
Ho  sali  a  Ssav.  {fìoXLidirQmxk  LATa.) 
alpina  F. 


CAPO  VUI 

Aromla  Saav. 

moscata  F. 
Hesporopbanea  Dai. 

P 

1» 

Crioceram  Dai. 

nistlcum  F. 

P 

feram  F. 
liartbronDii. 

P 

laridum  F. 

a 

Vwr.  aulicom  F. 

a 

Var.  hilcralam  F. 

a 

a 

Voir.  triste  SruaM 
Asemum  Escasca. 

a 

strìatum  F. 

a 

Sapbanus  Mas. 

li. 

splnosos  F. 

ai 

Hylotrapes  Saav. 

P 

bijulus  F. 

a 

Var.  paellas  Villa 
(  imperfecttts  FALBtaH. 
Callidium  F. 

P 

a 

insubricum  ZiacL. 

e 

diiaUtum  Fato. 
«neam  HiaBST 

a 

vartabile  F. 

P 

vlolaceum  F. 

a 

clavipes  F. 

e 

P 

CmacropnsZiBSL. 
(crassipesMiS. 

e 

NvMP 

femoratam  F. 

P 

P 

sanguineum  F. 

P 

C 

unifasclatumF. 

P 

c 

alni  F. 

P 

p 

(  ametbystinum  III, 
\  nifipes  F. 

m 

humerale  Du. 

P 

axillare  Dahl 

p 

abdominale  KnoaLEiN 
barbipes  Villa 

p 

i  thoraclcum  Du. 
(  complanatum  Latr. 

P 

p 

e 

#  variabile  F. 

P 

e 

[  unicolor  Gaaà 

e 

irar.  fennicttBiF. 

P 

.la.) 

V'or.  dlmidiatum  Da  Ga. 

P 

a 

/ror.  chalybcumDsCa. 

I' 

r&VNA. 
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\ 

f^ar.  teslaoeum  F. 

P 

Stonopterus  lu.. 

JKar.palUdumMBG. 

P 

rufus  F. 

P 

1  Kor.  pneuslnm  P. 

P 

ustulatus  Mw. 

f  yar.  fallax  Mw. 

P 

dlspar  ScaÒH. 

\  laridum  Patk. 

geniculatus  Uua. 

Clytus  F. 

i  flavlcornis  1Hi. 
l  rufus  Mia. 

P 

detrltos  F. 

a 

arcuati»  F. 

P 

i  pneuslus  F. 
\  flaviveutrls  Dabl 

P 

floralls  F. 

a 

4  baf nieiMls  F. 
(Uclatasliim. 

a 

aterF. 

P 

cyaneus  F. 

P 

<  arieiisF. 

(  Kor.  gazzella  F. 

P 

Molorehus  F. 

t» 

umbellatanim  F, 

P 

P 

P3rgmttus  Dsj. 

P 

P 

A  e  a  n  t  h  0  de  r  a  8  Seav.  (^cAontoc/mw 

masaillensis  F. 

P 

M«».) 

plebeJusF. 
ì  Far.  oordiger  Gmi 

P 

vaiius  F. 

G 

P 

Àstynomus  Dei.  {/Bdilis  SBav.) 

trifoaclatus  F. 

m 

mdills  F. 

a 

i  oraatus  F. 

(  rat.  sericeleolUs  Villa 

P 

atomarlus  F. 

a 

e 

(  grlseus  F. 

a 

verbasci  F. 

e 

<|uadripuiiclatus  F. 

p 

Lelopus  SsRV. 

mysUcu»  F. 

a 

5  nebulosus  F. 
(griseus  ZI16L. 

e 

hleroglyphicus  Hk. 

P 

glbboaus  F. 

e 

Ezocentrus  Mie. 

Anisarthron  Du, 

balteatus  F. 

e 

iNU-blpes  Dau. 

P 

molle  STuaM 

criultus  Pare. 

pubescens  Zikl. 

quercus  Stuem 

[tesUeeom  ULLa.    . 

Pogonoclierus  Hbc. 

Cracilia  Stav. 

;  fasclculatus  F. 
1  fascicularls  Pamz. 

p 

lasdolata  Zikl. 

P 

tartarica  PAaa. 

hlspldus  F. 

p 

timida  IMaéra. 

pilosus  F. 

p 

pygm«Ba  F. 

P 

hispldus  Pakz. 

pusilla  ZUMSL. 

ObtUSUS  ZlKL 

vini  Pauz. 

MoDohammus  Mw.  (Jliomochamus 

brevlpennis  Du, 
i  8pInobe  MAaiim 

P 

D«.) 

maculatus  Zibgl. 

a 

Obrium  Mtt. 

sartor  F. 

a 

brunneum  F. 

a 

sutor  F. 
1  pistor  Geeii. 

a 

Beiliis  SEav.  (Pùdiut  His.) 

ffugaxF. 
{ceramboldes  Rossi 

P 

Pacbystola  Dei.  (lamia  F.) 

textorF. 

P 

(scutellaris  Gemè 

Morimus  Sekw  {Lamia  ¥,) 
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lugubris  F. 
funesta  F. 
iriesosa  ìSxo.{XrloinimSniV.) 
curculionoldes  F. 
i  nebulosa  F. 
f  nubila  Ol. 
Do  re  ad  lo  n  Dalnan 
fuUginator  F. 
I  Italicum  Dei. 
Jetruscum  Dàbl 
(  niflpes  Gerì 
pedestre  F. 
5  sedactor  Dahl 
(  dispar  Ziecl. 
Parmena  MU. 

Ìunifasciata  Rosm 
f^ar.  interrupta  Gaikagrola 
Deroplia  Do. 

Genel  CiBvaoLAT 
Ansestbetis  Du. 

testacea  F. 
Saperda  F. 

carcharias  F. 

scalaris  F. 

tremulse  F. 

punctata  F. 

populnea  F. 
Anstia  Du. 

pneusta  F. 
Oberea  Hbg. 

oculata  F, 

Spupillata  ScHÒ!!. 
ophtbalmlca  Hofpmg. 
i  lima  Meg. 
[  Decandollei  Latr. 
erythrocepbala  F, 
Unearis  F. 
Pbytceda  Dki. 
affiiìls  Panz. 

Ìlineola  F. 
macuIicoUis  Dasl 
Jpunctum  ZiBGL. 
▼irgula  Cbarpbnt. 
epbippium  ^. 
S  cylindrica  F. 
(  flavimana  Dahl 


CAPO 

vili. 

P 

nigricornis  F. 

P 

5  virescens  F. 
.  (  cosnilescens  Zucl. 

) 

P 

Agapanthia  8bst. 

P 

cynar»  Gehm. 

(carduiF. 
f  Dahiii  Mbg. 

a 

angusUcolUsScBdii. 

P 

rsuturalisF. 
marginalis  Jurihb 
nigroaenea  Dorooa 

P 

marginella  F. 

P 

violacea  F. 
Ubagium  F. 
mordax  F. 

e 

scrutator  Ol. 

e 

inquisitor  F. 
(  Indagator  F. 
\  yar,  minutum  F. 

p 

blfasciatum  F. 

p 

Rbamnuslum  Mas. 

saUds  F. 

p 

Toxotus  Mao. 

P 

dispar  Pars. 

e 

cursor  F. 
1  J"  noctis  F. 

p 

e 

meridianus  F. 

yar.  cbrysogaster  Ol. 

p 

humeralls  F. 

p 

Pachyta  Mbg. 

p 

lamed  F. 

quadrimaculata  F. 

interrogationis  F. 
\  f^ar.  duodecimmacalata  F. 

p 

ivariabilis  Lassbrb 
'  f^ar.  marginella  F. 

e 

p 

decempuncUta  Ol. 

p 

f^ar.  Stentai  Villa 

(  sexmacttlata  F. 
1  erratica  Schòh. 

p 

clalhrataF. 
\  yar.  reUculataF. 

p 

p 

strigillata  F. 

FAUNA. 
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K  virginea  F. 

i  e  porieià  col  toraee  roao 
GoUarfs  F. 
StraDgalia  Snv. 
attenuata  F. 

Ìcalcarata  F. 
armata  Soidii 
^  subspinosa  F. 
Stenura  Dei. 
anrolenta  F. 
quadrifasclata  F. 
C  vllllca  F.  ^^^ 

l  revestlta  Limi, 
atra  F. 
nigra  F. 
melanura  F. 
i  cruciata  Ol. 
(  bifasciata  Scuaml 
Leptura  F. 
virens  F. 

Snibrotestacea  III. 
dlspar  Patk. 
'  testacea  F. 
f  rubra  F. 
scatenata  F. 
basUta  F. 
tomentosa  F. 

Ìcincta  F. 
limbata  Ol. 
i  camomilliB  F. 
(  sericans  Db  Ci. 

sanguinolenta  F. 

maculicornis  F. 
(livida  F. 
(  pastinaca  Pamx. 

rufipes  F. 
Gramm opterà  Sbey. 

UevisF. 
(lurida  F. 
(  sttturalis  Ol. 

ruflcomis  F. 

pr»usta  F. 


FamiglU  XX 
Chrisooielìne  o  Chrisomelidi. 


Donacla  F. 

bidens  Stoim 
angostata  Kurse 

P 

attenuata  Ulle. 

retieulaUScHdH 

P 

dentipes  F. 
'  vittata  Ol. 

P 

lemne  F. 
I  vittaU  Paiiz. 

P 

sagittarisB  F. 

P 

obscura  Gnx. 

m 

impressa  Stvem 

simplonla  taaou 

lenea  FBaasao 

impressa  Patk 

P 

tbalassina  Gyll. 
1  f^ar.  rubiconda 

P 

P 

/protea  Kurzb 

P 

l  nymphiB  Dei. 

Ivariabilis  Daul 

jmicansAnaBiis 

/varlcolor  Wotr 

\  sericea  Gyll. 

discolor  HOPPB 

e 

rufipes  Ol. 

Far,  nigra  Ol. 

m 

varlcolor  Dahl 

afflnis  KuNZE 

P 

pallipes  Sturm 

rustica  ScbQpp. 

f^ar.  planioollls  Dail 

P 

nigra  F. 

P 

palustris  Pane 

abdominalis  Ol. 

menyanthidis  F. 
\  clavipes  Ol. 

P 

linearis  Hoppb 

P 

typhs  BaABM. 
'  oblonga  Davl 

P 

simplex  F. 
semicuprea  Pare. 

P 

P 
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CAPO  vin. 


Ortodaena  Latk. 

<  limliaU  Ol. 

i  '  Butiiralls  Btvm 
cerasi  F. 
ehiorotica  Lxn. 
btcolor  STvaa 
fulvicolils  Patk 
f^or.  ntgricepa  Lati. 

<  I  homeralis  LAn. 

I  '  ooenilescens  Ubo. 
I  ;  nigricoIIJs  Ol. 
?  cyanicollis  Du. 
Auchenla  Mia. 

sateplDoaa  F. 

melanocephala  Bor. 
Lena  F.  (Criocerii  Ol.) 

merdigera  F, 

tlbialls  Villa 

brumiea  F. 

abdomlnalis  Villa 

duodeclmpanelala  F. 

dodecasiigma  Zbbl. 
4  asparagi  F. 
)  f^ar.  sexpastolata  Un. 
4  melanopa  F. 
lyar.  ejranlpemiis  Uuju 
i  flavlpes  Mao. 
f  melanopldes  Kot 

rugioollis  III. 

cyaDella  F. 
Hispa  Liiw. 

aptera  Bon. 

atraF. 
Cassida  Liim. 
(  mamsa  F. 
)  yar.  maculata  Lim. 
iequestris  F. 
)  cardui  Db  Gisa 
i  viridis  F. 
i  yar.  niblginosa  Gtll. 

!  sanguinolenta  F» 
sanguinosa  Sruaa 
fenestrata  Mia. 
thoracica  F. 
(vibexF. 
\  yar,  suturalis  Ziigl. 


cruentala  Hcc. 
pratcnsis  Usa. 
alpina  PnaoL. 

{splendidula  Gokt 
aiurea  CADOLiia  eCAraxi 
ÌafUnis  F. 
yar,  nebulosa  Lmii. 
UgrfnaDiGtei 
prasina  F. 
ferruginea  F. 
obsoleta  ILL. 
pallida  Patk. 
pellucida  Basca 
flaveola  Tuma. 
(vlridulaPATE 
(albiventrlsGaan. 
pulcheUa  Sruaii 
maivaritacca  F. 
hemisphcrica  Ssaasr 
Adimonia  LAiouinaa 
ibrevlpennfs  Ilu 
(  marginata  F. 
tanaceti  F. 

Ì  rustica  F. 
ferruginea  Pbtacsa 
yar.  pallida  Mk. 
SHorentlna  Dabl 
cireumdata  Ullb. 
Ilmbata  Zibcl. 
Vili»  Dn. 
iDahlilDD. 
\  testacea  Dabl 

}retlculata  Zibcl. 
rufa  Mbg. 
{bcmatidea  AROBa. 
aptera  Bor. 
Ìrubicunda  Dbj. 
foesulata  Dirroira 
(sanguinea  F. 
\  crategi  MAasR. 
i  capresB  F. 
\  yar,  Bettana  ULLa. 
Galleruca  Gaorra. 
calmarlensis  F. 
xanthomelena  Villbbs 
vestila  Park. 
urbana  Scho!«. 


P 

P 


P 
P 

e 
P 


a 
a 

P 

P 

P 

P 

P 
P 


rADRA. 
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^iMinii  Patk. 

'   e 

«ymphoB  F. 

P 

lineola  F. 

P 

lythri  Gru. 

P 

S  teoella  F. 

(  foveolata  Zikl. 

P 

Ualacosoma  Cheviol. 

luftltaniea  Ol. 

P 

abdomlnalls  Salda. 

testacea  F. 

A^selastica  CnvML. 

alniF. 

P 

P  byliobrotica  GiivaoL. 

•  1  quadrlmacQlata  F. 
ror.  bimaculataPAn. 

P 

P 

■«uperas  Giom. 

ruflpes  F. 

P 

flavlpes  F. 

P 

Tlridlpennifl  Du. 

m 

8uturellu8  luL 

e 

marginata  Ol.  Mica 

nemoram  Mm.  (id.) 

bra88lc»PAin(M.) 

Graptodera  Cniviou 

oleracea  F. 

P 

f^or.  enice  F. 

P 

artlCttUta  Stvei 

f^or.  lythri  CuvBOU 

P 

violacea  Mtt. 

P 

eonsobrina  Durr. 

P 

merenrlalls  F. 

P 

Crepldodera  Casvaoi.. 

»  transversa  Maish. 
'  !  confusa  Gtssbl. 

e 

(ezoletaF. 

p 

impressa  Hk. 

ferraginea  STuan 

pallida  ZncL. 

;  ruficomis  F. 
1  mflpes  LiHH. 

m 

;  PeIroleriI  Du. 
1  fascipes  PosoL. 

a 

femorata  Gru. 

a 

cyanescens  Viua 

a 

nitldulaF. 

P 

belxines  F. 

P 

fulvicornis  F. 
modeeri  F. 

Ìpubescens  Bht.  Him 
atropa  Haksh. 
Phyllotreta  CaivaoL. 
armoraci»  Ent.  Hgftb 

Ì  sinuata  Du. 
flexuosa  Ziul. 
nemorum  F. 

Satra  Ert.  Hirrs 
obscurella  Iix. 
{pcBCiloceras  Kima 
antennata?  Eht.  Hvts 
i  lepidii  Eht.  Biptb 
l  nigripes  Pars. 
Aphthona  CnvaoL. 
(  cjrparissin  Eirr.  Him 
(  pallida  ZiiGL. 
pallescens  Uve. 
lutescens  Gru. 
spreta  Scbupp. 

{eophorbis  F. 
gagatina  Busa 
Ìatra  Ol. 
melsna  Kuhzb 
pumila  lu.. 
palustris  GiBVML. 
oserulea  Payk. 
pygmna  Schupp. 
Teinodactyla  Gheysol. (tònofifor* 
sìu  Lats.  ) 

{echli  Ent.  Hbpts  p 

pallipes  Bbssba 

ttbialis  F. 

analis  Gasmn 
CholsaUcaF. 
l  pnlicaria  Limi. 

apicaUs  Mio. 

quadripustulata  F. 

tetrastigma  Kimn 

dorsalis  F. 

Isisymbrii  F. 
snturalis  Ziml. 
opallcans  Bbssbs 
brunea  Ocskay 
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<  verlMSci  Pahi. 
i  leucoplera  Ziwl. 

P 

Henetriesii  Gtll. 

iSahlbergiGTLL. 
{  punctulata  Du. 

(chloroUcaZiioL. 

P 

(  arìdella  Patk. 
i  aridula  Gtll. 

nana  Durr. 

P 

ochroleuca  HAata. 

P 

Balanomorpha  Grvbol. 

Ubida  F. 

P 

isemisneaF. 
(rusUcalu. 

strìdila  F. 
1  atrieapilla  Durr. 

P 

obtusata  Gtll. 

nasturUI  F. 

e 

Aptcropeda  CncvaoL. 

pralensis  Pani. 

P 

(  hndene  111. 
\  dilata  Ol. 

pusilla  GvLL. 

m 

lurida  Gtll. 

m 

orbicularìs  Mao. 

parvula  Patk. 

€ 

pumila  Iix. 

conglomeraU  111. 

flavipes  IIM. 

mttsoonun  Ewp.  Eam 

Hibolia  Ura. 

Podagrica  GnvaoL. 

<  femoralis  Ziack 

1  punctatissima  Cnvaot. 

P 

fulvipesF. 

fuscioomis  Luni. 

<  cynoglossi  Eirr.  H vn 
rahenaUMBC. 

P 

rufipes  Ol. 

malvB  III. 

Psylliodes  Latb. 

italica  e  ihoradca  Onraoi. 

dutcamans  Ert.  Hcm 

P 

lactucv  ZiBSft. 

piclcornis  Dail 

e 

Argopus  Fisomi 

hyosciami  F. 

P 

cardui  KiasT 

chrysocephala  Lihb. 

P 

tesUceus  F. 

napi  Paio. 

rimarca  Mm. 

1 

cyanoptera  lu. 

P 

Uend>rioo8a  F. 

i  Var.  angttsUcolIis  Goit 

' 

ruficollis  Dahl 

' 

elongata  Gtll. 

(  iUlica  Du. 

1  carbonaria  KoLLAa 

(Slevenii  Faiau. 

<  napi  F. 
1  rap»  ILL. 

P 

ipratensisHiB. 
(  rugosa  Gun. 

Kuniei  MAanm 

P 

globata  Dail 

<  cuprea  Eht.  Him 
r  arenaria  Du.  Cai,  ì. 

P 

Chrysomela  Linh. 

(gottingensisLtm. 
(bwnopteraP. 

Goerulans  Dahl 

P 

vicina  Du. 

m 

(boltentolUF. 
)  hsmoplera  Limi. 

anglica  F. 

P 

afAnis  Patk 

m 

Eossia  iLL. 

luteola  CnvaoL. 

e 

camifex  Bon. 

pallida  Uixa. 

sanguinokota  Rossi 

yar.  striata  Ocskat 

.m 

UmbaUF. 

Plectroscelis  OiEvaoL. 

marginata  F. 

meicollis  ùu. 

e 

lamina  F. 

dentipes  Emt.  Hirrt 

P 

ISBVlOOlUS  Ol. 

FAUNA. 
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seminata  Pk. 

e 

S  fueata  Ol. 

]  [  Var.  gemellata  Rossi 

P 

P 

5  centauref  F. 

C  «niginosa  Faldbk. 

e 

varians  F. 

e 

i  aaclepladis  Vilu 
'^Yill»  Di  CaisT. 

a 

graminis  F. 

P 

fastuosaF. 

P 

'  i  mentb»  Scbott 
;  violacea  F. 

m 

< ,  mixta  ZiKL. 
i  Ullrichii  Mn. 

m 

imcurians  Ou 

m 

americana  F. 

P 

sUphylaBaF. 

P 

poUUF. 

e 

grossa  F. 

P 

Oreina  Cbbvrol. 

4  cacali»  SonuiiK 
\  rimosa  Gieviol. 

a 

speciosa  F. 

a 

speciosissima  Scopou 

aurata  Rossi 

i  ignita  Villa 

a 

1  rutilans  GAiMAfiNOLA 

(snperlM  HomioaAT 

gloriosa  F. 

a 

ì  Var.  prstiosa  Dvrr. 

a 

a 

VirìdiS  ZIB6L. 

a 

ChlOriS  ZiBGL. 

a 

senecionis  Kouu. 

a 

venusta  Deì. 

a 

trìstls  Ol. 

alpicola  Stuem 

pyrenaica  Durova 

tristis  F. 

a 

;  melanocephala  Ubc. 
\  Peirolerii  Bassi 

a 

Lina  Ubo. 

populi  F. 

P 

tremule  F. 

P 

cuprea  F. 

P 

4  enea  F. 

(  e  varietà  morate 

P 

a 

vigintipunctataF. 

P 

collaris  F. 

a 

Gonloctena    Gisvaoi.    (  Parapsit 

Dahl) 

1  decempunctata  F. 
ruUpes  Pati. 

a 

viminalisF. 
i  fTir.  hemorrhoidaUs  F. 

P 

P 

;  affinis  ScHOH. 
1  dispar  Ol. 

a 

alpina  LASsiaa 

a 

decastigma  Airnsa. 

calcarata  Ullb. 

smorto  Db Ceist. 

1  viminalis  par.  Ghavarzics 

a 

pallida  F. 
dispar  Payk. 

a 

Plagi  od  era  CiivaoL. 

armoracisB  F, 

P 

Gastrophysa  Cievrol. 

polygoni  F. 

P 

raphani  Dahl 

P 

vlridula  Ol. 

Spinole  RoLLBTB 

Phratora  CaivaoL. 

/  vitelUne  F. 

P 

1  Var,  betule  Bus. 

m 

<  vulgatissima  Dupt. 

f  tibialis  Stvem 

l  elongatula  Ziiol. 

Phedon  Mas. 

P3rrltosum  Rossi 

P 

sabuUcola  Asia 

graminicola  Ziscl. 

;  cochlearie  F. 
ì  betule  Lnm. 

P 

auctum  F. 

P 

Helodes  F.  {Pratoeurit  Late.) 

marginella  F. 

P 

phelIandHi  F. 

P 

1  violacea  F. 

1  beccabunge  Patk. 

e 

Bromlus  CasvaoL. 

vitis  F. 

P 
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Chrysochus  OisvtoL. 

pnellosus  F. 
Paehenophorus  OnvtOL. 

{YillMUS  Mtt. 
omatus  Ulli. 
arenarius  F. 
Clytra  LAiciAanna 

ÌqoadripaDCtata  P. 
Vor*  crocata  Ziicl. 
Var.  fasciata  Ziecl. 
Vtxt.  elaticoUIs  Mao. 
L  abidosiomU  CiivaoL. 
taxlcornis  F. 
(pllicolUsDAm. 
\  pallidlpennia  Gnt. 

Ìcyanicornis  Dahl 
Vwr.  dlmidiaticonils  Gtiml. 
salicis  KoLLAa 
tridentata  Li!i!i. 

Ìhomeralis  Pars. 
bipunctata  G«bl. 
lucida  HfiLL. 
fulgida  Dahl 
<  Bcapularis  Du. 
C  proxima  RAntra 
axillaris  Dail 
longimana  F. 
cbloris  Daml 
Lachnaja  Caivaot. 

longipes  F. 
Còptocephala  CairaoL. 

Ìacopolina  F. 
melanocephala  Dail 
tetradyma  Mm. 
C  quadrlmaculata  F. 
(  Utreillei  Ziigl. 
Cheilotoma  CnvaoL. 

bucephala  F. 
Smaragdina  Cuviol. 
4  ooncolor  Ol. 
(  »nea  Giaa. 
Gyaniris  Gnvtoi. 
aurita  F. 
aflinis  lu. 
4  flavicolUs  Mio. 
(  melanoeepbala  Dail 


cyanea  F. 
Pacbybrachis  Caivi». 

histrio  F. 

Vqt.  bieroglypbicos  F. 

Vor.  limbrioiatus  GTBau. 

Ver.  trìsUs  LAiciAaT. 
Protophysus  CnraoL. 

cyanipes  Du. 
Homalopus  Cbkveol. 

mijor  Villa  (*} 
Cryptocephalus  Gaoira. 

imperialis  F. 

Ìbimaculatus  F. 
BlocUi  Rossi 
Ìseunaculatus  Ol. 
trìmacttlattts  Rotti 
taUds  F. 
bumeralis  Villa 
lineola  F. 
coryli  F. 
oordiger  F. 
variabiUt  F. 


P 
P 

B 
P 

P 

e 

a 
P 


<l)  Secondo  slami  entomòlogi  modaiti^b 
spede  da  noi  norainata  iToma/opict  m^t, 
e  dcicrìtU  ndh  VeoMirla  Vt  Coieoplerù  uo- 
vii  Provtneke  Novoeoml^  al  n.*  lOS ,  wk» 
ritenuta  come  Q  maichlo  èA'S^m.  Larey^ 
descritta  dal  Soller  negU  ^iMOlf  deffai  ^befefà 
eniom^iogica  di  FrMekt,  csaèndori  alltea- 
■unte  trorato  ne'  Plrcui  dovt  conriTe  eon 
fncUo.  Ignoriamo  se  i 
l'uno  coli' altro, 

vare  che  nel  nostro  paese  si  trorànno  Ir» 
esemplari  ddl'iTòm.  m^or,  dd  quafi  esì- 
stono nella  nostra  coDerione  indiridni  eri- 
dentemente  mnnid  dd  caràtteri  deD'ono  e 
dell'altro  sesso,  e  non  fu  mal  troTato  Pironi. 
Lorey  ndh  Lombarda:  al 
Toscana  forano  raccolti  vari  . 
d'una  stessa  pUtara  e  cbc  spellano  ni  Xorey, 
né  ri  fa  mai  vedalo ,  per  ( 
Il  nostro  N.  major.  Ne  < 
sle,  due  diiEerenU  spede,  una  propria  db 
Toscana  e  Frauda  Meridionale,  l'altra  aBa 
Lombardia ,  e  oonritenti  ambe  ne*  Pirend . 
dove  probabitanente  potrebbero  ossenrarsi  ac- 
coppiate per  la  molU  alfinitài  che  bamM  tra 
loro  ncUa  forma. 
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sexpuDCfatus  F. 
#  variegatns  F. 
/  yar.  axillaris  Dabl 
f  humeralis  Soioii. 
i  frenatiis  F. 
(  yar.  trnineatDt  F. 

JdaodectmpuDcUtus  F. 
Far.  testaceus  Vola 

octogutlatus  P. 

Morai  F. 

sarginellus  Ol. 

bipusiulatut  F. 
iserlceQs  F. 
<  yar.  auratus  Mie. 
>  Far.  chlorodiiis  Mm» 

intrusus  Ita. 

violaceus  F. 
C  niUduIus  F. 
)  nitens  Zikl. 
(  tlavifrons  F. 
i  flavimaniia  Zikl 

Jflavlpes  F. 
froDtalis  Bnt. 
5  furcaias  HAim. 
C  alpinus  Dabl 

Oavilabris  F. 
4  narg Ioaius  F. 
i  dlspar  ZiacL. 
4  geminiu  M  w. 
^labiatusOt. 

lablatas  F. 
4  lacrymosot  Gsiii 
(ocbroiHU  Eaion? 

strlgatas  III. 

■ybnerl  F. 

vittatus  F. 
[  bìUneatus  Likn. 
I  tcanilatas  Stotim 
j  yar.  elegantulQS  Meo. 
(eloogatulot  Ol. 

Ìpygnueus  F. 
Var.  qQadrum  Ziegl. 
Tot.  eonnexus  III. 
minutos  F. 
Disopus  Cbiviol. 


Ì  Porri!  TiÙA 
porietà  del  pini  F. 
yar.  nJgriventris  Haìistti 
Triplax    F. 

{nigripemiis  F. 
nuslea  Lum. 
(  eloDgata  Dit. 
\  hemorriioldalls  uu. 
snea  F. 
Tri  toma  F.  (TWptoop  Du.) 

bipustulata  F. 
Phalacrns  Pati. 

feorruscus  Patk 
fimetarins  F. 
substriatos  Gru. 

eneus  F. 

bicolor  F. 

achillesB  F. 

ovalls  KnaY 

Var,  mlllefolii  Patk. 

yar,  affinis  Gtlu 

plceus  Kiioci 
i  testacetts  Iix. 
\  gemlnus  Sturh 

eorticalis  III. 
Hygrotophyla  GHiraoL. 

plligera  Mull.  TtiUma 
Agatldium  III.  {AnUatoma 

festivum  Bitta 

seminnlum  F. 

carbonarinm  Waltl 

orbiculatum  Gyll. 

nanum  Meo. 

minatum  Stcih 

nlgerrimum  Stitkm 

atomarium  Stuem 

puDCtttlum  Gyu. 
Clypeaster  AiiDiasai 
i  piceus  KuRZB 
\  obscurus  Du. 

elegans  Mull.  e  Kimzi 

lividus  Du. 

pallidus  Gihè 

pubescens  Soiupp. 

quisqnillas  Kunib 
(  lateralis  Gyll. 
(  cassidioides  Hoppmgc. 


e 
P 
P 
P 
P 
P 
P 


P 
P 
P 

P 
P 
P 
P 


P 
Gtll.) 

P 
P 
P 
P 
P 
P 
P 
P 
P 


P 
P 


( 
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Famiglia  XXI 
Afidibgi  od  Afidifiigidi. 

Hippodamia  Cirraoi.. 

I  muUbilis  fu. 

I  septeoinoUta  F. 

I  Vwr.  novempunetaU  Scbaahk 

[  Var,  undedmpaDcUU  Sou. 

C  tredecImpuncUU  F. 

\  Var.  padana  Butì 
Ànisosticta  Cn\'aoi. 
novcmdecimpttnctata  F. 
M.  nigrum  F. 
Coccinella  Lihr. 

Ì  alpina  Villa 
tetradyma?  Mtf. 
hieroglyphica  F. 
tripunctata  Likr. 
(  blpunctata  F. 
\  dispar  III. 

ÌsexpiutulaU  F. 
Far,  quadrlpustulata  F. 
yar.  annulata  F. 
i  undecimpuncUU  F. 
)  ^ar,  novempunetaU  F. 
undeclmnotata  Ou 
septempunctata  F. 

Ìquinquepunctata  F. 
Var,  distincta  FAiaia. 
Ìaedecimpunctata  F. 
yar,  marginepunctata  F. 
Ìimpustulata  F. 
vidaa  Ol. 
specularis  Bor. 

!  conglobata  F. 
yar,  «edeclmmaculata  Qu 
5  vigiotipunctata  F. 
\  vigintlduopunciata  lu. 

I  conglomerata  F« 
conglobata  III. 
tessulata  Scopou 
yar,  bissexpustulata  F. 
varlabilis  III. 
yar.  M.  nigrum  SruaH 
oclopunctata  F. 
yar,  decempustulata  F. 
yar.  humerata  Villa 


quatuordedmpusiubta  F. 

duodedmpustulata  F. 

occelUUF. 

oblongoguttata  F. 
(  tigrina  F. 
(  yar.  vigintlgutUU  F. 

aedecimguttata  F,  i 

deoemguitata  F.  i 

biaseptemguttata  F. 

quatuordecimgutta  F. 

Ìblsaexgutlata  F. 
duodecimguttata  Ol. 
gracills  Villa 
Ìoctodecimguttata  F. 
ornata  fbaasT 
Hyperaspis  GnvaoL. 

Ìmarginella  F. 
stigma  Ol. 
yar,  reppensis  Pati. 
(  lateralis  F. 
\  yar,  campestris  Ila. 
Mlcraspis  GasvaoL. 

duodedmpunctata  F. 
Chilocorns  Lkagi 
unlcolor  Dahl 
renipustulatus  III. 

Ìbipustulatus  F. 
fasdatus  Payk. 
ÌquadriverrucaUis  F. 
quadripustulatus  Lum. 
Sauritus  ScminD. 
impustulatus  Ol. 
Epllacna  CasvaoL. 

Ìundecim maculata  F. 
argus  Pana. 
Cynegetia  Chevaol. 

globosa  III. 

impunctata  F. 

yar,  YiginUquAftttorpuiictaUF. 

palustris  Daml 

yar,  bemorrhoidalis  F. 
Scymnus  HsaasT 

ferrugineus  Villa 

Jnlgrinus  III. 
morio  Patk. 
{flavipes  lu. 
flavilabrts  Ol. 
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fatcriu. 

P 

fasciata  F. 

P 

1  mlnimas  Payk. 

succincta  LiNN. 

J  pUSillUS  HSIBST 

quadripustulata  Bussa 

V  femoralis  Villa 

(bovistaiF. 

(  immaculata  Lata. 

P 

f  parvulus  F. 

P 

ì  pygmsus  Rossi 

Dasycerus  Baomghiabt 

2  coUaris  Hbbbst 

echinatus  GbmA 

P 

(  minutus  BfBG. 

( ,  analls  F. 
;  raflcollUOi. 

p 

FamiglU  XXllI 

(  bldnctus  Mi6. 

e 

Paelafitì  o  Poelàfidi. 

' ,  n«vilabrl8  Payi. 
'  ^  binotatus  Use. 

P 

Tyrus  Ausi 

froDtalIs  F. 

P 

insignis  RnciBiiB. 

e 

(  1  qnadrlpustulatus  Hoimt 

P 

mucronatus  Pare. 

sanguineus  Lirr.  Staphylinm 

quadrinotatus  Mw. 

P 

bisbiverrucatus  Pauz. 

palpalis  Reich. 

P 

quadrimaculatus  Rossi 

Dejeanii  Ercyclopbd. 

P 

quadrllunulatus  III. 

e 

Pselaphvs  Hbabst 

/  diflooideus  F. 

1  sttturalls  TBirHBBio 

(  f^ar.  donali»  Gmà 

p 

Heisei  Hbbbst 

P 

lODgicollis?  REions. 

e 

P 

dresdensis  Herbst 

e 

qnadrìverrttcatus  Stvih 

P 

Bryaxis  Kmoch 

abletis  F. 

e 

i  longicornis  Lbacr 
(  impressifrons  Dej. 

e 

Nundina  Du. (/^Ayzofrtui StApbbrs 

lilura  F.  mudala 

p 

sanguinea  F.  j4niMeu$ 

p 

aurora  Garon. 

fossulata  Reigbbh. 

p 

f^ar.  testacea  Pani. 

p 

pratensis  Scaupt. 

fasciata  F. 

tripuDCtata  Kroch 

Coccidula  Mh. 

(f^or.  assimilis  Kurzb 

p 

scutellataF. 
\  ^or.  qnlnqaepanctataF. 

p 

ihsematica  Rbicbbr. 

p 

p 

rubella  Zibgu 

pectoralis  F. 

p 

f  ^ar.  perforata  Avbé 

e 

Lefebvrei  Ausi 

p 

(  xanthoptera  Darl 

(  irtsUS  KVHD 

p 

Famiglia  XXII 

Foogìcoli  0  Fongicolidi. 

impressa  Parz. 
denticornis  GbnA 
i  anf ennata  Aubb 

p 

p 

Endomychus  Weber 

Bythinus  Lbacb 

coccineus  F. 

p 

Curtisil  Lbach 

e 

Lycoperdina  Lata. 

securiger  Rbkhbr. 

p 

crociata  F. 

f  or.  biootata  Dahl 

a 

nodicornis  Mull. 

p 

a 

bulbifer  Rbicbbr. 

e 
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CAM  TIH. 

Tychus  LsAoi 

nanus  Bncan. 

1  niger  Payk. 

p 

i  Kantenil  Bbcuh. 
KIrbyl  DniiiT 

1  ruficoniis  Dail 

'  detritufl  Ifm  ai  EtiMKi 

t 

i  signatuft  Bnomi. 
(  unioolor  Kimt 

Batrisus  Ani 

formicarìas  8cma»r 

t 

i  ambifuus  Rucuìl 
f  Inpressus  Wiinvav 

venustas  Rncini. 

e 

Brallel  AubI 

P 

diluUor  KuRzt 

P 

GUviger  M&lu 

Buplectus  KitiY 

longioorals  Hfiu. 

p 
p 

p 

p 

p 

p 


vn. 

Le  molte  propàgìni  delle  alpi,  le  valli,  i  laghi,  die  rèndono 
cosi  vario  l'aspetto  del  nostro  paese,  rtodono  la  Pinna  patria 
assai  più  copiosa  di  moDuschi  che  non  quella  d*  altre  regioni  gii 
accuratamente  illustrate.  In  generale  al  piano  alligna  la  maggior 
parte  delle  specie  che  in  pari  circostanze  vivono  in  tutti  i  climi 
temperati  d'Europa;  come  nei  monti  vivono  le  specie  dell' Elve- 
sia,  del  Tirolo  e  delle  altre  terre  alpine. 

Poche  hanno  pregio  di  commestìbile  domèstico,  e  sono  delle  spe- 
cie più  grandi,  come  la  ffelix  pomatia^  nonché  la  H.  lucorum, 
e  H.  cinctùj  che  però  dimorano  solo  in  certi  luoghi.  La  H,  nemo^ 
ratisj  che  put  si  ha  per  delicato  cibo  in  varie  parti  della  Dal- 
mazia, deirilliria  e  della  Stiria,  non  si  mangia  fra  noi,  benché 
infesta  ai  giardini  e  agli  orli  in  tutta  la  pianura  e  la  collina. 

Nel  gènere  Hèlix  le  specie  globulote  e  le  còniche  amano  i 
luoghi  campestri  e  coltivati ,  e  le  specie  compresse  fireqnèiitano 
la  regione  montana,  e  sopra  tutto  le  rupi  calcaree.  Ma  la  /T.  po- 
tnatiaj  benché  dimori  negli  orti  urbam,  cresce  a  maggior  volume 
sulle  fredde  montagne,  dove  i  pastori  la  pàscono  di  certe  erbe, 
entro  celle  artificiali  coperte  con  pietre. 

La  maggior  parte  dei  molluschi ,  e  conchittferi  e  nudi ,  che 
danneggiano  gli  orti,  sono  avidamente  perseguitali  da  certe  specie 
di  caràbid ,  la  cui  cognizione  tornerebbe  perciò  di  manifesto 
vantaggio.  I  più  grandi  divoratori  dei  molluschi  terrestri  sono 
del  genere  Cyclu^sj  e  nelle  osservazioni  speciali  che  ne  ab- 
biamo intrapreso  nel  1830  sui  nostri  monti  comaschi,  ci  venne 
notato  che  il  muso  loro  assai  lungo  serve  per  internarsi  nelle 
chiòcciole  e  raggiùngere  la  preda;  e  li  vedemmo  più  volte  averlo 
tenacemente  infisso  nella  Helix  tigrinaj  nella  Cyvlosioma  elegansj 
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e  talora  nei  molluschi  nudi  ancor  vìvi.  Fatale  alle  èlici  è  pive  il 
Drilus  ftiwescens  ^  che  depone  le  oya  nelle  loro  chiòcciole  ;  la 
sua  larva  non  solo  divora  la  Helix  nemoraliSj  come  fu  scritto, 
ma  la  H.  erycelorum^  la  H.  striolata  e  le  sue  varietà ,  e  altre 
di  mediocre  volume. 

Un  più  accurato  studio  potrebbe  svelare  in  questi  èsseri  nuove 
proprietà  opportune  agli  usi  della  vita;  e  potrebbe  almeno  ac- 
certare in  qual  tempo  certe  6ipaf9t  siano  veramente  venèfiche 
e  in  quali  possano  offrire  innocuo  alimento,  ùtile  ai  litorani  dei 
fiumi  e  dei  laghi,  ove  sono  più  copiose.  Sembra  però  che  prestino 
già  naturalmente  un  prezioso  servigio ,  col  distrùggere  molti  tn- 
fusorjj  che  giacendo  morti  corromperebbero  le  aque. 

Questi  studj  vennero  iniziati  da  noi  medésimi,  ventanni  ad- 
dietro, quando,  ad  istanza  d' alcuni  naturalisti  stranieri  che  ci  of- 
fersero contracambio  d'insetti  e  minerali,  abbiamo  intrapreso  a 
raccògliere  molluschi;  e  ci  vennero  poi  compagni  il  benemèrito 
Giuseppe  De  Grìstoforìs  e  il  nobile  signor  Carlo  Porro,  il  quale 
publicò  una  pregévole  Malaeologia  della  provincia  di  ComOj  e 
vi  rinvenne  il  nuovo  e  singoiar  gènere  Drepatiostoma.  Varj  poi  sono 
gli  amatori,  le  cui  fatiche  contribuirono  alla  mig^or  cognizione 
de' nostri  molluschi;  e  tra  questi  è  débito  nostro  di  ricordare  i 
signori  BàlsamoXhrivelli,  Caprioli,  D'Arco,  fratelli  Marani,  Negri, 
Prada,  SpinelU,  fratelU  StàbUe,  Strobel,  Trotti,  Vallardi.  Ma  non 
tutta  la  regione  alpina  fo  per  anco  perlustrata;  onde  è  facile 
che  in  molte  parti  della  Val-Tellina  e  delle  valli  bergamasche  si 
rinvengano  altre  specie,  sfuggite  alle  nostre  indàgini,  e  sopratutto 
nel  gènere  ClauMia. 

Per  ora  limitandoci  a  pòrgere  il  nòvero  delle  specie  abitatrici 
della  Lombardia,  abbiamo  adottato  pei  gèneri  l' órdine  medésimo 
della  sullodata  Malaeologia  Comense ,  e  per  le  specie  quello  già 
tenuto  da  noi  nella  nostra  Dispositio  systematica  Cmchyliarum 
terrestrium  et  flwiaiilium  (Milano  i84i);  e  abbiamo  contrase- 
gnato colle  relative  iniziali  ciascuna  specie  secondo  che  abita 
piuttosto  le  alpi,  o  i  minori  monti,  o  i  colli,  o  la  pianura. 
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Famiglui  XXI 
Afidibei  od  Afidifiigidi. 

Hippodaniia  Cnvaoi. 
[  muUbilis  ILU 
I  leptemnoUta  F. 
I  Var»  novempunetatt  Scuame 
[  Var.  andedmponcUU  8ck. 
i  IredecImpuncUU  F. 
\  Var»  padana  Baft 
Anisostlcta  CnvioL. 
novemdecimpttnctata  F. 
M.  nlgruni  F. 
Coccinella  Lim. 
i  alpina  Vilu 
\  tetradyma?  Mie. 
bleroglyphica  F. 
f  rlpunctata  Una. 

Ìbipunctata  F. 
dispar  Iix. 
tsexpustulata  F. 
yar.  quadripusiulata  F. 
Far.  annoiata  F. 
(  undecimpunctala  F. 
C  f^ar.  novempuncUta  F. 
undecimnoUU  Ou 
aeptempunctata  F. 

Ìquinquepunetata  F. 
Far,  disiincta  FAiBBa. 
Ìsedecimpunctata  F. 
Far,  marginepunctata  F. 
Ìimpustulata  F. 
vidua  Ol. 
specularis  Boa. 
K  conglobata  F. 
C  Far,  «edecimnaculata  Ou 

JviglDtlpunctata  F. 
viglntlduopunctaCa  lu- 
I  conglomerata  F. 
conglobata  III. 
tessulata  Scorou 
Far,  bissexpustulata  F. 
f  variabills  III. 
]  Far,  H.  nlgram  SruaM 
I  octopunctata  F. 
I  Far,  decempustulata  F. 
Far,  humerata  Vilu 


APO 

vni. 

qnatuordecimpustnlata  F. 

P 

duodeclmpustolata  F. 

P 

oeeellata  F. 

a 

oblongogattata  F. 

a 

P 

(  tigrtna  F. 

\  Far.  viginUgaUaU  F. 

P 

P 

P 

•ededmgutUU  F. 

m 

P 

deoenguiteU  F. 

m 

P 

P 

P 

quataordeclmgutta  F. 

e 

iblssexgntUUF. 

P 

P 

duodedmgaUata  Ol. 

a 

'graciUs  Villa 

!  ornata  Hubst 

m 

a 

Hyperatpis  Gmraoii. 

P 

marginella  F. 

P 

sUgmaOL. 

P 

Far.  reppénsis  Pati. 
lateralls  F. 
!  Far.  campestris  III. 

P 

P 

H  le  raspi  8  GaivaoL. 

P 

duodecimpanctata  F. 

P 

P 

unicolor  Dahl 

a 

renipustulatus  III. 

P 

]  bipustulaius  F. 
'i  fasciaius  Payk. 

P 

P 

,  quadriverracatus  F. 
i  quadripustulatiu  Lwa. 

m 

e 

1  ;  auritas  ScniBm. 
ì  impaslulatus  Ol. 

P 

fipllacna  GnvaoL. 

P 

;  undecifflmaculata  F. 
1  argus  Pars. 

P 

P 

Cynegetis  CiEvaoL. 

P 

globosa  ILL. 
ImpunctalaF. 

P 

palustrifl  Dahl 

Far.  bBmorrholdalis  F. 

P 

P 

Scymnns  HiaasT 

P 

fernigineus  Viua 

a 

P 

i  nigrinus  III. 
\  morto  Payk. 

P 

e 

4  flavipes  lu. 

P 

e 

(  flavllabrìs  Ol. 

FAUXA. 
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/  a(er  III. 

P 

1  fasciata  F. 

P 

ì  minimas  Payi. 

|succincta  Link. 

j  poslllus  Hehbst 

(  quadripustulata  Busbb 

(femoraUs  Villa 

(bovistsF. 

(  immaculata  Latr. 

P 

/  parvulus  F. 

P 

1  pygmseus  Rossi 

Dasycerus  Bbonsniabt 

jcollaris  Hbìut 

echlnatus  Gbnì 

P 

(  mlnutus  Hn. 

i,aiiall8  F. 
1  ruflcolUs  Ol. 

p 
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<  obUqaus  Gerì 
;  biclnctaslb». 

e 

PselafiU  0  PselàBdi. 

•  naviUbris  Payk. 
'  binotatus  Mu. 

P 

Tyrus  AuBft 

frontaUs  F. 

P 

insignis  RsMaiBHB. 

e 

i  bisblpustalatus  F. 

P 

mucronatus  Parz. 

sanguineus  Lib5.  StaphyUnm 

quadrinotatus  Mbg. 

P 

Ctenistes  Reichbnb. 

bisbiverrucatus  Paio. 

palpalis  Reich. 

P 

quadrimaculatiu  Rossi 

Dejeanli  Ercyclond. 

P 

quadrllunulatus  III. 

e 

Pselaphvs  Hbbbst 

fdlscoldeusF. 

1  sutaralls  TBimiBao 

(  yar.  dorsalis  Gbmì 

P 

Heisei  Hbbbst 

P 

longicollis?  Rsicmu. 

e 

P 

dresdensis  Hbbbst 

e 

qnadrivernicatus  STuaa 

P 

Bryaxis  Kmoch 

abìetis  F. 

e 

i  longicornls  Lbacb 
(  impressifrons  Du. 

e 

N  u  n  d  i  n a  Du.  {RhyzobiìU  Stìpbe ns 

mura  F.  NiUdula 

p 

sanguinea  F.  JnMcìu 

P 

aurora  Gbbdtz. 

fossulata  Reichbii. 

p 

Var.  testacea  Pabb. 

p 

pratensis  ScBU»r. 

fasciata  F. 

tripunctataKnoca 

Coccidula  MM. 

(  Tur.  assimilis  Kurzb 

p 

iscutellataF. 

(  yar.  qnlnquepunctata  F. 

p 

ihsBmatlca  Rbichbn. 

p 

p 

rubella  Zibgu 

pectoralis  F. 

p 

yar.  perforata  Avbé 

e 

Lefebvrei  Ausi 

p 

4  xanthoptera  Dahl 
(trisUsKuRiB 

p 
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FoDgìcoli  0  Fangicolidi. 

impressa  Pauz. 
(denticornis  Gbnì 
\  antennata  Aubb 

p 
p 

Endomychus  Wbbeb 

Bythinus  Lbach 

coccineus  F. 

p 

Gurtisii  I.BAcn 

e 

Lycoperdina  Latb. 

securiger  Rbkher. 

p 

cruciata  F. 
1  f'Qir.  biootata  Dahl 

a 

nodicorois  Mull. 

p 

a 

bulbifer  Reiche». 

e 
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CAPO  Vili. 


Ì  pusilla  ScAcoii  JchaUna 
terrestre  MonrAcn  Bucdnum 
€olumna  Pukt  {SUMde$  Fin,) 
lubrica  BauoulMB 
subcylindrica  L.  Heliz 
I  stagnorum  Pulterst  {id) 
glaber  Da  Costa  TUrim 
muscorum  Pemnart  (id.) 
lubrlcella  Zmou 
Bullmus  Lamk. 

Ìradiatus  Bauc. 
corneus  MKMàvif 
sepium  Gmkl.  tìelix 
detrlta  Hfiu..  {id,) 
f^arietà  iuUa  bianca 
obscurus  Deap. 
hordaceus  Lamk. 
rupium  Da  Costa  Turtfo 
Pupa  Lamk. 
doUum  Dkap. 
biplicata  Mighauo 

IumblUcata  Deap. 
<!upa  Jaa 
museoi'uni  Cuvisa  Bulimui 
cylindraceus  Da  Costa  Turbo 
Ferfarfi  Poaad 
pagodula  Des  Houurs 
dilucida  Mes. 

Vili»  CBAEPEHTlEà 

!  muscofum  Lamk 
)  marginata  Drap. 


minuta  8TUD. 


[  chrysalis  Tuaroft  Turba 
inornata  Hicbaqd 
Vertigo  MULL. 

Spygmna  FÉa. 
f^ar.  similis  Fla. 
ÌpusilU  MOll. 
heterostropha  TuktoA 
vertigo  Drap.  Pupa 
sexdentata  Ppeipp. 
septemdentata  iFén. 
octodentata  Stodsr 
palustris  TuRTON 
antiverUgo  Drap,  e  Lam. 
,  edentula  Studi 
1  nilida  Fér. 


Pupa 


minutissima  Hartmarii 

Torquilla  Studer 

tridens  Drap,  e  Mùll. 

variedenfatus  Sturm  Bulimw 

yar.  spreta  Zìè6i#. 

quadridens  DaAP. 

triticum  Z1B6L. 

f^ar.  curta  Zisgl. 

Far.  elongata  Zuegl. 

frumentum  Drap. 

i  cinerea  Drap. 
rsimiUsBRDC.  Aitimtis 

tricolor  YiLu 

megacheilos  Jan 

albilabrls  ZuGk 

Horicandi?  Fia. 

avena  Drap. 

e 

avenaceus  Baus.  BuUmm 

multidentatus  Ouvi  Turbo 

(juniperl  Matoh 

fragliis  Studer,  Drap.,  ec. 

P 

perversus  Lìnn.  7\ir&o 

simiUs  Brdg.  BuUmw 

Glausilia  Drap.  {CoeMMna  Fia. 

Ko/ncitM  Oksh) 

a)  liscie 

blanda  Zibcl.  e  Hossm. 

ffl 

b)  papillote 

itala  Makters  a 

rubiginea  Ziegìi.  P 

albopustulata  Jam 

e  diverse  varietà  P 

latestriata  Charpentur  a 

papillarls  MQllbr  a 

e)  costalose 

Ìiamellosa  Villa  a 

clavata  Rossh. 
costulata  Db  Crisi,  e  J ah  {non  Lame. 
non  Zibclbr) 
cruda  Mbmkb  a 

Sventriculosa  Fér.  m 

Ventricosa  Drap. 


PAiniA. 
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\  perversa  Stvrm 
(  labiata  Tdrton 

Ì  rugosa  DtAF.  m 

obtusa  Prapp, 
nigricans  Tvitoh 
plicatttla  Dkap.  di 

dabia  Diap.  m 

superflua  Meq.  c 

Vili»  Mse.  e 

!parvula  Sruost  a 

minima  Ppupp. 
cnistala  Harth. 
Pomatlas  Stodbr 

maculatam  Drap.  m 

Cyclostoma  Lahk. 

elegans  Diap.  c 

Pupula  AcAssii  (jlemea  Pfupp.  Au- 
rieella  Joaii») 
y  lineata  Ppupp.  m 

linearls  Kustie 
j  aclcularis  nm.  Ccarychium 
|cochlea  Stitd.  (td.) 
I  llneatum  Poaao  CyctMUnma 
I  fuscus  W^iKia  Tiirbo 
snbdiaphanus  Bitona  HuUtnut 
Vw,  polita  Hartm.  m 

Carycbium  Ppupp. 

eiongatum  Villa  p 

C  minimum  Null.  p 

\  carycbium  Lmif.  iifeto 

B  (CoNcafLipiRi:  ploviali) 

Auricula  Lamk. 

myosotis  Drap.  p 

dcniiculata  Turton  Volnifu 
bidentata  Bivona  Ovaietla 

Planorbis  BRucirreRE 

Jitalicus  Mbg.  p 

etruscus  Zibgl. 

Jeomeus  Drap.  p 

purpura  Mùll. 

contortus  Mull.  p 

/  devians  Porro  c 

|substriatus  Msc. 
(lleformis?  Lamk. 


l  albus  MÙLL.  e  Ppbipp.  p 

I  blspidos  Drap,  e  Brard. 

(  villosus  Pmrit 

splrorbis  AIùll.  e  Lin.  (non  Drap.)  p 
vortex  MuLL.  p 

eompressus  Vicvaud  p 

leucostoma  Micii.  p 

marginatus  Drap.  p 

umblUcatus  mAll. 
carlnaltts  Srim. 
oomplanata  Gmbl.  ffelim 
planorbis  Maton  (tei.) 
f^ar.  snbmargioatas  Jav  p 

carinatus  Mull,  p 

dubiuS  RARTHAim 
aCOtUS  POIRBT 

umblUcatus  Stvdir 

complanatus  Tvrton 

planorbis  Linn.  Heli» 

planata  Matom  (id,) 

9Clen  Mb6.  p 

Imbricatus  Drap,  p 

cristatus  Drap.  p 

Imbricatus  Mùi4f. 

nauUIeus  Livh.  7Vr&o 

crista  Lum.  NaulHu» 

lentlcularls  Sturm  e  Altbv         p 

complan^us  Drap. 

fontanus  ToRTOM 

nitldus  FumniG  {wm  Uììa.) 
Ancylus  Q«opproy 

capuloliles  Jah  fi 

i  fluviatlUs  Drap,  e  Unu,  p 

(  rlparlus  Dkharbst 
i  lacustris  MUll.  p 

(  oblonga  Turtob  PùUlla 
L  y  m  n  ae  u  s  Ikmk.  (Umnanu  Dbshayes 
e  Drap.  —  StagnicoU^  e  Gulnuh 
ria  Lsach) 

stagnajis  Drap,  p 

vulgarls  LiAca 

varietà  diverse 

Spalustris  Drap.  p 

communis  Lbacr 
meridional fs  Parr^ 


: 
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ÌfragiUs  UiR.  HeUx 
8triatulaOu(Jd.) 
Far.  eorvus  Gmil. 
elongatas  Daaf. 
leucostoma  Lamk. 
ocUnfracla  Luci 
albicans  Gmil.  tìelis 
glabrum  Uuix  Rueeinwm 

Jmarginatus  Hiciauo 
labrosus  Haathahii 
^  pereger  Daip. 
iFar.  rimatus  Piu!«A 
Ifot.  glabratus  HAan. 
JKor.  paludorom  HAaTM. 
^  Var»  hfpnorani  HAarm. 
\  Far,  bilabiatiu  HAani. 

membranaceus  Poaao 

trunculatus  GouriL 

mlnutusDaAF. 

fossarìos  TuaTwi 

obscurus  PoiaBT  BuUmm 

truncatolum  Mull.  Buodnum 

limosa  LiHii.  UelùB 

marmoratus  BiLLAaM 
i  intermedius  Micbaud 
C  variabiUs  BiLuam 

Ievattts  DiAP. 
acronicus  Mm.  (fion  Svuim) 
limosus  PoiaiT  BuUmu» 
teres  Ghiu  Hetìx 
[  vulgaris  PPKirr. 
I  Partschli  FiTznica 
nigriuua  Ziici.. 
[  Far,  Hartmaniii  CiAamma 

Jauricularias  Diaf. 
Far.  iwpiila  HAaTM. 
ampuUaeeus  Rmim. 
Physa  Dbat. 

{  hypnorum  DaAr. 
\  turrita  Gnu.  BìdUk 
K  foDtinalis  DaAP. 
\  bulla  Mull,  PUmoHri» 

PelUnibraodii. 

Valvata  Uull. 


CAPO 

Vili. 

/  pisdoalls  Lawl. 

P 

troGhlearis  flAaia. 

P 

obiusum  DaA».  Cfélùikma 

P 

crìsUtus  Scaadna  Trochu 
ifontinalls  Tuaroa  Twrito 
\fasdcularl8  Gnu  BeUs 

Far,  scalaris  Stbiiti 

P 

Far.  pusilla  Hliu. 

P 

P 

Far.  umbilicata  PAaa. 

e 

\  Far,  depressa  Prarr. 

P 

P 

spftrorbis  DaAP. 

P 

P 

C  planorbis  Drap. 
\  Far,  crlstata  Hull. 

P 

P 

P 

P 

atra  Mie. 

P 

P 

Paladina  ìmbl.  {Finparus  Moht- 

P 

posTy  Uaehia  Bisso) 

P 

vivipara  DaAP. 

P 

P 

fluviorum  Mortp. 

P 

Far.  InAaU  Vuxa 

e 

achatina  DaAP. 

P 

fasciaU  Gul.  Belix 

\ 

Far.  Piokuxa 

e 

Far.  pyramidalls  ìah 

e 

P 

atra  Jan 

e 

P 

crassa  Villa 

1 

Far.  foidaia 

t 
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